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Juo  studio  dell'  uomo  può  chiamarsi  la  scienza  delle 
scienze.  In  qualunque  aspetto  si  consideri,  pre- 
senta sempre  una  sorgente  d' interminabili  ri- 
cerche ,  e  spesso  un  iiópenetrabile  muro,  cui  è 
vietato  il  sorpassare.  SconsigBnto  è  collii  che,  non 
volendo  rispettare  quest'  argine,  s' ingolfa  in  mille 
inchieste  inutih,  impossibili ,  e  pericolose.  Quanto 
meglio  fardi>be ,  se  piuttosto  s' impegnasse  di  esa- 
minare a  fondo  quello ,  che  non  eccede  i  hmiti 
dell'  umano  sapere  ! 

Nel  vasto  campo  che  ci  presenta  1'  uomo ,  non  vo- 
lendosi coltivare  che  le  sue  neglette  qualità,  i 
suoi  più  estrinseci  e  manifesti  attributi^  i  suoi 
stefói  semplici  ed  estemi  movimenti ,  qi|.anto  an- 
cora vi  rimane  da  perfezionare ,  e  da  raccogliere? 
Evvi  mai  cosa  più  visibile ,  più  comune  e  più 
semplice  del  gestire  dell'  uomo?  e  pure  quanto 
poco  si  riconosce  di  essof  !  Si  guardi,  di  grazia,  per 
un  momento  la  mimica  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
ed  indi  si  giudichi  non  solo  della  estensione  va- 
stissima ,  ma  di  quello  ancora  che  ne  rimane  a 
percorrere.  Si  scorra  col  pensiero  la  sua  pane  de- 
scrittiva, la  filosofica,  e  l' archeologica,  ed  a  queste 
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si   aggiunga  di   più  la  pratica,   che  lia    luogo 
presso  tutte  le  nazioni  viventi ,  e  vedrassi  quanto 
poco  si  conosce  della  forza  miniica   dell'  uomo, 
e  quant*  altro  mai  abbiasi  ad  osservare  di  essa. 
Ma  quest'  Oceano  di  scibile  arrestar  non  dee  quel- 
la uomo,  i  di  cui  passi  arrestati  non  furono,  né  at- 
territi  dal  vero  Oceano  dell'  infido  elemento.  Co- 
raggio dunque.  Cominciamo  quindi  dal  valicare 
i  lidi  ben  noti  ;  chi  sa  se  da  questi  non  si  possft 
un  giorno  giungere  alla  scoverta  di  alu*e  ancora 
ignote  terre  ?  Quefla  fiamma  che  non  ci  abban- 
dona' se  non  con  1'  ultimo  respiro ,  la  speranza 
cioè,  ci  guiderà  forse  ad  altri  porti  sicuri,  ed  a 
novelle  scoverte.  Entriamo  dunque  firancamente 
in  materia  dopo  la  seguente  protesta. 
Non   intendiamo  distendere  nella  presente  introdu- 
zione né  l'elogio  dell'  opera,  né  molto  meno  quello 
dell'autore,  rilevando  sì  l'utilità  delPuna,  come 
il  coraggio  e  la  costanza  dell'  altro   nel  conce- 
pirne 1'  idea ,   nell'  affrontarne^  le  difficoltà ,   e 
nel)'  impegnarsi  a  superarle.  Tutto  ciò  è  riserbato 
meglio  a  coloro  che  si  daranno  la  pena  di  leg- 
^  gere,  rileggere,  ed  imparzialmente  ponderare  il 
presente  lavoro.  La  nostra  unica  mira  adunque  in 
questo,'  qualunque  siasi  preludio,  è  di  esporre  tutto 
ciò  che  da  una  parte  potrà  renderci  scusabili  per 
alcune  necessarie,  o  almeno  involontarie  mancan- 
ze; e  dall'  altra  di  accennare  quelle  idee,  che  po- 
trebbero esser  sì  di  sprone,  che  di  facilitazione  a 
quei  dotti ,  i  quali  volessero  occuparsi  alla  ricerca 
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di  nuove  scoverte  sulla  conoicensa  della  nostra 
mimica ,  come  su  quella  ben  pia  recondita  de- 
gli avi  nostri. 
/•  Occasione  de  IP  opera.  Semplice  e  naturale  fu  la 
circostanza^  che  da  alcuni  anni  ci  fece  conce- 
pire r  idei  di  occuparci  ad  illustrare  la  sempre 
e  comunemente  decantata  mimica  de'  Napoleta- 
ni ,  non  che  la  sua  perfetta  rassomiglianza  all'  an- 
tica. Ritrovandoci  nelF  incarico  di  dare  qualche 
verbale  spiegazione  a  coloro,  che  venivano  ad  am- 
I    mirare  la  numerosa  raccolta  de^  vasi  Greci-dipinti 
nel  R.  M.  B.  non  mancavamo  nelle  opportunità 
di  £ir  in  essi  osservare  alcuni  antichi  gesti,  del- 
l'intutto  simili  ai  nostri;  e  quindi  dar  loro  la 
medesima  spiegazione,  ed  attribuire  a  quelli  le 
medesime  idee,  che  dai  Napoletani  loro  si  attac- 
cano. Tali  osservazioni,  che  colpivano  i  Napoletani , 
ed  erano  alF  istante  gustate  da  essi,  ed  anche  da  ^ 
qualche  Estero,  abitante  il  mezzogiorno  dell'Eu- 
ropa ,  divenivano  fredde  ed  insignificanti  per  co- 
loro ,  che  nati  in  più  lontane  regicmi ,  pel  loro  ^• 
freddo,  ed  attempato  sistema ,  sono  piuttosto  dis- 
adatti al  gestire.  Alcuni  dotti  però  fra  questi , 
che   per  la  prima  volta  incontrarono  difficoltà 
nella  intelligenza  dei  nostro  gestire  ^  e  grandis- 
simo dubbio  sulla  sua  corrispondenza  con  1'  an- 
tico, non  si  astenevano  dal  sinceramente  mani- 
festarcelo. Questi  medesimi  Archeologi,  dopo  qual- 
che anno  ritornati  fra  di  noi,  ci  si  presentarono 
con  altro  pensiero.  Cominciarono  essi  a  dimostrare 
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non  poco  impegno  d' islruirsi  sulla  nostra  mi- 
mica, sia  antica,  sia  moderna;  éà  appena  giun- 
gevano a  gustarne  qualche  tratto,  che  si  mostra-* 
vano  sorpresi  e  soddisfatti  insieme.  Infine ,  in 
progresso  di  tempo  ci  accorgemmo,  che  le4oro 
inchieste  non  erano  figlie  di  una  vana  e  passag- 
giera  curiosità ,  ma  dell'  impegno  di  conoscer  hene 
siffatte  materie,  e  profittarne:  come  infatti  non  han 
mancato  di  occuparsene  ;  e  nelle  loro  ulteriori 
produùoni  darne  delle  dotte  ripruove.  Questi  fatti 
accompagnati  dalle  incessanti  premure  a  noi  fatte 
da  non  pochi  di  essi,  erano  uno  stimolo  suffi- 
cientemente forte  a  farne  determinare  di  accin- 
gerci air  opera.  Il  moderno  ha  benanche  avuta 
la  sua  parte  in  questa  nostra  determinazione^ 
Vedevamo  con  pena  tanti  bravi  nostri  artisti,  ì  quali  per 
contentare  la  giusta  curiosità  degli  esteri,  non 
cessavano,  come  tutt'ora  non  cessano,  a  comporre 
delle  graziose  bambocciate  y  per  rappresentare 
gli  usi  di  queste  contrade  ;  ma  sventuratamente, 
ancorché  dessero  a  queste  loro  composizioni  il 
nome  di  Bambocciate  parlanti ^  queste  ben  rare 
volte  parlano.  Per  lo  più  le  loro  rappresentanze 
dicono  o  nulla ,  o  ben  poco.  Le  figure  sono  bene 
aggruppate,  ma  nei  loro  gesti  vi  si  vede  una 
tediosa  monotonia,  ed  un  bisogno  di  vivacità, 
e  di  queir  anima ,  che  non  suole  mancare  ai  no- 
stri venditori ,  o  ad  altri  che  conversano  fra  di 
lóro.  'Immaginammo  perciò  da  prima  di  dare  alla 
luce  una  raccolta  di  Bambocciate  esclusivamente 
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patrie,  nelle  quali  vi  sì  rappresentasse  un  sog- 
getto di  conversazione ,  scelto  in  modo  che  ogni 
persona  facesse  la  sua  parte  mimica  y  e  con  quel 
gesto ,  che  naturalmente  esprimesse  le  sue  idee. 

Questo  è  quello,  che  ci  siamo  impegnati  di  ottenere 
nelle  prime  sedici  tavole  aggiunte  all'  opera  (a). 
Speriamo  che  esse  saranno  di  occasione  ai  no- 
stri hravi  artisti ,  da  scegliere  nelle  loro  compo- 
sizioni non  più  il  solo  e  semplice  soggetto  ;  per 
esempio  del  venditoi'e  di  acqua ,  di  fratta  ,  di 
pesci ,  del  Cantatore  di  Rinaldo  ec. ,  ma  degl'  in- 
cidenti ancora  animati  e  parlanti ,  che  spesso  ac- 
compagnano tali  rappresentanze* 

A  tutto  ciò, .  per  dare  il  colmo  alla  iiostra  determi- 
nazione ,  si  aggiungeva  cosi  il  sentire  le  continue 
domande,  che  gli  esteri  fanno  ai  nostri,  sul  si- 
gnificato del  tale ,  o  tal  altro  atteggiamento  ; 
come  r  affetto  pel  patrio  suolo ,  che  e'  invitava 
ad  illustrare ,  per  quanto  era  in  nostro  potere , 
anche  questa  apparentemente  disprezzabile  parte 
degl'  interessantissimi  usi  del  nostro  paese ,  che 
sono  in  realtà  pieni  di  filosofia ,  che  potrebbe 
dirsi  Romana  ^  Greca ,  Naturale.  Soffrivamo 
in£itti  mal  volentieri,  che  questo  nostro  modo  di 


(a)  Queste  composizioni  sono  opera  di  un  Mostro  stimabilissimo  arti- 
sta Sig.  D.  Gaetano  Gigante.  Le'  di  cui  hambocciaU  ad  olio  sono 
vivissime,  e  piene  di  merito;  osservandosi  per  tutto,  lo  spirito 
dei  nostri  costumi.  Al  medesimo  non  abbiamo  comunicato  cbe 
il  soggette  e  1*  andamento  de^  gruppi  %  concertandone  i  gesti  cor- 
rispondenti. 
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esprimerci  coi  gesti ,  si  nobile  per  la  sua  origine, 
sì  vago,  rallegrate,  e  piacevole  nel  suo  eiserci- 
zio,  sì  utile,  e  tal  volta  necessario  pe'suoi  effetti, 
rimanesse  ancora  inonorato  e  negletto. 
s.  Oggetti  delP  opera.  Non  ci  stancheremo  mai  di 
ripetere,  che  la  idea  principale  della  nostra  in- 
trapresa è  r  offrire  al  pubblico  un  saggio  della 
mimica  de' Napoletani,  e  del  suo  concatenamento 
con  quella  degli  antichi.  Ciocché  abbiamo  detto, 
e  diremo  sulla  difficoltà  di  questa  scienza,  di- 
mostra abbastanza,  che  non  si  può  pretendere 
altro  da  colui,   che  il  primo  tratti  un  tale  ar- 
gomento. Se  mai  V  autore  giungerìi  a  tracciare 
una  strada  qualunque  fra  questo  tanto  folto, 
quanto  spinoso  bosco ,  avrà  certamente  acquistato 
un  dritto  alla  gratitudine  de'  dotti ,  non  che  de' 
curiosi  di  ogni   classe.  Ciò  posto,   veniamo  ad 
esporre ,  ed  anche  con  ingenuità  le  idee  che  ab- 
biamo avute  presenti  nel  distendere  questo  ten- 
tativa 
Come  da  quello ,  che  dicemmo  nel  n.  i .  il  figlio  pri- 
mogenito del  nostro  pensiero  su  quest'opera  fu 
l' antichità  figurata ,  e  le  ricerche  da  farsi  su  di 
essa;  cosi  a  questo   sempre   abbiamo  dirette   le 
nostre  cure  nel  ragionare  sulla  mimica  ;  e  dopo 
dell'  antico   ci  -siamo  con  tutto  l' animo  rivolti 
al  moderno.  Se  poi  col  fatto  si  vede  che   tutti 
i  nostri  discorsi  incominciano  dal  moderno ,  si 
è,  perchè  lo  crediamo  il  primo  anello  di  que- 
sta catena  ;  anzi  il  primo  scalino  per  montare  al 


piano  nobile  del  grand'  edificio  mimico.  Hawi  di 
pili  in  favore  del  nostro  metodo  un  akro  argo- 
noento,  la  di  cui  forsa  ci  viene  dimostrata  da  una 
giornaliera  esperienza  ;  ed  in  comprova  del  quale 
rapportiamo  il  seguente  aneddoto. 
Soleva  un  archeologo  imparziale  dare  ai  suoi  discepoli 
quest'  avvertimento.  Vi  dispiace,  o  figliuoli,  (egli 
diceva  }  che  1'  antichità  da  molti  sia  stimata 
brutta,  e  da  moltissimi  disgustosa  e  seccante?' 
esaminate  la  cagione  di  un  tal  modo  di  pensare 
di  costoro ,  e  vi  calmerete.  L'  antichità  è  bella , 
è  vero,  ma  nello  stesso  tempo  è  vecchia.  Or  il 
volto  di  una  donna ,  qualunque  sia  V  avanzata 
sua  età ,  non  mai  perderà  le  proporzioni ,  le  re- 
golarità^ e  quindi  la  bellezza  fondamentale  delle 
sue  giovanili  forme  ;  ma  le  rughe  sono  quelle 
che  ne  allontanano  il  morbido,  il  fresco,  il  ton- 
deggiante magnetico ,  che  con  la  sua  forza  at- 
traente lo  caratterizza  per  bello,  anche  agli  oc- 
chi ignoranti.  Le  rughe  dunque  sono  quelle  che 
deturpano,  se  pure  non  giungono  a  rendere  dis- 
gustoso un  volto,  altronde  oltremodo  belio.  Se 
sÌn  potesse  ottenere  l' allontanamento  di  queste  be- 
nedette rughe  (egli  diceva),  quante  vecchie  donne 
diverrebbero  più  belle  delle  giovani  stesse!  Ma 
se  a  questo  non  si  è  ancora  potuto  giungere, 
né  vi  si  giungerà  giammai  per  le  vecchie  donne, 
vi  è  il  gran  rimedio  per  fare  scomparire  agli  oc- 
chi di  taluni  le  rughe  della  vecchia  antichità. 
Di  grazia,  accoppiate  a  costei  il  moderno;  di- 


mostrate  come  i  moderni  usi  non  sono^  die  la 
copia  più  o  meno  fedele  de'  costumi  degli  an- 
tichi (  non  essendo  nemmeno  necessario  di  farlo 
per  tutti ,  già  intendendosi  che  qui  si  parla  di 
alcuni  particolari  rami  ) ,  e  tosto  vedrete ,  che 
anche  lo  stesso  illetterato,-  il  più  semplice  ar- 
tista, il  huon  vivente  stesso,  al  sentirlo,  o  an- 
che più  al  vederlo  praticamente,  crederassi  tras- 
portato ne'  tempi  andati.  Ritrovando  egli  in  quelli 
qualche  oggetto,  che  hen  corrisponda  agli  usi 
pi^esenti ,  e  quindi  alla  sua  portata ,  si  elettrizza 
quasi  senza  volerlo;  ammira  V  antichità,  perchè 
v'  incontra  qualche  cosa  che  oggi  le  rassomiglia  y 
e  tosto  se  ne  rende  padrone;  ne  parla  come  di 
cosa  a  lui  notissima,  ed  al  momento -spariscono 
per  lui  le  sue  rughe  figlie  della  vecchiezza  ;  in- 
comincia ad  amarla,  e  finisce  col  trovarla  dilet- 
tevole e  hella. 

Se  mai  a  taluno  venisse  in  pensiero  che  l' opera  avesse 
anche  per  oggetto  il  dimostrare  che  il  gestire 
fosse  una  Ungua ,  gli  poniamo  innanzi  agli  occhi 
la  seguente  confessione. 

Conveniamo  cogli  .scienziati  nel  dire,  che  la  mimica 
non  è  un  linguaggio,  e  lo  ripetiamo,  acciò,  in- 
contrandosi nel  decorso  dell'  opera  V  espressione 
linguaggio  mimicOy  non  s' intenda  in  senso  stret- 
tamente preso.  Per  tutto  quello  che  potrebbe  ag- 
giungersi su  questo  articolo,  rimandiamo  il  let- 
tore alla  pag.  i  •  e  seguente.  Riguardo  poi  alla 
rassomiglianza  che  il  gestire  ha  con  la  loquela^ 
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non  che  alla  sua  superiorità  in  alcuni  partico- 
lari casi  su  di  quella  9  ci  rimettiamo  a  quanto 
leggerassi  nell'  opera  intera ,  ed  in  particolare 
ne'  titoli  riguardanti  la  parte  rettorica  de'  Gresti. 

La  gran  risorsa  di  alcuni  scrittori ,  di  aver  cioè  sem- 
pre presente  T  utile  dulci  di  Orazio ,  è  stato 
1'  oggetto ,  pel  quale  fra  le  più  astruse  ricerche 
archeologiche  abbiamo  frammisdtiiato,  forse  trop- 
po spesso,  gli  scherzi,  le  facezie»  gli  apologhi,  ed 
anche  le  fedeli  descrizioni  di  ciocché  giornalmen- 
te accade  fra  di  noi.  Se  qualque  rigido  Aristarco 
inarcasse  le  ciglia ,  credendo  a  suo  modo  di  pen^^ 
sare,  che  simili  bagattelle  deturpano  la  gravità 
della  scienza  archeologica,  sappia  costui  che  l'ar- 
gomento della  presente  opera  è  l'antico,  è  vero, 
ma  è  il  moderno  ancora:  che  la  ben  ristretta 
classe  de'  dotti  ci  era  sempre  innanzi  agii  oc- 
chi j  ma  ci  siamo  sempre  veduti  accerchiati  dal- 
la munerosa  classe  de'  curiosi  sa  vii ,  dai  quah 
(  ci  si  permetta  il  dirlo  )  abbiamo  sperato  di 
essere  più  liberalmente  trattati,  che  dai  dotti  eco- 
nomici. 

Fra  gli  oggetti  dunque  di  quest'opera  uno  de' prin- 
cipali è  stato  di  apprestare  nuovi  lumi  agU  ar- 
cheologi per  la  intelhgenza  dell'antichità  sì  fi- 
gurata, che  scritta.  Quanta  cura  si  è  da  noi  presa 
per  approssimarci  a  questo  intento,  si  potrà  ri- 
cavare dalla  lettura  della  pag.  9.  e  seguente ,  non 
che  dalle  frequenti  nuove  interpretazioni  date 
SI  a  qualche  posso  di  elassici,  come  ai   monu- 
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menti  gih  conosciuti,   o  inediti  e  da  noi  stessi 
illustrati. 

E  benanche  troppo  noto  V  impegno  di  non  pochi 
dotti ,  e  specialmente  oltramontani ,  nel  rintrac- 
ciare P  antichità  di  alcuni  nostri  moderni  usi  ; 
perciò  nel  presente  lavoro  abbiamo  anche  avuto 
in  mira  di  additare  ad  essi  un  altro  fonte,  onde 
si  possano  dissetare  a  lor  piacere,  e  nello  stessa 
tempo  ci  siamo  occupati  di  renderne  pia  prati- 
cabile la  strada  per  giungervi. 

La  rinomatissima  massima  sovente  ripetuta  dai  più 
accreditati  dotti ,  che  i  Glassici  bisogna  studiarli 
in  Italia  per  conoscerne  il  bello,  non  che  per  me- 
glio intenderli ,  è  stata  un'  altra  nostra  special 
cura.  Se  mai  siam  giunti  al  segno  da  sempre  piii 
dimostrare  la  verità  dell'anzidetta  massima,  non 
tocca  a  noi  il  deciderlo. 

Finalmente  non  abbiamo  mai  inteso  di  entrare  in 
briga  con  quegli  scrittori  superficiali,  ai  quali 
troppo  spesso  piace  di  tacciare  d' ignoranza  il 
nostro  basso  popolo.  Se  essi  intendono  che  co- 
storo ignorino  le  matematiche,  F  astronomia,  le 
lingue  morte  ec.  dicono  il  vero  ;  ma  se  mai  sos- 
tengono che  il  nostro  basso  popolo  manca  di  fi- 
losofia naturale,  di  ulento,  di  spirito,  essi  sono 
in  errore.  Perciò  nel  decorso  dell'opera  abbiamo 
avuto  in  mira,  per  quanto  la  materia  stessa,  non 
che  altre  circosunze  ce  lo  hanno  permesso,  di 
dimostrare  siffatto  loro  biasimevole  torto. 

3.  F^anUiggi  che  arreca  la  conoscenza  della  mi-- 
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mica.  Non  intendiamo  parlare  della  conoscenza 
della  mimica  generalmente  presa  ,  sia  cioè  an  * 
tica,  sia  moderna,  sia  anche  per  ciò  che  riguar- 
da la  pantomima,  ma  unicamente  dì  quella  sua 
parte ,  di  cui  qui  trattiamo.  GU  elogii  del  van- 
taggio che  si  ricava  dal  hen  conoscere  la  mi- 
mica in  generale ,  non  che  la  pantomima  si  an- 
tica che  moderna ,  sono  già  stati  distesi  da  non 
poche  dotte  penne ,  più  o  meno  diffusamente ,  o 
di  passaggio.  Ci  ristringiamo  perciò  solo  ad  ac- 
cennare il  vantaggio,  che  si  potrà  ricavare  dal 
presente  trattato  di  antica  e  moderna  mimica, 
col  quale,  facendo  che  V  una  dia  la  mano  all'  al- 
tra, si  possano  scamhievolmente  ajutare,  si  per 
aprire  una  novella  via  alla  spiegazione  delF  anti- 
co, come  all'  interesse  da  accordarsi  al  moderno. 
In  più  circostanze  può  rinvenirsi  il  dotto,  trattan- 
dosi di  spiegare  qualche  antico  gesto  :  o  nel  caso 
di  perfetta  ignoranza ,  o  in  quello  di  dubbiezza, 
e  questo  può  riguardare  tanto  la  vera  ed  esatta 
conformazione  del  gesto,  quanto  il  suo  significato. 
In  qualunque  delle  accennate  ipotesi,  per  uscire 
d' imbarazzo ,  e  ricavare  qualche  profitto  dal  pre- 
sente lavoro,  il  dotto  dovrà  rendersi  in  ispecia- 
lità  padrone  di  quanto  dirassi  ne'  titoli  Abbicci 
de' Gesti y  e  Schioppetto  y  a' quali  particolarmente 
lo  rimandiamo,  non  tralasciando  le  altre  notizie 
sparse  all'uopo  nel  decorso  dell'  Opera.  Oltre  a 
ciò,  per  quest'  oggetto  abbiamo  disteso  il  terzo 
ed  il  quarto  indice ,  acciò  nel  bisogno  amendue 
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si  dian  la  mano ,  per  accorrere  in  ajuto  del  dotio^ 
e  delle  sue  ricerche:  ed  eccone  il  metodo. 

L' archeologo  con  1'  ajuto  del  presente  lavoro    cono- 
scendo distintamente  il  moderno^  sia  che   egli 
lègga ,  sia  che  ahhia  sotto  agli  occhi  qualche  an— 
.    tico  monumento,  più  facilmente  vedrà  risvegliarsi 
nella  sua  fantasia  delle  idee ,    per  indovinare  il 
significato  e  la  forza  di  quello.  AIT  opposto  ve- 
dendo eseguire,  o  anche  leggendo  un  moderno 
gesto  y  che  troverà  qui  distintamente  descritto  y 
non  è  difficile  che   al  momento   si  ricordi  o   di 
averlo  già  letto   in  qualche  antico  autore,  op- 
pure osservato  in  qualche  momunento.  Se  mai 
gli  accadesse  che  dopo   lo  studio  del   presente 
lavoro ,  fosse  giunto  o  a  ben  comprendere  qual- 
che passo  di  classico  autore,  o  qualche  monu- 
mento ,  che  fino  a  quel  punto  gli  era  suto  o 
oscuro,  o  anche  perfettamente  ignoto,  a  costui 
tocca  il  giudicare  del  vantaggio   della  scienza  , 
di  cui  trattiamo  j  e  particolarmente  di  quello  che 
potrassi  ricavare  nel  seguito,  inconseguenza  de' 
nostri  sforzi. 

Ed  ecco  il  metodo  pratico  per  valersi  anche  degli 
annessi  indici.  Il  priìno  de'  Titoli ,  e  '1  secondo 
delle  Tavole,  sono  come  la  chiave  della  por»a 
d' ingresso  all'  edificio  ;  aperta  però  la  quale^  non 
se  ne  conoscono  immediatamente  le  parti ,  i  nas- 
condigH,  i  laberinti.  Per  avviarsi  in  questi,  ed 
averne  una  sufficiente  guida  si  farà  uso  del  terzo 
indice,  che  è  quello  de' gesti,  e  del  quarto,  nei 
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^  quale  si  enumerano  i  significati.  Ritrovandosi  nei 

terzo  alfabeticamente  disposti  gli  atteggiamenti, 
ad  esso  si   ricorrerà ,  nella  ipotesi   che  s' igno- 
ra&sev  la  forma  precisa  di  un  qualche  gesto,  che 
si  ha  sotto  gli  occhi.  Lo   stesso  indice  si  dee 
parimente  consultare  nel  caso  che  si  è  sicuro  del 
gesto  per  la  sua  semplice  conformazione ,  ma  se 
ne  ignora  il  significato. 
LMndice  quarto  poi,  in  cui  si  ordinano  alfabetica- 
mente i  significati   de' gesti,  sebbene  dapprima 
non  sembra  diretto  che  ad  appagare  la  curio- 
sità ,  pure  presenta  allo  studioso  molti  vantaggi. 
Che  si  debba  ad  esso  ricorrere ,  vx>lendosi  dino- 
tare un  qualche  sentimento  senza  l'organo  della 
voce,  è  cosa  troppo  manifesta,  siccome  lo  è  il 
bisogno  che  ne  ha  l' Oratore  ^  per  adattare  i  con- 
venienti gesti  alle  sue  espressioni.  Ma  esso  sarà 
benanche  di  grandissimo  ajuto  al  dotto,  allor- 
ché egli  avesse  per  le  mani  un  qualche  monu- 
mento figurato ,  sulle  di  cui  interpretazioni  non 
fosse  interamente  sicura 
Ritrovandosi  c^li  in  tale  dubbio,  ricorrerà  al  detto 
indice  quarto,  nel  quale  essendo  indicate  le  di- 
verse idee,  che  egli  sospetta  potersi  rappresentare 
nel  inonumento  che  ha  per  le  mani,  e  leggen- 
doci annessi  i  gesti  corrispondenti,  vedrà  se  que- 
sti sono  gli  stessi  di  quelli  che  si  osservano  nel 
monimiento,  e  quindi  se  le  sue  congetture  hanno 
un  qualche  appoggio  sulla  scienza  mimica. 
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y  ha  di  più ,  questo  stesso  metodo  di  ricorrere  ora  ad 
un  indice  ed  ora  ad  un  altro,  e  sempre  al  tutto 
insieme  dell'opera,  non  solo  servirà  per  rico-- 
noscere  sia  gli  atteggiamenti,  sia  i  loro  signifi- 
cati da  noi  descritti  ;  ma  potrà  anche  risyeg^liare 
nella  mente  del  dotto  nuove  idee  sì  degli  uni 
che  degli  altri;  e  quindi  con  darci  delle  nuove 
scoverte  ,  arricchire  sempre  più  la  conoscenza 
della  mimica  si  antica  che  moderna. 

Oltre  a  ciò.  Nel   concertare  gli  anzidetti  gruppi   ci 
siamo  impegnati  d' introdurci  V  antico ,  tenendo 
sempre  presenti  quelle  stesse  mosse  che  aveva- 
mo incontrate  in  diversi  monumenti.  Questo  tal- 
volta ci  è  riuscito  per  qualche  intera  figura ,  ma 
più  frequentemente  per  le  semplici  mosse,  delle 
braccia ,   delle  mani  ec.  G)n  un  tale  metodo  ^ 
le  sedici  bambocciate,  sono  divenute  non   solo 
una  perfetta  applicazione   delle    idee  rapportate 
nell'opera,  ma  anche,  in  un  senso,  una  spe- 
cie d' indice  pratico  del  presente  lavoro.  Quindi 
esse  potran  servire  ai  dotti  per  una  guida  pra- 
tica ,  e  nello  stesso  tempo  un  piccolo  saggio  del 
come  passaits ,  trattandosi  di  monumenti ,  dal  mo- 
derno all'  antico.  In  comprova  di  ciò ,  siamo  ri- 
corsi ad  un  esempio  pratico ,  aggiungendo  alle 
sedici  moderne  rappresentanze ,  le  tavole  17  e  i8. 
Questi  due  antichi  quadri,  uno  pel  ramo  eroico, 
e  l'altro  che  può  chiamarsi  di  mezzo  carattere, 
non  solo  saranno  una  pruova   della  corrispon- 
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denza  frd  le  due  mimiche ,  ma  anche  una  scuoia 
di  fatto,  onde  facilitare  l' interpretazione  di  altre 
simili  rappresentanze. 

E  qual  sarà  poi  il  vantaggio  che  se  ne  può  ricavare 
pel  moderno?  Crederemmo  di  offendere  gli  ama- 
tori de' nostri  usi,  se  c'impegnassimo  dimostrare 
l'utile  che  edsl  potrebbero  ritrarne.  Passiamo  piut- 
tosto agli  artisti*  G)Storo^  dovendo  trattare  in  di- 
serò qualche  soggetto,  sia  di  mezzo  carattere, 
sia  anche  eroico,  ricorreranno  a  quest'indice  quar- 
to. In  esso  vedranno  in  quale  pagina  si  tratta  di 
quella  passione,  o  semplice  idea  che  hanno  per 
le  mani,  e  molto  probabilmente  vi  ritroveranno 
materia  ed  occasione  da  elettrizzare  la  loro  fan-* 
tasia  ;  ed  animare  cosi  e  la  figura ,  ed  i  gruppi. 

^hrpnde  ancorché  la  mimica  teatrale  possa,  per  la 
ragion  del  lucro,  chiamarsi  Mimica  prìncipe y 
come  lo  è  stata  presso  gli  antichi,  e  non  cesserà 
di  esserlo  presso  .le  Nazioni  civilizzate,  perchè 
l'apice  dello  studio  della  mimica;  pure  nella  pre- 
sente opera  non  se  ne  è  avuto  un  particolare  ri- 
guardo, sì  perchè  è  estranea  alle  nostre  ben  ri* 
strette  circostanze,  come  ancora  perchè  è  una 
materia  diffusamente  trattata  da  altri  ;  e  perciò 
non  parliamo  particolarmente  di  questo  ramo  mi-- 
mico.  Qò  non  ostante  non  potremo  dissimulate 
la  nostra  soddis&zione^  se  mai  per  incidente  le 
nostre  idee  potessero  avervi  qualche  influenza,  o 
essere  d' occasione  d' ingrandimento,  e  di  a|uto  ai 
moderni  pantomimi^ 

b 


A  questa  precisa  occasione  leggaù  la  lettera  UL,  di 
Engel  voL  Lp.  66.  che  incomincia.  <i£lla  haTa— 
gione;  una  mimica  scritta,  in  Italia  da  un  valen- 
tuomo ((  del  bel  paese  »  non  potrebbe  non  riuscire 
a  pregio  ed  utile  assai  •  •  •  #  •  Degli  atteggiamenti 
di  quel  popolo  vivace  accaderebbe  come  di  certe 
idee  grandi  e  semplici/  figlie  del  genio,  le  quali 
dal  solo  genio  e  non  da  altri  poterono  muovere 
la  prima  volta,  ma,  una  volta  in  corso,  entrano 
a  tutti  facilissimamente  ».  Ma  ritorniamo  a  noi. 

4.  Necessità  di  un'  opera  su  la  mimica.  Che  un 
trattato  metodicamente  disteso  ^  la  mimica  de- 
gli antichi  fosse  stato  necessario ,  crediamo  che 
si  possa  ricavare,  fra  le  altre,  da  due  ragioni. 
La  prima  da  un  costantissimo  &tto.  *  Non  hawi 
autore  il  quale,  occupandosi  di  antichità  figurata, 
non  ci  dia  de'  belli  e  dotti  pensieri  su  qualche 
gesto  rappresentato  nd  monumento  che  ha  per 
le  manL  Ne  sono  una  prova  quei  pòchissimi  an- 
tichi gesti,  che  Sono  a  tutti  noti  e  provati,  i 
quaU  vengono  sempre  dai  moderni  scrittori  ri- 
petuti e  corredati  di  non  poche  autorità.  Questo 
però  non  impedisce,  che  a  dispetto  del  bea  ri- 
stretto numero  di  tali  segni,  pure  i  sentimenti 
de-  dotti  su  di  essi  non  cessano  ancora  di  essére 
fluttuanti ,  vaghi , .  e  spesso  contraddittcvii  (  v. 
Abbiccì  de'  Gesti  ).  Speriamo  che  non  tarderà 
a  vedere  la  luce  la  continuazione  Hi  una  eru- 
ditissima opera  di  tm  nostro  profondo  archeologo. 
In  essa  si  dimostrerà  col  fiitto  il  gran  numero 
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di  antichi  motiumenti  già  erroneamente  spiegati 
o  per  non  aversi  avuto  riguardo  al  gestire  delle 
figure,  o  perchè  malamente  capiti.  La  seconda 
ragione  nasce  anche  da  un  altro  fatto.  Non  pò- 
chi  scienziati  nel  parlare  della  miiùica  degli  an- 
tichi si  esprimono  come  se  vi  fosse  già  pubbli- 
cata una  norma  sulla  sua  intelligenza;  ma  que- 
st'  opera  non  è  comparsa  ancora. 

Parlandosi  poi  della  necessità  di  un  trattato  di  mi- 
mica ^puramente  moderna ,  rapportei*emo  qual- 
cheduna  fra  le  tante  autorità  di  rinomatissimi 
scrittori,  i  quali  ce  Io  attestano  e  con  premura. 
Ed  affinchè  non  siaifo  sospette  le  nostre  espres- 
sioni, crediamo  piit  opportuno  in  questa  occasione 
servirci  delle  altrui. 

Il  Ch.  £.  Rasori  nella  sua  introduzione  alle  lettere 
di  Engel,  nel  iSao  alla  pag.  XVI.  si  esprime 
ne'  seguenti  termini,  m  Non  è  sfìiggita  al  nostro 
Engel  la  molta  facilità  e  vivacità  dell'Italiano 
nel  gestire;  e  ne  tocca  di  proposito  nelle  let- 
tere Vili,  e  IX.  Che  anzi  invita  gli  attori  te- 
deschi a  volere  da  noi  copiare,  ma  di  buon  garbo, 
alquanti  di  quelli  che  sono  tutti  nostri,  e  ch'ei 
non  conoscono  ;  ed  apre  persino  un  desiderio  suo, 
ed  è:  che  un  yalentuomo  italiano  prendesse  egli 
a  dettare  un  trattato  di  mimica,  che  non  falli- 
rebbe di  riuscire  a  bella  e  buona  cosa.  Intanto 
che  questo  valentuomo  sbuchi  da  qualche  an- 
golo di  questa  nostra  Italia  ce  vecchia,  oziosa  e 
lenta  y^  e  metta  la  falce   nel  campo  che  prc- 


mette  messe  ubertosa  y  mi  proverò  a  stender  la 
mano  per  cogliere  una  picciolina  spiga    che  si 
^   offre  alla  mia  portata  )). 

Colui  che  amasse  diffondersi  su  questo  punto  y  potrà 
leggerne  nel  lodato  Engel  ;  e  particolarmente  le 
pag.  4.  18.  Sa.  del  1/  voi.  coi  loro  seguiti,  e  che 
tralasciamo  di  trascrivere.  In  esse  ritroverà  le  pro- 
messe y  e  gli  sforzi  di  Lessing,  e  Sulzer ,  pel  de- 
siderato intento.  Sforzi ,  e  promesse  che  non  sono 
cessate ,  né  anche  dopo  de'  lodati  esten  scrittori. 

5,  Difficoltà^  di  ottenersi  un^  opera  completa  su  la 
mimica.  Le  difficoltà  che  s?  incontrano  nel  voler 

* 

distendere  un'  opera  completa,  che  tratti  della 
mimica  sì  moderna  che  antica,  si  possono  distin- 
guere in  due  classi ,  generali  cioè,  ed  individuali. 
Per  le  prime  ci  sembrano  maestrevolmente  rac- 
colte nelle  seguenti  parole,  che  possiamo  chia- 
mare uji  canone  in  archeologia ,  sì  per  la  sua 
^  incontrastabile  verità  che  racchiude ,  come  pel 
rispetto  che  si  dee  alla  maschia  dottrina  del  chia- 
rissimo Heyne.  Ecco  come  egli  si  esprime  nel  suo 
elogio  al  Winkelmann.  Uétude  de  Vantiquitéy  et 
particulièrement  celle  dea  anciene  ouprages  de 
Party  exige  la  combinaison  d'une  infinite  de  con- 
noissances  y  une  imagination  vive  et  en  méme- 
teme  réglée ,  auec  dee  circonetances  fieureuses 
qui  se.  trouvent  rarement  ensemble  =(«)•  Degno 
di  questo  profondo  archeologo  è  lo  sviluppo  che 


{a)  OEuvres  complctes  de  Winkelmann,  r.  i.®  à Por^  )8oa.  p.  LXXXIV . 


^li  fa  della  sua  proposizione ,  al  quale ,  p^ 
amore  della  brevìth,  rimandiamo  il  lettore.  Ag- 
giungiamo solo  due  osservazioni  da  non  trascu- 
rarsi. Prima ,  che  V  autore  non  parla  che  della 
sola  antichità ,  e  qui  si  tratta  di  antico  e  di  mo- 
derna da  innestarsi  insieme.  La  seconda,  nasce 
dalle  sue  seguenti  parole  =  MaÌ8  à  cette  vaste 
connoissance  de  la  Uttérature  ancienne  y  il 
doit  joindre  encore  celle  dea  principea  de  Ic^ 
peinture  y  de  la  sculpture,  et  de  ParcAitecture  ; 
et  la  partie  mécanique  de  ces  arte  ne  doit  ménte 
pas  lui  étre  tout-à-fait  étrangère.  ec. 

Riguardo  poi  ad  alcune  delle  tante  difficoltà,  che  di-^ 
cemmo  individuali ,  le  accenneremo  ne'  seguenti 
numeri  pei:  essere,  il  più  che  è  possibile,  brevi 
insieme  e  chiarL 

61  Mezzi  praticati  nel  presente  lavoro  per  supe- 
rare le  anzidette  difficoltà.  Che  altro  mezzo 
avrebbe  potuto  prendersi  per  superare  la  sco- 
raggiante, idea  di  distendere  un  trattato  di  an- 
tica e  moderna  mimica,  di  dare  una  gramma- 
tica ed  un  dizionario  di  questa  qualunque  siasi 
lingua,  se  non  quello  di  restringerne,  al  più  che 
fosse  possibile,  F  orizzonte  ?  G  siamo  perciò  fissati 
a  tentarne  un  semplice  saggio  ;  e  questo,  circo- 
scrìverlo ad  un  solo  fra  gli  diversi  rami  della 
mimica  si  antica ,  che  moderna.  Infatti  incomin- 
.  ciando  dall'  antica ,  come  questa  jpuò  considerarsi 
in  tre  classi ,  cioè  Crìttica ,  Convenzionale ,  e  Na- 
turale ,  mettendo  perfettamente  da  band^  le  pri~ 


me,  non  ci  siamo  pccupati  che  della  terza.  Ciò 
non  ostante  y  mentre  credevamo  di  restringerci 
esclusivamente  alla  naturale,  siamo  entrati  talvolta 
anche  fra  i  lìmiti  della  convenzionale;    nOn  gìk 
di  quella  che  passar  potea  fra  alcune  private  per- 
sone^ ma  soltanto  ove  si  è  trattato  della  c^onven- 
zionale  pubblica  di  una  nazione ,.  di  un  popolo:  e 
questo  tanto  per  V  immediato  rapporto ,  che  può 
avere  colla  naturale,  quanto  per  aprir  la  strada  alla 
sua  spiegazione  ;  come  ^nche  per  ricordare  e  rac* 
comandare  insieme  ad  altre  penne  d'  occuparsi 
utilmente  così   della  prima  ,  che  della  seconda* 
Come  il  moderno  ha  benanche  conservato  le  tre  an- 
zidette mimiche  loquele  ,  abbiamo  anche  per  esso 
tenuto  ÌQ  stesso  metodo.  Ma  la  mimica  moderna, 
ancorché  ridotta  alla  sua  parte  naturale,  ha  una 
diramazione  (  che  certamente  non  mancava  agli 
antichi  )  quella  cioè  che  nasce  dalla  diversità  de' 
popoli.  È.  un  bel  dire  che  i  popoli  del  Vord  non       \ 
gestiscono.  È  un  fatto  però  che  chi  più  chi  meno 
di  essi,  anzi  gli  stessi  selvaggi  nel  bisogno  esprì- 
mono le  loro  idee  col  solo  atteggiare ,  e  senza  ri- 
correre alla  parola;  sempre  adattandosi  alle  loro 
consuetudini ,  e  circostanze.  £  ciocché  qui  dicesi 
de'  diversi  popoli ,  e  linguaggi ,  va  anche  appli- 
cato a'  diversi  dialetti.  L'  estero  forse  al  sentire: 
Gestire  Napoletano  crederà  lo  stesso  per  le  due 
Sicilie,  cibò!!  Si  vada,  non  diciamo  in  Sicilia^ 
ixia  semplicemente  nelle  Puglie,  e  vedrassi  quale 
altra  sorgente  di  mimica  ricchezza  vi  s' incon- 
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irerà  nel  dialetto  particolare  di  quelle  provin- 
eie.  Anche  questa  opprimente  difficoltà  del  gran 
niunero  de'  suddetti  dialetti  si  è  superata  col  re- 
stringere quest'altro  vasto  orizzonte,  occupandoci 
del  solo  gestire  Napoletano.  Ma  sappia  di  pia  il 
lettore  9  che  anche  questo  semplice  rivoletto  della 
mimica  loquela  noi  lo  con^deriamo  come  intermi- 
nabile. Verità  che  abbiamo  conosciuta  per  prova. 
Fra  le  difiiqoltà  che  p^  la  presente  opera  -  dicemmo 
individuali  y  noii  è  certamente  l' ultima ,  la  scelta 
de'  gesti  :  e  questa  vale  si  per  V  antico,  che  pel 
moderno.  Considerando  i  gesti  pel  loro  signifi- 
cato ,  possono  distinguersi  in  segni  serii.,  iAdif— 
ferenti ,  ed  oscenL  Che  questi  ultimi  sieno  uno 
scoglio ,  particolarmente  per  noi ,  preso  indivi- 
dualmente, non  ci  sarà  certamente  negato.  Se 
qui  si  trattasse  di  opera  unicamente  archeologi- 
ca ,  e  diretta  ai  soli  dotti ,  lo  scoglio  della  osce- 
nità quasi  scomparirebbe  ;  come  lo  dimostrano 
non  poche  opere  à  di  rinomatissime  accademie, 
che  di  profondi  archeologi.  Ma  dopo  delle  pro- 
teste da  noi  replicatamente  &tte,  lo  scoglio  di  cui 
parliamo,  ci  avrebbe  indispensabilmente  condotti 
a  naufragare  o  per  un  verso,  o  per  un  altro. 
Sembrerà  a  prima  vista  che  per  superare  questa 
difiicoltà  vi  era  il  facilissimo  mezzo  di  bandire 
assolutamente  dall'opera  tutto  quello,  che  in  que- 
sto senso  avrebbe  potuto  macchiarla.  Ma  se  con 
un  tanto  economico  quanto  &cile  ripiego  avrem- 
mo evitato  Scilla ,  chi  ci  avrebbe  salvati  da  Car 


riddi?  £.  come  si  sarebbero  potuti  citare  gii 
tichi  y  ed  in  particolare  nei  Idro  monumenti ,  in 
appoggio  delle  nostre  scoverte,  se  quattro  quinti 
di  quelli  sentono  di  sfrontata  {galanterìa?  Conte 
si  sarebbe  giustificato  nel  titolo  il  detto:  La  mi- 
mica degli  antichi ,  saltandone  la  maggior  parte? 
Sappiamo  benissimo,  e  non  Io  neghiamo,  che  senza- 
V  osceno ,  1'  opera  avrebbe  potuto  diventare  an— 
che  voluminosa  abbastanza ,  ma  non  avrebbe  mai 
cessato  di  esser  monca.  Siamo  perciò  ricorsi  ad 
altri  ripieghi,  cominciando  sempre  dalla  necessaria 
riservatezza  usata  nell'  espressioni ,  non  che  dalla 
Inodestia  nelle  parole.  Ed  in  questo  la  ricchezza 
della  nostra  lingua ,  che  sì  presta  facilmente  a 
chiunque  vuole  valersene ,  non  che  la  parte  ora- 
toria della  mimica  Napoletana,  ci  sono  state  di 
grandissimo  ajuto.  Oltre  a  ciò  nella  stessa  scelta 
de' soggetti  abbiamo  ritrovato,  non  senza  qual-- 
che  pena,  è  vero,  il  rimedio  al  male.  In  que- 
sto articolo   solamente ,  e   bisogna  confessarlo , 
r  oceano  della  mìmica  Napoletana  in  veoe  di  dis- 
animarci ,  ci  ha  oltremodo  incoraggiati.  Non  ab- 
biamo ritrovato  un  solo  soggetto   mimico,  per 
poco  decente  che  fosse,  fra  quelli  tramandatici 
dagli  antichi ,  sia  pel  mezzo   della  parola ,   3Ìa 
del  disegno ,  che  non  avesse  potuto  essere  fedel- 
mente rappresentato  dai  nostri   gesti  in  senso  o 
serio,  o  scherzevole.  Quindi  con  un  tale  inno- 
cente ripiego  ci  è  riescito  di  celare  quello  che 
decente  non  era.  Ma  ha  bisognato  non  adottare 


t)ae$to  ripiego  in  tutu  la  sua  estensione  in  un'  o- 
pera,  il  di  cui  oggetto  è  quello  manifesiato  al 
n.  a.  Quincy  siamo  ricorsi,  oltre  all'anzidetto,  al 
seguente  mezzo» 

J7.  Rinpu.  Ad  occasione  A£  rinvìi^  temiamo  forte  che 
qualelieduna  di  quelle  persone^  le  quali  intrapren- 
dono a  leggere  un'  opera,  non  per  istruirsi,  ma 
piuttosto  per  trovarci  che  dire ,  o.  divertirsi  al- 
meno, osservando  esse  nel  presente  lavoro  mol- 
tiplicati un  poco  troppo  i  rinpii,  ora  ad  una  pagi- 
na ^  ed  ora  ad  un'altra,  ora  ad  un  titolo,  ed  ora 
ad  un  numero  dello  stesso,  o  di  altri;  prèma-' 
turamente  disgustandosene ,  non  dicano  :  quante 
cUazioni^  e  tutte  di  se  stesso!!  Non  lievi  però 
sono  state  le  ragioni,  che  ci  hanno  indotti  a  non 
iare  alcun  caso,  di  questa  malfondata  crìtica. 

Vplevamo  in  ogni  conto  handire  da  Questa  produ-^ 
sione  l' indecente,  ma  bisognava  additarlo  all'ar^ 
cheologo,  onde  lo  avesse  riconosciuto  presso  gli 
antichi  siano  scrittori ,  sian  monumenti ,  e  quindi 
il  nostro  lavoro  non  avesse  mancato  di  prove 
per  la  parte  archeologica.  Abbiamo  perciò  imma- 
ginato di  ricorrere  alle  frequenti  citazioni  e  r//z- 
wiy  sia  per  quello  che  rapportiamo  altrove,  come 
per  gli  orìginaH  da  noi  citati.  Con  un  tal  mezzo 
colui  che  vuol  darsi  la  pena  di  approfondire  la 
materia,  potrà  facilmente  riconoscere  o  il  fisico 
del  gesto ,  o  quel  suo  significato ,  di  cui  inten- 
diamo parlare,  ma  sotto  metafora.  Infatti,  se  qual-' 
che  archeologo  si  darà  la  pena  di  seguire  i  nostri 


rinpUy  o  riscontrare  <{uei  monumenti ,  e  ^elle 
citazioni  che  in  essi  ritroverà,  forse  vedrà  chiaro 
quel  tale  gesto,  o  suo  significai»,  che  non  solo 
la  comune  de'  lettori ,  ma  egK  stesso  leggendolo 
nel  nostro  te^to ,  o  Io  aveva  preso  in  una  idea 
semplicissima  ed  indifferente,  o  non  ben  rico- 
nosciuto. 

Di  più ,  che  altro  mezzo  vi  sarebbe  stato  per  evitare 
le  frequenti  ripetizioni  in  un  lavóro  cóme  il  pre- 
sente? Gesti  che  continuamente  si  concatenano 
fra  di  loro  :  significati  che  ad  ogni  passo  si  danno 
la  mano:  idee  che  frequentemente  si  debbono  ri- 
chiamare alla  memoria,  acciò  l'una  renda  chiara 
1'  altra  :  fatti  la  di  cui^  verità  dipende  da  altri  già 
dimostrati  :  in  fine,  una  lunga  serie  di  gesti,  che 
riuniti  insieme  formar  debbano  una  ben  lunga 
catena,  in  che  altro  modo  potevano  concatenarsi 
se  non  citandoli ,  o  nojosamente  ripetendoli  ? 
Quest'  ultimo  metodo  è  troppo  dispiacevole,  ed 
esoso  cosi  allo  scrittore,  che  a  chi  I^ge.  Lo  se- 
guano pure  coloro  che  amano  i  grossi  volumi  di 
carta,  ma  non  di  cose.  Non  cesseremo  mai  di 
approssimarci  aU'  insegnamento  di  un  gran  me- 
tafisico, al  dir  di  Lavater  (  v.  i.  pag.  i,)  cioè 
che   il  carattere   del  bello  consiste   nell'  offrire 
un  grand  nombre  d^idées  dans  le  plus  petit 
espace  possible. 

In  un'  opera  diretta  agli  scienziati,  ed  ai  semplici  cu- 
riósi bisognava  servire  gli  uni  senza  render  te- 
dio agli  altri.  Con  la  frequenza  àérinpuì  dotti, 
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.  volendola^  potranno  arreftlarvisi ,  riscontrarli ,  ed 
esaminarli  a  lor  piacere:  I  semplici  curiosi  yì 
passeranno  £icilmente  per  sopra;  come  più  spesso 
accade  a  non  pochi  lettori. 
8,  JHetodo  seguito  nel  distendere  il  presente  lafforo, . 
Se  la  scelta  del  metodo  influisce  più  di  ogni  al- 
tro a  rendere  fiicili,  chiare^  e  dimostrate  quelle 
-verità,  che  si  vogliono  esporre  al  pubblico ,  an-* 
che  quando  si  tratta  di  notizie  già  conosciute; 
quale  maggiore  ìnfluensa  non   avrà   esso  nella 
esposizione  di  quelle  Terìtà^  che  a  tutta  ragione 
possono  chiamarsi  nuove?  I  gesti  ^  sian  antichi 
sian  moderni,  non  possono  certamente  annov^^ 
rarsi  fra  le  novità:  ma  la  esposizione  e  conca- 
tenazione de'  medesimi ,  non  che  l'^aspetto,  nel 
quale  eransi  presentati  al  pubblico,  è  quello,  della 
dicui  novità  non  ci  ha  alcun  dubbio.  La  scelta 
dunque  di  un  metodo  più  adattato  all'  uopo , 
nel  presente  caso,  è  stata  di  prima  necessità, 
per  la  riuscita  della  intrapresa.  U  metodo  ser- 
bato è  quello,  che  abbiamo  creduto  più  espe- 
diente di  abbracciare  nelle  nostre  attuali  diffi- 
*    cili  circostanze,  e  nello  slancio  che  intrapren- 
diamo. 
Abbiamo  creduto  adattatissimo  l'ordine  alfabetico  in 
un'  opera ,  nella  quale  si  deve,  per  quanto  si  può, 
tendere  ad  una  specie  di  dizionario  ;  e  speriamo 
che  in  questa  scelta  non  ci  sia  disparità  di  sen- 
timentié  Non  così  però  pel  metodo  da  tenersi 
su  la  indicazÌQne  de'  gesti ,  se  questa  cioè  avesse 
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dovuta  eseguirsi  par  signilScati  ;  o  per  la  loro 
confinmiazione.  Conveniamo  che  amendue  i  me- 

.lodi  sarebbero  stati  es^uibili,  e  che  il  primo  sia, 
il  più  conducente  alP  oggetto  ;  ma  volendoli  por— 

^  tare  innanzi  a  rigore,  sarebbe  stato  un  giogo  y 
anzi  una  catena  ben  pesante,  la  quale  non   ci 
avrebbe  fatto  progredire  con  faciUth,  né  con  quella 
libertà  che  è  indispensabile   nelle  prime  intra—' 
prese.  Perciò  ci  siamo  serviti  promiscuamente  si 
dell'  uno  che  dell'  altro  sist^oia ,  secondo  ci  è 
riuscito  più  &cile  per  lo  sviluppo  delle  nostre 
idee  j  dando  però  quasi  sempre  la  prefi^renza  ai 
significati.  Non  volendo  poi  nemmeno  trascurare 
coloro,  i  quali  desiderassero  l'uno  piuttosto  che 
l'altro,   abbiamo  creduto  supplirvi  co'  due  in- 
dici ,  di  cui  costoro  potranno  servirsi  all'  uopo. 
Non  dobbiamo  però  negare  non  solo  la  diffi- 
coltà, ma  anche  la  confusione  ,  ed  una  specie 
d' inutilità,  che  produrrebbe  il  seguire  a  rigore, 
e  c5on  ordine  al&betico  la  parte  fisica  de'  gesti . 
Quesu  forse  fu  l' idea  (  ecpetto  1'  ordine  alfabe- 
tico )  di  un  dotto   del   secolo  decimo  settimo; 
ma  quanto  i  suoi  sudori  abbiano  aberrato  dal- 
r  oggetto  propostosi  liei  titolo  (a) ,  e  quanto  poco 


(a)  VArU  de* Cenni  con  la  quale  formandosi  favella  visibile,  si  tratta 
della  muta  eloquenza  »  che  non  è  altro  che  un  facondo  silenvo. 
Divisa  in  due  parti,  NeUa  prima  si  tratta  dei  cenni  ,  che  da  noi 
con  le  membra  del  nostro  corpo  sono  fauij  scoprendo  la  loro  si- 
gnijìcatione  ,  e  quella  con  V  autorità  di  famosi  autori  confirman- 
do. Nella  seconda  si  dimostra  come  di  questa  cognùùone  tutu 


profitto  si.  possa  ricavare  anche  dalF  ammasso 
trudizipui  raccolte  nell'opera,  per  on  vero  trat- 
tato di  mimica ,  lo  ha  dimostrato,  e  Io  dimostra  il 
iatto^  Ghe  però  abbiamo  credato  più  conducente 
r  abbracciare,  oltre  l' anzidetto,  il  s^gomte  me- 
todo pel  resto  dell' opera* 
Higuardamdo  questo  lavoro  tre  vedute^  cioè  la  des-- 
crittiva,  la  filosofica,  e  T archeologica,  il  nostro 
metodo  è  stato  quello  di  non  renderci  schiavi 
di  alcun  sisitema,  e  di  aver  sempre  a  cuore  la 
brevità  e  la  chiarezza,  per  ciascuno  di  essi  tre 
riguardi*  Non  avendo  ohe  questo  pensiero  in- 
nanzi agli  occhi,  comprendevamo  benissimo  che, 
trattandosi  della  parte  descrittiva,  una  certa  ele- 
ganza, o  ricercatezza,  ed  anche  una  purità  di 
stile  vi  avrebbe  accresciuto  non  poco  pregio  « 
Ma  due  considerazioni  ci  hanno  obbligati  a  sa-« 
grificare  il  tutto  alla  chiarezza  del  dire,  ed  alla 
sua  brevità  ;  la  novità  cioè  del  soggetto ,  e  la 
circostanza  della  maggior  parte  de'  lettori ,  ai 
quali  ci  troviamo  diretti.  Per  la  prima ,  una  scor- 
sa air  opera  lo  dimostrerà  abbastanza ,  per  non 
aver  bisogno  di  prove;  e  per  la  seconda,  chi 
potrà  negarci  che,  parlandosi  principalmente  agli 
Esteri  di   att^giamenti  Napoletani,   si  ragioni 


t  artiUberaU,  e  meccaniche  ti pmfaglùtfto.  MaUria  nuova  à  tutti 
gii  huomini  pertinente  >  e  massimamente  à  Prenc^i^  che,  per  loro 
dignità  ,  più  con  cenni  ,  che  con  parole  si  fanno  intendere.  Di 
Gtovjffìii  Bov  ir  ACCIO  Giureconsulto  y  et  Assessore  ce.  Kicen- 
%a-  i6i6. 


tf  idea  ad  essi  ignqte  ?  Aggiungere  poi  a  costoro^ 
oltre  alia  novità  e  F  ignoranza  della  cosa  ^  xkmi 
diciamo  la  ricercatezza  dello  stìk^  ma  anche  un 
poco  di  oscurità,  e  sia  di  quella  che  suol  na- 
scere da  una  certa  scelta  4i  vocaboli  o  frasilo- 
gie,  sarebbe  '  stato  Io  stesso  che  accrescere  per 
essi  difficoltà  a  difficoltà.  Una  pravi  lampauce 
dell'  finzidetto  si  può  riscontrare  -nella  confessione 
che  ne  £i  lo  stesso  Winckelmann.  v.  pa^.  176. 
Oltre  a  ciò,  gli  Esteri  debbono  distUiguersi  in 
due  classi  y  per  quello  che  riguarda  il  nostro 
proposito.  Esteri  cioè  che  visitano  queste  con- 
trade, e  quelli  i  quali  non  hanno  un  tale  van- 
taggio. Per  questi  secondi  specialmente,  la  chia- 
rezza dello  stile  nelle  descrizioni  ^  ci  è  seotibrata 
la  prima  qualità  indispensabile  per  quest'opera. 
Oltre  di  che  V  essere  chiaro  nel  descrivere  la  no- 
stra mimica,  ed  occuparsi  nello  stesso  tempo  della 
scelta  di  un  vocabolo  piuttosto  che  cU  un  altro,  in- 
contra, anche  a  confesaone  di  non  pochi  dotti,  una 
grandissima  difficoltà  nella  mancanza  de^  vocaboli 
puramente  italiani  ;  e  questo  per  moltissimi  s^gm', 
o  atteggiamenti,  benché  dagF  Italiani  stessi  so- 
vente praticati  Questa  deficienza  fiiceva  non  poca 
difiÌGolià  allo-  stesso  Engel,  let.  VI.  p.  47  dopo 
di  altri  dotti  da  lui  ciutL  Eccovi  le  sue  parole. 
<K  Ma  che  prò  ci  farebb'  ora,  mi  dirà  Ella,  lo  avere 
notomizzato  «un  atteggiamento  e  denominatolo  in 
ogni  suo  membrolino  più  minuto  ,  quando  di 
tutti  f;li  atteg|[ìamenii  complessivi  abbiamo  i  no-^ 


mi  cui  lotti  capiscono?  £i  «i  Terrebbe  che  gK 
avessimo ,  le  dirò  io ,  ma  non  gli  abbiamo  ;  tJliè 
appunto  da  questo  lato  la  lingua  è  sì  manca , 
si  imperfetta  cbe  mai!  Le  denominaziom  che 
abbiamo,  valgono  foltanto  a  significare ,  colpa 
la  povertà  del  linguaggio,  alcuno  -  classi  più  ge- 
nerali ;  ma  le  specie  ^  le  vaxktk  abbisognano 
ancora  d' un  osservatore  intendènte  che  ne  crei 
proprio  dal  nulla  la  nomendatuRu  Per  alcune 
differenze  di  gradaidone  il  dialetto  della,  bassa 
Sassonia  offrirebbe  di  eccellenti  parole  ^ipintive 
della  cosa  ;  ma  onnai  il  dialetto  dell'  alta  Sassonia 
tenendo  il  campo  sovra  gli  altri  nella  letteratura 
tedesca,  et  sard>be  ritroso  a  onorare  dèlia  cit^ 
tadinansa  queste  intruse.  Abbenchè,  come  fosse 
chiaritcr  il  merito  delP  impresa ,  ciò  varrebbe  la 
pena  di  fiaccar  T  orgoglio  del  dialetto  domi- 
natore y>.  Seguita  P  autore ,  e  con  lo  stesso  stUe , 
a  trature  fiii  a  lungo  il  suo  argomento;  nella 
lettera  VII  ;  e  vi  ritorna  in  altri  luoghi.  £  se 
tanto  dioea  egli  della  ristrettissima  mimica  tede- 
sca ,  che  dirassi  della  Napoletana  così  feconda  ! 
Senza  entrare  nel  paragone  delle  due  lingue  ne 
decida  il  lettore  stesso  la  proporzione.  A  lui  an- 
che ci  xìnretuamo  per  giudicare,  se  meritano 
qualche  compatimento  gli  sforzi  da  noi  &tti  per 
superare  una  tale  difficoltà,  e  nello  stesso  tempo 
il  sistema  da  noi  seguito  nelPusare  uno  siile  an- 
dante ,  didascalico  e  libero  nel  descrivere  i  ge- 
sti , 'senza  soggettarci  ad  ulteriori  difiicolià. 


Forse  egualmente  imbarazzante  sarebbe  statò  il 

todo*  da  seguirsi  nel  trattare  la  filosofia  d^  gesti, 
ancorché  essa  ìA  piccola  parte  entri  nel  nostro 
piano ,  se  non   ci  fossimo  decisi  di   non   sog- 
gettarci a  nessuno  metodo  rigorosa  e  costante  in 
questa  npn  dispr^evole  parte  della  mimica.  Sap- 
piamo .benissimo  che  alcuni  avrebbero  voluto  il 
metodo  sintetico ,  ed  altri  F  analitico  ^  ed  i  doe 
partiti  sarebbero  prontissimi  a  pubblicare  de'  vo- 
lumi e  prò  ^  e  cantra.  Noi  amiamo  la  pace.  Se- 
gua ognuno  il  suo  sistema,  e  tosi  seguirà  il  no- 
stro. Infatti  y  eglino  vedranno  essere  stati  da  noi 
'    abbracciati  ed  indifferentemente .  or  1'  uno ,   or 
l'altro  metodo.  Sappiano   però  costoro   che  ci 
siamo  valuti  nelle  diverse  ciroostanze  più  di  uno 
che  di  un  altro  ,  sol  perchè  lo  abbiamo  cre4uto 
in  quel  caso  più  adattato,  sia  per.  la  brevità, 
sia  per  la  chiarezza  :  oggetti  da  noi  stimati  più 
interessanti  di  quello  che  sarebbe  V  adottare  quel 
sistema  piuttosto  ,  che  V  altro. 

Il  metodo  poi  da  seguirsi  per  la  parte  archeologica 
non  era  né  anche  esso ,  uno,  certo ,  ed  incontra- 
stato. Questa  scienza,  forse  un  poco  più  delle  al- 
tre ,  in  alcuni  casi  non  manca  di  varietà  di  opi- 
nioni e  di  sistemi,  ancorché  si  parli  solo  di 
metodo  nel  trattare  gli  aigomenti  ardbeologici. 
Quindi  è  che  alcuno'  avrebbe  desid^ato  dare 
allV antico  il  suo  posto  di  onore,  cioè  il  primo, 
ed  altri  il  vorrebbe  situato  dove  meglio  fa  al 
caso,  nella  ipotesi  che  Venga  accoppiato  col  mo- 


derno.  Chi  non  perdona  così  fiicilmente  la  mi 
serabile  scarsezata  di  autorità^  quando  ve  ne  sono 
a  dovizia  ;  e  ehi  all'  opposto  è  contento  di  qual- 
che cosa  di  nuovo ,  ancorchò  sia  un  briciolo,  ed 
abborrisoe  il  fritto  e  rifrìtto ,  annegato  nelle  mol- 
tiplici  citazioni.  Credono  costoro  che,  quando 
cpn  pochi  colpi  di  cannone  si  è  aperta  una  brec- 
cia, non  è  difficile  al  Gaierale  far  penetrare  nella 
£>rteàza  i  soldati  a  migUaja.  Chi  ritrova  quasi 
indecente  U  non  adornare  un'  opera  archeologica 
con  un  ricco,  folto-,  ed  abbondante  ricamo  di 
autorità,  tutte  collocate  a  ior  posto  cioè,  come 
esA  dicono,  in  nota;  e  chi  dirà  che,  quando 
le  autorità  £utmo  al.caso,  stanno 'bene  tanto  in 
nota^  quanto  nel  testo;  nò  costoro  amano  una 
piccola  lesta  piantata  su  di  un  corpo,  che  scompa- 
risce per  la  sua  piccìolezza.  Noi  rispettiamo  tutte 
queste  maniere  di  pensare ,  e  per  una  fortissima 
ragione.  Questi  sistemi,  ancorché  opposti,  sono 
stati  dottamente  seguiti  da  riputatissimi  autori , 
ai  quah  la  scienza  dell'  antico  dee  non  poche 
scoverte.  Il  nostro  rispetto  è  aincero  e  reale .,  e 
lo  dimostriamo  coi  £itti ,  avendo  perciò  indiffe- 
rentemente seguito  or  P  un ,  or  V  altro  sistema, 
e  con  -quella  libertà,  che  è  stata  la  base  del  me- 
todo da  noi  prescelto.  Troverassi  in&tti,  ove  una 
sola ,  ove  più  autorità  sia  de'  classici ,  sia  di  mo- 
numentL  Queste  ora  nel  testo,  ed  ora  in  note, 
ora  prima,  ed  ora  dopo  del  moderno,  come  me- 
glio si  è  creduto  conducente  alla  brevità ,  ed  alla 


lecita  pubblicazione.  A  ijuei  lettori  poi,  i  <|uali, 
aeorrendo  l' opera ,  si  avvedranno  delle  anzidette 
lacune  9  se  mai  lor  venisse  in  pensiero  di    aTer 
per  noi  un  qualche  compatimento  y  per  magg^ior- 
mente  spingei^li ,  loro  ricordiamo  la  gran  Tenta 
feticemente  espressa  dal  dottissimo  Hejne  ^    eioé 
|(juelle  benedette  heuretésea  fiircoastancM  che 
troppo  spesso  mancano*  •«  anche  a  coloro,  die 
sono  animati  delle  migliori  fra  le  buone  volontà. 
alP  opera.  A  voi  finalmente  ci  rivolgiamo,  o 
parti  della  nostra  mente ,  qualunque  voi  siete. 
Incamminatevi  purè  e  di  buon  animo  fra  i  dotti, 
fra  gli  amatori ,  e  fra  i  sensati  curìosL  Se  il  vo- 
stro autore,  animato  dalla  buona  speranza  di  una 
qualche  riuscita  nella  sua  intrapresa,  ha  corag- 
giosamente tentato   d' ingolfarsi   in  un  oceano  ; 
perchè  mai  il  lusinghiero  aspetto  di  un  fortu*- 
nato  avvenire  non  dovrà  spinger  voi  ad  intrar-> 
prendere  un  breve  viaggio  ?  Via  su  dunque  , 
incamminatevi   pure  animosi  e  lieti ,  e  vi  sian 
felici  gli  auspicj.  Dbus  Faxtt. 
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ABBICCI*  de'  gesti. 

òiGifiFtCATo  che  ha  generalmente  la  poce  AbbìcA.  ÀI 
leggere  T Epigrafe  di  questo  titolo,  ognuno  si  sark  dato  a 
credere  di  trovar  qui  designati  e  descritti  i  varii  membri 
del  corpo  umano ,  delle  di  cui  mosse  si  servono  i  Napole- 
tani per  esprimere  coi  gesti  le  loro  idee.  Questi  potrebbero 
reputarsi  come  V  Alfabeto  della  mimica ,  ed  ogni  gram- 
matica ,  o  dizionario  cbe  si  tessa  di  qualunque  idioma  , 
apecialmenie  sconosciuto ,  presenta  dapprima  i  segipi  ele- 
.mentari  del  medesimo ,  e  per  via  della  loro  progressiva 
composizione  spiana  la  via  alla  sua  intelligenza.  Ma  chi 
richiedesse  una  siffatta  descrizione ,  troppo  presto  si  sarebbe 
dimenticato  ciocché  si  e  detto  nella  pre£mone,  cioè  che 
qui  non  s'  intende  dare  né  una  Granmiatica ,  né  un  Dizio- 
nario dellsi  mimica ,  ma  solamente  aprire  la  via  or  con  un 
mezzo  or  con  un  altro  alla  sua  vera  conoscenza  3  e  perciò 
sotto  il  titolo  Abbicci  de*  gesti  non  si  vuol  intendere  la  esatta 
descrizione  de' membri  del  corpo  umano ,  ma  solamente  la 
indicazione  di  quelle  prime  notizie  che  per  essere  general- 
mente necessarie  e  conducenti  alla  cognizione  di  questo  lin- 
guaggio debbonp  avere  tutta  }a  corrispondenza  alla  natura 
del  medesimo. 


3.  Natura  del  linguaio  mimico.  È  la  mimica  no  lingnaggip 
TerameDte  aliabetico  7  L'  andameoto  della  ma  cognizione 
deve  poi  livellarsi  secondo  dispongonsi  le  fjranunaticlie  delle 
lingue  alfabetiche  ?  Qui  noD  $i  vuol  decidere  se  essa  corris- 
ponda piuttosto  alla  classe  delle  lìngue  emblematiche ,    le 
quali  esprimonsi  per  via  di  gerogliBd.  Queste  perciò  o  non 
sono  affatto  riducibili  a  sistema  alfabetico,   o  aDCorchè    vi 
si  possano  assoggettare  ,  presentano  una  via  a  percorrersi 
piìi  disastrosa  e  piìi  lunga  di  quello  che  sarebbe  d' impa- 
rarla senza  di  quel  mezzo ,  come  il  vediamo  negli  idiomi 
Egiziano,  Cinese,  ed  altri  di  simil  natura.  Ed  a  siSatie 
lingue  piuttosto  cbe  alle  lingue  aliàbetiche  giudicò  Bacone 
apparteìiere  la  mimica,  allorché  disse:  GestusauUm,  tan- 
tfuam  HierogUfphica  tramitoria  sunt.  Quemadmodum  emtn 
perta  prolala  voUaU  f  tcripta  manenl  ;  ita  Hiero^yphioa 
geMut  expresaa  ,  tranteiaU  ,  d^xcCa  durante  De  dignilate 
tt  Augmentit  Sdentiarum.  tit.    VI.  pag.    i43-  Fraitco- 
Jiinit€65. 
3.  Primi  Elementi  della  mimica  esistenti  in  altre  icienie.  Se 
non  che  comspMida  pure  la  mimica  alla  classe  delle  lin- 
gue alfabetiche ,  e  vogliasi  qui  trovare  compiutamente  spia- 
nata la  via  per  intenderla,  qual  necessità  porterebbe  di 
descrivere  qui  stesso  i  primi  suoi  elementi ,  se  la  loro  co- 
gnizione compiuta  ed  esalta  si  ricava  da  altre  scieiize  di 
'     coi  formano  T  oggetto.  La  concatenaziime  delle  sdenie,  e 
l' ordine  dello  scibile  amano  ne  somministra  frequenti  ri- 
pruove.  Perciò  ò  che  riconosciamo  agevolmente  dalla  ma- 
tematica ripeterà  i  princìpi  della  musica  ,  del   disegno  y 
della  fbr^iicazione ,  dell'astronomia,  e  di  tante  altre  scienze. 
£  per  non  dipartirci  dalle  idee  di  lingua ,  ichi  vorrebbe 
pretendere  nella  Istitmione  della  Paleografia  esser  neces- 
sario V  additaroento  delle  lettere  già  conte  dalla  graiomi- 
matica?  Pih  ragionevole  sarebbe,  sttpponendo  note  le  let- 
tere ,    cercare   in   qnest^  arte  la  cognizione  della  diversa 
maniera  di  esprimerle,  e  di  congiungerle,  e  di  adoperarle 
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per  qualuiMpie  mòdo  nella  varia  scrittura.  Lo  che  hanno 
apprestato  colle  loro  dotte  fatiche  il  Mabillon,  il  Mont- 
£iiicon ,  e  1  nostro  Sisto. 

^  ZÀngue  Alfabetiche  oìiche  dì  diversa  specie.  Per  opposto 
nelle  grammatiche  di  alcune  lingue  Alfabetiche  si  verifica 
che  anche  dando  esse  la  cognizione  degli  elementi  delle 
medesime ,  non  presentano  con  ciò  V  esatto  modo  di  leg- 
gere senza  la  totale  cognizione  della  lingua.  Prima  della 
invenzione  de* punti  Massoretici  nessuno  avrebbe  potuto  con- 
chiudere  che  ,  conosciute  le  lettere  Ebraiche ,  si  sarebbe 
potuto  facilmente  leggere  senza  imparare  dal  genio  e  dal 
oomplesso  della  lingua  la  maniera  di  supplirvi  le  vocali. 

5.  Significato,  che  ha  qià  la  voce  abbiccì.  A  ragione  dunque 
qui  senza  riprodurre  inutilmente  un  corso  completo  di  No- 
tomia ,  e  rimanendo  ai  seguaci  di  Esculapio  la  cura  di 
descrivere  i  diversi  membri  del  corpo  umano  che  sareb- 
bero y  a  vero  dire ,  i  primi  elementi  ma  lontani  della  mi* 
mica  )  si  suppongono  qui  noti  :  e  per  Abbiccì  della  stessa 
si  vuol  intendere  la  indicazione  di  quelle  prime  notizie 
poc*  anzi  promesse ,  che  agevolano  T  intelligenza  di  questo 
linguaggio. 
€•  Doppio  aspetto  del  gesto.  U  gesto  ossia  V  atteggiamento  di 
qualunque  membro  del  nostro  corpo  può  considerarsi  sotto 
due  aspetti ,  pel  modo  cioè  nel  quale  ikicamente  si  esegue 
quel  movimento  ,  quella  posizione ,  quel  concerto  di  mano, 
di  dita ,  ec.  e  per  V  idea  ohe  vi  si  attacca.  Questi  due 
aspetti  diversissimi  debbono  con  ogni  scrupolosità  conside- 
rarsi ,  ed  ognuno  intende  che  la  esatta  cognizione  del  pri- 
mo sia  non  solo  del  massimo  vantaggio ,  ma  anche  di  as- 
soluta necessità  per  la  intelligenza  del  secondo*  ^,, 
2*  Fisica  esecuzione  del  gesto.  Quindi  ogni  ragion  vuole  che 
si  attenda  moltissimo  a  xjuella  esattezza,  e  non  si  reputi 
come  superflua  ed  inutile  la  cura  presa  nel  descrivere  mi- 
nutamente le  mosse  e  le  modificazioni  (  v.  tit.  Differenza 
de*  gesti y  ed  Esatttfoza  de* gesti  )  Potrebbe  in  vero  a  [nima 
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vista  wmbiaT  vana  «d  inutile  uDa  tal  minmcma  ,  Iratlu»- 
àtaì  di  Una  cosa  facilissima  a  conoscasi ,  percliè  soggetta 
alla  immediata  percezione  da^  nostri  organi  sensori.  Ma  lo 
Bark  poi  infatti?  Lo  sar^  poi  costantemente?  Lo  sai^  poi 
per  tutti?  Vediamolo. 

.  Gradtuione  di  facilità  nella  fisica  esecuùone  del  gesto. 
A'  popoli  arveszi  alla  mimica  sono  abituali  sì  la  poaixione 
che  ì  movimeoti  di  quel  membro  che  si  applica  al  (^esto , 
e  perciò  ove  a  parli  di  gesti  estuiti  da  persone  virenti 
assuefatte  a  gesdre ,  essi  li  distinguono  con  maggior  pre- 
cisione, gì' ioteDd<»u>cota  maggior  chiaieua,  egUes^DODO 
con  maggior  £icilitk.  Non  cosi  poi  avviene  a  coloro  cbe 
poco  o  nulla  usano  esprimersi  co'  gesti.  Non  solo  riesce 
loro  impossibile  la  intelligenza  de'  gesti  nel  loro  signifi- 
<»to  ,  ma  anche  per  la  loro  fisica  conformazione.  Il  pi& 
delle  volte  confondono  T  uno  coli'  altro  nel  riconoscerli  , 
e  molto  più  nell' es^iuirli  (v.  tav.  iS.  ed  in  fluito  il 
n.  37.  )  Riuscire  perciò  utilissimo  ed  anche  necessario  per 
costoro  quello  che  può  sembrare  soverchio  afiàtto  a  dii 
per  esservi  avvezzo  non  sente  tanta  difficoltà  ,  né  cade 
fa  tanta  con£isione.  Questa  difficol^  e  confusicele  cresce  « 
dismisura  ne'  gesti  che  veggiamo  rappresentati  spedalmeiite 
ne'  monumenti  tramandati  dagli  antichi.  Essi  si  rendono 
afiàtto  ininteUigibili ,  e  menano  sovente  a  delle  strane  in- 
terpretazioni ,  ove  manchi  una  precisa  cognizione  della  mi- 
mica, e  dell'  arte  del  disegno. 

,  GradoMont  di  facilità  nella  inteUigema  del  sign^icato. 
Considerando  il  gesto  per  1'  idea  cbe  vi  si  attacca  ,  ossia 
pel  suo  significato  ,  corre  la  stessa  proporzione  per  la  diffi- 
coltà d' intriderlo,  dovendo  metterti  a  caletto  se  il  gesto 
sia  rappresentato  in  diaegao  ,  o  eseguito  da  persona  vi- 
vente ,  e  se  questa  sia  avvezza  o  no  alla  mimica. 

'.  Connessione  del  moderno  con  t  antico.  Dì  qui  nasce  il 
necessario  rapporto  che  n  trova  nella  spiegazione  de'  gesti 
tra  quelli  rappresentati  negli  antichi  monumenti ,  e  (|uellì 
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die  si  piaUcamo  oggi  dal  nostro  volgo  ,  di  coi  piooola 
parte  è  conosciuta  anclie  da  qualche  altra  Nazione,  come 
si  andrk  vedendo  nel  corso  dell'  opera.  Qui  si  tratta  della 
inimica  si  moderna  che  antica  :  e  poiché  il  moderno  deve 
considerarsi  non  solo  come  un  grande  ajuto  ,  ma  anche 
come  una  regola  esattissima  per  la  intelligenza  dell'  antico, 
per  passare  dal  noto  all'  ignoto ,  cosi  si  parlerà  prima  di 
ciocché  si  pratica  presso  di  noi ,  ed  in  seguito  di  ciocché 
nsarasi  dai  nostri  predecessori.  Ma  ciò  non  ò  il  solo  primo 
elemento ,  né  V  unica»  regola  per  approssimarsi  alla  perfètta 
inteUigenza  del  mimico  linguaggio.  Bisogna^or  mente  agU 
altri  elementi. 

//.  Gesti  di  semplice  significato.  Ogni  gesto  può  aveeemioo 
più  significati ,  come  accade  non  solo  alle  parole  di  qua- 
lunque linguaggio,  ma  alle  stesse  lettere  dell' ahhiccì.  Nel 
primo  caso  non  è  difficile  T  intenderlo  per  chi  conosce  la 
forza  della  nostra  mànica  sia  pronunziata ,  sia  descritta  ^ 
sia  anche  rappresentata.  Nel  secondo  caso  sono  ben  molte 
le  difficoltà  che  s'* incontrano,  volendosi  determinare  con 
qualche  probabilità  il  senso  delT  atteggiamento  comunque 
si  percepisca.  Perciò  trattandosi  oggi  di  comprendere  'ù 
senso  di  uno  de^  segni  ai  quaK  non  e  attaccata  che  una 
sola  idea  come  Ladro,  Danaro,  (  v."^  i  tit.  )  basterà  la 
semplice  conoscenza  del  mimico  linguaggio:  ne  bisognerà 
r  ajuto  di  altri  aggiunti  al  gesto  dinotanti  le  anzidette  idee 
noB  solo  per  comprenderli,  vedendoli,  ma  anche  per  sup- 
porli. Quindi  vedendosi  iar  le  mani  ad  uncino  ,  s'intende 
bene  che  si  parla  di  ladrocinio r  o  pure  vedendosi  l'in- 
dice e  1  pollice  di  una  sola  mano  che  si  stropicciano  negli 
estremi ,  ar'  intende  anche  bene  die  si-  parla  di  danaro.  Sen- 
tendosi poi  all'  opposto  che  alcuno  fu  col  gesto  dichiarato 
ladro,  o  che  ti  parla  di  danaro,  tosto  ei  viene  V  idea  della 
mano  ad  uncino ,  delle  punte  dell^  indice  e  del  polKoe*  che 
si  stropicciano ,  e  cosi  degli  altri. 

t^K  Gesti  di  moltiplice  e  vario  significato.  Ma  segni  dèlFanzi- 
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detU  lialiiTa(n.  ii.)miio  pochùsimi,  come»  conoscerà  ai] 
una  sanpUce  occhiata  al  presente  lavoro;  per  tutti  ^i  al- 
tri, atteso  i  moltiplici  e  varii  loro  ugnificati(V.  tit.  Etat- 
texza  dif  Gesti,  Carnap  vi  bitt^na  uno  stadio  più  vasto  e 
profondo  deUa  mimica  e  me  mezze  tinte. 

i3.  Regole  generali  pe' getti  di  vario  significato.  Qui  à  rappmv 
teiuiDo  i  mezzi  principali  per  riuscire  al  meglio   che  si  po- 
trà nell'  inlento,  incominciando  prima  dai  gesti   che  po- 
tranno chiamarsi  viventi  o  in  attività,  penjiè  Bono  i  più 
-     làcili  e  quasi  {abbicci  degli  altri. 

*4-  Sbito  del  mimico.  Colui  che  si  vede  gestire ,  pn&  rìtrov^ar^' 
in  due  circostanze,  o  di  essere  perfettamente  solo,  o  ìn  com- 
pagnia di  altre  persone. 

i5-  Fonti  principali  della  interpretaaione  ife*  getti  allorché  U 
mimico  è  tolilario.  Nel  primo  caso  a  quattro  fonti  di  aziom', 
ossia  voci  mimiche  si  deve  badare,  i.  Alla  posizione  in 
generale  del  corpo  intero,  a.  Alla  espressione  e  movimenlo 
del  volto  non  che  a  quello  degli  occhi.  3.  Alla  posizione 
delle  palme ,  delle  dita,  ed  al  di  loro  movimento,  se  vi  £. 
4-  ^^  posizione  ed  alla  direzione  delle  braccia  e  delle 
mani,  o  di  una  di  esse;  se  lìmangano  ferme  o  se  in  moto- 
Le  sopraddette  circostanze  non  che  le  loro  semplici  e  mi- 
nime varianti  sono  tali  che  ognuna  di  esse,  costituendo  una 
parola  mimica,  ne  cangerà  il  significato;  e  talvolta  lo  6s$eià 
in  maniera  da  essere  di  norma  agli  altri  atteggiamenti  della 
stessa  figura.  Come  oltre  a  quello  che  si  vedrà  dimostrato 
nel  decorso  di  questo  titolo,  si  potrà  ricavare  dalle  descri- 
zioni e  dagli  esempii  altrove  riportati,  (v.  i  tit.  Additare, 
Andar  via,  BaUere,  Beffe,  Chiamare,  Chiedere  ^val-  . 
che  cosa,  Como,  Dolore,  Fermare,  MmacMore,  JVcf»- 
tÌ9a,  Piano,  Andar  piano.  Preghiera,  Stdatare  «c.)chc 
anzi  qui  sotto  al  n.'  3o.  nello  piegare  una  figura  Ercola- 
nese  se  ne  troverà  un'  applicazione  che  non  si  stima  di  met- 
terla qui  per  non  istrapparla  dalla  sua  nicchia,  e  per  non 
ripetere  le  medesime  cose  inutilmente,  (v.  ¥  InlrodutioM- 
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i6*   Idem.  Allorché  il  mifnico-  è  accompoffuUo*  Se  poi  il  inimico 
si  osserva  in  con^Mgnia  di  altri ,  oltre  alTanzidetto  mezzo, 
awene  un  altro  per  definire  il  preciso  senso  di  quei  gesti 
che  possono  averne  diversi,  ed  e  la  conoscenza  del  soggetto 
della  conversazione. 
iy^  Soletto  della  conpersaxione.  Essa  è  )a  pici  sicura  ed  in- 
dispensabile chiave  per  la  intelligenza  de^gesti.  £  per  vero 
cosa  notissima  che  dal  soggetto  del  discorso  d^nde  la  de- 
terminazione dd  significato  de^  segni  che  vi  si  praticano, 
non  essendo  il  gesto  se  non  T  espressione  di  qualche  id?a 
corrispondente  al  soggetto  di  cm  si  tratta  nella  conversa- 
zione. V.  tit.  Allegoria.  ' 
18 •  Mezzi  per  conoscere  il  soggetta  del  discorso  mimico.  Due 
sono  i  mezzi  coi  quali  si  può  conoscere  il  soggetto  di  cui 
si  tratta  fira  due  o  {Hit  persone  che  conversano  fra  di  loro^ 
o  dalla  relazione  che  se  ne  abbia  avuto  preventivamente, 
come  si  pratica  ne^ moderni  pantomimici  balli,  di  cui  si 
descrive  tutto  il  corso  dell^  azione:  o  dalla  perfetta  cono- 
scenza della  mimica  e  di  tutte  le  sue  più  minime  modifi- 
cazioni oorrìspondenti  alla  esatta  esecuzione  de^  mimici.  Tutto 
ciò  può  agevolmente  applicarsi  alla  pratica. 
ig.  Complesso  della  rappresentanza.   Ove  manchi  la  notizia 
del  soggetto  della  conversazione  per  via  della  parola  o 
dello  scritto ,  conviene  ricorrere  ai  gesti ,  ed  attendere  in 
conseguenza  a  mettere  a  calcolo  quei  movimenti  che  fanno 
gli  altri  della  società.  Quindi  per  esempio  vedendosi  la  memo 
comuia  (  V.  il  tit.  )  eseguita  da  una  persona  i  di  cui  tratti 
del  volto  e  la  posizione  del  suo  corpo  non  valgono  a  (arci 
definire  il  senso  in  cui  la  detta  persona  fa  le  coma  ,  si 
deve  osservare  il  resto  della  compagnia..  Se  si  vedono  fra 
i  componenti  il  crocchio  persone  in  atto  di  sdegno ,  di 
vendetta  ec.  allora  le  mani  cornute  dinoteranno  idee  di 
sdegno,  di  vendetta  ec.   (  v.   tav.   9.  ).  Se  all^ opposto 
r  intera  brigata  si  occupa  di  cose  piacevoli  ed  allegre , 
allora  la  stessa  posizione  della  mano  dinoterà   una   idea 


consona  al  «oggetto   della  tocielà  ,  e  quindi    un    amuleto 
(  V.  tav.  7.  ). 
Dall'  anzidetto  sembra  chiarissimo  e  beo  làcile  conoscere  V  argo- 
mento della  tale  o  tal  altra  mimica  conyenaziooe  ;  ma  per 
goanto  ciò  sia  vero ,  pure  bisogna  essere  attento  a  non  pre- 
cipitare il  giudizio,  quando  dipende  solo  dalla  mimica  ^  at- 
téso la  varietà  de'significati  che  n  possono  avere' dalla  mag- 
gior parte  de'  gesti.  Perciò  allorché  questi  non  sono  bea 
marcati  o  per  loro  stessi  o  per  la  loro  molliplicìtk  che  ai 
aOóllano   nello  stesso  punto,    non  comprovandosi   gli  uni 
gli  altri,  allora  é  necessuio  attendere  che  ne  compariscano 
altri  per  la  conferma  de^  si^ificati  de'  primi  non    ancora 
ben  compresi,  o  almeno  non  assicurati.  Questo  è  tanto  veto 
che  spesso  anche  fra  di  noi  si   erra  ne'giudiij  formati  sul 
primo  o  secondo  gesto  che  si  osserva  praticato  fira  ^U  per- 

ao.  Esempii  di  diversa  t/neganone  secondo  la  diverrà  del  sog- 
getto, e  traiti  dot  moderno.  Va  esempio  chiaro  ne  pre- 
senta la  tav.  a.  nella  quale  fissandosi  che  si  tratta  di  let- 
tera da  scrivere,  ì»  spiegazione  ivi  data  è  fedelissima.  Ma 
cangiandosi  questo  tema,  e  fingendo  che  si  tratta  di  amore^ 
di  amicizia ,  con  pìccoli  aggiunti  dinoteranno  tutt'  ahro. 
Anche  la  tav.  i.  e  la  i4>  potrebbero  apprestarcene  altri 
esempi,  '^^'"'^  vedrassi  nella  loro  descrizione.  E  per  uscire 
dalle  cose  proprie  valga  per  tntli  la  uv.  18.  della  Tragedia 
di  Alfieri  estratia  con  aggionùoni  dall'  opera  di  Fenarì 
Costumi  ec.  In  quella  vi  sono  rappreseotale  9.  figure,  ed  avvi 
l'epigrafe  Malinconia.  Nella  confòrtBazione  ossia  nel  ge- 
stire delle  figure  osservate  non  gii  nella  scena  e  nell'atto 
che  si  rappresenta ,  ma  anche  al  semplice  lecerne  il  sog- 
getto Malinconia  <^nuno  vi  riconoscerk  altrettante  persone 
meste,  afOìite  ,  e  dolenti;  prendendole  per&  isolatunente, 
tranne  le  figure  a.  ed  8.  alle  altre  potrebbe  anche  01I&- 
venire  la  semplice  meditatione.  La  3.  6.  e  7.  potrcjibati 
anche  dirsi  sonnecchiare.  Se  poi  il  soggetto  della  conva- 
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saxiolìe  ti  cambiasse  in  affitrì  di  mttxo  eatatcere,  chi  im- 
pedirebbe il  dire  che  la  figura  7.  finge  di  appoggiare  il 
suo  volto  con  la  mano  come  per  riposare ,  e  non  occu- 
parsi di  nulla ,  ma  che  intanto  fira  le  aperture  delle  dita 
spia  ciocche  si  fa  da  altri? 
2/.  Conformazione  de* gesti  presso  gli  antichi.  Riguardo  poi 
}  all^  antico  le  difficoltìi  che  vi  s*  incontrano,  sono  ben  pili 

j  astruse,  e  che  si  procurerai  di  spianare  alla  meglio  che 

(  potrh  riuscire  con  T  investigazione  de^  fonti  onde  si  trag- 

gono le  notizie  de^  gesti  presso  i  medesimi.  Or  la  notizia 
degH  antichi  atteggiamenti  e  lor  significati  (parliamo  sem- 
pre dé*natnrali)  per  due  mezzi  sono  pervenuti  fino  ai  no- 
I  stri  tempi,  o  pel  mezzo  della  scrittura,  o  per  qudlo  del 

I  disegno,  e  perciò  bisogna  avvalersi  di  questo  doppio  mezzo 

i  per  riuscire  nell^  intento. 

33.  Gesti  meniopati  da^  classici  scrittori.  Gli  antichi  autori  in 
i  quattro  modi  ci  han  lasciato  scritto  i  gesti  de^  loro  tempi. 

I.  O  descrivendone  Patteggiamento,  ed  aggiungendovi  ndlo 
1  stesso  tempo  il  significato,  a.  O  accennando  il  gesto  in  ge- 

nerale ,  ed  esprimendone  il  senso.  3.  Descrivendo  il  gesto 
'  senza  apporvi  il  significato.  4«*  ^  dieendod  che  ¥  idea 
espressa  con  le  parole  fu  accompagnata  dai  gesti  senza  de- 
scrivere quali  essi  furono. 
a3>  Gesti  descritti  e  dilucidati  del  Classici.  Tali  casi  non  sono 
frequenti ,  è  vero ,  ma  non  ve  ne  mancano  ,  come  vedrassi 
nel  decorso  delF  opera.  In  questa  ipotesi  sembra  che  non 
vi  abbia  bisogno  di  altro  studio  Se  non  di  ben  compren- 
dere la  lingua  nella  quale  ha  scrìtto  V  autore,  ma  pure 
non  -è  così.  Spesso  accade  anche  a  quei  dotti  i  quali,  non 
avendo  alcuna  conoscenza  de^  moderni  gesti  Napoletani  , 
si  logorano  il  cervello  nello  spiegare  qualchedimo  degli 
antichi  gesti  ancorché  siano  della  presente  classe,  ma  senza 
dare  nel  segno  (  v.  tit.  Amore  n.  5.  ed  altrove  ). 
Si  avverta  però  che  il  detto  significato  talvolta  è  descrìtto  con 
precisimie ,  come  spesso  s^  incontra  in  Quintiliano  ^  e  tal 


altia  Tolta  &  compreso  nel  ccntesto,  come  accade  nel  paao 
di  Apnlejo  descritto  nel  «tato  tit.  Amore  a.  5.  la  que- 
sta oiicostaiua  allorché  il  contesto  non  fosse  p^  se  steau 
diiaro ,  e  nuncassero  altre  autorità  dello  stesso  o  diraso 
classico ,  nelle  quali  si  trattasse  del  medesimo  gesto,  o  dalle 
quali  si  potesse  ricavare  maggior  lume  per  daSnire  il  sono 
preciso  del  gesto ,  aUora  sembra  che  aoa  siavi  altra  ri- 
sorsa n&  più  forte  argometito  per  uscire  dai  dubbj  che  3 
ricoTTere  alla  noetnt  mimica.  Avvi  tanto  di  antico  in  e^ 
che  in  simili  can  pub  valere  per  passo  di  tm  classico.  Frora 
di  questa  assertiva ,  che  a  tdooi  potrà  sembrare  trc^ipa 
ardita ,  sono  i  tanti  e  tanti  eaempj  della  identicità  de' no- 
stri segni  e  loro  significati  con  quelli  de'nostri  più  remoli 
predecessori.  Nel  presente  lavoro  se  ne  possono  osservare 
non  pochi. 

3^  Gali  aceennaii  ndla  descrixione  ma  dichiarati  ael  sigià- 
ficmo.  S'iooontra  talvolta  accennato  il  gesto  in  generale 
nel  mentre  il  significato  è  distiatammte  espresso.  Tale  si- 
T^be  r  oKuiandam  manam  ojffèmformaltim  cottmtotamtfue 
in  ohtcamint  niodum  <H  Caligola.  Suel.  C.  SS.  Si  leg- 
gano le  note  di  Pitisco ,  la  di  cui  spiegaiùme  è  prete- 
bile  ,  giacché  il  movimento  del  medio  ha  ben  andie  o^ 
lo  stessa  significato,  v.  tit.  Difetto  n.  ii.  (  Però  li 
mano  che  si  dà  oggi  a  baciare  nd  medesimo  senso ,  si  di^ 
pone  anche  in  altri  modi  }  v.  tit.  Granare,  Distretto, 
i&mo  in  fica.  Corna,  Quindi  sarà  giusto  io  simile  ca»» 
oonchiudere  che  in  uno  de'  detti  modi  Caligola  oSèndeva 
coloro  ai  quali  dava  a  baciar  la  mano;  ma  quale  fra  qu^ 
Sti  fosse  stato  il  preciso,  dii  potrebbe  deciderlo? 

25.  Gesti  detenni  di^  Classici  ma  non  ispiegati.  Allorché  >l 
solo  gesto  viene  descritto  da  qualche  antico  autore ,  ci 
sembra  ragiottevolmente  non  solo  difficile ,  ma  forse  an- 
che impossibile  l' andarne  ricercando  il  ugnificato.  In  tale 
ciroostanta  il  solo  moderno  potrebbe  essere  di  paode  ajulo, 
ma  questo  accaderebbe  se  si  trattasse  di  uno  di  quei  pò* 
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cfaissimi  moderni  gesti  ai  quali  si  dà  un  solo  rignifitato  ; 
ed  un  simile  caso  non  si  sa  se  sia  ancora  passato  sotto  agli 
occhi  di  alcuno.  Ma  come  in  Quintiliano  incontriamQ  esempj 
de^  gesti  descrìtti  e  non  definiti ,  di  quei  però  ai  quali  sono 
attaccate  direrse  idee ,  cosi  altro  ajuto  non  potrebbe  darci 
la  moderna  mimica  se  non  di  quelli  conducenti  a  delle 
congetture. 

Leggiamo,  per  esempio,  nel  citato  autore p.  loig.  Duo  qiuH 
que  medii  sub  pollice  veniurUf  et  est  hic  adkuc  priore 
gestus  instaruior  princìpio  et  narrationi  non  aecomodatus 
si  portino  pure  i  due.  soli  medii  sotto  al  polUoe,  e  si  vrA.  la 
mano  cornuta  (  y.  tìt.  Coma  )  e  quindi  un  gesto  di  molti-* 
plioe  significato.  Perciò  volendo  indovinare  di  quali  fia 
essi  parlasse  Quintiliano  ,  onde  lo  stimava  non  conveniente 
air  oratore ,  bisognereU)e  ricavarlo  o  dal.  contesto  ,  o  da 
altra  antica  autorità.  H  primo  non  dk  alcun  ajuto:  per 
Io  secondo  fino  a  questo  momonto  ci  è  ignoto. 

u6^  Gesti  non  descritti  dai  Classici,  nel  mentre  che  ci  assi^ 
curano  di  essere  stati  accompagnati  da  parole*  Finalmente 
il  quarto  modo  col  quale  i  Glassici  ci  han  tramandato  le 
notizie  dell^  antica  mimica ,  è  la  descrizione  del  fatto  ac- 
.  caduto ,  e  deir  essere  esso  stato  accompagnato  da^  gesti , 
ma  senza  dir  quali ,  e  senza  dame  alcuna  descrizione. 
K  indovinare  questi  ultimi  sembrerà  forse  anche  una  in- 
trapresa oltremodo  difficile,  se  pure  da  taluni  non  si  dirà 
impossibile.  Eppure  non  è  cosr  (  purché  si  tratti  di  gesti 
naturali  )  giacché  con  V  ajuto  della  moderna  wiiTnì^-a  ma 
ben  capita  si  può  ottenere  V  intento  :  ed  il  dotto  potrà 
con  tal  mezzo  asserire ,  t/uesii  sono  gli  atte^iamenti  di 
cui  qìà  r antico  axUore  intende  parlare;  o  almeno*  indi- 
carne più  di  uno  che  potrebbe  convenire  al  soggetto.  Ve- 
diamolp  in  pratica.  Ghe  altro  è  il  gesto  se  non  T  espri- 
mere con  segni  i  nostri  sentimenti?  Se  gestendo  manife- 
stiamo le  nostre  idee,  possiamo  egualmente  enprimere  quelle 
da  altri  in  qualunque  modo  comunicateci.  Ossia  possiamo 
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tradiWe  nel  linguaggio  mimioa  qpà  tàVd  die  leggiamo 
descritti  in  qualche  antico  autore.  Le  persone  avvezze  al 
gestire,  lo  fanno  talvolta  anche  senza  avvedersene.   Cott 
accadde  ad  un  nostro  il  quale,  imbaltendosi  nel  Gap.  137. 
di  Petronio ,  in  dove  si  descrive  die  Circe,  digìiis  guhew^ 
nantUfus  vocem  diede  a  Polieno  la  scelta  di  tre  oggetti , 
nel  legger  la  descrizione  di  essi ,  li  trasportò  in  mimica^ 
adattando  ad  ognuno  di  quelli  il  gesto  che  presso  di  noi 
si  contraffa;  e  lo  fece  con  tanta  esattezza ,  che  vi  fii  tra  gli 
spetutori  chi  capisse  perfettamente  il  senso  dello  scrittole , 
quantunque  non  Tavesse  mai  letto. 

27.  Gesti  rappresentati  nelU  antichità  figurata»  £  ormai  tempo 
di  parlare  delT  antichitk  figurata ,  sia  essa  in  pittura ,   sia 
in  rilievo ,  giacche  le  regole  sono'  le  stesse  per  amendoe. 
Ancordiè  V  anzidetto  potrebbe  bastare  anche  per  V  inter- 
pret^ione  del  gesto  di  cui  qui  si  parla ,  giacche  il  dise- 
gno non  è  altro  se  non  che  V  imitazione  della  natura  , 
ed  essendosi  parlato  di  questa  direttamente,  indirettamente 
vi  è  andata  compresa  la  sua  copia.  Pur  non  pertanto  atteso 
la  novità  dell'*  argomento  ncm  sar^  fuori  di  proposito  trat- 
tarne pih  particolarmente^  non  mancando  nemmeno  delle 
altre  ragioni  che  nascono  dalla  differenza  fra  i  gesti  vi- 
venti e  quelli  rappresentati ,  e  die  spesso  producono  una 
gran  difficoUk.  Molto  ancora  si  deve  attribuire  alla  man- 
canza del  movimento  che  non  può  eseguirsi  in  disegno, 
e  che  intanto  accompagna  quasi  tutti  i  gesti  in  attiviti. 
Ma  di  questo ,  oltre  dì  ciò  che  si  dirk  qui  appresso ,  si 
parlerk  altrove  (v.  tit.   Negativa y  Schiof^tta). 

Sì  rende  anche  difficile  la  intelligenza  de^  gesti  rappresentati 
negli  antichi  monumenti  pel  grande  uso  che  essi  avevano 
de^  gesti  così  convenzionali  come  crittici  (v.  F  Introduzio- 
ne ).  Del  resto  anche  qui  va  applicato  ciocché  si  e  detto 
di  sopra  al  n.  i4-  del  diverso  stato  della  figura  che  ge- 
stisce ,  isolata  cioè ,  o  accompagnata  da  altre  figure. 

sj.  Figura  antica  gestiente  rappresentata  sola^  ma  accompagnata 
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da  emblemi.  Allordiè  h  figura  è  rappresentata  sola  paò  tes- 
sere o  adorna  dì  oggetti  estemi,  come  di  emblemi,  o  di  altri 
aggiunti  di  qualunque  natura  essi  sieno,  o  non  presentarvi 
che  il  suo  semplice  corpo  in  azione.  La  figura  accompa- 
gnata da  qualche  emblema  ,  o  altro  oggetto  equivalente 
va  con  la  classe  o  degli  Dei,  o  degli  Eroi,  o  di  semplici 
individui  particolari  dell^  antichità ,  la  di  cui  conoscenza 
non  appartiene  alla  presente  opera,  come  si  è  det^^  ed  il 
parlarne  non  sarebbe  che  senza  vantaggio,  anzi  col  mas- 
siiho  tedio  ripetere  quel  -tanto  che  in  questa  scienza  si  è 
scritto. 

2p.  Figura  gestiente  sola,  ma  senza  aggiunti.  Allorché  poi  ci 
si  presenta  un^  antica  figura  jsemplice  e  sola,  ed  interamente 
scevra  di  qualunque  siasi  caratteristica,  volendo  allora  rin- 
tracciare quale  idea  ebbe  l'artista  nel  rappresentarla,  non 
vi  è  altra  risorsa  che  esaminare  attentamente  il  gestire  dì 
quella.  In  questo  caso  è  necessario  mettere  a  calcolo,  dopo 
della  intera  posizione  del  corpo,  i  tratti  del  suo  v^lto,  la 
posizione  della  testa,  gli  sguardi ,  le  braccia,  le  mani,  e 
posizione  delle  dita,  le  gambe  (  v.  n.  i5.  ) ,  in  breve,  tutte 
le  parti  del  suo  corpo  debbono  essere  considerate  come  se 
fcMuero  tante  parole  di  un  passo  di  un  classica,  al  quale 
mancasse  o  la  precisione  del  significato,  o  il  contesto  d'onde 
si  potesse  rilevare  il  desiderato  senso. 

3o.  Esempio  della  spiegazione  delF  ansidezza figura.  Non  sarà 
discaro  vederne  un  esempio  in  pratica.  Fra  i  monumenti 
Ercolanesi  avvi  una  pitlxira  nel  decorso  troppo  spesso  ci- 
tata ,  poiché  trattandosi  di  atteggiamenti  e  una  di  *  queUe 
die  può  chiamarsi  parlante.  Ecco  ciocché  ne  dicono  i  dotti 
Ercolanesi  voi.  IV.  p.  127.  a  Nell'altro  pezzo,  anche  di 
campo  bianco  (5),  si  vede  una  donna  di  schiena,  tutta  nuda, 
in  atto  di  ballare  ^  con  corona  di  (rondi  in  testa,  e  con  un 
velo  di  colore  incerto,  appoppato  sulle  due  braòcia  (6). 
(5)  NeUa  cassa  n.  GMLIV.  Fu  trovato  n^li  scavi  di  Civita 
a  16.  Novembre  1759  (6).  II  vedersi  in  atto  di  ballare, 
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e  coronata  dì  iirondi,  che  Kmbran  pampiQÌ,  o  edera  ,  Stxc 
escludere  il  pensiero  di  Venere  Cailipi^,  di  cui  si  veda 
Ateneo  XII.  in  fine  p.  S54>  Ed  all'incontro  è  noto,  tzfae 
nelle  feste  Flotiali  ec.  «  Dopo  altri  cinque  veni  seguono  ■ 
e  come  ù  spiega  Amobio  Ub.  II.  cbmibus  et  coacendid- 
hm  suilefotis  lumborum  criapiludine  Jluctuarent. 

Se  r  archeologo  u  contenta  di  esaminare  questa  figura  con  V  idea 
di  giudicare  in  generale  a  qaale  classe  delle  antiidie  donne 
debba  essa  appartenere,  saranno  piucchè  bastanti  le  eam- 
diÙMU  rapportate  da  quei  profondi  dotti  e  padri  della 
nostra  sdenu  archeologica  ;  ma  vol^idosi  oggi  ,  atteso  i 
progressi  in  essa  &tti ,  approfoodire  anche  le  idee  dall'  an- 
tico artista,  e  penetrare  il  pensiero  che  egli  ebbe,  ossia 
che  cosa  intendeva  che  la.  donna  dicesse  ai  saoi  spettatoti, 
vale  dke  quali  parole  le  ha  fatto  esprimere  coi  suoi  sem- 
plici gesti ,  bisogna  ricorrere  alla  fona  della  minuca  e 
prendere  il  seguente  metodo. 

3l.  lutavo  metodo  per  la  detta  spiegaaione.  La  prima  circostanza 
da  metterti  a  calcolo  in  simili  casi  si  è  1'  osservare  il  tutto 
insieme  della  mossa  del  cot^o  (  t.  n.  l5.  ed  i  titoli  ivi 
citati  ).  Se  si  vede  per  esempio  una  figura  distesa  ed  ab- 
bandonata per  terra ,  si  dir^  con  ragione  che  essa  rap- 
presenta uno  che  dorme  o  ciposa  ,  oppure  un  morto  ec. 
Per  uscire  da  questo  dubbio  bisogna  ricorrere  ad  esami- 
narne il  volto  dal  di  cui  delineamento  se  ne  potrebbe  ri- 
cavare la  decisione.  Se  poi  la  testa  o  manca,  o  il  volto 
ci  è  celalo,  deve  con  maggiore  riflessione  esaminarsi  il  corpo, 
se  mai  vi  si  scorgesse  qualche  ferita  o  altra  circostanza 
da  determinare  che  la  figura  rappresenta  un  moribondo, 
un  esamine  ;  e  così  per  altri  significati.  Lo  stesso  si  diiì 
se  la  figura  i  in  piedi  con  una  gamba  innanzi  all'  altra , 
ed  in  modo  che  questa  ultima  poggi  sulle  punte  delle 
dita  ,  dirassi  che  la  persona  è  nell'  atto  di  camminare. 
Se  le  ginocchia  tanno  angolo ,  si  potrà  conchiudere  die  il 
corpo  segga  ec 
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Questo  principio  fu  quello  che  guidò  i  dotti  Ercolanesi  a  chia- 
mare baOante  la  4gura  di  coi  parliamo,  e  vedendola  di 
spalle  ed  osservando  il  suo  corpo  mollemente  serpeggiante 
non  che  piantato  sulle  punte  de^  piedi ,  e  quello  che  è  più, 
vedendola  cbmibus  et  coxendicikis  subktHUìs ,   definirono 
a    quale  classse   di  donne  doveva  ascriversi ,  ed  a  quale 
ballo   apparteneva  il  passo  che  essa  rappresenta.    Questa 
dotta  spiegazione  non  può  èssere  più  adeguata*,  ma  se  Y  an- 
tico artista  risorgesse,  sarebhe  ben  dolente  al  vederci  ar- 
restati a  queste  prime  idee ,  anù  semplice  ^ordio  del  suo 
mimico  discorso ,  e  piangerebbe  come  perduta  tutta  la  pena 
che  si  diede  per  far  comprendere  quanto  inioideva  dire 
ai  suoi  osservatori  \  se  pm*  non  compiangerebbe  la  nostra 
ignoranza. 
Seguiamolo  passo  passo,  e  guidati  dalla  forza  della  moderna 
mimica  vediamo  se  ci  riuscire  d*  indovinare  tutto  per  in- 
tero queUo  che  egli  ha  voluto  dirci  col  semplice  gestire 
della  sua  animatissima  figurina. 
Cominciamo,  dopo  dell^  insieme  deUa  figura  gìk  bene  spiegata , 
dalla  testa  e  dal  volto.  Ia  artista  ha  rappresentato  la  sua 
figura  di  schiena  ,   dunque  naturalmente  il  volto  avrebbe 
dovuto  esser  celato  ^  ma  qui  vediamo  che  la  donna  si  sforza 
dì  rivolgerlo  e  mostrarlo  unitamente  con  la  sua  parte  de- 
retana ,    quindi  è  un  dovere  dell*  archeologo  rìcereatore 
d*  indagare  il  perchè  Y  artista  pittore  abbia  dato  quesu 
mossa  forzata  della  testa  alla  sua  ballante.  Questa,  pre- 
senta le  spalle  e  certamente  intende  farlo  ai  suoi  spetta- 
tori. Ma  come  esprimere  in  pittura  gli  spettatori  supposti 
alle  spalle?  Non  aveva  altro  mezzo,  non  potendoli  rap- 
presentare nel  quadro ,  come  accade  nel  presente  caso ,  se 
non  di  fare  in  modo  che  la  sua  ballante  rivolgesse  i  tuoi 
sguardi  in  quel  sito  nel  quale  si  suppongono  presenti  i 
curiosi.  Ma  in  natura  non  è  possibile  che  gli  occhi  guar- 
dino dietro  alle  spalle  ;  quindi  il  nostro  artista  vi  ha  sup- 
plito con  darci  solo  quella  direzione,  e  con  tanta  grazia 
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ed  in  modo. che  basta  intendere  il  disegno  per 
dere  che  la  donna  si  sforza  rivolgere  la  testa  per  guardane 
se  può,  qu^  che  le  son  dietro  ^^ed  a  quali  dirige  il  suo 
gestire.  Senza  ripetere  qui  cose  altrove  dette  ,    e  note^    a 
tutti  potrk ,  chi  il  voglia,  ricercare  V  uso ,  e  la  ragione  <ii 
questo  ripiego  degli  antichi  artisti ,  allorché  volevano 
porre  esistenti  fuori  del  quadro  altri  personaggi  ,  servi 
dosi  della  semplice  direzione  degli  sguardi  delle  figure 
ponenti  il  gruppo  (  ricorrere  al  nostro  Muséc  Royal  Baur-^ 
ben  —  Guide  .pour  la  Galène  des  Peinturcs  Anciennes^ 
n.  3oo,  Naples  i83o). 
La  disposizione  delle  braccia  poi  è  così  parlante  che  basta  arer 
occhio  per  comprendere  che  esse  fanno  il  gesto  indicante  gli 
abbracci  (  v."®  il  tit.  )•  Si  noti  solo  che  questo  identico 
atteggiamento  e  con  lo  stesso  serpeggiare  del  corpo  ,  anzi 
con  altri  movimenti  del  medesimo,  è  frequentissimo  nel 
ballo  napoletano  la  Tarantella. 
Con  k  mani  seguita  a  spiegarsi  troppo  chiaramente  la  nostra 
pittura.  "V  indice  ed  il  pollice  della  dritta  &  il  gesto    di 
cui  si  parlerk  al  tit.  Genere^  e  le  medesime  due  prime 
dita  della  sinistra  ci  richiamano  alla  memoria  il  signifi- 
cato descritto  al  tit.  Disprezzo  n.  9. 
Due  altre  osservazioni  bisogna  fare  su  questo  monumento  na- 
scenti dal  sapere  quanto  sia  profonda  la  finezza  degli  an- 
tichi nell^  esprimere  in  disegno  le  loro  idee.  Quelli  con  un 
piccolissimo  tratto  anche  di  pennello  o  con  una^  semplice 
>  collocazione  del  gesto,  dicono  più  di  quello  che  si  direbbe 
impiegando  moltissime  parole.  Gli  antichi  monumenti  ne 
presentano  ^continuate  ripruove.   Potrk  vedersi   la  nostra 
Lettera  sul  metodo  degli  antichi  nel  dipingere  i  posi  y  e 
sulle  rappresentanze  di  piii  interessanti  del  R.  Museo  ec. 
181 3,  In  essa  al  n.  io.  si  descrive  un  vase  che  pel  suo 
disegno  è  ancora  inedito  e  si  conserva  nella  stanza  riser- 
vata, n.  17,  Ma  senza  dipartirci  dalla  nostra  ballante  T  ar- 
tista ne  ha  dato  una  pruova  della  forza  del  mimico  lin- 
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guaggio  -in  fina  circostanza  che  pu&  sembrare  leggiera ,  e 
trascurabile  a  chi  s^  infastidisce  di  osservare.  Esso  ha  rap- 
presentato colla  sinistra  e  non  gik  con  la  destra  V  ultimo 
descritto  gesto  il  quale  in  un  certo  senso  può  chiamarsi  si- 
nistro.   £  osservabile  che  questo  stessissimo  atteggiamento 
e  nel  medesimo  significato  si  fa  da  una  figura  in  un  bronzo 
lErcolauese  (  v.  tit.  Poco  )  dove  si  vede  praticato  anche 
dalla  sinistra  \  con  la  sola  differenza  che  quei  Mercurio 
lo  fa  in  grado  superlativo. 
L.a   seconda  osservazione  anche  conducente  ad  una  profonda  co- 
noscenza  dell''  antica  mimica  si   ricava   dal  ben  conside- 
rare r  atteggiamento  della  destra  della  nostra  figura.  L' in- 
dice ed  il  pollice  di  questa  fiirono  eséguiti  dal  pittore  non 
solo  più  marcati  delle  altre  dita  della  sinistra,  ma  anche 
più  lunghi  di  quello  che  si  ricercava  per  la  proporzione 
^  della -piccola  figura.  Questo  tratto  di  pennello  a  prima  vista 

anche  da  un  qualche  esperto  in  disegno  si  crederebbe  uà 
(  errore  dell'artista.  Ed  inlatti  per  tale  fu  supposto  dal  mo- 

I  demo  copista.  Egli  prendendolo  per  un  errore  o  almeno 

per  una  trascuraggine  dell'antico  pittore,  ha  creduto  far  bene 
non  solo  dando  la  giusta  proporzione  alle  due  dita  di  cui 
parliamo ,  ma  anche  render  più  graziosa  (  a  suo  modo  di 
i  pensare)  la  loro  mossa.   Ma  egli  forse  non  intendendo  la 

I  finezza  e  perspicacia   degli  antichi   neir  esprimere  le  loro 

idee  col  disegno,  ha  tradito  nel  tempo  stesso  e  laniico  pit- 
tore nel  risecare  una  particolare  bellezza  dall'opera  sua,  ed 
i  i  moderni  osservatori  col  dare  loro  ad  intendere  una  cosa 

\  per  un'  altra.  Il  Pompe] ano  pittore  (  se  pure  non  fu  sem- 

!  plice  copista  di  opera  più  celebre  )  allungò  anche  fuor  di 

misura  le  dita  e  loro  posizione  non  per  ignoranza ,  ma  per 
la  grande  perizia  delle  più  ricercate  risorse  dell'arte.  Volle 
)  con  ciò  che  l'occhio  del  rignardahte  fosse  stato  richiamato, 

quasi  suo  malgrado,  a  quel  gesto,  anche  per  l'avvertenza 
che  naturalmente  avrebbe  avuto  della  inesattezza  del  dise- 
gno. Cosi  guardandolo  o  più  volte ,  o  con  più  attenzione, 
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nel  mentre  credeva  occuparsi  della  inespertezza  dell^  opera 
si  fosse  accorto  della  idea  avuta  dal  pittore  nel  marcaro 
quel  gesto. 

Al>biamo  altri  simili  esempii  fra  le  pitture  aatiche  del  R.  M. 
di  cui  si  tralascia  la  descrizione^  essendo  fra  quelle  erotiche, 
o  della  medesima  classe  della  presente,  conservate  nelli^ 
stanza  riservata.  Forse  simili  tratti  di  mimiche  astuzie  del- 
Tarte  pittorica  si  possono  paragonare  a  quelli  che  gli  ora* 
tori  usano  nelle  perorazioni ,  allungando  cioè  la  pronunzia 
di  qualche  parola,  o  di  una  semplice  sillaba  per  più  ma*-> 
care,  o  dar  più  enfasi  alla  loro  idea:  o  anche  per  risve- 
gliare cosi  r  attenzione  dell'  udienza  onde  penetri  a  fondo  la 
forza  del  pensiero  che  forse  non  avrebbe  bastantemente  av- 
vertito all"^  ascoltare  la  sola  e  semplice  parola ,  regolarmente 
pronunziata. 

Ed  ecco  come  prendendo  argomento  da  tutto  il  complesso  delle 
pih  minute  circostanze ,  ed  azioni  della  figura  può  arri- 
varsi alla  spiegazione  non  solo  della  sua  principale  rap« 
presentanza,  ma  anche  di  ogni  suo  menomo  gesto  ,  asse« 
gnandone  senza  esitazione  i  significati.  £  sebbene  potessero 
questi  gesti  prendersi  isolatamente  sotto  altro  significato  , 
pure  r  insieme  della  figura  e  tutte  le  riportate  osserva- 
zioni faumo  troppo  chiaramente  determinare  Tidea  dell'au- 
tore e  r  argomento  del  mimico  discorso  ivi  rappresentato , 
ed  il  senso  de'  particolari  gesti.  Non  sarebbe  una  scioc- 
chezza r  intendere  la  voce  cane  sempre  nel  medesimo  si- 
gnificato in  qualunque  discorso  Occorra,  sia  domestico,  sia 
peschereccio ,  sia  astronomico ,  sia  militare ,  mentre  efsa 
ha  secondo  questi  quattro  diversi  soggetti  di  discorso  Quat- 
tro ben  diversi  significati. 

32.  Figure  gestienti  rappresentate  in  gruppo.  Ma  è  tempo  di 
passare  onf  ad  esaminare  cosa  si  può  ottener  dai  gesti  per 
la  interpretazione  di  un  gruppo  ,  e  quale  sia  il  metodo 
per  riuscire  nefla  intelligenza  di  ciò  che  in  essa  si  rap-« 
presenta. 
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"  Anclie  m  <|uesto  articolo  avvertano  gli  esteri  a  non  supporre 

^  Qosì  facile  r  intelligenza  del  gestire  Napoletano    da   poter 
comprendere  con  facilita  ed  a  primo  colpo  d^  occhio  il  sog- 

'  getto  di  una  conversazione  fra  due  o  più  persone,  sol  perchè 

^  abbiano  dato  una  semplice  lettura  alla  presente  opera.  Bi- 

^  sogna ,  oltre  all'  anzidetto  n.  6.  e  seguente,  non  poca  perizia 

^  anche  delift  pratica  nel  gestire  per  giudicarne  con  qualche 

à.  esattezza.  S'intende  anche  pe' gruppi  ripetuto  il  detto  al 

p  n.  29.  e  seg.  per  le  figure  sole,  poiché  qui  si  parla  di  gruppi 

lì  ne^  quali  mancasse  qualunque  siasi  emblema  o  attributo  o 

1  particolare  circostanza,  dalle  quali  si  rilevassero  le  tracce 

li  della  spiegazione  ^  quindi  si  dovesse  ricorrere  ai  gesti  delle 

■  diverse  figure  per  comprendere  il  soggetto  del  quadro.  Due 
^  altre  cose  si  debbono  distinguere  in  un  gruppo  qualunque, 

il  suo  protagonista  cioè,  ed  il  soggetto  della  rappresene 
h  tanza.   Questi  due  oggetti  ancorché  sieno  ben  diversi  fra 

■  di  loro ,  pure  spessissimo  si  danno  talmente  la  mana  che 

■  qnasi  sempre  T  intelligenza  di  uno  è  di  grande  ajuto  per 
t  comprendere  *r  altro.  IJna  tal  veritk  si  verifica  special- 
ri  mente  nell'  antico  ,  come  vedremo  nel  seguito. 

1^  33.  BicognUione  del  Protagonista,  Per  Protagonista  s' intende 

I  tanto  il  soggetto  più  autorevole  della  rapprèseirtanza,  quanto 

II  collii  che  ne  forma  Y  argomento  ,  ancorché  sia  di  molto 
^  inferiore  al  primcj  :  come  sarebbe  un  reo ,  un  oratore ,  un 
g  prigionjgro,  una  ballante  ec.  innanzi  ad  un  Principe. 

^  Or  questo  protagonista  qui  si  suppone  privo  di  qualunque  siasi 
0  distintivo ,  e  perciò  che  non  possa  essere  riconosciuto  se 

g  non  dal   suo   gestire.   Sbnovi  degli  atteggiamenti  i  qjiali 

iji  convengono  particolarmente  ai  più  degni  della  brigata,  o 

a  coloro  che  pel  momento  formano  il  soggetto  principale 
p  della  conversazione  ;  perciò  aUorchè  fi'a  un  gruppo  si  vede 

^  che  una  sola  figurale  quella  che  li  pratica,  è  ben  giusto 

^^  .  dire  che  esso  rappresenta  il  protagonista  della  compagnia, 
g;.   .  Questi  atteggiainenti  sono  di  due  classi ,  o  chiarissimi  per  loro 

stessi  ^  o  che  hanno  bisogno  di  un  poco  di  attenzione  per 


disti  nguo'U.  Non   parliamo  He"  priou  come    sarebbero  a 
morto  per  terra  ,  o   una  persona  in  atto  di    perorare ,  • 
difendersi  valorosamente  dagli  aggressori    ec.    Poiché  of 
Ggiire  sono  rkonotcinie  a  colpo  d'  occhio    o    pel   prob;»- 
nista,  o  pel  soggetto  j>rìncipale  del  gruppo  ,    ossia  delT^ 
EÌone  che  si  osserva  rappresentata  nel  rjuadro.  Quegli  U- 
leggiamenti  pei  quali  vi  bisogna  di  qualch*  atteaziooefe 
essere  definiti  ,  sarebbero  principalmente  i  ^guenti.  i .  L'o- 
sere  il  solo  seduto  in  un  gruppo  nel  quale  le  altre  Sfpnti 
veggono  in  piedi,  come  si  osserva  ndla  pittura  P(xopei»i 
n.  i547-  ^  *^-  Indurami  con  profonda  arcbeologna  Si^ 
sofia  dichiara  pel  protagonista  del  gruppo  di    sa  6gan  b  ! 
sola  sedente.    Galleria  Omer.   tov.  XXXI.  Vedi   ancfaij 
tav.   CLVII.  nella  «juale  al  suo  lodevoliswmo  M^to  ne- 
coglie  in  pochi  versi  taole  citaxioni  quanto*  sono  piocdK 
bastanti  per  far  esaurire  V  argomento  del  st^geito  da  A) 
lo  desidsasse  ,    purché  si   desse  la  pen*    di   riscontnik' 
2.  L'occupare  un  posto  distinta,  o  perchè   pul  alto,  ' 
dagli  altri  un  poco  discoito ,    oppure  nel  mezEO  del  i^ 
dro.  Con  molta  arveduteua  il  eh.  FanofVa  nella  lod^ 
spi^jaiioue  del  vase  Agrìgentiao  (v.  tit.  Antore  n.  5.) 
ha   data  diversa  disposizione  al  gruppo  delle  figv^i  " 
ha  disposto  Giove  nel  meuo ,  dichiarandolo  ccd  il  P^ 
gODÌsta  della  n^presentanza.  3.  L' Svere  un  iue^»'"^ 
imperioso  come  una  mano  in  fianco  (  v.  il  Ut.  )  li  '^ 
dritta ,  colla  ciera  corrispondeote.  È  osservabile  a  qveM 
proposko   la  posizione  marziale  con  la  linistia  in  ^^^ 
di  uno  de'  due  protagonisti  del  bàsioriliero  rapportalo  i» 
eh.  Inchirami  op.  du  Ur.  LIX.  Oppure  un  alleggiai^" 
talmente  forzato  che  per  la  sua  particolarità  attiri  Ì  >* 
guardi  degli  spettatori   (  v.  pitture   d'  Ercolano  lom-  ' 
Uv.  fio).  4>  Avvi  nell'antichità  un  altro  meno  del  T*^ 
spesso  si  sono  serriti  quegli  artisti  per  far  ricoooxxn  >  ^ 
loro  protagonista,  e  piii  frequentemente  anche  il  '■gS'"* 
particolare  de)  gruppo  che  essi  iutenderano  n^iTesepi*'' 
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cioè*  &  diiezrone  degli  sguardi  deBa*  massima  parte  delle 
•-figure  componenti  la  rappresentanza. 
&i3ian  .gruppo -aquakimpe,  anche  ^moderno,  idlorchè  s^  incontra 
il;  mom^to ,  nel-  cpiak  i^  piìféd^;no  ne  diventa  il  soggetto, 
allora  naturalmente  e  con-  doppia  ragione  gli  sguardi  degli 
-    astAntì  a  lui  saranno  tutti ,  o  in  gran  parte  rivolti  ;  ma  se 
accade -elle  si  rappresenti- ^palch»  incidente^,  nel  quale  si 
tratta  ehealcono*  del' resto  ddila  compagnia*  ne  diventi  Far* 
f^ometito-,  il  soggetto,  allora   gK  occhi-,   anche  della  stessa 
persona  «^la  pili  auiorevde'  fra  quelli  saranno  naturalmente 
•    lùvolti  a  colui   che  forma-  il  nodo  delia  rappresentanza. 
Argomentaadt)  su  questo  princìpio  nel  R.  M.  B.  voi'.  II.  tav.. 
4^  9  ^  ^'^^*  ^^  ^^*  '  ^9*  ^  congetturò  (^uaLe  fra  le  figure 
'    del  gruppo  ne  fosse  il  soggetto  principale.  Nella  prifna  an- 
,  corchi  vi  sia  espresso^  Bacco  ,  pare  egli*  stesso  guaida  una- 

^  ninfa ,  e  nellti*  seconda-  due-  Satiri  rivolgono  gli  sguardi  ad^ 

una  hallantr,  le  quali»  per  questa  circostanza  ai  riconoscono. 
^  a  colpo  d^  occhio  *pel  protagonista  del  gruppo. 

3^*  L*oss€ivasUme  escbisiva  delV  originale >  La  prima  e  più  ne* 
^  eessaria  guida  per  btgiusla  interpretazione  di  un  monumenlo 

si  è  di  non  prendere  per  norma  delloi  spiegazioni  le  copie  , 
quando  pu&>  aversi  1%  fortuna  di  osservare  gli  originali.  Gli 
esempi^  che  si  potrebbeo»  addurse  per  dimostrare  quanti  su- 
dori siéono  spaisi  al  weaxo  dalle  più  dotte  penne  dell' Euro- 
pa, sol.  perchè  han  giurato  sulle  copi^  de' monumenti,  da  essi 
«piegati,  sarebbero  moltissimi^  Basterk  sola  rammentare  l^ac- 
<Saduto  per  uno  de^attro  monq^omi  di  Ercolano.  Su  questa 

interessantissimo  montmento  i  dotti  Ercolanesi  avvanzarona 

1 

11%  diverse  tx>ngettuxe..  Indi  il  eh.  M..  Kohlet  ne  presenta 
altre  nove.  Non  sono  mandati. altri  dotti  i. quali,  non  avendu 
V opportunità  di  osservare  V  originale,,  hanno  chi  più  chi 
neno  seguito  i  pceoedentL  Gerhard  e  Panofka' esaminanda 
r  originale  si  avvidero  di  tre  errori,  del  copista ,  tra  quali 
vi  è  quello  ^  averci  piantato  un  cavallo  in  y.ece  di  un 

wmam^  Finalmfiute  nelle  noHre  JPei^t..  anderuuy^  pag*. 

i 


4o.  (cui  poU^  consultare  il  kuore)  cMiUuuaiulo  le  ncetck 
si  h  riconosciuto  Ira  l' altro ,  come  si  dimogua.  neU*  np 
lèdelniente  rappwtatavi ,  che  ia  vece  di  \im  bracdo  in  n 
suppostovi  gratuitamedte  dal  primo  copista  ^  nelI'Migsik 
avvi  an  Corno  potòrio  ,  dal  quale  beve  il  vecchio  Sib» 
T,  il  Bullettino  delT  Initiluto  di  corrispontlenga 
iogica.  Decemòre  t83t.  n.  XII.  Questa  consideraiiow^ 
aversi  vale  non  solo  pei  soggetti  del  quadro  ,  ma  oncbc  ^ 
gesti.  In  seguito  se  ne  daranno  delle  altie  ripruove. 

35.  Moderatione  nelt  addurre  Ig  citationù  XJn'  altra  stts- 
tenia  da  tenere  e  quella  di  non  làni  tra^Mrtare  daUs  (n- 
tesa  gloria  di  citare  qaaldie  autore,  o  anche  di  riportin 
delle  idee  sian  nuove  ,  liaa  gik  conosciute.  "D»  dòa^ 
derivare  che  alcuno  nello  spiegare  qualche  monumenta  m* 
si  dia  carico  né  dell'originale  n%  della  copia,  ma  pei 
di  un  gesto,  o  di  uu  significato  che  non  si  rinviene  uè  dob 
copia  né  nelf  originale.  Ciò  potrebbe  sembrare  un  m^ 
se  non  un'ampollosità;  ma  non  mancano  de' (atti  perp'' 
stilìcare  l'asserzione,  è  per  brevità  se  ne  citerà  un  solo. 

Kella  tav.  XII.  del  voi.  i.  delle  Pillure  di  Ercotatio  vii 
rappresenta  Oreste  riconosciuto  dalla  sorella.  I  dotti  tn» 
lanesi  parlando  di  questa,  e  supponendo  de'ciltadini  ^^'^ 
fuori  del  quadro  che  non  erano  stati  dall'  antico  piti'' 
rappresentati,  dicono,  n  Ecco  Ifigenia  nell'alto  à'ÌB'fX'' 
a  cittadini  che  si  tengan  lontani  da  quella  funuone  ■,  '  '' 
far  alla  dea  i  segreti  voti  del  meditato  rapimento  »■  1*^68* 
dosi  Ifigenia  nell'  atta  d' imporre  a  cittadini  che  sì  tfflp* 
lontani ,  naturalmente  viene  iit  pennero  che  sì  ^i»seii 
gesto  della  sua  dritta,  col  quale  desse  nn  tal  ordine-  H> 
i  Iodati  dotti  lo  avrehberd  espresso,  e  aoa  parlandone,  ' 
giusto  credere  che  avessero  avuto  in  pensiero'  di  esprìma^ 
che  la  Sacerdotessa  si  trovava  in  questo  momento  tA*'^ 
sto  pensava.  Inlàtti  neOa  notJ)(l3)  annessa  alla  paraU'V' 
pimento  dicono,  n  Cosi  concbiude  il  suo  discoi'so  Jfìg^' 
Euripide  voi.  ia32.  e  33. 
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ÌVm   S€irtB»Jelicii  altro  non  dico^ 
M€L   ogU  deiy  che  conoscono  pia  cose,, 
JEél  a  tfi  ded  y  co*  cernii  miei  lo  scovro  ^ 


Or   8emi>ra  che  in  qoesl^atto  appunto  di  spiegar  coMa  iiienie 
i   suoi  roti  rabbia  espressa  il  Pittore.  )>  Sia  qualunque- 
de*  due  il  significato  che  quei  dotti  hanno  inteso  fissare 
al  gesto  d^' Ifigenia  ^  non  ha  dato  luogo  a  profittare  delle 
loro  enidite  spiegazioni  nel  nostro  proposito  e  per  più  ra- 
feloni.  Perchè  ess»  non  si  sono  occupati  di  descriverci  quale 
gesto  a  lovo  maniera  di  pensare  &cesse  Ifigenia  con  la  dritta^ 
ne  se  intendevano  parlare  di  quello  che  si  osserva  nella 
pittura  originale ,  oppure  deU^ altro  qq  poco  diverso  che 
vedesi  eseguito  dal  copista  nella  tav.  XII. ,  né  quale  de^  due 
significati)  se  quello  spiegalo  nel  testo  ,  o  T altro  nella  nota 
appartenessero  uno  alla  copia,  F'altro  all\)riginale.  Gomun^ 
que  vada  T affare,  veniamo  al. fatto. 
Nell^  intonaco  avvi  una  screpolatura  la  quale  xende  mancante 
quasi  tutta  la  mano  dritta  della  Ifigenia ,  essendovi  rimasto 
solo  visibile  ed  in  posizione  verticale  il  dito  mignolo  :  man- 
cano ancora  le  articolazioni  medie  òsXIl  annulare ,  del  medio, 
e  delT  indice  che  dovevano  essere  per  necessità  ripiegati  ia 
dentro.  Nella  copia  poi  degH  Accademici  vi  è  stata  resa  la 
detta  8crepoIatm*a  ,  ma  le  articolazioni  medie  delle  tre  dita 
non  vi  sono  marcate ,  e  quindi  il  dito  disteso  è  diventato 
incerto.  Ciò  posto,  non  si  po^  determinare  F  idea  de^  dotti 
Ecoolane»  sulla  natura  e  circostanza  del  gesto  da  essi  in- 
teso nella  descrizione  del  monumento  ,  non  che  nelle  due 
spiegazioni  da\  medesimi  addotte.   £i  osserva  solo  di  pas- 
saggio che,  dovendo  sempre  esser  fermi  alT  originale,  ed  in 
esso  vedendosi  il  solo  mignolo  verticale ,  un  tal  gesto  non 
sembra  naturale  (  in  rapporto  però  della  presente  rappre* 
sentanza ,  giacche  se  si  trattasse  di  altro  soggetto  ,  se  ne 
potiebbe  dare  una  ^iegazione  (  v.  tit.  Disprezzo  n.  ii.) 
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Perciò  sark  stato  «no  de'segni  o  convenzionali  o  anche  crii- 
tici  che  Ifigenia  fece  per  nscire  dal  dubbio,   nella  ipotesi 
che  il  fratello  vi  avesse  corrisposto;  potendosi  supporre df 
amendue  erano  iniziati  in  tale  misteriosa  cognizione.  Segni- 
tiam#  Tesarne  delle  vicende  mimiche  avvenute  a  questsj^ 
tura.   Nel  R.   M.  B.   voi.   VOI.   tav.'  XIX.    essa  e  stata 
novellamente  riprodotta ,   ed  ecco  la  descrizione  dei  gesto 
d^IfigenFa.  «  La  Sacerdotessa,  intanto,  Ifigenia  come  sqipe  | 
esser  quelli  di  Grecia,  offri  ad  uno  di  essi  la  vita,  a  patio 
che  costui  |)ortar  dovesse  una  sua  lettera  ad  Argo.  AUon 
videsi  tra  amendue  i  giovani  quella  nohil    gara,    per  cai 
ognuno  avrebbe  voluto  morir  per  V  altro ,   gai*a  descritti 

cosi  da  Ovidio Ad  un  tratto  di  amicizia  coCanCo  eroica 

la  sacerdotessa  accosta  V  indice  alla  bocca  in  atto  di  no- 
raviglia  » .  Nella  tavola  annessa  a  questa  descrizione  non  si  è 
stimato  di  marcarci  la  screpolatura  dellMntonaco,  e  quindi 
non  seguire  ne  questo  originale  ne  la  sua  primitiva  copia 
degli  Accadcjnici  Ercolanesi ,  e  per  non  detni^are  Tinsiein? 
del  quadro  vi  si  è  aggiunta  per  intera  la  dritta  d' Ifigenia. 
Ciò  posto,  bisognava  dare  un  qualche  concerto  alla  porzione 
delle  dita  che   mancano  nell'  originale,   e  queste  vi  sono 
state  afgiunte  di  proprio  capriccio.  Il  moderno  \2ÌìerìùsshB0 
disegnatore  nel  concei'tarle  lo  ha  fatto  in  un  modo  ricer- 
cato e  grazioso  insieme  ^  ed  infatti  vi  e  riuscito.  La  destri 
della  Ifigenia   ha  il  pollice  e   T  ini^ice  cLe  si  combaciano 
negli  estremi  ed   in* modo  da  formare  come  un  cerchio: 
il  medio  e  V  annulare,  seguendo  le  orme  dell'  antico ,  sono    j 
ripiegati  in  dentro,  ed  il  mignolo,   copiandolo  dall' into- 

• 

naco ,  lo  ha  segnato  verticale ,  essendo  la  palma  diretta  in 
alto.  Una.  mano  così  ben  architettata  ,  ^ ed  in  atto  che  po- 
trebbe credei-si  .diretta  verso  il  naso  al  quale  e  prossima, 
a  prima  vista  ci  risveglierebbe  Tidea  di  una  persona  che 
è  per  prendere  del  tabacco  in  un  modo  molto  gentile  ed 
elegante  ;  ma  il  soggetlo  del  quadro  non  è  di  scherzo ,  e 
perciò  neanche  agli  osservatori  convengono  le  celie.  Si  esa- 


^ 


i 
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vniiiì  piuttosto  il  'detto  conoertftto  delle  dita  coi  principu 
della  mimica  sia  antica,  sia  moderna. 
dita  disposte  nel  modp  gi^  detto*possono  rappresentare  o  ma 
gesto  solo,  o  doppio  (  v.  tit.  Uniome  de^gesti).  Nel  yrimo 
caso  o  nel  secondo  considerandolo^  come  «antico,  enoives* 
sendo  tin  gesto  naturale  per  qoanto  sembra ,  non  appar- 
tiene al  presente' lavoro.  Attendiamo  però  che  qualche  dott* 
ai  occupi  di  rinvenirlo  sia  fra  i  Glassici ,  sia  fra  i  mo- 
numenti ,  giacché  fin  ora  non  c^  è  capitato  sotto  gli  occhi. 
Se  poi  si  desiderasse  Sapere  il  moderno  significato  della  detta 
disposizione  delle  dita^  ecco  quello  che  ne  possiamo  assi- 
curare. Prendendolo  per  un  solo  gesto,  non  ne  conosciamo 
altro  significato  del  prendere  tabacco  (  v.  il  tit.  )  ^  pur- 
ché però  sia  accosto  aUe  narici,  o  come  nel  presente  che 
può  dirsi  a  quelle  diretto.  Se  poi .  si  volesse  esaminare  con 
piii  accuratezza ,  si  *vedré  die  potrebbe  essere  un  segno 
accoppiato ,  ossia  composto  da  due  gesti ,  il  mignolo  di- 
steso cioè ,  e  r  indibe  ed  il  pollice  che  si  combaciano  negli 
estremi  formando  un  .cerchio.  Allora  i  detti  due  gesti  a- 
vrebbero.i  significati  di  cui  parleremo  nel  tit.  Disprezzo. 
Sigilificati  tanto  distanti  dal  soggetto  del  quadro,  quanto 
r  erjDtìco  è  lontano  dalla  schiavitù  e  dalla  morte. 

£oco  dunque  in  questa  narrazione  un  esempio  nel  quale  il  gesto 
rapportato  nella  tav.  XIX.  dell'ottavo  volume  del  R.  M. 
B,  è  diverso  da  quella  che  si  vede  nella  copia  degli  Ao- 
•  -  eademici  Eroolanesì  e  che  non  esiste  per  nulla  nelT.  into-  * 
naco  originale.  Per  le  tre  spiegazioni  dateci  dai  detti  illu- 
stratori lo  scorrerla  basterk  per  vederne*  non  solo  F  opposi- 
zione fra  di  loro,  ma  con  T originale  ed  anche  con  le  stesse 
copie  che  i  iodati  autori  avevano  preso  a  dilucidare. 

Questo  solo  argomento  di  fatto  sark  piuccbè  sufficiente  pet  giu- 
stificare quanto  si  è  detto  che  i  dotti  archeologi,  i  quali  sf 
^  vorranno  occupare^  dell'  antiohitk  figurata ,  non  si  dipaitano 
dagli  originali,  se  loro  e  concesso  l' esaminarli.  G)storo  pro- 
fittando degli  anzidetti  avvisi ,  daramio  ad  cetto  un  gran 
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pa^  per  gimigere  al  vedere  risorta  Tandca  minilca.  X>esMle- 
rio  tante  volte  espresso  da§;ll  amatori  delle  vecchie  xia^nze. 

36*  Modaiuione  neW  inteifretare  i  gesti.   Questa   è  dircttsi  a 
«pieUi  che  vogliono  per  qaalanqoe  verao  date  una  vpie^L- 
■  zione  sia  butma  sìa  cattiva  ,   mentre  sarebbe  meglio    tal 
volta  che  tra^andasseiio  a  pie  pari  i  gesti  che  incontrano 
ne' monumenti  che  hanno  po'  le  mani.  Spesto  costoro  ren- 
derebbero un  servizio  al  dotto  pubblico,  lasciando  ad  esso 
la  cura  d'indovinare  il  significato  di  quel  gesto  cihe  fòrae 
avrebbero  spiegato  di  traverso  ,  ncm  conoscendo  la   ibrxa 
del  nostro  gestire.  'Lo  stesao  si  dica  di  alcuni  traduttori. 
Questo  però  non    è  per  tutti ,   e   noi  saremmo  tacciati    e 
meritamente  d'ingiustizia,  se  vorremmo  lagnarci  d^IÌ  uni 
e  de^  altri ,  giacché  la  massima  parte  de'montmunti  da 
noi  rapportati  riguardano  de' gesti  trasandati  o  dai  tradut- 
tori o  dagU  illustratori  ,  o  malamente  spiati  ,   coKe    si 
pod^  vedere  nel  seguito  da  coloro  che  si  daranno  la  pam 
di  riscontrare  le  riportale  dtazionj. 

3y.  Rimessione  esalta  nel  riconoscere  e  descrivere  la  parte  fi- 
aica  del  gesto.  V  ha  ancora  di  quegli  illustratori  che  per 
una  ragione  tutta  opposta  all'  ansidette  con  molta  franchezza 
annunziano  qualche  gesto.  Essi  non  mirando  quanto  l'esat- 
tezza possa  influire  nella  interpretazione  ,  la  indicano  come 
lor  piace,  e  vanno  per  lo  più  a  rovesdo  (v.  p.  7.  e  8. 
del  presente  titolo  ).  Una  tale  non  cnnutza  ha  fitlto  con- 
fondere varii  significati  di  gesti  dati  dagli  antichi  artisti 
aUe  loro  figure,  anche  nelle  interpretazioni  le  più  recenti. 
Ne  appresta  una  dispiacente  prov%  il  R.  M.  B.  nel  quale 
voi.  8.  tav.  al,  si  prende  l' additare  per  toccare.  Nel  voi.  I. 
tav.  3.  il  ricevere  per  dare.  Voi.  1.  tav.  i3.  lo  stare  at- 
tento per  raccontare.  Onde  sempre  più  si  appalesa  lane* 
cessila  di  riconoscere  la  fisica  posizione  del  gesto  per  iacant- 
minarsi  ad  una  fondata  spiegazione.  Replidiiamolo  ntche 
una  voIta^  Ci  giova  sperare  che  verrk  un  giorno  nel  quale 
ì  no&lri  sforzi,  qualunque  essi  sieno,  non  saranno  stimati  Idi»- 
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tili ,  e  la  scienza  della  mimica,  avendosi  particolariasimia 
cura  de*  suoi  elementi ,  in  vece  di  essere  trasandata ,  poco 
corata,  anzi  .malmenata ,  diveirk,  mercè  le  nlteriori  sco- 
verte di  dotti  ingegni ,  Y  occhio  dell^  antichitk  figurata ,  ed 
una  delle  chiavi  per  la  sua  retta  intelligenza  e  spi^jazione. 

•  •  • 
Abbracci  ail£. 

Li^  atto  di  circondare  e  stringere  bsk  le  braccia  chicdbiesia  è  prò» 
prìamente  Tabbracciare  \  il  dirigere  verso  un  oggetto  le  brac- 
cia aperte  con  le  mani  di  taglio  per  istringerk  fia  esse, 
è  r indizio  di  volerlo  abbracciare,  e  quindi  un  gesto  di- 
notante r abbraccio  stesso  o  dato,  o  che  s^ intende  di  da- 
re (a)  ;  e  tanto  V  uno  che  V  altro  servii^nno  ad  esprimere 
le  stesse  idee,  le  qn^li  principalmente  sono 
/.  Amore,  Amicixia.  Lo  stendere  altrui  le  braccia,  il  chiuderlo 
fra  esse,  naturalmente  dimostra  non  solo  ravvicinamento 
che  si  vuole  di  quello,  ma  il  desiderio  che  si  ha  di  pos- 
sederlo^ quindi  il  primo,  il  più  comune,  ed  il  più  nobile 
significato  dell^  abbraccio  è  V  amore  ;  ^li  altri  ne  derivano 
per  conseguenza  di  similitudine.  Perciò  vedendosi,  alcuno 
in  atto  di  distendere  Je  braccia  in  avanti  più  o  meno  e 
come  un  cerchio  a  direzione  dell^  altrui  petto  o  collo ,  in 
atto  cioè  di  ■  volerlo  abbracciare ,  £  intende  bene  pe»  segno 
di  affetto  e  di  amore. 
2.  Amore  tenero  ,  ed  intenso*  Dove  al  semplice  abbraccio  con- 
corrono delle  altre  circostanze,  come  sarebbe  principalmenta 
un  bacio  ,  può  dinotare  un  amore  più  fervido  ;  locchè 
sark  esaminato  nel  tit.  Amore  n.  4> 

(a)  Tale  è  la  mossa  che  fa  il  ragazzo  nella  tar.  3a.  voi.  lY.  del  R. 
M.  Borbonico,  non  già  quella  creduta  da  Molti  nel ^uedere  quei 
gesto  die  fa  quel  JhnciuUo  con  ambe  le  mani  spante  quasi  nelVatto 
di  aver  presentato  V  Eroe  di  uria  qualche  cosa.  N«ì11'  offrire  o  ri- 
cevere qualche  cosa,  le  mani  si  presentano  naturalmente  piatte^^ 
non  già  di  taglio. 
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3,  Mossa  nel  ballò ,  là  Tarantella»  Questo  graziosissìirio  bailo 
tutto  nazionale ,  é  frequente  nel  nostro  volgo  e  -ricerc^at^ 
8Ìmo  pe^  moltiplici  e  var)  motìmenti  de'  ballanti  ,    prende 
il  suo  Bome  dalla  Tarantola.  Questa  nella  Puglia,  -  e  spe- 
cialmente  nelle  vicinanze  di  Taranto  ^  'onde   trae    il  500 
nome ,  si  crede  velenosa  ed  atta  a  far  mettere  chi  ne  sia 
morso  in  estro  di  ballare  con  continui  e  strani  movimenti. 
Non  è  ffxo  che  tali  stranezze  sieno  state  precisamente  tras- 
fKurtate  nel  ballo  ^  mi  aveifdosi  riguardo  al  generale  ,  «e- 
lere ,  e  spiritoso  movimento  di  tutto  il  corpo  ^  forse  per  tale 
rassoi!niglianza  ne  ha  prieso  il  nome.  Il  ballo  pe|:^_>iA  Je 
sue  regole  per  tradizione  custodite  ed  osservate  geiosamenie 
.  dal  nostro  volgo ,  e  c^aci  di  attirare  la  curiositi    anche 
delle  classi  silperiori,  e  degli  stessi  esteri  desiderosi  di  co- 
noscere i  nostri  u4*  Or  una  deUe  mosse  che  si  usa  in  qne- 
sto  ballo  )  è  lo  stendeie  in  forma  di  cerchio  le  braccia  verso 
r  altro  ballante  :  lo  che  può  intendersi  e  dell'  affetto  in 
generale  che  Voglia  dimostrargli,  e  della  compiaòeifta  che 
prova  del  di  lui  modo  di  ballare,  e  quindi  st  senta  spinto 
ad  abbracciarlo.  (  Per  una  modificazione  di    questo  gesto 
v«  Mano  in  pettine  ,). 

Il  bajlante  per  esempio  che  si  vede  nella  tav.  XIX.  voi.    I. 
di  Demstero  £rur.  RegdU  e  che  non  di  rado  s' incontra 
tinche  $olo  nelle  patert,  il  quale  distende  le  due  braccia 
al  più   non  potere  ed  a  direzione  più  alta  del  petto  e 
con  le  mani  giunte,  e  di  ^ù  china  uti  poco  la  testa,  ci 
fa  ricordare  lo  stesso  che  oggi  si  usa  nella  tarantella.  Que- 
sto atteggiamento  dinoti  Y  idea  del  ballante  di  strettamente 
Sbracciare  pel  collo  ,  e  stringere  a  se  F  oggetto  che  ama. 
Tale  è  ancora  la  figura  che  precede  la  marcia  e  danza 
•   insieme  nella  tav.   32.  di  Laòord.   Collèction  des  Fases 
grecs  de  M,''    le  C.^  de  Lamberg,  voi.  I.  Su  questa  fi- 
gura ritorneremo  nel  titolo  Schioppetto, 

4*  Vonunio,  Possesso,  Superiorità.  Talvolta  il  gesto  dell' ab- 
bracciale  dinota  le  idee  accennate  ,  e  ciò  per  doppia  ra- 
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^ione.  O  perchè  si  vo^ia  indicare  di  toler  talmente  av- 
vicioare  V  oggetto  a  se  che  venga  ad  immedesintarsi  colla 
I  persona  che  lo  abbraccia  ,  e  petdò  considerarlo  come  una 

sua  dipendenza^  o  perchè  si  voglia  còlla  estensione  delle 
braccia  esprimere  quasi  un  tetto  sotto  di  cui  raM>ra€ciato 
possa  riposare  con  tranquillitk  e  sicurezza ,  e  quindi  godere 
r  effetto  della  sua  protezione  -,  o  finalmente  per  dinotare 
il  dominio,  la  forza,  in  virtù  della  quale  Tizio  è  in  pos- 
sesso di  Gajo.  Usandosi  V  abbrao^e  in  tale  significato  ^ 
le  mani  soglion  disporsi  ne  perfettamente  di  taglio ,  né  to- 
1  talmente  rovescie ,  ma  io  ifioàot  che  parteoipi  dell^  uno  e 

dell' «Itro  (a), 
5.    Vittoria.  Suole  talvolta  questo  gesto  esprimere  la  vittoria , 
e  specialmente  parlandosi  dei  nostri  giuocatori.  Essi  la  ma-^ 
nifestano  anche  con  la  voce  :  mme  f  aggio  abbracciato  y 
abbracciatillo  f  volendo  dire  tho  vinto ^  vincilo  tu,  I  tratti 
del  volto  che  accompagnano  il  gesto  in  questo  significato, 
debbono  essere  quelli  deUa  compiacenza,  e  talvolta  della 
derisione ,  volendosi  esprimere  la  debolezza  del  vinto.  (  v^ 
tit.   Occhio,    Volto  ). 
La  ragione  di  questo  gesto  può  essere  benissimo  la  stessa  che 
la  prima  delle  addotte  nel  significato  precedente,  volen- 
dosi con  esso  indicare  il  possesso  del  vinto ,  o  della  sue 
sostanze  a  favore  del  vincitore.  E  qui  piace  seguire  questa 
naturalÌBiima  idea ,  anziché  U  pensiero  di  colora  che  per 


I  (a)  È  troppo  nota  la  dh'crsità  d^e  situazioni  della  mano  cioè,  piatta^ 

detta  anche  akpina,  rovescia,  e  di  taglio^  della  qual  nomenclatara  si 
ftrà  qui  molto  uso.  S'  intende  per  mano  piatta ,  la  mano  situata 
orizzontalmente  per  modo  che  la  palma  sia  diretta  al  cielo,  ^  il 

'  pollice  yen^a  a  rivolgersi  alla  parte  esterna  del  braccio:  per  l'op- 

posto nella  mano  rovescia  la  palma  è  rivolta  alla  terra ,  ed  il  pol- 
lice viene  a  rivolgersi  verso  la  parte  interna.  Dicesi  poi  la  mano 
situata  di  taglio,  allorché  avendo  tutte  le  dita  riunite  e  dritte,  il 
mi((nolo  guardi  la  terra ,  ed  il  pollice  il  ciclo. 


D  liconcre  ad  mi  tenao  ironica  ncUi 
Toce  e  net  getto  ddl'  afabnocùn  (  r.  tiL  Jromim  ). 

$,  Crofidaiua.  Ore  le  Itfaocia  diMew  in  avaMi  in  modo  àit 
àioataàsbao  T  afabncciue  ,  looo  dintle  ^U»  pancù  di 
ipiilrhr  donna,  o  gli  estremi  delle  palme  curve  sieno  nno 
rioqieuo  all'  altro,  allora  si  vuote  e^ptimov  In  girnvìdanu, 
di  colei  di  cui  è  ducono  ,  coli'  additale  V  ìngnMBaineDl* 
della  di  lei  pancia. 

Pc^  nn  altro  getta  dinotante  la  gravìdann  ▼.■*  il  bc 

7.  Gùottaae.  Dirigendosi  lo  steito  de«iitu>  getta  nd  un  nt- 

tdtio,  non  poti^  «onamente  dinotare  la  gmvidaDBa,  ps 
coi  allora  con  esso  ■'  intende'  dire  die  cedui  h  an  pantsito 
che  ha  mai^liato,  o  tool  mangiare  oltre  mitnn^  oppmeoa 

8.  Uomo  pOÈUÒilOf  o  MnptJiiaiBenle  pingne,  come  pnik  Te- 

de» al  tteolo  fiitgyedin^  n.  a. 
j).  Se  poi  le  braccia  disposte  nel  modo  descritto  {vendoBO  1* 

direnone  Terso  TeMiemo  inferire  ddlapancìn,  allora  ha 

■n  altro  signifioMo. 
Fmk  pretto  gli  antichi  avrk  dovuto  nn  tal  gesto  accMnpagna» 

colla  voce  per  rendere  fàcile  la  iuleUigenu  di  qoel  lican- 


ffer  libi  dacendat  magno  cum  pondero  aia. 


I  di  passaggio  che  questa  tmeù  a  tMbx  tao  ligMe 
ti  può  nel  presenie  caso  rendere  anche  col  getto.'  Fonenda 
mente  a  tanti  diversi  significati  del  descritto  gesto,  non 
solamente  poti^  evitarsi  qualche  errore  nella  loro  ipieSk" 
aione  ,  lo  che  è  avvenuto  talvolta  a  chi  ha  tratcuralo 
[voideme  conto,  ma  ancora  si  apriti  ima  ben  maettoA 
-  via  per  gtuiaje  la  finezza  della  loro  espressione. 
Per  altre  idee  espresse  con  l' abbraccio  v.  lit.  Amore. 
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A  SUSI  OH. E     DEL     GESTO, 

Nel  linguaggio  della  parola  ha  luogo  rAbusione,  allorché  adat- 
tasi ad  un  oggetto  che  non  ha  voce  propria  per  essere  in- 
dicata, una  voce  che  possa  in  qualche  maniera  convenir- 
gli per  ragione  di  vicinanza^  di  similitudine,  o  altro  pros- 
Simo  rapporto.  £  Tè  tanto  essenziale  T  anzidetta  circostanza 
della  mancanza   della   voce  propria  che  per  questa  sola 
priyasione  si  distingue  dalla  Metafora.  Or  se  di  questa  si 
€à.  molto  uso  ne^gesti,  come  vedrassi  nel  suo  titolo,  dovrà 
farsi  un  uso  eguale,  e  forse  maggiore  dell^ fusione  spe- 
cialmente da  quelli  ohe  non  conoscono  i  precisi  gesti  de- 
stinati a  determinare  i  corrispondenti  oggetti. .  Cosa  perciò 
costantissima  "sarà  il  vedersi  usato  il  gesto  dinotante  Vai^aro 
per  esprimere  T economo,  quello  del  Prurito  pel  libertinag-^ 
gio.  V.  tit.  GraltarsL 

Abuso   del   gesto. 

* 

Piyerso  dall^  abusione  è  V  abuso.  In  quella  riconosciamo  o  un 
vezzo  di  linguaggio,  una  Figura  di  Retorica,  o  un  argo- 
mento della  povertà  della  lingua^  mentre  al  contrario  que- 
sto deriva  dalla  ignoranza  della  lingua  in  colui  che  Tado- 
pera,  come  V  usare  in  Italiano  traiHigUo  per  iatiga^  corrilo 
per  dispetto,  o  dalla  infedeltà  deUa  su%  memoria  che  non 
gli  suggerisce  a  tempo  la  voce  pròpria , .  e  gliene  .fit  sup- 
plire un*  altra  a  capriccio.  Cosi  vediamo  adoperarsi  nel  ge- 
sto usando  quello  che  dinota  il  fermarsi  per  voler  imporre 
sUenzio,  andar  via,  per  negativa:  Oltre  di  questi  abusi  ne* 
gesti  ve  ne  ha.  degli  altri  di  diversa  specie,  e  son  precisa- 
mente fuelli,  che  qualcuno  pratica  per  una  certa  abitudine 
presa  per  non  saper  che  si  faccia ,  e  che  perciò  chiamiamo 
eoa  ogni  ragione  Intercalare  (v.««  il  titolo). 
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ACCLAHÀElOK%         f 

I  più  frequniti  gesti  dell'acclamazione  (odo         e! 

1,  Braccia  ahtite  e  mani , aperte.  Alzando  con  volto  allegro 
ambe  le  braccia  verso  il  ciclo,  e  movendole,  in  diversi  modi 
^lasi  sempre  circolari  dal  bas^  in  alto,  è  un  segno  di  ac- 
clamazione diretto  all'  oggetto  che  si.rede  o  che  ci  si  descn- 
ve ,  per  indicargli  gradimento.  Un  tale  gesto  è  anche  nstlo 
dai  marinar^  Inglesi,  i  quali  per  qoaùto  ifàflciano  poco  nw 
^della  mimica,  pure  allo  stesso  modo  acclamano  i  loro  w* 
periori^  ed  altri  ben  veduti  personaggi.  , 

Della  naturalezza  di  questo  gesto  cadrìt  piii  in  acconcio  parUriK 
nel  tit.  Preghiera. 

Il' antichità  del  medesimo  ^  comprovala  dottante  autori^  cbe 
sMncontrano  sia  scorrendo  ^  antiphi  classici  scrittori,  n* 
i  monumenti  figurati.  Fra  i  primi,  potrk  hEastaxe  quella  & 
P:etronio  Satyr.  Cap.  IF.  pag.  340.  Bonn.  yy4^.  Soplui 
universi  clàmamue,  et  suUtUis  mamhua  ad  cameram,  te. 
Questa  autoiitk  vien  comprovata  dal  contesto ,  regola  &>* 
Mila  in  sjfnili  casi  per  deitoice  il  particolare  significato  u 
un  gesto  che  ne  ba  molti  (  v.  il  tit.  Abbici  de', Gesù-  ) 
Come  sarebbe  nel  nostro  caso.  Le  mani  alzate  in  aria  ^ 
neralmente  jiailaDdo,  possono  dinotare ,  oltre  all'Acclims' 
zione,  anche  il  Battere,  le  Beffe,  il  Chiedere  i]iuiiehe 
cosa,  il  Mandar  via,  il  Minacciare,  la  Negativa,  la  Prt- 
gì^erà,  e  la  Sorpresa,  come  vedrassi  ne'rispetùvi  iw''' 
'  In  essi  si  parlerk  delle  diverse  ancorché  pjccole  modilìca' 
zioni  che  ne  determinano  i  particolari  significati. 

Riguardo  poi  ai,  monumenti  figurati  chi  vuol  numerare  le  nani 
alzale  fihe  vi  s'  incontrano  in  qualunque  degli  acceiuuU 
sensi,  ed  anche  in  segno  di  acclamazione?  Si  è  gii  parlalo 
delle  regole  da  tenersi  per  distinguere  1  diversi  significali 
'  di  un  medesimo  gesto ,  e  vi  ci  si  rilornerh  secondo  c«piu^ 
l'occasione;  giova  solamente  qui  avvertire  die  le  maoi  al~ 
zate  nelle  rappresentanze  di  balli ,  e  de'  tiicljfiii  più  it^      , 
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qaentemoìte  dinotino  VAUegria,  YAcdamaxione.  Ciò  noa 

ostante  bisogna  osservare  diligentemente  ed  ia  parlicolare 

la  disposixione  della  palma  e  delle  dita ,  non  che  le  più 

minime  circostanze  del  restò  del  gruppo  per  avvanzare  con 

qualche  fondamento  il  proprio  giudizio,  (v.  tit.  Negativa, 

e  Schioppetto^ 

2.  Battere  palma  a  palma.  U  battere  palma  a  palma  e  con  volto 

allegro,  dinota  T  acclamazione,  e  T approvazione  di  quello 

che  si  ascolta  o  si  v^e,  e  vai  quanto  dire  bravo  bravo. 

£bso  può  farsi  ad  un  sol  colpo  o  anche  a  colpi  replicati, 

che  anzi  più  frequentemente  si  usa  'in  questo  secondo  modo 

nel  presente  significato,  mentre  ad  un  colpo  solo  suole  usarsi 

piti  spesso  in  senso  di  Rabbia  (  v."*  il  tit.  ). 

Il  grande  uso  che  ne  facevano  gli  antichi  ^  si  ricava  ben  anche 

dal  solo  Petronio,  il  quale  spesso  accoppia  l'azione  del  riso, 

dell'allegria,  dell'acclamazione,  ed  usa  il  complosis  manibus. 

Possono  vedersi  fra  gii  altri  luoghi  il  cap.  XVIII.  e  XX  ; 

£  senza  andar  ammassando  più  citazioni,  si  può  riscontrare 

tanto  pei:  questo  gesto,  come  pel  precedente  I.  B.  Ferrario 

de  F^eterum  acclamaiionibus  et  Plausu  ec.  in  6r.  voi.  VI. 

I  dotti  non  mancheranno  certamente  di  fare  agli  articoli  IX. 

X.  XI.  di  questo  eruditissimo  opuscolo  quelle  ricerche  ed 

aggÙ3inzioid  che  nascono  dalle  moderne  notizie  rapportate 

nei  presente  lavoro  ,^  e  che  tralasciamo  sol  per  brevità. 

S.  Schioppetto.  Che  un  tale  segno  dinoti  anche  l'acclamazione 

ir 'vedrk  più  a  lungo  nel  suo  titolo. 

Adagio,  V  kvr>kk  bolcemeitte. 

Ciò  in  mimica  si  esprime  con  la 

/.  Mano  rovescia  e  distesa  in  avanti,  abbassandoia  e  rialion* 
dola  UtUamenXe  piti,  volte,  (tav.  19.  n.  i.)  Il  distendere 
il  braccio  e  la  )suuio  rovescia,  e  l'alzarla  ed  abbassarla  len- 
tamente indica  non  solo  che  si  cammini,  ma  anche  che 

^        si  operi  aon  più  posate^z^,  con  lyieno  violenta  ec. 

5 
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È  naturale  presBo  i  popoli  aù  alla  mimica  il  Euv  quo»  pi 
a  colui  che  parla  eoa  troppa  velocita  j  o  a  qnelli  àxm 
nano  afirettaudo  il  tempo ,  o  tìnalmeote  per  mctafón  (t' 
il  Ut.  )  aoche  a  colui  che  vorrebbe  precipitare  la  tm  d 
toluzione:  La  lentezxa  più  o  meno  che  si  <ik  ad  un  til» 
vimento  delia  mano ,  è  come  se  si  volesse  dire,  andalti 
passo  lento,  pentole,  cerate  coila  posaXe^sa  che  mù& 
questo  moto  ec. 

3-  Mano  rovescia  Untamente  mopeniui ,  come  sopra,  maaa 
dùlenderla  in  aifoniì.  Allorché  il  braccio  non  sì  illnf' 
ma  li  tiene  in  qualunque  sito,  porche  la  mano  sia  fotoà 
(f  si  agiti  da  su  in  giìi,  torma  il  gesto  che,  mentre  espiine  b 
stessa  idea ,  è  come  un  diminutivo  del  primo.  Questa  ^ 
volta  si  pratica  per  celare  il  gesto  a  taluni  della  ctMDptfU 

3,  Mani  rovescie  amendue  mùvenUsi  nelC  anzidello  modo-  V» 
\aaia  dare  piii  fona  al  gesto,  e  formarDe  il  supffhiin 
(v.**  il  tit.  )si  replica  con  amendue  le  mani.  Loslw> 
usa  dovendosi  dirigere  il  gesto  a  più  persone^  ^^teciiloia' 
quando  son  situate  a  diversi  lati  del  jnimico.  Ed  alloiai^ 
bene  non  contenesse  la  forza  superlativa  nella  iamujd  '''' 
■ignificato ,  la  contiene  nella  estensione  del  avaaao  ^ 
perstHie  cui  è  diretto. 

Che  pei  questi  stessi  gesti  si  prendono  abusivanaente  per  Ì^FC" 
il  silenzio,  è  chiaro  da  ciocché  si^dice  altrove  (  v,  tit-  jf"^ 
sione.  Metafora,  Silenzio). 

Gli  antichi  cerlameote  non  mancavano  di  questo  teguo,  cux 
vedremo  nella  spiegazione  della  tav.  17.  Avveoe  ai** 
un  esempio  parlante  in  mi  vase  del  R.  M.  Vfll-  VI.  W- 
VI.  In  esso  si  rappresenta  una  processione  Bacchica,  t^ 
si  vede  un  Satiro  che  con  la  destra  fa  il  gesto,  impono»' 
alla  comitiva  che  si  fermi  (v.  tit.  Fermare  a.  i.)»»»" 
egli  è  albi  spalle  di  quella ,  il  suo  gesto  non  vedalo  «^ 
poteva  produrre  il  richiesto  efiètbi,  perda  rartista  vi  '■' 
rappresentato,  dopo  altre  sei  figure,  im  altro  Satiro  rivow 
di  fàccia  a  lai ,  e  quindi  agli  altri  sei  che  lo  preoedevio* 
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Questo  cecondo  Satiro  distende  la  dritta  rovescia  nel  modo 
che  abbiam  detto  iarsi  il  segno  di  andar  piano.  E  osser- 
vabile in  questa  figura  T esattezza^  con  la  quale  F antico  ar- 
tista ha  espressa  la  sua  idea.  Egli  non  poteva  rappresen- 
tare in  pittura  il  moto  della  mano  replicato  da  su  in  gìit 
e  richiesto  pel  significato  di  andar  piano  (v.  lìt.SchioppettojD 
ha  perciò  pensato  supplirlo  0011**  arte ,  disegnando  la  mano 
rovescia  e  distesa  con  tutta  la  forza.  Piìi  con  le  dita,  ec- 
oetto  il  pollice,  combaciate  e  disposte  in  una  perfetta  pen- 
sione orizzontale,  circostanza  indispensabile  per  distinguere 
in  pittura  il  presente  significato  di  andar  dolcemente  dal* 
r  altro  dinotante  il  Chiamare ^  nel  qiiale  le  dette  dita  deb- 
bono essere  alquanto  curvate  (v.*^  il  tit.  ). 
Or  un  braccio  ed  una  mano  cosi  atteggiati ,  atteso  la  circostanza 
del  gruppo,  non  polendo  dinotare  altro  se  non  T imporre 
a  taluno  di  andar  piano,  così  colui  che  T osserva,  purché 
non  sia  privo  delle  più  semplici  cognizioni  della  mimica, 
vi  supporrà  quel  movimento  che  V  artista  non  potè  darvi. 
Dira  perciò:  Il  Salirà  alza  ed  abbassa  lentamente  la  palma 
rovescia,  ed  impone  di  andar  piano.  Dicenuno  atteso  le 
circostanze  del  gruppo,  giacché  la  stessa  posizione  della  mano 
8e  si  vede  sospesa  su  di  un^  ara  con  altri  aggiunti,  indicherà 
un  giuramento.  Sonovi  in  queste  due  figure  altre  particola- 
rità dì  non  poco  interesse  per  la  mimica  degli  antichi  e  com- 
provanti il  nostro  assunto,  che  tralasciamo  per  brevità. 

Additare. 

Possiamo  gestendo  indicare  qualche  oggetto  in  diversi  modi  come 
sarebbero 

f .  Indice  solo  disteso  e  diretto  a  qualche  oggetto  (tav.  19.  n.  8.). 
n  dirigere  la  mano  allungando  il  braccio  più  o  meno  che 
8Ì  vuole ,  e  distendendo  con  ispecialità  il  secondo  dito 
verso  qualche  oggetto ,  è  uno  de^  segni  conosciutissimi  di- 
notante T  additare:  di  modo  che  questo  dito  della  mano, 
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ancordiè  si  adoperi  per  molti  ngniGcatl ,  pure  «U  dò  if 
punto  è  chiamato  indice  (^  v.  Esatte^xa  d^  gesti  \  \* 
stesso  vale  se  tutte  le  dita  sieao  aperte  ,  ma.  con  l'iob 
un  poco  dislaccato  dalle  altre. 

Engel  parlando  di  questo  atteggia  menta  ^lett.  VI.  voì.I.pf- 
4i.  Traduzione  del  Tedesco  di  G.  Basorì.  Afilano  tSK] 
dice.  »  Presso  di  noi  an  filosofo ,  che  ìd  guestii 
indirizzi  una  dotnanda  a  taluno,  stende  la 
poco  a  mezza  vita ,  e  tutt'  al  piìi  porta  V  ìndice  £a  firn 
alle  labbra  »  Ma  il  descritto  gesto  di  £ngel  dinota  taiiìi- 
tro  presso  di  noi  cbe  nelT  usarlo  ne  abbiamo  ancheo» 
servato  T  antico  signilìcato  (v,  Attenzione  n.  3.  ). 

a.  Occhi  HvoUi  come  un  lampo  tvrso  P  ogget/o  càe  si  «*■ 
indicare.  In  due  casi  si  ricorre  agli  occhi  pCT  aà&f 
un  oggetto ,  o  quando  ne  siamo  rich^stì  ,  o  allordù'ro' 
^liamo  noi  stessi  avvertire  taluno  di  por  mente  a  qa^ 
che  cosa.  In  amendue  le  ipotesi  s' intende  per  lopuick 
si  tratta  di  affari  secreti  fra  due  interlocutori ,  e  f^ 
non  si  possa  far  uso  delle  mani ,  onde  con  (al  getiR  ■ 
appalesino  i  loro  pensieri. 

Talvolta  gli  occhi  sono  accompagnati  da  un  piccolo  movioiB'' 
di  testa,  quello  appunto  che  i  due  bravi  fecero,  *lla* 
vollnxi  scambievolmente  avvisarsi  che  si  a^icinava  ilp"* 
roco  D.  Albondio  presso  Montoni.  I  promessi  ^ww*"''^ 
pag.  ^5.  Napoli  iS3o.  Questo  movimento  non  «»>•>>'"* 
altro  se  non  nel  rivolgere  in  un  sol  colpo  e  quasi  imp""  ' 
cedibile  la  testa  vei-so  dove  ti  appuntano  gli  occhi.  Tm" 
queste  circostanze  lo  rendono  ben  direno  da  quella  ** 
scritto  nel  tit.  Negativa.   □.  3. 

Nel  caso  di  essere  richiesto  ,  per  esempio  ,  chi  fra  gli  "*""' 
i  colui  che  presiede  aUa  società  T  Chi  il  padrone  di  e"'  1 
Chi  il  marito  della  tale  ?  ec.  BasU  per  risposa  il  f''"''  ' 
gere  istantaneamente  gli  occhi  verso  la  persona  che  'i  *^  j 
indicare ,  accompagnandoli  con  un  insennbile  movim'i'''' 
di  lesu  ,  e  con  ciò  si  HA  ,  eccolo  ti.  { 
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Quante   Yolté  sarà  accadalo  che  avendo  alcuno  per  imprudenza, 
o   per  ignoranza  usato  la  mano  in  rece  degli  occhi  in  si- 
mile caso ,  coloro  che  se  ne  sono  accorti ,  gliene  han  ialto 
un  carico?  Ecco  il  perchè  si  ricorre  in  queste  circostanze 
all^  occhio ,  i  di  cui  movimenti  non  sono  riconoscibili  che 
dagli  espertissimi  in  mimica ,  e  quindi  più  facilmente  na- 
scosti a  quei  che  sono  poco  pratici  di  essa.  Ed  anche  per- 
chè tali  velocìssiim  movimenti'  di  occhi  e  di  testa,  essendo 
suscettibili  di  altri  significati  ,  comunque  naturali  ed  in- 
nocenti, possono  facihnente  servir  di  scusa  nel  bisogno  a 
quei  segni  che  sono  maliziosamente  eseguiti.  Quando  poi 
alcuno  voglia  richiamare  ¥  attenzione  di  un  altro  su  qual- 
che oggetto  I  allora  se  costui  lo  guarda ,  con  gli  occhi  gli 
spiegherà  le  sue  idee.    Ciò  potrà  agevolmente  intendersi 
senza  che  se  ne  rechi  qui  una  stentata  e.  minuta  descri- 
zione ;  essendo  cosa  troppo  riconosciuta  che,  ove  trattasi 
di  siffiitti  velocissimi  movimenti  di  occhi ,  eseguiti'  o  per 
impulso  della  stessa  natura ,  o  per  particolar  genio ,    o 
convenzione ,  quanto  sono  essi  facili  a  riconoscersi ,  tanto 
sono  difficili  a  descriversi ,  come  ha  riflettuto  lo  stessa  Engel 
(lett.  rV.  pag.  4?*  )  ^d  altrove  si  dirk  più  ampiamente 
(  V.  tit.    Occhi  ).  Nel  caso  che  V  amico  cui  vuoki  diri- 
gere il  discorso  mimico,  non  è  rivolto  verso  di  chi  gestisce, 
bisogna  che  costui  si  studii  a  ridestarne  altrimenti  Y  at- 
tenzione come  neutre  modi  seguenti. 
J.  Gomito  urtante.  Uno  de^  modi  più  in  uso  per  ciò  ottenere, 
allorché  la  persona  trovasi  accosto ,  è  un   leggiero  urto 
col  gomito ,  e  tosto  che  vi  riguarderà ,  i  vostri  occhi  gli 
diranno  il  resto..  Ciò  sembra  descritto  da  Orazio 

... .  ^ Veliere  coepi 

Et  prensare  manti  lentissima  Brachia  nutans  t 
Distorquens  ocutbs  ut  me  eriperet.  Skt.  IX.  lib.  r.  v.  62*. 

4*  Piedi  leggiermente  urtanH,  f  piedi  hanno  ancor  essi  la  loro 


38 

mimica,  e  lo  laimo  partjcolarmeDte  i  taTolini  da  glnoco. 
noD  che  i  siti  ove  la  gente  accorre  in  gran  filila  ;  ma  m 
poi  la  persona  h  in  qualche  distanza,  si  pratica  altro  mc^ 
mche  indiSerente  ed  il  piv  comune  è  la 

5.  Tosse.  Il  fingere  ciofe  qualche  intoppo  alla  gola  ,  e   <pàaS 

contraffare  un  piccolo  colpo  di  tosse.  Tale  è  quello  di  eà 
parlò  Ovidio  Ep.  3o.  Excreat,  etficta  dal  mihi  signa  noU. 

6.  Pollice  disteso  e  diretto   alt  affetto,  U  altre  dita   dùtm 

(  V.  tav.  19.  B.  6.  ).  Questo  segno  si  pratica  nel  solo  cmb 
elle  la  persona  a  cui  va  diretto ,  esista  ìn  uno  de'  fiandiì , 
oppure  dietro  al  mìmico.  Nella  detta  ipotesi  si  porla  la  aam 
disposta  nel  descritto  modo  verso  quel  fianco  nel  cui  bH 
si  trovi  r  oggetto  che  si  vuol  dispreuare  additandolo. 
Biguardo  l'antichitk  di  questo  gesto  nulla  ci  lascia  a  desìdoiR 
.  l'attestato  di  Quintiliano  pag.  loai,  il  qnale  àiac  asem 
pollice  demonstrare  aUffuid,  receptum  magtspuiOf  tfuam  on- 
tori  decorum.  Colle  quali  parole  egli  non  solo  ci  atiett 
che  il  presente  gesto  usavaSi  dagli  antichi  ,  ma  annva  à» 
.  egli  lo  stimasse  disconvenevole  per  V  Oratore  ,  forse  pe^ 
che  troppo  confideiuiale  e  basso ,  come  Io  è  anche  (^idi- 
Questo  particolare   f;esto  e  nel  descritto  significato  t  modo  a 
trova  feLcemente  espresso  in  uno  de'  codici  di   Dante  iA 
K.  M.  B.  Fra  gli  altri  luoghi  è  osservabile  quello  nel  dÌK> 
gno  apposto  al  canto  XX.  e  che  dagli  esperti  si  crede  oom 
all'  autore.  In  quello  si  parla  de'  puniti  nella  quarta  bol- 
gia dell'ottavo  cìrcolo,  perchè  ebbero  pretenuone  di  pn- 
dire  le  cose  avvenire.  In  questa  occasione  si  vede  Vii^ìlis 
che  addila  col  solo  pollice  diretto  di  fianco  la  torba  infelice. 
Che  questo   gesto   possa   anche   dinotare  l' ironia  o  altra  ida 
consimile,  si  vedr^  nel  suo  titolo;  ma  è  perb  allorché  à 
vuole   accompagnare  1'  ironia  stessa   con  un   certo  che  di 
disprezzo,  le  quali  particolari  distinzioni    sogliono  essavi 
aggiunte  dal  carattere  del  volto  che  accompagna  il  gesto. 
7.  Indice  solo  disleso  movendosi  ima  o  due  volte  al  pia  da  loBa 
in  tu.  Questo  tnovìioento  che  è  lo  st^so  che  larehbesi  eoo 


la  mano  nel  caso  che  ti  volesse  gìttar  via  ciooehè  in  esso 
si  contiene,  è  quello  che  dk  il  senso  di  disprezzo  al  pre- 
fente  gesto;  giacché  quel  che  sì  hutta  via,  non  si  stima 
certamente.  Si  dk  pia  forza  al  gesto  col  rivolgere  la  testa 
dall^ oggetto  additato  neUo  stesso  tempo  che  si  &  Tatto  di 
buttarlo  via  (  v.  Negatwa .  Dispreizo  )y 

Affermare. 

L^nomo  può  dir  £  si,  ed  accettare  quello  Ae  gli  si  pvopone^ 

0  per  sua  piena  volontk,  o  mal  volentieri.  Questi  diversi 
ienùmenti  senza  profierir  parola  i  Napoletani  T  esprimono 
I>enissimo  joon  due  diversi  gesti.  Nel  primo  caso  fanno  oso 
del  segnente» 

/.  l}fsia  chinata  perso  il  petto.  Chinando  perpendicolarmente 
verso  del  petto  con  sollecitudine  e  per  un  istante  la  testa 
con  gli  occhi  aperti,  e  col  volto  ilare  e  compiacente,  si 
dinota  Taffermativa  volenterosa,  amichevole,  condiscendente. 

Questo  gesto  può  dinotare  di  più  il  chiamare  ^v."*  il  tit.  n.  4*) 
il  Rossore  ,  la  Melanconia  y.  o  anche  la  Modestia  ^  e  la 
Meditazione,  e  altre  sifl&tte  idee  (  v*  tit.  Attenzione  ). 

1  varìi  aggiunti  della  figura  o  del  gruppo  potranno  deter- 
minare tali  diversi  significati ,  trattandosi  di  antichità  figu- 
rata. In  mimira  che  dicemmo  vivente,  nell^  affermare,  o  nel 
chiamare  la  testa  si  china  per  un  istante  :  n^li  altri  sensi 
resta  chinata  più  o  meno  secondo  la  volontà  o  il  bisogno 
del  mimico. 

^  Occhi  socchiusi^  e  con  natundezza  riaperti  in  vn  istante. 
Allorché  non  si  vuole  o  non  si  può  chinar  la  testa  per  dir 
di  sì ,  si  fii  il  diminutivo  del  gesto  già  descritto,  abbassando 
soltanto  per  nn  poco  le  palpebre  superiori  sulle  inferiori , 
ende  veigansi  a  socchiudere  gli  occhi.  Ciò  però  deve  ese- 
goirst  con  gesto  natm*ale  e  franco,  poiché  se  il  moto  delle 
pa^ebre  nel  chinarli  ha  un  non  so  che  di  guardingo,  di 
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verecondo,  <fi  mesto ,  o  V  appoggio  di  altra 
dicherJi  tutt' altra  cosa  (v.  ■S'ifefMi'o). 
Lo  stesso  BÌ  usa  anche  cmjii  le  ciglia  ,   come  presso  gli  amidi 
Annuendi  ijuotjue  et  renuendì  ratione  demitluntur ^  ani  st 
IfvnnJur.  Quint.  p.   1016.  Nel  condisceiulere  poi   mal  t«-! 
'  lentierì  o  per  necessita ,  si  usano  i  legaenti  gesù. 

3.  Testa  piegata  Untamenle  e  tjuast  a  stento  verso  uno  ét^ 
omeri.  Questa  atte^iamento  con  gli  occhi  più  o  meno  soo- 
chiusl  e  quasi  dolenti,  esprìme  il  condiscendere  ntal  toIbd- 
tieri  al  volere  aJSTni:  e  corrisponde  al  detto  Bisogna  mtr 
patienia:  VÌ  à  sool  dare  piìi  d'enfasi  strìngendo  un  poe> 
la  hocca.  Volendo  aggiung;ere  ma^ior  fona  al  gesto  fa 
esprimere  la  dura  necesiitih  che  obhliga  a  dir  tì ,  e  formai» 
un  superlativo,  vi  si  accoppia  il  movimento  degli 

j^  Omeri  che  si  aggruppano  lentamente  al  coUo}  da  qoesla  è 
nata  l'espressione  Napoletana:  Stregnere  Ile  spalle;  Strìn- 
gere le  spalle,  per  dinotare  il  so&ire  parìeniemente^  Tara 
pazienza. 

Quésta  idea  si  esprìme  con  nn  altro  semplicissimo  atleggiamenio. 

5-  Braccia  piegate  nascondendo  le  mani  sotto  ai  gomiti.  Ag- 
giungendo a  questo  gesto  la  testa  un  poco  chinala,  e  di  sbie- 
go,  più  il  volto  esprìmente  la  violenza  che  si  soffre  nello 
spirito,  per  la  contrarieù  cagionataci  dall'altrui  i 
volezzaj  ci  dice  in  mimica;  oh  che  paaiensal 

La  naturalezza  del  gesto  n.   i.  è  chiara  per  se  slessa 

atto  opposto  alla  negativa  (  v.~  il  tit.  )  Riguardo  poi  al- 
l'affennare  mal  volentierì,  non  sonbrerk  strano  l'aizardare 
la  seguente  congettura.  Quando  si  china  come  a  stento  la 
testa  nelle  posirìoni  indicate  par  che  si  dica  à:  silo  farò^ 
ma  nel  modo  che  vedete,  lettamente  ed  a  stento}  ^giu- 
gendoci  poi  il  movimento  delle  spalle,  forse  die  si  vorri 
esprimere  eccovi  il  collo,  e  gli  omeri:  ve  Ut  presento,  adal- 
tateci  il  giogo,  e  vi  acconsentirò,  ma,  mal  miìeraien ,  Sì 
noli  che  qui  si  parla  sempre  di  gesti  naturali,  semplici,  e 
fiuccri,  non  giìt  di  politici  •  fìnti.  Questi  ultimi  non  ap- 
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.partengoDo  tnai  agli  esempii  di  cai  facciamo  uso,  anche  per 
le  ragioni  addotte  da  Engel  voi.  i.  pag.  :k&. 

Allegoria. 

In  tutti  i  linguaggi  la  chiave  del  discorso  conosciuto  fra  due  o 
più  persone  che  conversano ,  cambia  il  senso  della  parola 
comunemente  ricevuto,  è  gliene  appresta  una  convenzionale. 
Se ,  per  esonpio^  qualcheduno  parlando  domanda  ad  un  al- 
tro, come  state  in  salute?  Ognuno  che  lo  ascolta  credei^  che 
sì  tratti. di  sanità  del  corpo ^  quindi  sark  sorpreso,  se  mai 
sentbrk  rispondere  da  chi  ha  T  aspetto  di  un  £rcole=:  sto  ma  • 
Ussimo  =  Ma  quei  che  conoscono  V  argomento  del  discorso, 
ossia  di  che  si  tratta  frai  due  interlocutori,  e  sanno  che  per 
sahue  intendono  (  per  esempio  )  lo  stato  di  finanze ,  non  si 
meravigliano  che  Q  forte  e  robusto  abbia  risposto  sto  ma^ 
Ussimo  =  doè^  senza  un  soldo,  Locchè  si  dirk  del  pari  di 
altro  significato  convenzionale  fra  i  due  conversanti.  Ciò 
ha  un  uso  frequentissimo  presso  di  noi  (  v.  Metafora  de^ 
gesti)  come  crediamo  che  lo  abbia  altresì  presso  di  altre 
nazioni. 

Lo  stesso  accade  nel  linguaggio  mìmico,  nel  quale  si  verifica  si- 
milmente che  senza  la  chiave  del  discorso  nulla  o  ben  poco 
potrebbe  intendersi.  Cosi  veggiamo  frequentemente  nel  caso 
del  gesto  indicante  la  giustizia,  il  giusto,  T ottimo,  il  per- 
fetto, r  esatto  (  V.  i  tit.  Giusto,  Perfetto)  che  se  taluno 
lo  vede  eseguito,  e  non  sa  se  si  parli  di  condotta  morale, 
di  iatlezza  di  persone,  di  cibo,  di  tratto  di  spirito,  ec.  non 
è  meraviglia,  se  vegga  data  una  mimica  risposta  che  egli 
non  crede  analoga.  Lo  stesso  si  pratica  nel  voler  mostrare 
un  uomo  finto,  frirbo,  ingannatore,  usando  i  gesti  che  con- 
trafbnno  irguercio(  v."*  il  tit.)  che  anzi  questi  sono  cosi 
generalmente  usati  in  traslato  e  morale  che  possono  esser 
diretti,  o  alludere  tanto  alle  persone  quanto  alle  cose,  qua- 
lunque esse  siano.  I^on  si  fermano  i  gesti  ad  esprimere  solo 
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hd  tento  tnikto;  ma  li  dbtndoi»  talvolta  a  dinotueC- 
nanco  uno  opposto  «1  ironico,  (t.  tit.  Ironia  ). 
Or  questa   traslazione  di  significato  che  tanto   qui    quanlo  « 
sopfa  citati  titoli  abbiamo  veduto  fino  alla    eviden^,  per 
non  dire  alia  nausea,  aver  luogo  ne' gesti  Napoletani,  non 
li  limita  ad  una  sola  idea.  La  metafora  s'impossessa  lalmode 
della  fentasia  del  Napoletano  che  alle  passate  aggiui^sNb 
sempre  delle  nuove  e  piìi  sensate  figure,  tira  innann  Ìl  sa» 
mimico  linguaggio,  ed  ordisce  nn  discorso  compito  odio 
■tesso  senso  metafimoo.  Nel  titolo  AmjJifìauioné  è  descntto 
questo  ludaneDto  di  sanificalo  che  usa  il  NapoletaDO  st' 
suoi  gesti,  n<m  dipartendosi  mai  dal  sao  ometto  uè  dalle  Jds  i 
che  vncde  csprimne  in  nùmica.  Or  quanto  il  senso  che  ^ 
inteode  dare  al  suo  gesto,  fòsse  il  traslato ,  ognono  vede  cm    \ 
qtumta  litcilitX  egli  possa  espone  e  coli'  increnacoto ,  e  colb 
variaiione  de'  gesti  mi  continuato  disc<««o  in  tale  mettiìxM) 
significato,  ossia  praticare  col  gestire  ciocche  dicesi  AUt%om. 
Dovrk'  quindi  colui  che  osserva  e  vuole  intendere  i  go" 
Napoletani  essere  bene  attento  a  distinguere  il  senso  natu- 
rale e  proprio  da  quello  che  possa  ricevere  dalJa  Metafiu^ 
dall'Ironia,  dall'Allegoria  per  non  trovarsi  iaganuelo  nelle 
loro  interprabuioni. 

A  K  0  R  E. 

L' amene  è  la  più  nobile  ed  universale  passione.  Essa  ha  vane 
dimiooi ,  e  diversi  gradi  di  fona  ,  le  quali  ne»  rìguardaao 
precisamente  il  nostro  scopo ,  non  tessendosi  quì  un  0^'' 
la^  di  morale  filosofico;  perciò  useremo  indistintamenie  k 
yvà  Amore,  Amidàaf  Teneretta.  1  dotti  non  pertao"' 
sapran  distinguere  anche  dalle  diverse  conformacioni  de'gc- 
sti ,  che  verranno  descrìtti ,  alcune  delle  dette  diieuooi  noo 
che  gradi  di  forza ,  le  quali  sebbene  talvolta  si  poMOix* 
esprimere  collo  stesso  gesto,  pure  ne  haoao  de' partiool*'' 
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a  loro.  Ciò  non  ostante  |iirlando  delT  amore  il  eh.  Engeì 
voi.  2.  pag.  4^*  dice  ,  fra  le  altre  cose  «  Ora  ,  per  lo 
contrario ,  si  provi ,  se  può ,  a  trovare  nell^  atteggiamen- 
to «significante  amore  altrettante  e  così  varie  composizioni 
d^  espressioni  mimiche ,  senza  che  Y  una  distrugga  ed  oscuri 
r  altra ,  o  la  travisi  comunque  o  la  renda  equivoca  ;  si 
provi  )  e  vedrk  come  ad  ogni  passo  le  si  attraversano  di&> 
ficoltk ,  o  le  si  affiiccia  ben  anche  impossibilitk  assoluta  » 
Ma  simili  assertive  sono  perdonabilissime  ad  un  pro&ndo 
•crìtiore  che  si  ha  dato  tanta  pena  sulla  mimica,  e  che 
nello  stesso  tempo  confiessa  d'Inorare  i  violti  gesti  italia- 
ni ,  e  manifesta  il  desiderio  di  vederli  descritti.  Se  egli 
avesse  conosciuto  la  mimio^  N|poletana ,  aajnsthe  stato  co- 
stretto a  convenire  di  non  esserti  passione  più  ricca  di  ge- 
sti per  esprimerla  che  quella  dell^  Amore ,  de^  quali  gesti 
ecco  i  più  soliti  a  praticarsi  da  noi  per  dinotare  sì  V  a-* 
more  in  generale ,  -come  alcune  delle  sue  varie  direzioni , 
e  diversi  gradi  di  forza. 

/.  Mano  portata  al  cuore.  £  antica  idea  che  il  cuore  fosse 
r  organo  delT  amore.  Sappiamo  infatti  che  Erasistrato  me- 
dico di  Seleuco  re  di  Siria  si  assicurò  che  veramente  la 
malattia  di  Antioco  figlio  del  re  nasceva  per  T  amore  per 
la  madrigna  Stratonica  col  solo  metter  la  mano  dove  batte 
il  cuore.  U  additare  il  cuore  si  pratica  tanto  in  senso  della 
parola  amore,  quanto  dal  verbo  amare,  ed  amendue  nel 
senso  attivo  e  passivo  •(  v.  tav.  3  ).  Non  è  qui  necessario 
di  fame  T  applicazione ,  essendo  ben  fiicile  il  comprender- 
lo ,  anche  da  ciò  che  si  dirk  nel  prosieguo. 

il.  Mano  che  stringe  la  mano  altrui.  Lo  stringere  la  mano  al- 
trui è  un  segno  di  amicizia  ,  di  amore  :  ed  il  distendere 
la  mano  per  ottenere  che  altri  la  strìnga,  è  lo  stesso  che 
esprimere  V  amore  per  esso  ,  e  chiedergli  corrispondenza 
ossia  di  essere  riamato.  Per  tal  proposito  può  consultarsi 
MilUn  Mon.  Ined.  voi.  I.  tav.  XY.  ove  ne  parla  difEìi-' 
samente. 
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La  maestria  e  la  felicitk  con  la  <jaaìt  h  «presso  questo  goto 
in  uno  de'quattro  monocromi  Ercolatiesi,  è  anunirabile.  Più 
vedersene  la  descrizione  Del  nostr'  opuscolo  Guide  pota-  li 
Galene  dei  peìntures  ancienne^  n.  ^og.  De'  diversi  altri 
significati ,  che  ha  questo  atteggiamento,  si  parlerà,  ne'n- 
peitìvi  titoli. 

3.  Abbraccio.  Che  V  abbraccio  sia  uno  de'  piìi  chiarì  gesti  di- 

'    notante  l'amore,  fu  veduto  al  titolo  Abbracciare  a.  i- 1 

'  teg.  Volendosi  però  esprimere  nello  stesso  amore  qualdie 

particolare  modificazione  ,   saole  1'  abbraccio    stesso  es«T 

diversamente  modificato,  ed  allora  avrk  luogo  il  gesto  k- 

guente, 

4-  Abbraccio  circoslanùato.  Si  debbqno  rimarcare  nell'  atteg- 
giamento dell'abbraccio  tre  circostanze,  le  quali  danno  mi^- 
giore  o  minor  forza  all'  idea  del  inimico,  i .  La  direiiou 
delle  braccia  ,  se  verso  il  petto ,  oppure  verso  il  collo  «. 
a.  La  posizione  della  testa.  3.  Quella  delle  mani.  Per  1» 
prima  la  direzione  delle  braccia  può  essere  o  verso  la  pw*- 
da ,  o  più  giù ,  ed  allora  X  abbraccio  avrk  due  altri  à- 
gnificati  ben  diversi  dall'amore  (v.  Gravidanta  ).  Sep" 
dirigoMi  le  braccia  verso  il  petto,  allora  yoleudo  acco- 
starsi al  cuore  dell'  amico  ,  si  vorrì»  dinotare  1'  amore  p"> 
nobile  e  costante.  Si  dirigono  le  braccia  anche  verso  i 
collo  o  più  in  su  ,  e  con  questo  atteggiamento  il  minu» 
nel  manifestare  la  sua  idea  di  abbracciare  1'  amico  p° 
collo  o  per  la  testa ,  viene  ad  esprimere  un  amore  pia  te- 
nero ,  specialmente  coli'  ultimo  che  si  usa  per  dare  magg"* 
forza  al  gesto  stesso.  Qui  parìiamo  di  qudle  idee  sonplia 
e  naturali  che  Q  nostro  popolaccio  illetterato  suole  ^i*^ 
care  ai  sopraddetti  «tteggiamenti ,  e  non  gì^  di  altre  l»" 
ricercate. 

La  seconda  delle  accennate  circostanze ,  che  perà  è  la  pnw»- 
pale,  consiste  nell' accoppiare  alla  direzione  delle  bracca  i" 
certo  moto  della  lesta ,  chinandola  in  avanti  verso  uno  *■ 
gli  omeri.  Non  sarebbe  strano  aedere  che  possa  forse  e**** 
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quello  eaeguito  da  Enea  per  abbraociare  T  <Hubra  di  Creusa? 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum. 
Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago. 
Par  levibus  veniis  volucrique  sinUUima  somno. 

Aened.  VI.  v.  700  a  702. 
Non  sar^  discaro  leggerne  la  parafrasi  fattane  dal  rinomatissimo 
Cola  Siiillo ,  gran  conoscitore  del  vernacolo  Napoletano. 

« 

Tre  bota  F  abbracciale  pe  le  *mpizzare  (a) 

No  vaso  tunno  ^)  alt  una,  e  aW  autra  faccia , 

Ma  lo  scurisso  (e)  se  vedea  scappare 

Ut  ombra  comme  no  viento  da  le  brctccia. 

Gomme  chi  'n  suonno  pensa  £  abbracciare 

Chi  le  pà*n  fantasia,  ma  IT  aria  abbraccia  ; 

£  cchià  et  uno  accossì ,  eh  s*  è  scetato  , 

Co  no  parmo  de  naso  (b)  s*  è  trovato. 

Cql  detto  movimento  della  testa  il  mimico  viene  a  disporre  le 
guance ,  in  modo  che  una  delle  sue  possa  combaciare  con 
una  delT  amico  ,  e  perciò  intende  esprimere  non  solo  T  idea 
di  volerlo  abbracciare ,  ma  di  più  quella  di  ricevere  que- 
sta altra  sensazione ,  oltre  al  bacio  cbe  vi  si  può  supporre. 

In  fine  bisogna  anche  por  mente  al  modo  in  cui  terminano  le 
due  mani  di  colui  che  £l  il  gesto  in  segno  di  voler  abbrac- 
ciare un  altro ,  onde  penetrare  più  a  fondo  T  idea  del  mi- 
mico. Questo  si  rende  osservabile  quando  le  due  mani  s^  in^ 
crociocfaiano,  in  modo  che  strette  fra  di  loro  sembrino  for- 
inare  un  pugno  solo^  e  quasi  diremmo   un  nodo.  v.  tit. 

(a)  MpÌLzare  ^  per  far  profonda  re,  figgere  9  introdarre. 
(6)  Vaso  tunno  ^  per  bacio  perfetto ,  che  scrosci, 
(e)  Scurisso  s  per  sfortanato,  infelice. 

(d)  Parmo  de  naso  ,  pahno  di  naso ,  cioè  deloso ,  burlalo  «  e  pel  ge- 
tto indicante  questo  significato  v.  tit,   Befft, 
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Mani  in  peUin9.  q.  3.  Con  questo  i^no  Tuole  intoidcK 
il  miinico,  che  k  gli  rìutcirk  ad  abbracciare  l'amico  pel 
collo ,  lo  terr^  bene  stretto ,  e  lo  anooderk  talmente  a  jc 
da  Don  brio  sfuggire.  TaU  osservazioni  non  saranno  iim- 
tUi  nell'  ammirare  l' anticliit^  Bgurala  per  rìcooosoere  h 
finezza  dell'idea  dell'artista  (v.  Schìoppettù  ). 

Uno  de' tanti  esempii  della  felicita  e  vivezia  con  le  qnali  gli 
anticbi  hanno  espressa  l'idea  di  amore,  d'amicizia  con  l'at- 
teggiamento dell'  abbraccio ,  si  pu&  ammirare  in  una  bal- 
lante della  lav.  XVIU.  AniicH  monumenti  per  servire 
all'  opera  intitolata ,  V  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani 
del  eh.  Micali. 

5.  Pollice  ed  indice  che  à  combaciano  neff  estremità.  Abbianu 
un  altro  usitatissimo  gesto  indicante  1'  aflétto ,  che  si  ese- 
guisce unendo  in  modo  gli  estremi  dell'iDdice  e  del  poUke 
nelle  ultime  Clangi  che  le  papille  si  combaciano  ,  come  se  si 
baciassero  fra  di  loro  (  v.  Ut.  Inimicitia  ).  Che  se  poi  le 
dette  eslremilk  si  tocchino  fronte  a  fronte,  Tenendo  a  tar- 
mare dell'  indice  e  del  pollice  quasi  un  cerchio,  allora  il  gè- 
i£to  ha  un  significato  lutto  diverso  (  y.  Dispretto  n.  io  ^ 

Inerendo  sempre  al  principio  che  quasi  kitia  la  nostra  tnimir^ 
riconosca  l' origine  dall'  antico  ,  e  vedendo  che*  questo  ge- 
sto esprimente  1'  afièlto  sia  uno  di  quelli  finora  meno  ri- 
cercati e  discussi ,  non  sar>i  discaro  il  trattenersi  anche  un 
poco  per  investigarlo  alquanto  piìt  accuratamente. 

£  troppo  noto  che  presso  gli  antichi  questo  gesto  era  l'emblema 
del  matrimonio.  L' abate  Vincento  Requena  nel  suo  trat- 
talo :  Scc^teria  della  Chironomia  otia  delF  arte  di  gestire 
con  le  mani,  Parma  1797-  alla  pag.  34-  rapporta  le  parole 
di  S.  Girolamo.  «  I  trenta  si  riferiscono  alle  nozze;  giac- 
che la  stessa  anione  delle  dita,  le  quali  quasi  con  un  bhmdo 
osculo  si  abbracciano  e  si  stringono,  rappresenta  la  mo- 
glie ed  il  consorte.  IIXXX.  (rappresenuto  dallo  stesso  gesto 
di  cui  parliamo  )  rt/eruntur  ad  nuptitts.  Nam  et  ipsa  di- 
gitorum  eonjìOKliOf  et  <juati  molli  osculo  se  camf^etìata 
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et  foedertmsp  marìium  pingù  et  conjugem  )>  Lo  stesso  era 
stato  gik  osservato  da  Giovanni  diventino  nella  sua  opera 
intitolata  :  Abacus  cUque  vetustissima  veterum  latinorum  per 
digitos  manusque  numerandi,  quin  et  loquendi  consuetudo 
ex  Beda  cum  picturis  et  imaginibus  inventa  Reginoburgii 
in  BibUoiheca  divi  Hemerani  ec.  a  Joanne  Aventino  edita 
Lipsiae  lyio*' 
Or  avendo  per  fermo  che  questo  gesto  indica  il  matrimonio,  chi 
potrebbe   mettere  in  dubbio  che   esso  esprima  egualmente 
anzi  con  maggior  dritto  T  amore,  il  consentimento  in  cui 
consiste  la  vera  ragione  del  matrimonio,  e  poi  per  una  am- 
plificazione di  significato  sia  servito  ad  indicare  ogni  altro 
affetto  andie  di  semplice   amicizia ,  o  di  altro  qualunque 
siasi  rapporto?  Ne  si  riputerà  ardimentosa  o  strana  la  con* 
gettila,  ohe  un  tale  gesto  sia  precisamente  queUo  di  cui 
palla  Apuleo  lib.  IV.  p.  83..  t.  7.  Goudae  i65o.  Multi 
denique  civium  et  advenae  copiosi  j  quos  eonmii  spectacuU 
rumor  studiosa  celebritate  congregcUfot  inaccessae  formosi-* 
tatis  admiratione  stupidt^  et  admoventes  oribus  suis  dex-- 
^' teram  primore  digito  in  erectum  polUcem  residente,  ut  ip- 
sam  prorsus  deam  Venerem  reUgiosis  adoralionibus  vene- 
rabantur.  Le  precise  e  chiare  «spressioni  del  primore  digito 
in  erectum  poUiéem  residente^  danno  a  sufficienza  e  da  per 
se  stesse  a  divedere  quanto  disti  dal  sentimento  del  latino 
scrittore  la  interpretazione  che  se  ne  legge  nelle  note  ali* 
Apuleo  Lugd.  i6i4-  pag.  369.  Quei  dotti  dopo  di  essersi 
occupati   delle  parole   admoventes  oribus  suis  dexteram , 
trattano  a  lungo  del  bacio ,  che  si  dk  alla  mano  approssi- 
mata alla  bocca ,  di  cui  si  parle^k  nel  titolo  Bacio.  In  fine 
per  ispiegare  il  primore   digito  in  erectum  pollicem  resi- 
dente, concìdadono.  Hic  gestus  ille  significatur  quo  in  odo- 
raiione,   digitus   index  super  pollicem  residens ,  crucem 
quasi  sfigurai,  eumque  exosculari  solemust  Ma  ciò  sembra 
per  una  parte  allontanarsi  un  poco  troppo  dalla  mente  de- 
gli scrittori ,  e  per  F^tra  dare  una  infelicissima  descrizione 
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81  all^  antico  che  al  moderno  gesto,  giacché  tforzaddosi  di 
metterlo  in  pratica ,  secondo  la  loro   descrkione ,  produr-  , 
rebhe  una  specie  di  mano  in  fica  ^  non  gik  di  croce^ 

Concorrono  gli  antichi  monumenti  a  dimostrare  il  fin  qui  detto. 
In  un  vase  ,  secondo  il  eh.  MiUingen.  Peintures  aniiq. 
ined.  de  vases  Grecs.  ec.  181 3.  tas^*  44*  ^  Panofka.  Re~ 
cherches  sur  les  vérUahles  noms  des  P^ases  Grecs  ec.  tav. 
Ym.  si  rappresentano  de^  dettagli  di  diverse  ceremonie  re- 
lative al  matrimonio  :  vi  si  vede  una  donna  presentarsi 
ad  un  uomo  che  fermato  alla  sua  porta  Attende .  la  sposa. 

Il  dotto  MiUingen  parlando  della  donna  ,  dice  «  Une  Jemme 
qui  est  det/ctnt  lui,  semole  par  ses  gestes  bdjaire  les  rail- 
Uries  ordinaires  en  pareille  occasion  y>  Ma  la  donna  di- 
rìge all^  uomo  le  mani ,  i  di  cui  pollici  ed  indici  si  com- 
baciano all^  estremità ,  perciò  in  vece  di  raiUeri^  ,  direbbe 
piuttosto  =  eccovi  giunto  al  matrimonio  =  oppui%  :=  ecco 
la  vostra  sposa  che  viene,  o  qualche  cosa  di  simil  fatta. 
Per  la  spiegazione  del  eli.  Panofka.  Non  ancora  ci  è  ca- 
pitata la  spiegazione  di  qu^to  erudito  scrittore,  onde  non 
possiamo  profittarne.  \« 

Zoega.  Li  bassiriUevi  antichi  di  Roma  incisi  da  Tommaso 
Piroli  colle  iUustraùoni  di  Giorgio  Zoega  ec,  1808,  tav. 
XXI)  parlando  di  due  lerodule  saltatrìci  si  esprime  ne^  se- 
guenti termini  :  «  Pih  sciolte,  benanche  parimenti  studiate, 
sono  le  mosse  della  coppia  nel  firammento  di  lastra  dato  alla 
tav.  XXI.  La  gesticolazione  di  essa  sembra  esprimere  una 
riconciliazione  o  simil  cosa,  che  parte  &r  poteva  da  ma 
£ivola  da  una  serie  di  coppie  in  pantomimico  ballo  rap- 
presentate )).  Nella  nota  8.  T  autore  (  i  di  cui  profondi  ta- 
lenti gli  bah  fatto  conoscere  il  significato  in  generale  de^ 
detti  atteggiamenti ,  ancorché  non  pratico  deOa  nostra  mì- 
mica) cita  altri  simili  monumenti,  ed  i  dotti  non  trascu- 
reranno dì  riscontrarli ,  se  vogUono  approfondir  questo  ge- 
sto ,  come  altri  di  cui  parliamo ,  per  richiamarli  al  loro 
vero  significato. 


Or  la  leroduk ,  che  è  a  tinistra  .del  riguardante,  e  che  ha  gli 
occhi  fissi  alla  sua  compagna ,  con  la  destra  le  fa  il  segno 
di  cui  trattiamo ,  e  le  dice  ^  tu  mi  ami  :  ma  indicandole 
con  la  sinistra  il  poco  ,  col  medesimo  segno  da  noi  usato 
(  V.  Poco  )  compie  con  amhi  i  gesti  il  suo  mimico  discorso, 
•    dicendole,  mi  ami  sì,  ma  poco. 

Questa  inlerpietaùone  si  convalida  dal  gesto  delT  altra  lerodula , 
la  quale  distende  ambe  le  braccia  con  le  mani  di  taglio , 
ed  accorre  per  istringere  al  seno  T  amica ,  come  se  le  di- 
cesse =:  coia  dici  ?  ansi  ti  amo  assai,  e  vengo  ad  abbrac^ 
darti  (  vedi  n.  3..  4*  del  presente  titolo ,  e  Y  altro  Jb^ 
bracciare  n.  i  )• 

Insistendo  nelle  stesse  idée ,  può  anche  asserirsi ,  che  questo  ge- 
sto possa  dinotare  V  amicizia  in  un'  altra  rappresentanza  ri- 
portata dal  Millin,  Peintures  des  pases  antiques  voi.  II. 
tav.  32.  In  essa  si  vede  in  una  delle  solite  edicole  un  Eroe, 
ed  un  cane  a'  suoi  piedi ,  e  che  si  guardano  scambievol- 
mente* ii  rimarcabile  la  sinistra  dell*  Eroe  ,  che  diretta 
al  cane ,  ha  gli  estremi  dell'  indice ,  e  del  pollice  comba- 
jÉiti  fra  di  loro.  E  beo  difELcile  che  possa  darsi  altra  spie- 
gazione a  questo  segno  (  che  certamente  T  antico  artista  non 
r  ha  eseguito  a  caso  )  se  non  quella  che  il  padrone  dica 
al  cane  :  Gonosco  la  tua  amicizia,  tu  mi  sei  amico  fedele, 
oppure ,  io  ti  voglio  del  bene*  Non  si  deve  trascurare  la 
figura  deir  uomo ,  ohe  si  vede  a  dritta  del  riguardante ,  ed 
accosto  all'  Edicola.  Quegli  con  gli  occhi  fissi  al  cane,  re- 
plica con  la  destra  il  medesimo  descritto  gesto ,  che  si  fk 
dall'  Eroe ,  come  dicemmo. 

Lo  stesso  gesto  s' incontra  nelle  scene  del  Toenzio  del  Vatica- 
no, e  ne),  medesimo  significato  {£unu.  Att.  V.  Se,  X. 
V.  3.  )'#on  le  dita  disposte  nel  modo  di  cui  parliamo, 
Cherea  dice:  Salii  credo,  nihil  est  Thaide  hoc,  fraler, 
tua  digniw  ,  Quod  ametur.  (  nelT  Adel.  Att.  V.  Se.  IV. 
ver.  ij...  i8.  J9.  )  Demea,  ontnes  mfi  beneiBcuni  =  e  nel 
seguito  ilhim  amant.*..  iUum  diligunt.  Che  lo  stesso  segno 
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dinoti  r  aflfetko  in  generab  ,  n  può  ricavare  ila  un- altro 
vaso.  Vedi  la  spiegazione  della  tay.  i8. 
Ad  occasione  del  presente  gesto  ,  iv  5.  e  de^saoi  significati  non 
sark  fuori  di  proposito  la  seguente  breve  digressione.  Nel- 
r  interessantissimo  vase  pubblicato  da  Raffaello  Politi.  Espo- 
sizione di  un  vaso  fittile  agrigentino  nella  famosa  colle- 
zione di  S.  M.  Ludovico  Re  di  Banera.  Palermo  iStS^ 
e  cbe  in  seguito  ha  occupato  altre  dotte  penne ,  vi  si  veg- 
gono fra  le  otto  figure  tre  donne ,  le  quali  nelle  loro  ani- 
mate attitudini  hanno  tutte  e  tre  la  destra  in  aria  ooa  gli 
indici  ed  i  pollici  rivolti  in  isu,  e  che  si  combaciano  ne- 
gli  estremi.  Or  fra  le  tante  erudizioni  veramente  pell^rìne 
e  profonde ,  per  ora  pubblicate  dai  lodati  autori ,  non  si 
sono  trascurati  i  vivaci  movimenti  delle  figure,  profittan- 
done ,  e  descrivendole  maestrevolmente.  Ma  con  sorpresa 
non  si  trova  fra  cjuelle  dottrine  un  sol  verso ,  che  parli  dì 
quesito  gesto,  ancorché  così  bea  marcato  dall^  antico  ar- 
tista si  per  la  parte  del  disegno  ,  come  per  averlo  rìpedito 
costantementie  nelle  tre  figure  di  donne,  fautore  non  vi 
ha  certamente  messo  a  caso  un  tale  gesto ,  ne  in  ^  vaso 
il  di  cui  disegno  è  tanto  diligentemente  ricercato  (a)  vi  si 
può  supporre  una  negligenza  nel  gestire  delle  figure.  Se 
mai  avesse  avuto  in  pensiero  di  esprimeie  col  detto  mi- 
mico segno  qualcheduna  delle  descrìtte  idee  di  amicizia, 
riconciliazione  f  o  cose  simili  ,  lo  lascio  aUe  rìcerdie  de* 
dotti ,  che  forse  non  mancheranno  di  occuparsene.  Il  eh. 
Welcker  (  BuUet.  dell'Instit.  ec.  i83i.  pag.  i32.  )  che  per 
quanto  ci  è  noto ,  è  il  pih  recente  che  ne  abbia  dotta- 
mente scrìtto  ,    comincia  così   ce  Le  contbat  d'Hercule  à 


(fl)  te  II  disegno  è  di  primo  ordine  ,  eseguito  con  la  più  scrupolosa 
diligenza  compatibile  col  malagevole  meccanismo  dì  simil  genere 
di  dipintura  ».  Cosi  si  esprìme  il  lodato  Politi  giudice  ben  com- 
petente in  simili  casL 


/^ 
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Bì 

:    Pyhs:  Un  beau  vàsc  d^Ajgrigenta,  puhbUé  par  M,  Politi 
et  dans  ies  Monumens  de  notre  Inslitut,  n*a  pa$  Mjus* 
)  qt/^ioi  su^BCUTuneni  expliqué  ».  • 

6*  Mani  ro^acief  ed  orizzontalmente  disposte ,  adendo  i  soli 
indici  dSte$i  con  forza*  Unendo  e  separando  replicate  volte 
;  i  8oli  indici  fra  di  loro .  ed  in  linea  o^isEsontale ,  si  fa  il 
gesto,  che  in  segno  di  amicim  e  di  afietto  è  ivQche  fre* 
quente  presso  di  noi.  Sembra  naturale  che,  eseguendosi  con 
questo  la  perfetta  im^ne  de^  due  indici ,  si  vuole  con  esso 
ìndiche  la  medesima  scambievole  unione ,  uniformità ,  im- 
.  medesimaaione .  ch^  pasce  dal  modo  di  pensale  ^  e  di  op^ 
rare  fina  due  amici.  ,.  .  .1  . 

jpi  questo  gestire  si  &  fr^cpente  uso,  quando,  àfì^o  di'essersi  in- 
dicate due  persone ,;  si  vuol  dinotare  (4^e  amendue  fanno 
amicizia  ir£^  di  Ipros,  come  se  si  dicesse*,  quei  due  JaciunC 


unum^  O  anche .  mzj^izp  di  concerto  nel  tale  affare^ 
Si  usa  anche  per  dinotar^ il  matrimonio,  e  tuttocciò  che  cor- 
risponde alla  -pSiXÓìaL ^accoppiare p  assimigliare,  eguagliare', 
nJB  sensa  ragione,  p^n^o  con  ogni  diritto  rajoiore,  che  o 
^oerca  o  produce  gli  .eguali ,   usare  deUp  stesso  segno  che 
serve  ad  esprimere  Ja  comparazione  nel  grado  di  uguagliare 
(v.  ComparatÌ9Ì  a. «a.)  Questa  siessa  i^ea  si  aprirne  an- 
che col  sedente  gesto.. 
j/^  Indice  e  medio  rovesci  orizzoaJtabnente  distesi,  allargandosi 
ed  accoppiando^  replicate  voke.  Il  presente,  gesto  esprime 
tanche  le  slesse  .idc;p  ^indicate  dal  gesjtO'preq^ate,  purché 
peròTindicQ.el  iQedio  jòano  odzzontidniieDte  dtSKposti^  giac- 
che se  la  mano  è  disposta  di  lagUo,  allora  questo  mede' 
Simo  gesto,  perehj^.  oontnaflÌL  in  un.  c^tò  mòdo  la  forbice^ 
dinolevk  tutt'altro.  il.   TfigUare.       ... 
S.  Dito  medio  orizzontalmente  coricaio  wM  indice  della  stessa 
mano*  Anche  con  tal  segno  «i  «spnme  i'.affetto  \  m»  poi- 
-chè  questo  gesto  può  ricevere  altre  inodifica:iiom  per 'dino- 
tare così  r  accrescimento  dell!  ttnore ,.  oome  la  mancanza  , 
jB.fiuo  r aperta  inimicizia,  quindi. per  nioa. dismembrarlo, 
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se  ne  tm)i  pili  a  lungo  dimito  dboerso  nel  tu.  Inumi' 
Mia  n.  ^ 
g  Bacio.  (  ▼."*  U  tit.  )  Su  questo  gesto,  come  del  n.  3.  el 
per  riguardo  ad  una  sua  particolare  interpretazione  ci  ri- 
mettiamo  -ad  Engel  voi.  i.'pag.  a6. ,  che  parla  di  akooi 
usi  attenenti  ad  una  classe  di  persone,  «e  ohe  non  appir- 
tengMio  al  nostro  assunto. 

Ax  p  L I F  i<:  À  z  IO  9  s« 

9er  ìMendere  fl  grandissimo  uso  delT  ampBficazione  che  fi  il 
popolo  Napoletano  ne^  suoi  gesti  ^  bisognerebbe  conosxie 
r  usò  che  se  ne  &  nel  linguaggio.  Sar^  difficile  rìtroYarc 
imo  che  piti  del  nostro  amplifichi  ed  ingrandisca  le  sue  es- 
pressioni onde  per  questa  ria  giunga  al  cuore  dell'uditole, 
e  lo  persuada  dei  suo  oggetto.  Or  ramplificazione  può  i^ 
-  repire  e  nella  semplice  indicazione  del  nome,  e  ndla  pi^ 
posizione,  ed  in  tutto  il  contesto  del  discorso. 

I  Napoletani  ^a  profondi  retorici  ingrandiscono  il  none  col 
denominarlo  in  tante  e  sì  diverse  guise  che,  mentre  ve  f^ 
ditano  le  qualilà,  i  rapporti,  le  somiglianze  difièreotoB- 
me,  Tamplificano  al  più  mm  potere  nelFidea  deU'aditoK* 
Per  questa  specie  di  Amplificazione  e  del  modo  di  tsepA 
oo" gesti,  potrìi  bastare  il  detto  ne' titoli.  Metcforay  A^ 
goria.  SioeoAe  né*  titoli  AMlo,  Superlatipo  si  descrirooo 
i  vani  modi  di'  amplificare  la  proposizione  coU'  adoroam 
di  unti  gesti  indicanti  la  grandiosilìr,  ccdla  quale  la  qualiv 
si  a«trìbuisoe  al  ^soggetto. 

Lo  sanno  i  Galessien^  i  quati  costt«tti  dalla  eostante  feU*  ^ 
nostre  strade  non  che  dalla  precq)itosa  velocità  che  à^^ 
alle  loro  incomode  e  pericolose  vetture,  sono  obUig^^' 
oontinuamenie  gridare  ai  viandanti  per  £usi  largo,  e  dob 
far  loro  del  danno.  Essi  non  sono  conlenti  di  dire^*"'^ 
go  zsòadate^a  poi  ss  ma  battezzano  VeA  o  la  condii 
di  colui  che  lor  capila  davanti,  e  sempre  amplificandoli^ 
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m  bene  »  m>  nuJie^  Per*  esempio.,  act.  anà^donaa  4i  ^o.  o 
5o.  Btkùl  f;ndana  Nenntu  =  Feecettlkk,  (  cagazza)  per  un 
yetaoy  oppure  f^am^  (  Nonna);  per  dispnzzo.  Ad  uà'  altra, 
pvfdiè  sia  nn.  poco  bem  messa,  q  almeno  che.  non  vada  ri- 
coverta  di  oenoi^  dinnno:*  Maddamma  (  vedine  il  tU.  )  se 
poi  finse  nomo^  Aft/uò  (oorroHo  di  Monsieur.)  ad  un  sol- 

•  i  dato  semplioe^  sempse  danno  il  titolo  dir  Capamk^  ad  un 
pootB*  quakunp»',  Si  Cot^CSig.  Canonico,),  e  Sì  Dottò 
|Si^>  Bottoitt^)  a^  colui  dut  anchet  pen  casa  avesse  qual- 
che «aria  per  le- mani,  o  si,ocpupasae  di^leggece»  Rgene" 
ttlmente  a  chi  non  si  oonoACc  affatto,  nà  può  indicassi  con 
qualità  alcuna^  chiai»ano  «S^gTtone^  ^  battendo,  con  enfasi  ed 
allargamento  di  pcononva  1* ultima» vocale,  e  <juasii  volendo 
'  cancan)  lar  qualità  di  ^fgaose-chet  gli  attribuiscono^ Si  vor- 
Mbbc'fiinepiù/finetta  didvillk  a  ui^popolo  pio. civili^ 
iato  ?*  Anche  &a  le  altre  dasst  di^pecsone  si  dk  il  titolo  di 
Autore^  ad.  im  infelice  traduttose ,  o  ad .  un.  semplice,  copi- 
sta^  e*  con  tanta  fireqoenza  che  vi  son  dv  coloio  a^qaali^  se 
Bott'  vien  dato.  da.. altri  ^.  essL  stessi  »«  &nna  un  dritto  di 
appropriarselo!^    ' 

If  àggiop  vicchezza  si  troTa  neHa-  nostra-  Ungo»  e^nel*  nostro  ge- 
stire, ove  n  tratti  di.amplificare  tutto  il  discorso.  La  semr- 
plioe*  enunciaKioBedv-iuift  proposizione-,  per^quanto  si.  voglia 
magnifica  e  grandiosa,  non  basta, al Napekcemio  pcE  TaniP- 
plificazìona  delle  ine  idee.^  Tntto  impegnata  ad  imprimere 
nell'animo  ddl' Uditole* nd  modo,  stesso  ob^  egli- le< sente, 
adof^era  una  espceasionè  vìva  ed  efficace ,  e  questa  la  com- 
mota^  Tadoma  con.  vai),  aggiunti cdippasefe^ediaocenti, 
e- di  tuoni,  e  di  canti,  e^  di  teticenze,  e  d' interposti^  A 
quellk  pnoposizioaeneaggiimsetdelk  altm,  esempio  egual- 
mente vivaci  ed  adattate ,  ed  ove  crescendo^  ove  scemando^ 
aesiìcn^an  lunga  idiscoaso  sempre;  espressivo  C'commovcnte, 
uè  mai  dipartendosi  dalT  oggetto,  per  estrinsecase  una  sua 
idea,,  e  cUamame  gli.  uditori,  alla  pastecipazione.  Lo  stesso 
al  caegiie  col  gestire.  Ove.  si  tratti  specialmente  di  espti- 
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naso  che  àatcl  dinotare  appunto  V  arginia,  la  finezsi  deV 
knti  o  r  impegno  di  attendere  a  qualche  ooea.  O  fi>T9epc^ 
ohe  pare  che  con  tal  gesto  ti  voglia  aver  oorrispoiMieni 
a  ciocche  dicevano  gli  antichi  ftomo  «muiutfoe  nam  per  ìb> 
•  dicare  Y  attenzione  con  cui  egli  bada  a  suoi  affiui  ;  ed  i 
perciò  r  opposto  di  quello  che  dioesi  gocciolone  ;  prenMi 
Tidea  della  stupiditk,  della  trascuratezsa  che  mostra  nel  n< 
pulirsi  il  naso.  Presso  de^  Napoletani  però  questo  segno  ^ 
usato  con  più  frequenza  a  dinotare  un  soggetto  fbrboecii- 
tivo ,  e  corrisponde  alla  espressione  vernacola  AhfM 
de  Chianca ,  cioè  piccola  mosca  di  macello.  Vedi  Chiami 
o  Moschella,  nel  Vocabolario  delle  parole  del  DialelÉeS^ 
'  poletano  che  fHà  si  scostano  dal  Dialetto  Toscano  ec,  il^ 
ÀioscheUa  «  diminutivo  di  mosca  e  si  osa  in  senso  tnsliH 
per  dinotare  un  uomo  scaltro ,  astuto ,  spione  «  (  r.  tit 
jHlegaria,  JUetafora,  Abusione  )• 

ATTEirzioirE ,  MsDiTAzioirB. 

Vani  sono  degli  nomini  gli  appetiti ,  e  qnindi  diversi  ^  ^ 
getti  de*  loro  pensieri.  Non  è  meraviglia  dunque  se  iBoIii- 
plici  sieno  i  gesti  che  si  fanno  da  coloro  che  meditaDO* 
Or  come  il  vedere ,  T  ascoltare ,  V  osservare ,  il  fissar»  8 
somma  in  qualche  oggetto  possono  anche  essere  reffem» 
deir attenzione,  deUa  riflessione,  della  meditazione,  e  wb 
contemplazione ,  cosi  i  gesti  in  questi  casi  sogliono  te^ 
gli  stessi ,  o  hanno  molta  affiniti^  con  gli  altri  che  n  ^ 
ticano  da  chi  va  semplicemente  meditando  fira  di  se.  I^^ 
ne  tratteremo  indistintamente  per  quello  che  rigaards  ^ 
loroi  parte  mimica 

t.  Testa  offpena  inchinata.  La  testa ,  perchè  è  V  organo  dd 
pensiero,  &  sempre  la  parte  principale  ne*  gesti  rigoai^^ 
r  attenzione ,  giacché  questa  non  è  che  la  riconcentrsiioo^ 
e  direzione  del  pensiero.  Qualunque  sia  la  posizionerei 
corpo,  basta  vedere  per  qualdie  istante  la  testa  nu  F^ 
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chinata  per  dire  t/uel  iàk  elenio  a  quaUke  o^eu^*  Per 
gli  altri  ngmficati  di  questo  gesto  v.  Affermare, 
u.  Testa  e  poto  poggiato  aSa.  mano.  In  atto  di  riflettere  la 
testa  si  chiiia,  come  dicemmo^  ma  netla  ipotesi  di  seria  at> 
tendone,  o  sia  di  meditazione,  ifaasiché  non  potesse  reg- 
gere al  peso  de^  pensieri  che  T  occupano,  cerca  ajnto,  ed 
il  sostegno  ordinario  è  quello  che  le  si  .appresu  con  la 
mano.  Questa  le  serre  di  appoggio ,  sìa  essa  disposta  in  pu- 
I  gno  (a) ,  o  stringendo  il  mento  (i)  ,  o  sulla  hooca  (e)  , 

\  eppure  sostenendo'  la  fronte  {d)  ,   o  con  la  palma  distesa 

in .  modo  che  V  intera*  guancia  ci  si  adatti  {e) ,  o  inddnata 
I  ci  si  corichi  (/*).  Yale  lo  stesso  se  col  rovescio  della  mano 

alc[uanto  piegata  si  appoggi  il  volto  in  qualunque  siasi  po- 
sizione (gr). 
Gli  anzidetti  atteggiamenti  si  praticano  anche  per  semplice  ri- 
poso ,  o  senza  attaccarci  alcuna  idea  ;  ma  al  carattere  del 
volto ,  o  il  soggetto  del  gruppo  li  faranno  distii^o^e  da 
quelli  gik  descritti. 
3,  IfuUce  un  tantino  disteso,  ed  il  resto  dette  dita  semichiuse. 
Avvicinando  o  al  mento ,  o  alla  hooca  ^  o  pih  in  su  o 
in  giù  la  mano  cosV  disposta ,  può  anche  essere  un  segno 
di  riflessione.  La  Bidone  neir  antica  pittura  (  R.  M.  B. 
v.  n.  tav.  62.  )  come  nelle  non  poche  sue  replidie  si 
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(a)  B«  M.  B.  y«  II.  tav.  29.  nella  di  cui  descrizione  al  secondo  verso 
bisogna  saltarne  —  jànnibaU  nel  suo  soggiorno  di  Capua  diletta- 
vasi  di  questi  oggetti  di  arte  ec.  poiché  quesU  erudizione  non 
appartiene  air  autore  ,  ma  è  una  dotta  margherita  aggiuntavi  gm^ 
lis  da  una  benigna  mano. 

(^)  R.  M.  B.  V.  I.  tav.  aa.  Winck.  Mon.  Ant.  n.  io. 

(e)  Millin.  vas«  peint.  v«  II.  tav.  53. 

{d)  Winck.  Mon.  Ant.  n.   27,  e  i5i. 

(e)  Zoega.  Bassirilievi  Uv.  XLVI.  Per  gli  altri  significati  di  questo  ge- 
sto V.   tit.  Dormire,  Dolore, 

(/)  Raoul-Rochette.  Mon»  Ined.  i8aS.  tav,  XIX. 

ig)  Id,  tav,  IV. 
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.  vede  ìli  Ideata  xaoiga,  guiirdattdb  e  rifleUeiido  ti  niotn* 
ditore  die  T  abbandona. 

Qbesto  segao  ,-  che  appartiene  a  quelli  non  completi,  èane^ 
fetto  della  massima  riflessione  ;  prossima  a  divenire  Me» 
ditaòone^  per  cui  non  ci  ia  badare  che,  nel  mentre  la  tm 
si  porta  verso  la  testa  per  sostenerla  ^  non  gimiga  neanclc 
a  '  toccarla. 

4-  f^oUo  appogf^o  alla  palma  di  una  mano,  mentre  Pdbi 
ne  sostiene  il* gomito*  Un  tal  gesto  par  eh» indichi  iliu^ 
rimo  grado  della  meditazione,  ancorché  la  palma  non  «f- 
tenga.  perfettanìentè  il  vòlto  ,  ma  It  sia  approssimalo  a 
mio  de^  modi  descritti  ;  e  vale  Io  stesso  per  V  altra  mv 
che  dovrebbe  sosteneoe  il  gomito. 

La  figm>a  di  donna  rappresentante  le  belle  arti ,  che  si  vede 
niàist  tar«  5&  del  ps-  lìnUtato  detta  pittura  di  lÀonsA 
da  Vinci,  si  può  citare  come  on  vero  modello  ddp 
sente  gesto*    •. 

Frequentissimi  tono  gli  esempii  di  tale  atteggiamento  DeU^iB" 
tìchitk  figurata.  Nel  R.  M.  B.  vA.  I.  tav.  B.  si  tede 
in  questa  posizione  Penelope,  nd  mentre  che  contempi 
lo  sconosciuto  Ulisse.  Ma  il  presame  gesto  è  oltrevMiio 
espressivo  nella  donna  «data ,  che  si  vede  a  dritta  del  li- 
guardanie ,  iH  nna  patera  Etnisca.  (  Demst.  de  Etr.  Bcg- 
V.  I.  tav.  II-  ))  ^  ^  ^^^^  ^^  tantino  chinata,  con  (» 
occhi  diretti  piuttosto  al  suolo  che  alle  tre  altre  figo^^i 
accresce  tanta  forza  alla  posizione  delle  braccia  ,  che  » 
detta  donna  può  chiamarsi  veramente  parlante. 

I  detti  atteggiamenti  sogliono  anche  praticarsi  in  due  altri»- 
gnificati  ,  cioè  di  oziosità,  di  riposo  ,  o  di  una  profoQ^ 
afflizione.  Qnesta'  si  distingue  facilmente,  perdiè  va  sempi« 
accompagnata  sì  da  un  certo  raccorciamento  delle  ^^ 
parti  del  corpo,  si  perchè  non  è  inai  divisa  dagli  sguarà 
fissi  al  suolo.  Se  poi  gli  ocelli  sono  diretti  verso  V  oggcW 
del  dolore ,  si  vigono  sempre  lagrimanti  e  mesti- 

Questi  gesti  di  pensieri  e  meditazioni  dolenti  sono  benissuiv 
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esj^essi,  e  (tatti  prèsi  d«il^  antico  ueUà  «tìmftbilissima  opera 
Peintures  de  ^  Polygnote  à  Ddphes  dessinées  et  gravées 
é^après  la  descripUon  de  Pausanias  par  F.  /.  Riepen." 
Tiausen,    La  prise  de  la  fritte  de  Troie ,  et  le  départ 


I  des  Greci.  ^ 


Nel  caso  deU^oàio  e  del  riposo,  ddla  tranquillitli  o  sicurezza, 
gli  occhi  sono  vaganti  e  nulli  ^  come^  air  opposto  si  veg- 
gono sempre  fissi  alF  oggetto ,  ed  animati ,  trattandosi  di 
di  jbrte  euriositk  o  anche  di  contemplazione. 

5«  .JSraecia  penioloni.  Le  Inraodà  in  abbandono  ed  a  pièmbo 
>    sogliono  anche  essere  segno  della  riflesoone.  •  Per  gli;  altri 
significati  di  qnèséo^  g^to  v«^  3  Utòlo. 

6.  Móni,  unite  dietro  ali^  tpdUe.  Le  mani  mia  afferrata  alFal* 
tra  )'  nla  dietro  al  dorscfy  è  un  segntit  che  antohe  seAza  av- 
vedersene si  pratica  da  colni  che  con  premata  riflette  su 
.  qualche  cosai  ed  in  questo  caso  spessissimo^  la  testa  e  tad 
^Ita  anche  la  parte  superiore  del  corpo  è  inclinata  in 
avanti ,  come  per  approssimarsi,  il  più  die  sì-  può,  alT  og^ 
getto  delle  proprie  ricerche  (  v.  le  nostre*  P«in/..  An^ 
•  cien*  n,  5oo.  i 

Non  1>isogna  però  trs^icurare  di  por  mente  alT  affinitk  che  hanno 
i  .gesti  in  significato  di  attenzione  con  quelli.  ddUa*  flem- 
ma, della  sbadataggine  ,  o  della  spensieratezza  ,  coaie  dice 
Engel  (  v.  L  pag*  78  ).  U  volto  è  quello  che  princi- 
palmente &  distinguerei  diversi. significati  deVdeseritti  at- 
teggiamenti ;  giacché  in  tutti  i  gradi  dell^  attebzione  è  sem- 
pre'animato,^  e -gli  occhi  sono  pih.  o  meno  aperti  e  vi- 
vaci, e  la  testa  pih  o  meno  in  avdUnti ,  e^nella  sbadataggine, 
.•  al  dir  dello  slesso  autóre  <c  ti  si«  veggono  i>  liniménti  di 
un^  anima  sensa  attiviti,  senz^  energia  di  sorta ,  o  per  me- 
glio dire  ,  un  corpo  senz^-  anima  ;, .  dove  noti  è  più  alcun 
vigore  a  contrarre  i  mùscoli,  e  reggere  e  muovere  jie  mem- 
bra come  conviensi  ?  9     . . 

j.  Mano.  TOf^esàa  portata  suUe  dgUa^  Si  porta  la  mano  sopra 
le  ciglia  comis  per  servire  ad  esse  di  tetto  onde  impedite 


/ 
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alla  eooestiva  quantitk  ddk  luce  di  ofiendere  la  visla  n^ 
r  osservare  qualche  oggetto;  cosi  per  non  essere  tnrbau  li 
meditazione  dalla  concorrenza  di  altro  oggetto ,  ed  wk 
come  per  sostenere  la  -  testa. 
Spesso  si  trova  nftto  dai  Satiri  nelle  antiche  pitture.  Vedi  il 
ch."^  Ahb.  Cj  Zannom.  Licurgo  re  di  Tracia  assalitm 
dd  iiasQ  di  Bacco.  Bassoriliew)  su  di  un  antico  pm 
di  marmo  appartenente  a  S,  E,  i7  Sig.  Principe  €mi»\ 
e  conservato  nel  suo  pakuxo  di  Firenze.  Tav.  I.  M. 
Questo  gesto  con  non  pochi  altri  indicanti  Tatleiizioiieioni 
frequenti  nelle  tavole  disi  Dant».  iitmiipate  in  Brescia  per 
Boninum  Bonini  di  Basori  a  di  ubimo  di  Morso  iJ^) 
e  nello  spesso  citalo  Ter«  voi.  L  pag.  126.  C^iraèees 
Quis  est  hic?  Quis  hinc  mt  setfvitur?  avendo  la  m» 
atteggiata  nel  modo  indicato. 

Suole  anche  dirsi  più  forza  a  questo  gesto  col  disporre  hvnv 
nel  seguente  modo«.  *> 

8.  Dita  cwvè  e  disposte  a  guisa  di  tubo  ed  approssimate  (dtc^ 
cMo.  In  questo  senso  s^  intende  di  raccogliere  la  Ince^  e 
restringerla  all'  occhio  per  vedere  più  distintamente  lo^ 
getto  :  perfetta  immagine  di  ciò  che  &  la  mente  dAb^ 
dilare.  NelK.  M.  B.  stanza  11.  n.  4^1.  Un  Satiro  kff^ 
sto  gesto ,  guardando  con  molto  interesse  una  doDDt  ck 
probabilmen^  si  dispone  a  qualche  hallo  poco  deceoK- 
Gli  artisti  e  gli  amatòri  fiinno  lo.  stesso  per  raceoglioc" 
luce  neir  osservare  qualche  quadro. 

Vi  sono  altri  gesti  indicanti  la  meditazione  pk  o  meno  cob- 
oentrata,  cooK  quelli  éeàìe  figure  8.  9.  10.  ii.aS.  H- 
53.  ^  S4*  ^^*  ®  ^*  ^  Engd  che  tralasciamo  di  rapp^' 
tare  si  per  amore  ddla  brevità ,  come  perchè  dopo  od 
im  qui  detto  diventano  diiare  abbastanza  per  loro  tìt^ 
Per  quelk  fra  i  precedenti  che  possono  anefae  essere  ér 
fetti  della  afflizione  ec.  v.  Mestizia. 

Passiamo  ora  all'  attenzione  derisoria  o  di  carioaftnra. 

La  vivaci^  e  V  allegria  propria  de'  Napoletani  làù  che  tropp 
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speno  metumo  in  nKoolo  dh  che  ftentono  o  veggono.  L^  ab- 
uso che  essi  &nno  del  linguaggio  con  frequentissimi  equi- 
voci è  tale  che  può  ascrìversi  ad  uno  de**  gran  difetti  spe- 
cialmente del  volgo.  Lo  stesso  accade  coi  gesti  ne*  quali, 
parlandosi  anche  di  quelli  esprimenti  la  uneditazione  o  F  at- 
tenzione ,  non  contenti  essi  di  renderli  ironici  col  segno  che 
li  caratterizza  tali  (  v.  Ironia  )  hanop  degli  atteggiamenti 
particolari  per  dinotare  un'attenzione  derisoria  ^  o  finta. 
5^.  Ulano  cancaf^a  messa  di  taglio  dietro  le  orecchie.  A  questo 
gesto  aggiungendovi  un  volto  di  sorpresa  caricato  al  più 
che  si  può ,  ed  appros^o^ando  la  testa  verso  V  oggetto  di 
finta  ammirazione,  si  dinoterà  che  V  attenzione  accordata 
al  racconto,  o  al  Gan|o,  sia  fiuta  o  derisoria. 
Con  un*  tale  segno  si  contraffa  V  atto  solito  ad  usarsi  dai  sor- 
dastri ,  allorché  V  altrui  voce  non  è  forfè  abbastanza  per 
.    produrre  il  necessario  effistto  al  di  loro  tii^pano ,  onde  né 
ascoltino  le  parole. 
Ecco  un  esempio  del  sopraddetto  gesto.  Se  nel  mentre  taluno 
canta ,  e  la  sua  voce  ùk  o  naturalmente  debole ,  oppure 
fievole  per  altre  ragioaì,   il  Napoletano  che  volesse  met- 
tere in  caricatura  il  cantore ,  ricorre  al  presente  gesto.  Con 
*  tale  atteggiamento  vi  dirk  che  egli  non  sente  bene  ,  e  quindi 
o  che  il  cantante  non  isviluppi  tutta  la  sua  voce ,  o  che 
questa  non  sia  sonora  abbastaniu.  Lo  stesso  vale  se  il  can- 
tante avesse  il  difetto  di  non  pronunaifloe  distintamente  le 
ultime  sillabe ,  oppare  fiosso  solito  di  vmmgfarsi  le  conso» 
nantij  come  suol  dirsi. 
Quello  che  si  è  datto  pel  canto,  ti  osa  anoora  volendosi  met- 
tere in  caricatura  e  deridere  qualche  racconto.  Si  finge  cioè 
di  accordare  massima  attenzione  a  quello  che  non  si  stima 
meritarlo.  In  simili  circostanze  il  Napoletano  vi  suole  ag- 
giunger con  la  voce  accompagnata  dalla  ciera  fintamente 
attenta  =  di  gnma  y  replicate  wi*  altra  volta  il  t^ostro  rac" 
conto. 
fO.  Pollice  ed  indice  che  allargano  le  palpebre*  Fissando  ie 


651 

punte  ddl  poUioe  e  dell'  itidicb  od  meszo  delle  palpebre, 
e  calando  in  giìi  col  pollice  la  palpebra  infecioie  nello 
stesso  tempo  che  con  V  indice  s' innalza  (jaellà  superiore, 
si  viene  con  ciò  ad  iqgra'ndire  di  molto  F  occhio»  A  que- 
sto gesto  si  ^uò  dare  più  forta  con  replicarlo  nello  sts» 
tempo  coti  le  due  mani  in  amendue  gli  ocdù ,  o  F  tu» 
dopo  dell' altrc^ 

.Sembra  che  con  un  tale  gestire  si  volesse  dinotare  V  esser  ^ 
occhi  di  troppo  piccdia  proporzione  per  potei  abhraociiR 
la  snpposu  grandezza  o  ricercatezca  dell'  oggetto,  e  quio^ 
il  gesto  diviene  una  buria^ 

.^/.  Indice  è  medio  distesi  e  distaccati,  adattandoli  sd  nasih 
e  tenendo  le  altre  dita  chiuse^  Si  adatta  T  ìndice  ed  ilnie- 
dio  distesi:  e  distaccati ,  te  con  le  punte  in  giù  sul  ^ 
del  naso ,  tenendo  le  altre  diu  diiuse:  neUo  stesso  tempo 
aprendo  »tutta  possa  gli  occhi ,  le  dette  due  dita  si  ri- 
volgono ora  da  un  lato  ed  ora  da  un  altro ,  stiiageDdo 
sempre  il  naso,  ed  allungando  il  volto  nelT  approisiiDtf<| 
all'  oggetto ,  esprimendosi .  così  l' ammirazione.  Con  ^ 
atteggiamekxti.si.  contraffk  (Coli]i,<ehe  usa  gli  occhiab,  e  eoe 
.vagendoli  e  rivolgendoli,  crede,  servissero  meglio  is  * 
lato  dbe  da  un  altro  \  piìi  la  caricatura  di  chi  desid^^^ 
dere  da  vicino  e  oon  premura  <^piakbe  cosa.  Con  tsleg^ 
Mire  il  mimioo  p«&.  mettere  in  derisione  non  solo  1  st^ 
zione  ohe  egli  presta  a  qpialche  oggetto^  ma  anche  quclia 
elio  gli  si  accorda  da  altri,  da  l^i  creduta  male  a  proposito- 

AyAiLiziA. 

L'amare  U  suo  simile,  perchè  Iddio  cel  comanda,  <^  p^^^'  ' 
prestarci  pel  prossimo,  ma.  senza  al<um  riguardo  al.no^ 
interesse,  e  quindi  aver  per  lui  il  cuore  e  le  mani  semp^ 
pronte  a  fargli  del  bene ,  .ossia ,  un  amore  difiusÌTo.  ^ 
sregolato  amore  di  se  stesso  poi  è  quello  die  consigli*  ^ 
amare  il  prossimo,  ma  tanto,  quanto  Tainàrlo  rickindav 
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suo  proprio  iodividaiile  vantaggio^  che  è.ciocGhè  chiamasi 
amor  coDcentrìco.  Ecco  come  ia  mimica  si  esprìme  questo 
ultimo  per  quella  parte  che  dicesi  Avariua, 
/.  Mani  in  pugno  e  ritirate  verso  il  petto.  Oltre  all^  anzidetto, 
chi  è  colui  che  per  dinotare  un  uomo  generoso  e  liberale, 
non  dica  che  ha  sempre  le  braccia  distese  per  ajutare  il  suo 
prossimo,  ed  è  con  le  mani  aperte  per  soccorrerlo?  Quindi 
le  braccia  ritirate  a  se,  e  con  le  mani  strettamente  chiuse 
debbono»  indicare  il  contrario  (y.  tav.  8,). 
Lavater  nel  sap  gran  lavoro:  Essai.surla  Physiognomonie,  ec. 
voi*  t.p.  i58.  Haye  ij8i.  ancorché  diretto  ad  un  oggetto 
ben  diverso  del  presente,  nel  descrìvere  il  carattete  dell'a- 
varo, lo  ha  rappresentato  con  le  mani  semichiuse  rìvolte, 
e  diremmo  incollate  sulle  due  saccocce  dei  calaone.  £  curioso 
rìnvenire  lo  stesso  gesto  e  nel  medesimo  significato  fra  i  se- 
gni quasi  tutti  convenuonali  che  si  leggoiìo  noi  s  Signa 
seeundum  ordinem   Cisterciensem  per  quaé  unusquis^ue 
monachus  valet  eignare  olii  sine  loquela.  Dare  ,  manum 
clausam  aperire  t  v.  Godofredi  Guilielmi  Leihinitii  Col* 
Uctaneorum  etymologieorutn  par*  n,  Signa  vice  Sermonis, 
Sull'antichità  di  un  tal  significato  della  mano  ap^ta  e  della  chiu- 
sa. Vedi  il  eh."*'  Cataldo  JanneUi ,  Heroglyphica  Aegyptia 
tum  scripia,  eiu/ue  edp  Hore^ApolUne  ^  cdUsque  veteribus 
scriptoribus  selecta:  twn  insculptay  ecufue  ex  Obelisco  Fio- 
.  minio  potissimum  desumpta  ec.  p.  62.  i83o.  Forse  la  ma- 
schera che  ha  i  pugni  stretti  al  petto  Y  un  accosto  V  altro 
e  che  si  vede  nella  Tav.-  37.  in  Ficoroni  de  Larvis  Sce-* 
nicis  ec,  Rom.  ij5o.  dinotava  un  avaro. 
d«  Indice  e  medio  oriztonttdmente  distesi  di  taglio,  le  altre 
dita  chiuse.  Disposte  cosi  le  dita  e  la  mano  di  taglio,  si 
porta  innanzi  al  petto  ,   e  si  agita  da  su  in  gih.   Questo 
segno  viene  accompagnato  dal  piegare  un'  tantino  la  testa 
ma  di  sbiego ,  ed  inarcando  '  nello  stesso  tempo  le  ciglia , 
e  stringendo  le  labbra.   TJn  tale  atteggiamento  dinota  un 
uomo  rozzo  difficile  e  doppio;  e  spesso  iln  avaro.'  Se  si 
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volesae  cacatlemzare  in  (prado  superlatìro,  il  mimico !&• 

coppia  al  gestire  un  fischiar  cupo  e  lej^iero  :  oppure  ìb 

.  vece  delle  due  dita  y*  impiega  tutta  la  palma ,  e  sempre 

di  taglio  tenendo  il  pollice  nascosto  dietro  la  detta  palniL 

La  parola  la  quale  equivale  al  gesto,  è  Scottone,  chedÌDota, 
tanto  qùdla  specie  di  serpente  la  di  cui  pelle  è  ben  don 
quanto  quella  di  un  uomo  rozzo.  lion  è  difficile  duoqu 
Targomentare  donde  provenga  il  significato  del  gesto:  tasto 
più  se  si  volesse  supporre  che  le  due  dita  orizsontalmeok 
combaciate  Tun  suU^  altro ,  volessero  alludere  al  detto  iet- 
tile. Dire  cioè  che  Tizio  è  avaio,  perchè  ha  un  cuore  an 
la  eortfioda  così  dura  che  difficilmente  vi  si  penetn. 

3»  BinglUo.  Se  questo  sia  un  semplice  gesto,  può  vedenialti' 
tolo  JFÌ9ehioy  concorrendo  in  esso,  oltre  de*  denti  e  delle 
labbra,  anche  quel  suono  che  è  il  prodotto  della  loroooo- 
fornitone  nonché  del  soffilo  simile  a  quello  del  canenB- 
ghioso.  Or  siccome  la  voce  cane  tal  volta  si  adatta  v^ 
forìcamente  air  avaro ,  cosi  contraffiusendo  il  ringhio  del 
cane  verso  di  un  soggetto,  viene  a  dirsi  che  ^[li  ha  1  *^ 
rizia ,  ovvero  qualche  altro  vizio  di  quell*  animale ,  ^ 
porre  a  calcolo  la  nota  sua  fedeltà,  la  quale  certamente  n» 
vien  indicata  dal  ringhiare. 
Per  altri  significati  deUa  mano  in  pugno  v.  tit.  BaUvn*  ^'^' 

Bàcio*. 

£  troppo  conosciuto  cbe  il  bacip  si  dk  in  varii  sensi  noo  ^ 
modi ,  ma  che  tutti  però  si  riducono  alla  espressione  ^ 
r  amore ,  o  vero ,  o  finto ,  o  desiderato ,  o  imposto.  E  ^ 
che  molto  si  potrebbe  dire  ^  tale  articolo,  ma  è  vero 
altresì  che  anche  vi  si  è  scritto  un  poco  troppo.  ^^ 
V  impegno  di  formarci  un  volume  in  quarto  di  ip4o-  P^ 
gine  ha  indotto  T  autore  Kempio  de  oscuUe  ec.  a  taqco^ 
del  buono,  del  mediocre,  del  cattivo  ed  anche  del  fesà^' 
14  oi  intanto  considesandolo  ^sotto  gli  anzidetti  aspetti  np^'^ 
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^     '        teremo  soltanto  i  diversi  gesti ,  con  cui  i  Napoletani  sogliono 
I  esprimere  il  bacio  che  s^  intende  àzre  o  ricevere.   Ben  in- 

'  teso  che  la  varietk  di  questi-  segni,  e  più  i  diversi  caratteri 

I  del  volto,  e  degli  occhi  che  Taccompagnano,  indicheranno 

(  la  diversità  delle  idee  ,   che  vi  si  attaccano  dal  mimico. 

^      f .  Bocca  in  atto  di  baciare.   Disponendo  la  bocca  al  bacio  e 
i  con  gli  occhi  corrispondenti ,  e  dirigendo  questo  segno  a 

I  taluno,  s^  intende  'donargli  un  bacio. 

i      il.  Bocca  lanciando  un  bacio.  Questo  segno  è  sempre  aocom» 
k  pagnato  da  un  istantaneo  movimento  di  testa  in  su ,  come 

I  se  si  volesse  lanciar  qualche  cosa.  A  questi  due  atteggia* 

I  menti  si  ricorre  nella  ipotesi  che  le  circostanze  non  per- 

I  mettono  di  dare  all^  oggetto  un  bacio  eflettivo.  Tali  segni 

sogliono  accompagnarsi  con   uno  sguardo  affettuoso  e  di- 
^  retto  alla  persona  ,  cui  s' intende  col  gesto  inviare  il  ha- 

I  ciò.   Questo  potrebbe  chiamarsi  bacio  confidenziale. 

I      3.  Bacio  dato  al^  esterno  della  propria  mano.  Volendosi  dire 
i  a  taluno  gestendo  i^i  bacio  la  manoy  dopo  di  averlo  pre- 

I  venuto  con   un^  occhiata  ,  si  bacia  V  estèrno  della  propria 

sinistra,  e  questa  perchè  credesi  la  mano  del  cuore. 
n  descritto  bacio  dato  sulla  propria  mano  con  altri  aggiunti 
suol  dinotare  la  sottomessione  di  alcuno ,  sia  che  fosse  gik 
accaduta ,  sia  che  sì  attende,  o  s^mpone.  Quello  cioè  che 
corrisponde  al  dire:  Tizio  non  sarà  perdonato,  se  non. 
verrà  a  baciarmi  la  mano.  È  venuto  finalmente  a  baciar 
questa  mano,  cioè  a  sottomettersi:  lu  questo  caso  oltre  al 
I  volto  corrispondente  alla  passione  ed  alFidea  del  mimico, 

cioè  di  autorità,  di  vendetta ,  o  di  soddisfazione  che  si  prova 
dal  vendicativo,  volendosi  accrescere  la  forza  deirinteruo  sen- 
timento, si  usano  i  seguenti  gesti  in  vece  del  bacio  gik  detto. 
^  Rovescio  della  mano  dritta  additato  dalla  sinistra.  U  ad- 
ditare con  la^  sinistra  T esterno  della  propria  dritta^  ed 
accompagnando  questo  segno  coi  delineamenti  del  volto 
esprimente  tutf  altro  che  T  amore,  dinota  presso  di  noi  la 
sottomessione  che  si  chiede  da  colui  che  ci  ha  offesi.   Si 
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dh  piìk  forza  al  detto  segno  -con  T  agginngerd  il  bidoè 
8Ì  dk  sul  rovescio  della  dritta  dopo  di  averla  sonplb 
mente  additata  con  la  sinistra. 
Abbiam  parlato  sempre  della  dritta  rovescia  come  la  mano,  aDi 
quale  si  deve  dare  il  bacio  in  segno  di  sottomessione,  p 
che  parlandosi  di  questo  gesto  nascente  dallo  sdegno,  dalli 
vendetta  ec.  non  si  presenta  mai  la  sinistra  che  senln 
riservata  all^  amore,  come  dicemmo. 
5.  B<icio  dato  sulle  punte  delle  dita  riunite  in  uno»  Vaaà 
le  dita  in  una  punta  (  v.  tav.  3o.   n.   6.  )  a  questi  i 
dk  un  bacio  ,  fingendo  che  fosse  stretto  e  fenato  km 
dalle  stesse  punte  delle  dita.  Indi  distaccando  esse  ^ 
bocca ,  si  volge  la  mano  con  violenza  verso  V  ometto  ti 
quale  si  vuol  dirigere  il  bacio ,  ed  aprendola  in  un  col- 
po,  si  fark   r  atto    di   lanciar  qualche  cosa.   Con  qoeft 
atteggiamenti    s^  intende  lanciare    il  bacio  a  chi  è  W 
tano  :  quello  cioè  che  Ricevasi  da  Ferrer',  è  così  desoitt 
da  Stanzoni  voi.  3.  p.  44*  <^  ^^  ajutava  egli  dunqw  cii 
gesto,  ora  mettendo  la  punta  delle  mani  sulle  labbra,  a  pto- 
dere  un  bacio  che  le  mani,  separandosi  tosto,  distribd^i''' 
a  dritta  e  a  sinistra  in  rendimento  di  grazie  alla  pubblio 
benevolenza  »  U  descrìtto  atteggiamento  non  si  dee  co** 
fondere  con  F altro  poco  dissimile  ^  di  cui  parleremo  alti 
Perfetto }  e  molto  meno  con  V  altro,  del  quale  ptrkn* 
al  tit.  Dimezzo. 
6.  Bacio  dato  sulle  punte  delle  dita,  le  quali  rimanendo  stnt^ 
si  portano  sulla  palma  delT  altra.  Appena  baciate  le  pool' 
delle  dita  della  destra,  quelle  si  portano  sempre  chiuse  solfi 
palma  sinistra  un  poco  concava,  in  segno  di  depositila 
il  dato  bacio  :  in  seguito,  tolt|i  la  destra,  si  soffia  forl^iKOit 
sulla  palma  sinistra  nello  stesso  atto  che  questa  si  *f 
un  poco  di  più^  e  dirigendo  il  soffio  da  questo  puntoti' 
l'oggetto  a  cui  si  vuol  regalare  il  bacio,  s'intende  io^'^' 
gli  col  soffio  quel  bacio  che  non  si  può  dare  col  fatto,  < 
che  e£fetUvamente  è  portato  via  dal  vento. 


H  presente  gesto  eoo  altri  aggiunti  si  pratica  per  esprimere  3 
seguente  più  esteso  sentimento,  T offrire  cioè  un  bacio  a 
taluno  )  e  domandargli  nello  stesso  tempo  se  mai  lo  vòglia 
accettare,  giacche  altrimenti  è  preparato  per  altri.  Nell^  af- 
fermativa j  gli  s^  invia  col  soffio  nel  modo  descritto ,  e  nel 
caso  di  rifiuto ,  allora  si  frastorna  il  gik  esibito  bacìo  con 
lo  strisciare  fra  loro  le  due  palme,  come  in  atto  di  buttar 
via  qualche  cosa  d^ositataci ,'  o  di  cancellarne  qualche 
parola  scrittavi:   e  replicando  gli  atteggiamenti  descrìtti, 
'         .  la  carezza  si  dirige  ad  altre  persone. 
'7.  Mano  distesa  con  le  dita  aperte  verso  la  guancia  altrui. 
I  Distendendo  la  mano  aperta  a  direzione  dell'altrui  guan-» 

!  eia ,   ed  indi  riunite  le  dita  in  punta  ,  ed  in  modo  come 

yi  si  fosse  raccolto  qualche  oggetto ,  si  portano  alla  propria 
I  bocca  le  punte  riunite  delle  dita  ,  e  si  baciano.  S'intende 

con  questo  gesto  che  si  vuol  baciare  un  punto  delle  guance 
t  deUa  detta  persona  a  noi  cara.  Questo  si  usa  ancora  con 

i  le  sacre  immagini ,   alle  quali  non  ci  si  può  avvicinare. 

Abbiamo  anche  una  :»peGÌe  di  bacio  particolare  pei  fanciulli  o 
1  ragazzi ,   che  si  chiama  in  lin|[uaggio   vernacolo   i^aso  a 

(n        pizzichini  (a). 

Un  questa  sorta  di  baci  si  prendono  con  ambe  le  mani  le  punte 

I  delle  due  gote  del  ragazzo,  e  nel  tenerle  ferme  si  bacia 

I  la  bocca  del  medesimo  fanciullo.  Or  volendosi  dire  col 

gesto  che  si  desidera   dare  o  ricevere  un  simile  bacio  ^  si 

usa  il  seguente  atteggiamento. 

,^.    Guance  proprie  prese  con  le  punte  delle  proprie  dita  neW  atto 

che ,  o  si  fa  con  la  bocca  il  segno  di  baciare,  o  si  lanciano 

de* baci  n.  i.  e  9.   Come  i  ragazzi  nel  dare  simili  baci, 

sogliono  talvolta   afferrare  e   tener  ferme  le  orecchie  di 

colui  che  baciano ,  cosi  nel  chiedere  tali  carezze  col  gesto 

si  possono  toccare  anche  le  orecdbde  in  vece  delle  gote. 


Qit)  BiminntiTO  di  pizzico.  Sembra  che  limili  carezze  non  erano  ignote 
•gli  antichi. 
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3«  questa  ricercatezza  sia  nata  dal  desiderio  di  aocresoereili 
letico  del  bacio  eoa  quello  che  produce  il  pizucoit. 
lanciamo  alla  c\ira  di  chi  vorrai  occuparsi  della  parte  fi 
sofica  del  gestire,  e  seguitiamo  a  parlare  de^ fatti. 

p*  Mano  aperta  diretta  verso  V oggetto  che  s* intende  di  Aw 
indiportata  alia  propria  bocca,  se  ne  bacia  tiniemit 
dita.  La  naturalezza  di  uà  tal  gesto  è  chiara ,  gws 
baciando  la  propria  mano ,  con  la  quale  prima  si  en  i 
dicato  un  oggetto  ,  si  esprime  il  bacio  esser  per  lai:' 
sua  antichità  è  troppo  nota ,  specialmente  nel  sa» 
adorazione. 

Di  questo  gesto  si  servono  i  Napoletani  per  dinotare  uo 

10.  Adulatore.  Ma  per  dargli  un  tal  significato  bisognai? 
cario  quattro  o  cinque  volte  in  giro  da  destra  a  ^ 
come  si  farebbe ,  se  vi  fossero  presenti  altrettante  pa^ 
r  una  dopo  T  altra.  Volendo  poi  dinotare  un  ^^ 
in  grado  superlativo,  si  replica  lo  stesso  da  sinistrali 
stra  e  da  destra  a  sinistra  ,  con  un  voltq  umile  e  soUoiv^ 
ed  anche  con  la  parte  superiore  del  «corpo  indinato  ioafi' 
e  la  gamba  un  poco  piegandosi  in  segno  d' inginoocfii^ 
Con  tali  atteggiamenti  s^  intende  di  contraffare  una  ps^ 
che  bacia  la  mano  a  quanti  gli  si  presentano ,  senza  ^ 
ti  azione  alcuna  di  merito  ,  dichiarandoli  così  pei^ 
degni  del  massimo  Ira  gli  ossequii,  sol  perdio  eglitff 
qualche  cosa. 

L^  Adulatore ,  e  V  Adulazione  si  esprimono  anche  col  ^ 
atteggiamento. 

//.  Mano  rovescia  con  le  dita  in  già  e  riunite  in  po^ 
ponendo  la  mano  come  se  sostenesse  Tincensiero,  ^|? 
cando  quello  stesso  movimento  che  si  la  dai  duena 
r  incensare  i  loro  superiori ,  s' intende  che  tal  persona 
le  sue  adulazioni  non  fa  altro  che  tirar  colpi  S^^ 
ossia  {ìuno ,  prodigar  cioè  lodi  non  meritate  da  cui  »  ™ 

Il  nostro  popolaccio  talvolta  accoppia  a  questo  attegg>^''|^ 
un  altro  seguo ^  ma  come  è  tutto  suo  proprio,  vja»^ 
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ad  esso  colopo  che  ne  bramassero  ì%  spiegazione.  Questo 
gesto  peto  ha  qnalche  rassomiglianza  con  quello  di  cui  di« 
cm  farla  coda  alia  Romana,  v.  la  Ccuaca.. 
Diekm  soltanto  che  le  idee  da  essi  altaecate  a  questo  grappo 
di  atteggiamenti  sono  pieoe  di  naturale  filosofia.  Co'  me- 
desimi esprimono,  come  principia,  e  come  costantemente 
ha  termine  T  adulazione;  ossia  quali  complimenti  si  prati- 
cano alf  soggetto  adulato  nel  principio  di.  qualche  afiare,  e 
qvali  nel  fine  dello  stesso.  In  breve,,  con  tali  gesti  espri- 
mono con  la  may^'ì^^  vivacità  ed  en&si  ciocché  leggesà  nel- 
f  Ecclesiastico  Gap.  19.  ancorché  noi  sappiano.  Donec  ao 
eipianty  osculantur  manus  dantis...  e  poi.  ..  et  convUia 
et  maledicta  reddet  illi^  'et  prò.  h4>nore  et  iene/lcio  neddii 
iUi  eontumeliam^ 

Come  lé'  percosse  si  possono  dase  in  diversi  modi  e  con  diversi 
mezzi ^  così  varii.  sono  i  gesti  che  le  rappresentano. 

^..  Braccio*  disteso  e  palma  di  taglio.  Dando  al  braccio  ed  alla 
mano  disposta  di  taglio  quello  stesso  movimento  che  si  deve 
dare-  aUa  sferza,  volendo  percuotere  alcuno,  s^  indicheranno 
le  battiture  e  quindi  il.  battere.  La  maggiore  o  minor  forza 
e  frequenza  che  si  dk  al-  gesto , .  dinota  anche  il  più  Q>mena 
de^  colpi  che  si  minacciano» 

3'..  Mano  in  pugno  dinetta  a  tabmei.  Dirigendo  la  mano  in 
pugno  a.  qualche  persona-,  con  volto  adirato ,  e  col  go- 
mito un  poco  tirato  iik  dietro ,  come  si  fa  neir  atto  di 
dare  de^  pug^i ,  chiaro  si  mostra  la.  minaccia,  di  voler  bat- 
tere a  colpi  di  pugno.  Nella  tav..  100.  dt* Monumenti  An-- 
tichi  di  Winck^  si  vede  una  Baccante  che  a  colpi  di  pu- 
gni si  sforza  sbarazzarsi  da  un  Satiro ,  che  la  trattiene  pel 
braccio  destro.. 

Parlandosi  di  bastonale,  si.  possono  intendere  anche  le  passate 
e  future  \  in  questo  ultimo  caso  il  gesto  descritto  ,  accom- 
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pagnato  da  q[&egli  indicanti  il  tempo  sark  nna  tsàsacà 
an  timore  di  essere  battuto  ^  o  un  ricordo  del  passito. 

Non  credo  che  gl^  Inglesi  abbiano  bisogno  di  parlare ,  Toko 
dirvi  che  Tizio  si  è  battuto  al  Boxing  ^  o  per  ìdtìui 
a  questo  gentile  divertiqiento.  Abbiamo  veduto  delle  p 
sone  educatissime  di  questa  nazione  indicarcelo  col  x 
gesto  fatto  con  tanta  grazia  e  prontezza  ^  che  ci  semini 
vedere  in  quel  momento  non  un  Inglese  poco  amante  J 
gestire,  ma  uno  de^  più  agili  mimici  Napoletani.  Lai 
tiva  è  la  stessa  da  per  tutto. 

Si  può  benanche  entrare  in  dettaglio  sulle  parti  del  corpo  ek 
si  minacciano ,  per  esempio.  Se  si  avvicina  il  pngno  alfa 
de^  proprii  occhi ,  o  al  muso ,  o  ai  fianchi  ec.  i  intni 
dire ,  ti  darò  de* colpi  in  una  di  queste  parti:  e  ciònl 
.se  il  minacciato  si  trovi  lontano.  Se  poi  fosse  viano^i 
accosta  il  pugno  a  quelle  partì  del  corpo  di  coltti  ck< 
minaccia. 

5.  Sicurezza  di  qualche  affare.  La  mano  in  pngno  paòffv 
un  altro  significato,  d*  essere  cioè  sicnro  di  qualche cob> 
Per  esempio  ,  se  si  domanda  a  taluno  siete  sicuro  op 
riuscita  del  tale  affare?  La  risposta  potrk  essere, afo"»* 
tiva ,  o  negativa  (  v.  i  tit,  rispettivi  )  oppure  che  «  « 
dubita  (  V.  tit.  Differenza  de'  Gesti  )  ,  o  finalmeatt  a 
si  potrk  rispondere  di  essere  sicurissimo  del  £itto,  cotf 
se  si  avesse  in'  pugno.  In  questo  caso  bdster^  per  ^ 
risposta  alla  dimanda  presentar  la  mano  di  taglio  o  » 
pina ,  ma  eoa  le  dita  strettamente  chiuse.  Le  dette  Y^ 
zioni  di  taglio  o  supine  del  pugno  sono  indispensabili  p 
distinguere  il  gesto  da  quello,  che  éi  pratica  con  a  ^ 
rovescia  ,  che  ha  un  significato  ben  diverso. 

4^  Braccio  destro  disteso ,  mano  di  taglio  aperta  edita ^^ 
caie.  Come  gli  schiaffi  si  danno  a  mano  e  dita  aperte ^^^ 
alzare  di  più  il  braccio  in  segno  di  minaccia  ,  e  tirario 
poco  in  dietro  come  per  accrescere  la  violenza  del  owp 
basterà  per  dinotare  gli  schiaffi  o  ricevuti ,  o  rsàsof^ 
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• 

•   BfeFFECCIÀUS. 

poMono  beffare  i  difetti  tanto  iJL  còrpo  quanto  dello  spir- 
rito ,  onde  vi  sono  diversi  gesti  per  esprimere  sì  gli  uni 
che  gli  altri.  Pei  primi  si  riducono  a  semplici  contraf- 
fazioni delle  fisiche  qualità  del  'deriso  ,  come  del  zoppo 
del  haUntùente ,   del  cieco  e  simili.   Le  beffe  poi  de^  se- 
condi sogliono  presso  di  noi  esprimersi  con  vani  gesti,  che 
andrem  divisando. 
f.   F'olio  derisorio^  Tino  de'  gesti  che  indica  il  beffeggiare,  ed 
è  il  pia  usilato  fra  le  persone  che  si  credono  ben  edu- 
cate y  consiste  nel  disporre  il  volto  in  modo  che  venga 
ad  aprirsi  alquanto  la  bocca  j  e  prorompere  nell'  iniziativa 
di  un  leggiero  scroscio  di  riso ,  queMo  cioè  che  dicesi  Sar^ 
*         donico  tanto  facile  a  comprendersi  quanto  difficile  a  de- 
scriversi. Questo  indica  il  compiacersi  non  dell^  oggetto  , 
ma  dello  scovrìmento  de' difetti ,  ond^'è  deturpato:  come 
anche  dello  stato  poco  felice  nel  qaale  talun  altro  si  trova. 
Altre  idee  corrispondenti  allo  stesso  volto  derisorio  po- 
tranno cercarsi  nel  titolo  Ironia^ 
a»  Mani  iti  aria  che  fanno  continui  ed  irregohui  motfimenii^ 
G>n  questo  gesto  si  suol  deridere  qualunque  difetto  anche 
fisico  o  causale.  Il  volto  poi  dm8orio  che  V  accompagna, 
lo  distingue  dalT  acclamazione  (v.*^  il  tit.  n.  i  ). 
Gli  antichi  facevano  lo  stesso  nel  medesimo  senso.  Ascyltos.  in^ 
temperantis  lieentiae ,  cum  omnia  sublatis  manibus  elude-' 
rety  et  usque  ad  lacrimas  rideret  z  Petr..  e.  LVn. 
3,  Lingua  distesa  fuori  della  bocca.  Forse  perche  gl'imbecilli 
per  lo  più  hanno  la  bocca  aperta,  e  la  lingua  un  tan* 
tino  in  fuori. 
Perseo  (  L  58.  )  ei  attesta  esser  questo  uno  de^  gesti  derisorii. 
de'^suoi  tempi.  Nec  linguae,  sitiat  quantum  canis  Appula, 
tantum  i  ed  Isaia,  e.  57.  Super  quem  lusistis?  Super  quem 
dilatastis  es,  et  eiecistis  lùiguam  ? 
4*  jPm^o  portato  aUa  iacea  okremodo  aperta  y  facendo  f  atto 
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dt  introdutcelo.  Gesto  derisocio  ed  anche  insultaoce  obid 
dal  Dostro  popolaccio  :  forse  per  dinotare  che  colui  cui  è 
diretto  il  gesto,  è  tanto  bietolone,  che  ìngojerebbeqiK 
lunqae  madornale  assurdo  ,  espresso  dalla  grandem  dd 
pugno  che  certamente  non  potrebbe  passare  per  un  eso^ 
naturale  (  v.  tit.  Inganno  ). 

5.  Mano  aperta  ed  oscillante  che  tocchi  con  la  punta  ddptir 
lice  quella  del  naso.  (  t.  tav.  ai.  n.  5.  ).  Cosi  gestenk 
8^  indica  un  balordo ,  un  grossolano ,  ma  più  usualroniit 
dinota  presso  di  noi  colui  che  iu  ,  è ,  o  sark  deluso  nék 
sue  speranze ,  un  Merlotto ,  e  precisamente  il  Dvpe  dò 
Francesi. 

Volendo  rintracciare  Y  origine  di  questo  mimico   concerto,  il  ' 
di  cui  significato  si  conosce  anche  in  Prussia  ed  ÙLtltic 
regioni  più  settentrionali  di  Europa,  si  potrebbe  conooo- 
getturare.  Non  vi  ha  difficoltà  veruna  che  la  sorpresi  £ 
colui  che  si  accorge  della  burla  fattagli,  seco  porti  un  mot» 
naturale  ,  e  perciò  comune  a  tutte  le   nazioni.   Là  pff' 
sona  nell^  atto  che  si  acccurge  di  esser  deluso  ,   spinge  i»- 
nanzi  la  testa  e  spalanca  -  gli  occhi ,  come   per  aooertia 
della  veritk  del  fallo ,  abbandona  la  bocca ,  ed  il  via^ 
penzolone  quasi  entra  più  in  dentro,  hi  un  profilo  eoa 
disposto  la  punta  del  naso  diventa  la  parte  la  più  id^' 
cala  del  volto ,  facendo  mostra  di  allungarsi.  A  tutta  ra- 
gione dunque  si  attribuisce  questo  apparente  allungamenti» 
di  naso  a  colui  che  deve  rimanere  necessariamente  sorpre»  , 
neir  avvertire  la  beffa  fattagli ,   o  il  disappunto  awcno-  ; 
togli  ;   e  perciò   naso-bmgo  diviene  in  questo  caso  su^  ; 
nimo  di  deluso.  Quindi   anche  presso  gF  Italiani  scntUffl  . 
r  espressione  restare  con  un  palmo  di  naso  vale  il  n""^  1 
nere  col  danno ,  o  colle  beile  4i  cosa  sperata  e  non  coO' 
seguita   (  V.  tit.  Amore  p.  45-  )',  locchè  ha  tanto  i^ 
nel  nostro  vernacolo  dialetto  che  la  voce  naso  si  pro^^ 
come  sinonimo  di  burla,  di  beffe.  Il  Napoletanp  p^^ 
contrafiacendo  tale  allungameuto  coldescritto  profilo  >  ^ 
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tende  dire  che  colui,  coi  il  gesto  è  diretto,  è  restato  con 
tanto  di  naso,  è  statò  deluso ,  è  rimasto  burtato. 

Sembrerà  a  taluno  che  la  detta  fisionomia  del  deluso  si  con« 
fonda  con  quella  dello  stupido ,  ma  non  e  così.  Lo  sciocco 
oltre  alla  bocca  aperta ,  ha  sempre  gli  occhi  abbandonati 
e  senz^  alcuno  spirito  ^  ma  il  sorpreso  ha  gli  occhi  diretti 
e  fissi  all^  oggetto  che  V  ha  deluso.  E  perciò  gli  occhi  di 
colui  che  vuole  deriderlo ,  contrafiacendolo,  saranno  aperti 
e  con  vivacità  diretti  o  allo  stesso  deluso ,  o  a  colui  al 
quale  si  vuol  manifestare  la  burla  gik  fetta,  oltre  a  ciò 
^i  stessi  sguardi  esprimeranno  una  maliziosa  compiacenza 
del  male  altrui.  Questa  stessa  idea  si  può  esprimere  con 
altri  due  segni ,  che  non  sono  se  non  la  semplice  iniziativa 
del  gesto,  di  cui  parliamo. 

£,  Mano  di  taglio  con  tutte  le  dita  aperte ,  il  di  cui  pollice 
è  diretto  al  naso»  Basterk  la  rAaUo  così  disposta  e  più  o 
meno  avvicinata  alle  narici,  accompagnandola  con  gli  sguar- 
di corrispondenti  per  dirvi  Tizio  è  stato  burlato  ,  e  quindi 
heSsacsene, 

y.  Mano  di  taglio  e  dita  aperte,  accostando  appena  la  punta 
del  pollice  al  naso.  Talvolta  anche  sì  finge  per  riserva- 
tezza o  di  grattare  il  naso ,  o  per  qualunque  altra  siasi 
ragione  toccarlo  ,  e  facendo  però  qualche  segno  di  oscil- 
lazione delle  dita. 

Si  noti  che  questi  due  segni  non  che  V  altro  n.  i .  si  praticano 
talvolta  per  nascondere  T  offesa  ai  più  della  compagnia  , 
giacche  è  ben  facile  confonderli  con  altri  gesti  naturali 
ed  innocenti.  Per  esempio,  il  volto  disposto  nel  modo  de- 
•critto  n.  I.  si  può  in  un  istante  cangiare  in  queUo  di- 
notante r  attenzione:  e  le  mani  descritte  n.  6.  e  7.  al- 
zandole un  tantino  più  in  su,  e  portando  V  indice  più  in 
alto  del  pollice ,  gli  atteggiaménti  da^derisorii  passeranno 
•  alla  classe  di  quelli  esprimenti  V  attenzione.  Con  tali  ri-  ' 
pieghi  se  taluno  rimproverasse  al  mimico  di  aver  beffato 
Tizio,  quegli  può  rispondere,  mai  tal  cosa,..,  era  ai- 
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tenia  a  guardarlo,  come  aituabnento  lo  sono  (  v.  th.  il- 
tewàone  n.  3  ).       ' 

Dì  pili  pel  n.  7.  senza  alzar  la  mana,  rispondere.  CosaSté 
fili  sto  grattando  la  punta  dol  naso ,  U  mento ,  e  cose  b- 
mili.  Volendosi  poi  dare  il  massimo  grado  di  fona  ai 
nna  tale  beffa ,  si  pratica  nel  modo  segneote. 

#.  Mani  amendue  aperte  V  una  dopo  P  altra  ed  oscillanti.  Kk 
destra  si  aggiunge  anche  la  sinistra  egualmente  aperti  A 
oscillante,  ma  in  modo  che  la  punta  del  pollice  della  s- 
.nistra  tocchi  c[ueUa  del  mignolo  della  destra ,  o  vice  vm, 
giacché  il  primo  gesto  si  pratica  tanto  con  la  sola  sinistn, 
quanto  con  la  destra.  Yale  lo  stesso  se  nelle  mani  ctf 
disposte  uno  de^  pollici  tocchi  il  naso ,  o  se  gli  ù  approt- 
simi,  oppure  gli  sia  diretto. 

Non  saprei  cosa  dire  della  descrizione  fetta  di  questo  tratto  & 
mimica  dal  eh.  Engel  voi.  I.  pag.  166 ,  ne  della  6^ 
che  secondo  lui  la  rappresenta.  Ecco  le  sue  parole  t  Cob 
che  si  piace  di  sua  scaltrezza,  e  =  Del  felice  colpo  ase(V 
plauso  =  con  che  altrui  ^  è  di  beffare  ingegnato ,  aggi^ 
anch^  egli  a  sorrìso  e  gote  e  le  labbra  ,  ma  è  sorriso  pasaC* 
giero,  acuisce  lo  sguardo,  fe  V  occhiolino  =  E  piede  visam 
piede  appena  mette  ^  camminando  e  per  avventura  rsi- 
cenna  coll^  indice  il  bietolone^  che  gli  serve  di  zimbeitf 
(  fig.  3o.  )  o  se  intende  di  volgere  a  suo  senno  T  atteo- 
zione  di  colui  con  chi  parla ,  celatamente  cosi  ,  conoe  < 
celata  la  beffa  che  ordisce  ,  gli  si  pone  a  fianco  e  ^ 
lieve  lo  tenta  del  gomito  »  Forse  sark  cosi  nel  suo  pa<*- 

p.  Indice  solo  disteso  fra  le  labbra  e  stropicciandole  om^ 
talmente  su  i  denti  chiusi.  Così  i  nostri  ragazzi  so^^ 
befiEeire  i  colleghi,  che  nella  rabbia  si  strappano  i  cap 
li ,  piangono ,  tempestano  coi  piedi  ec.  Gestendo  nrf  *" 
scrìtto  modo ,  gli  occhi  esprimono  una  maligna  comp>^ 
oenza  del  male  altrui ,  giacche  questa  è  una  befi  ^^ 
di  vendetta. 

Dicemmo  che  un  tal  segno  si  lisa  dai  ragazzi  \  ma  questo  0 
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che  gli  aomini  e  donne  di  etk  non  se  ne  ar- 
valgano*  Se  qualche  estero  vedesse  fare  un  tal  gesto,  sema 
che  nella  conversazione  vi  sìeno  de^  ragazzi  che  si  arrab- 
biano ,  osservi  bene  che  forse  vedrk  qualche  altra  persona 
anche  di  età,  che  rodendosi  nell^  interno ,  con  la  soa  ciera 
manifesta  il  dispetto  che  prova  per  qualche  incidente.  In 
questo  caso  sappia  che  a  costui  è  diretta  la  hefifa. 
10.  Vernacchio,  Bocca  gonfia  d**  aria  e  forzatamente  chiusa  , 
mano  aperta  e  portata  tovesoia  sul  labbro  superiore  in 
modo  che  esso  sia  compresso  dallo -spazio,  che  è  fra  V  in- 
dice ed  il  pollice.  Disposte  cosi  le  dita  sul  labbro  supe^ 
rìore,  e  premendolo  a  replicali  colpi,  si  viene  a  compri- 
'  mere  la  bocca  %\k  oltremodo  gonfia  d*  aria ,  la  quale  for- 

zata dagli  urti  interpellati ,  nell^  uscirne  a  diverse  riprese, 
fark  degli  scrosci ,  che  sono  quelli  a  cui  si  &'A  nome  di 
Vemacchio. 
Questo  gesto  è  destinato  particolarmente  a  deridere  coloro  che 
cantano  ,  o  tengono  qualche  discorso  con  tuona  d' interesse 
o  gravità,  o  fanno  i  Rodomonti,  minacciando  or  Tuno  or 
'  r  altro.    Siffatto  atteggiamento  è  talmente   insultante  che 

appena  se  ne  &  uso  in  Napoli  da  quelli  che  appartengono 
all'  infima  classe  del  popolaccio  (  v.  tav.  IV  ). 
I  L^  idea  di  beffa ,  di  offesa ,  anzi  d' insulto  che  gli  si  attacca ,  nasce 

I  dalla  somiglianza  che  hanno  gli  scrosci  procuratisi  da  qn^ 

'  sti  movimenti  con  quello  che  la  natura  cagiona  nell'espel- 

'  lere  T  aria  chiusa  ne'  nostri  visceri  (a).  Or  se  questo  ru- 

more ancorché  non  diretto  a  taluno  ,  è  stato  sempre  un 
I  affronto  ,  non-  è  meraviglia  che  la  sua  semplice  contrafia- 

!  zione  espressamente  procuratasi   non  sia  benanche  un  in- 

t  sulto,  che  intende  farsi  a  qualche  persona. 

I  Che  altro  era  il  Cwiis  Judaeis  oppedere  di  Orazio?  i.  Sat.  9. 


(a)  Vtrnacchìo  rumore  che  si  h  con  la  Bocca  simiU  al  peto  per  dit- 
presso  di  alcuno^  Voc.  N^p. 
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V.  7^*  Questo  villano  gesto  ha  ben  andie  il  suo  dìnÙDa- 
tivo,  ed  è,  quando  si  porta  semplioemente  sul  labbro  sa- 
periore  Y  intervallo  fra  V  indice  ed  il  pollice  nel  modo 
descritto ,  e  senza  procurarsi  alcun  rumore  con  la  bocca, 
ancorché  sia  gonfia  d^  aria.  Il  medesimo  intero  e  perfetto 
gesto  si  esegue  nel  seguente  modo  con  più  iatica  ed  in- 
dustria. 

//.  Palma  della  mano  messa  sotto  alT  ascella  del  bracdocp- 
posto  (.  V.  tav.  IV.  )  Essa  mano  si  concerta  in  modo  che 
compressa  da  violenti  colpi  datile  dal  braccio ,  per  e&tto 
dell^aria  incarceratavi,  e  che  si  sprigiona  dalla  violeoa 
de^  colpi ,  produce  Io  stesso  scroscio  ed  anche  più  stridente 
di  quello  che  si  ottiene  con  la  bocca.  Si  dk  più  en&sia 
questo  gesto  con  V  aggiungerci  T  alzare  un  tantino  la  gami» 
corrispondente  al  braccio  che  preme  la  mano.  Questo  ge- 
sto ancorché  iniziato  vale  lo  stesso ,  e  si  esegue  col  sem- 
plice portare  una  mano  sotto  V  ascella  opposta  ,  ed  alzsre 
un  poco  la  gamba  corrispondente  a  quella  \  più  i  tratti 
ironici  del  volto. 

Riguardo  air  antichità  del  presente  gesto,  (  sMntende  dell'ori- 
ginale )  ne  abbiamo  una  prova  in  Pelr.  e.  117.  Necconr 
tentus  maledictis  (  Encolpius  ) ,  tollebat  suòinde  allius  pe- 
dem  f  et  strepita  obscoeno  simul  atque  odore  vìam  impUhal' 

^tri  gesti,  coi  quali  i  Napoletani  son  soliti  di  be£feggiare,  po- 
tranno vedersi  ne^tit.  Aedamaùone ,  Autorità ,  Fischio, 
Stupido, 

Bellezza.. 

_  ■ 

Trattandosi  di  bellezza  umana,  il  nostro  pensiero  si  poruun- 
mediatamente  al  volto ,  alla  parte  cioè  principale  del  no- 
stro corpo  su  questo  riguardo  j  ma  poiché  il  corpo  segue 
sempre  i  movimenti  dell'  animo ,  cosi  volendosi  in  iniflu^* 
dinotare  un  uomo  o  una  donna  bella ,  al  proprio  vo"® 
si  ricorre,  con  una  delle  mani  nel  modo  clie  siegue. 
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f .  Pollice  ed  indice  alquanto  aperti  ed  accoetati  alle  guance 
in  modo  che  il  primo  tocchi  leggermente  Funa,  ed  il  se-* 
condo  r altra:  le  altre  dita  aperte.  (  ▼.  tav.  21.  n.  3.  ) 
A  questo  segno  si  suole  aggiungere  un  movimento  col  quale 
8Ì  perfeziona  il  gesto  dinotante  una  persona ,  che  si  stima 
completamente  bella,  ed  è  il  seguente. 

2.  Le  dita  atteggiate  come  sopra  discendono  dolcemente  dalla 

metà  del  inolio  al  mento ,  fra  il  toccarli  e  non  toccarli, 
ed  infine  gli  estremi  deU'  indice  e  del  pollice  si  vanno  a 
riunire  alla  punta  del  mento. 

Con  qualunque  de^detti  gesti  si  può  domandare  o  rispondere  sulla 
bellezza  propria  o  altrui ,  dire  cioè  =  che  vi  pare ,  son 
bello?  Voi  siete  òella  =  Quello  è  bello  ec.  Gik  s^ intende 
che  queste  determinazioni  si  eseguono  con  Fajuto  de^  di- 
versi atteggiamenti  che  dinotano  le  dette  altre  idee ,  descritti 
ne^rispettivi  titoli  di  Chiedere ,  Additare ,  Persona» 

Lo  stesso  si  può  esprimere  con  un  altro  gesto ,  il  quale  non  è 
che  r  iniziativo  de^  precedenti. 

3.  Indice  e  poUice  disposti  come  per  toccare  le  gote  e  diretti 

a  quelle,  e  pia  o  meno  accostate  al  volto.  Di  questo  ul- 
timo segno  ne  ritroviamo  un  esempio  moderno  nelle  figure 
aggiunte  alle  favole  di  Gays  (a).  I  sopradftd  gesti  tal  volta 
si  usano  anche  per  alludere  alla  intera  figura  ben  formata, 
prendendo  la  parte  pel  tutto  (  v.  Metonimia  ) ,  ma  questa 
idea  si  otterrk  iti  consegueqza  del  soggetto  della  conversa- 
zione gih  ben  conosciuto. 
n  significato  di  tali  gesti,  usitatissimì  presso  di  noi,  e  anche 
noto  agli  esteri ,  nascerebbe  forse,  dacché  la  bellezza  di  un 
volto  anche  ideale  presso  i  greci  era  quando  la  sua  forma 
rappresentava  il  contorno  dell^uovo,  che  proporzionatamente 
diminuisce  verso  uno  degli  estremi  «  Pour  donner  au  visage 
la  forme  ovale,  et  le  complément  de  la  beauté,  il  faut  que  les 


(a)   The  Pointer  who  plecued  nobody ,  andevery  body  f ab.  XFllI. 
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cheveax  qui  oouronnent  le  front ,  fessent  le  tour  des  tempcs 
en  décrivant  une  portion  de  cercle  ,  ainsi  que  cela  se  troave, 
en  general,  chez  le  belles  personnes.  »  (a)  Quasiché  col  ge- 
sto volesse  dirsi  =  (jiuel  volto  termina  come  un  uovoy  « 
quindi  è  bello.  ^ì  potrebbe  opporre  che  questa  origine  forse 
converrk  per  noi,  e  per  gli  abitanti  fra  i  dì  cui  antenati 
si  coutano  i  Greci,  ma  non  gik  per  le  nazioni  anche  k 
più  remote  del  Nord.  Ma  oltre  che  il  beUo  è  bello  da  per 
tutto,  e  tutti  considerano  il  volto  per  la  parte  più  nobile 
del  corpo ,  si  potrebbe  anche  far.  provenire  T  origine  di  m 
tal  gesto  dalla  seguente  idea.  Il  nostro  cuore  naturalmeDle 
corre  al  bello ,  o  a  quello  che  tale  egli  stima ,  ed  il  no- 
stro corpo  in  questo  caso  è  prontissimo  a  fare  delle  caroze, 
avvicinando  la  mano  verso  T  oggetto  che  si  vorrebbe  ac- 
costare al  cuore,  perchè  si  stima  bello ,  ed  in  modo  che  geit- 
tilmente  lo  tocchi.  Or  questo  lisciare  il  proprio  volto  che 
altro  è  se  non  un  carezzarlo ,  un  vezzeggiarlo  ?  Quindi  od 
presente  caso  il  detto  gesto  esprime  che  il  volto  di  colai 
che  forma  r  oggetto  del  discòrso,  è  carezzabile,   perchè  è 
bello.  In  fatti  questo  atteggiamento  si  usa  presso  di  noi 
anche  nel  àgnificato  della  parola  carezze,  e  del  verbo  cor 
rezzare,  i^e^zeggiare.  Si  dee  pertanto  essere  molto  attento 
al  modo  che  serbano  Tindice  el  pollice  nel  toccare  le  gnuo* 
ce ,  poiché  ove  nel  toccarle  le  comprimono  troppo ,  pn^ 
ricevere  il  gesto  un  altro  significato  (  v.  tit.  Magrezza-  ) 

Bere. 

/.  Mano  chiusa  col  solo  pollice  disteso,  accostandolo  edaBonr 
tonandolo  più  uoUe  datta  bocca  (  v.  tav.  19.  n.  8.  )•  l'^ 
mano  cosi  disposta  imita  la  forma  del  comunissimo  vs^ 


(a)  Winkelmann,  Histoire  de  tart  chez  lei  ancient,  Paris  1802»  ^•^' 
pag,  4'49* 
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di  vetro  detto  Fiasco^  al  quale  sogliono  bere  i  Napoletani  \ 
giacche  il  pollice  disteso  indica  il  collo ,  ed  il  resto  della 
maao  in  pugno  il  corpo  del  vaso.  Portando  la  detta  mano 
alla  bocca ,  si  contraSk  anche  T  atto  del  bere ,  ed  ognuno 
comprende  di  che  si  tratta  :  oltre  a  ciò  questo  movimento 
fa  distinguere  il  presente  significato  dall'  altro  di  additare, 
che  la  medesima  disposizione  delle  dita  può  avere  (  v.  tit. 
Additofe  n.  6  ). 

Talvolta  si  porta  anche  un  poco  in  dietro  la  testa  per  dar  piU 
forza  al  gesto  ^  volendo  dire  che  si  desidera  bere  molto  ^ 
contraJBacendo ,  cioè  coloro  che  vogliono  vuotare  tutto  il 
fiasco  o  altro  vaso  \  lo  che  non  possono  eseguire  senza 
che  la  testa  si  porti  un  tantino  in  dietro*  ' 

Aggiungendo  a  questo  stessissimo  atteggiamento  il  volto  e  testa 
abbandonata ,  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  socchiusi ,  di-^ 
noterà  un  gran  bevitore  di  vino,  quello  che  in  vernacolo 
si  chiama  Mbreja^cone* 

Come  la  persona  la  quale  è  soprafiatta  dal  vino,  suole  avere 
il  volto  nel  modo  ora  descritto ,  così  con  questa  contraf-* 
fiizipne  i  intende  ,  in  senso  figurato ,  esprimerne  la  causa 
per  r  e&tto. 

Braccia  penzoloni. 

\ 

f.  Braccia  penzoloni  y  testa  in  abbandono,  ed  occhi  socchiusi. 
Questo  gesto  eseguito  sìa  in  piedi,  sia  seduto,  contraffa 
principalmente  V  uomo  spossato  ,  e  vale  lo  stesso ,  se  le 
mani  penzoloni  restano  separate  ed  a  piombo ,  o  T  una 
appoggiata  all^  altra  ,  e  che  si  tengono  mollemente  fira 
di  loro. 

Le  braccia  così  situate  possono  indicare  altre  idee ,  le  quali  si 
distingueranno  pel  loro  lignificato  oltre  dal  soggetto  del 
discorso ,  dai  caratteri  della  testa  ,  e  volto ,  da  qualche 
]|>iccolo  aggiunto,  e  da  tutto *r  insieme  de' gesti,  se  la  fi- 
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gura  è  sola,  ed  anche  dagli  atteggiamenti  del  gruppo,  ae 
mai  vi  è.  Il  significajto  naturale  però  del  presente  gesto  è 

2.  Stanchezza.  Uno  de^  primi  efiètti  della  spossatezza  del  no- 

stro corpo  è  quello  di  farlo  abbandonare ,  renderlo  im- 
mobile ,  e  principalmente  rimanere  penzoloni  le  braccia. 
Quindi  colui  che  vuol  dirci  di  essere  ormai  spossato  di 
forza  ,  china  un  poco  la  testa  ,  e  getta  giù  senz^  alcun, 
moto  le  sue  braccia.  U  abbandono  della  testa  e  degli  oc- 
dtd  sono  quelli  che  &n  distinguere  questo  significato  delle 
braccia  penzoloni  dall^  altro  indicante  V  attenzione  (  ve- 
dine il  tit.  n.  5.  ) 
3m  Tedio ,  e  SffogUcUezza.  S*  intende  sì  della  svogliatezza  qua- 
lunque essa  sia ,  come  di  quella  che  ci  viene  cagionata 
da  qualche  persona  tediosa ,  a  nostro  dire ,  da  un  seo- 
conte ,  un  importuno  :  In  questo  caso  vi  si  aggiunge  un 
sof&are  da  ^stidioso.  Cioè  come  suol  accaderci ,  quando 
siamo  oppressi  dalla  noja.  Con  tali  atteggiamenti  dunque 
si  può  dire  tanto,  oh  che  tedio/  che  seccatura!  quanto,  i 

oh  che  seccante!  I 

■ 

3.  Speranza  perduta ,    ossia  V  esser  fuori  di  speranza   per  la  | 

riuscita  di  qualche  intrapresa.  Si  rende  in  questo  signifi* 
cato  il  descritto  atteggiamento  col  seguente  detto  =:  Mi 
sono  cadute  le  ìf roccia.  Voi  mi  fate  cadere  le  broccia. 
Cioè  a  dire  =  Ho  perduto  la  speranza  di  ottenere  P  in^ 
tento.  Voi  mi  fate  disperare  di  riuscire  nelle  nde  idee. 

La  forza  di  queste  espressioni ,  e  quindi  del  gesto  si  comprende 
chiaro.   Chi  non  ha  braccia ,  non  potrk  certamente    far' 
nulla  ,  e  colui  al  quale  sono  cadute ,  al  certo  non  ne  po- 
trk più  usare. 

4*  Morto.  Aggiungendo  alle  braccia  penzoloni  la  testa  perfet- 
tamente abbandonata  e  gli  occhi  socchiusi ,  si  dinoterà  un 
morto  (vedine  il  titolo.  ) 
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Coi  AH  ARB. 

In  più  modi  si  la  il  gesto  che  indichi  la  chiamata ,  con  le  Jita^ 
con  le  mani  e  braccia,  con  la  testa,  «  con  gli  occhi  soli; 
anche  non  facendosi  uso  degli  altri  segni,  in  cui  ha  parte 
*A  bocca,  descrìtti  nel  Titolo  Fischio, 

1,  Dita  distese f  indi  portate  più  volte  perso  la  base  della  palma. 
Soglionsi  distendere  le  dita  della  mano,  ed  indi  porUtrle 
replicatamente  in  dentro  verso  la  palma,  sia  che  fossero 
tutte  le  dita  unite  insieme ,  sia  uno  o  due  separate,  ed  iu 
modo  che  qual  più,  qual  meno  di  quelle  facciano  il  detto  mo- 
vimento per  indicare  il  chiamare.  H  muovere  alcuno  delle 
dita  e  non  tutte  si  fa.  non  solo  per  dar  grazia  al  gesto  , 
essendo  questo  un  diminutivo  di  quello  di  cui  parlasi  al 
n.  3;  ma  anche  per  nasconderlo  ad  alcuni  degli  astanti , 
quando  bisogna. 

La  posizione  della  palma  è  arbitraria,  potendosi  tenere  di  ta« 
glio,  rivolta,  o  in  su,  o  in  giù:  sd>bene  sia  molto  più 
frequente  questo  ultimo  modo ,  perchè  tale  circostanza  fa 
più  facilmente  distinguere  il  gesto  indicante  il  chiamare, 
dal  Salutare^  e  dal  Ringraziare, 

Frequentemente  ne^  vasi  greci  dipinti  si  vede  questa  mossa  usata 
dai  Satiri.  Le  di  loro  maùi  sono  in  qualimque  posizione, 
ed  anche  le  quattro  dita  che  si  rìpiegano  in  dentro,  tal- 
volta sono  tutte,  talvolta  alcune,  come  si  vede  nella  tav. 
Vn.  del  voi.  I.  di  Millin.  Peint.  de  vas.  ant.  Gtiamo 
questo  esempio  della  mano  di  taglio ,  e  di  due  sole  dita, 
il  medio  q  Y  annul«re  che  si  ripiegano  in  dentro ,  per  una 
particolare  ragione.  La  mano  del  presente  Satiro  potrebbe 
sospettarsi  da  qualche  inesperto  in  mimica  che  fosse  dis- 
posta a  mano  cornuta ,  ed  in  qualcheduno  de*  significati 
descritti  nel  tit.  Corno ,  ma  pure  non  è  così.  L'  antico 
artista  ha  segnato  con  tanta  maestria  T  andamento  del  me- 
dio e  deir  annulare  che  esclude  V  idea  di  esser  essi  intera- 
mente ripiegati  nella  palma;  di  più  il  pollice  è  disteso 
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al  combattimento  e  ravvivassero  in  loro  V  aoior  àtOa  vit- 
toria ». 

4,  Testa  chinata  per  un  istante  verso  il  petto.  Chinar    intera- 

mente ed  ad  un  colpo  la  testa  ,  o  anche  in  un  modo  quasi 
impercettibile,  ed  abbassando  le  palpebre  nello  stesso  istan- 
te, dinota  il  chiamare  alcuno. 
Sì  avverta  che  anche  per  indicare  V  affermati'^  si  usa  lo  stes- 
sissimo  gesto  (  v.°«  il  tit,  )  ma  le  circostanze  deUb  conver- 
sazione ,  o  il  soggetto  del  discorso  precedentemente  cono- 
sciuto ne  definiranno  il  senso.  Se  questo  abbassamento  di 
testa  si  far^  con  molta  fretta ,  ed  accompagnato  dagli  oc- 
chi aperti  e  dal  volto  autorevole ,  sark  il  grado  superla- 
tivo del  presente  gesto,  volendosi  indicare  che  la  -persona 
chiamata  si  accosti  alF istante,  e  senza  indugio  alcuno.  A 
questo  si  ricorre  ancora  per  nascondere  agli  alai  quello 
che  si  vuol  manifestare  ad  un  solo.   Anche  questo  come 
il  seguente  segno  han  bisogno  della  chiave  del  discoiso  per 
distinguerlo  dalF  affermcUìt^a, 

5.  Palpebre  abbassate  momentaneamente.  Questo  ultimo  gesto 

eseguito  solamente  cogli  occhi,  vale  anche  una  chiamata 
e  ciò  per  la  stessa  ragione  indicata  pel  movimento  di  al- 
cune sole  dita ,  cioè  per  essere  un  diminutivo  del  gesto  che 
si  pratica  con  T intera  testa;  e  per  la  sua  gran  facilità  di 
nasconderlo,  per  quanto  sark  possibile,  a  chi  non  si  vogliono 
manifestare  le  psoprie  idee. 

Chiedere  qualche  cosa* 

Le  domande  che  possono  farsi,  riguardano  oggetti  o  materiali , 
o  «nentali:  in  mimica  vi  sono  de'  segni  distinti  sì  per  gli 
uni  che  per  gli  altri. 

/.  Mano  piatta  naturalmente  aperta  e  diretta  a  taluno.  Che  la 
mano  cosi  disposta  sia  im  segno  di  chiedere  qualche  cosa 
materiale,  non  ha  bisogno  di  prova.  In  <pial  paese  del 
mondo  un  indigente  non  fa  lo  stesso  gesto ,  domandando 
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soccorso  o  pietk?  "La  nataralczza  di  questo  segno  è  chiara 
per  se  stessa.  Che  altro  si  fa  con  la  mano,  distendendola 
e  disponendola  nel  modo  indicato,  se  non  adattarla  come 
un  recipiente  capace  di  contenere  queDo  che  si  spera?* Vo- 
lendosi dare  più  forza  al  gesto  ,  si  distenderanno  piatte 
ambe  le  mani,  ed  allora  la  domanda ,  p  diventa  una  fer- 
vida preghiera ,  o  le  si  approssima. 
L^  antichità  figlia  ci  d^  tante  prove  di  questo  gesto,  che  ognuno 
potrk  riscontrarle  ben  volentieri.  Volendosi  poi  domandare 
oggetti  mentali ,   per  esempio  :    Cosa  dite  ?  Che  preten- 
diete  da  me?^  Di  che  si  tratta?  Perchè?  ec«  si  praticano 
i  seguenti  gesti. 
a .  Testa  facendo  un  istantaneo  e  quasi  impercettibile  movimento 
verticale  da  dritta  a  sinistra.  Accompagnandosi  questo^  se- 
gno da  una  occhiata  di  curiosità ,.  è  -piucchè  bastante  per 
dinotare  la  domanda  che  il  mimico  fii,  non  che  T  impe- 
gno che  ha  di-  sapere  di  cha  si  tratta.    Lo  stesso  movi- 
mento di  testa  può  dinotare  la  negativa  ,  e  si  distìnguerà 
tanto  dalle  circostanze  della  conversazioDCr,  quanto  dall'ac- 
compagnamento degli  occhi..  Questo,  gesto  però  è  poco  usato 
dal  volgo. 
3.  Dita  allungate  e  riunite  in  punta  ^   rivolte  in  5tf  (  v.  tav. 
no.  n.  5.  ).  La  mano  cosi  disposta  si  alza  un  poco  verso 
il  proprio  volto ,  e  si  agita  più  volte  direttamente*  da^ que- 
sto alla  persona  con  la  quale  si  parla% 
Forse  il  significato  di  questo  atteggiamenta  nasce  da  che  spesso 
tali,  domande  si  ianno  »  persone,  le  quali  sogliono  parlare 
molto ,  senza  £u:si  comprendere ,  o  vi  si  presentano  non 
ispiegandosi  bene  (  sia  per  ignoranza ,  sia  per  malizia  )  su 
quello  che  chiedono.  In-  questo  caso   con  riunire  iu  un 
punto  tutte  le  dita  della  mano  s' intende  dir  loro  =  Riu- 
nite le  vostre  idee  :■  raccogliete  le  tante  parole  in  una,  o 
in  breve y  in  un  punto ,  e  ditemi  cosa-  volete?  In  sonmia 
di  che  si  tratta? 
4'  Pollice  ed  indice  riuniti  ne*  loro  estremi ,  le. altre  diia  in- 
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differentemente  aperte.   Portando   in  su  ed  agitatuio    nel 
descritto  modo  la  mano  così  atteggiata ,  dinoterk  anche  lo 
stesso  che  V  antecedente ,  non  essendo  il  presente  gesto  che 
il  diminutivo  di  quello. 
Sono  molti  gli  esempii  delF  antichità  di  questo  segno,  come  del 
precedente  nello  spesso  citato  Terenzio,  Eun.  Att.  IV.  Se.  V. 
PythiaSy  dicendo,  an  ahiit  jam  a  milite?  fii  il  presente  gesto, 
e  nell^Heaut.  Àtt.  III.  Se.  m.  Cremete  domandando.  Quid 
isluc  quaeso?  fa  lo  stesso:   Il  gesto  n.  3.  è  andie  fre- 
quente nelle  dette  scene ,  come  neir  And.  att.  i .  se.  i . 
Sosia  dice  a  Simone.  Qidd  est ,  quod  tibi  mea  ars  eficere 
hoc  possii  ampUus? 
Si  avverta  che  il  gesto  degli  estremi  del  pollice  e  dell'  indice 
riuniti ,  sembra  confondersi  con  V  altro  gik  descritto  nel  tit. 
Amore ,  ma  esso  ha ,  oltre  al  soggetto  del  discorso  ,  tre 
diverse  circostanze  che  lo  distinguono.  La  prima,  %ihe  nel 
dinotar  V Amicizia^  i  due  estremi  delle  dita  spesso  si  uni- 
scono e  si  distaccano  fra  di  loro ,  e  per  quello  esprìmente 
la  domanda,  restano  sempre  combaciati  e  fermi.  La  se- 
conda che  nel  domandare ,  le  dita  debbono  essere  sempre 
rivolte  in  su ,   e  trattandosi  di  amicizia ,  hanno  lo  stesso 
significato,  qualunque  sia  la  loro  direzione.  Finalmente  pel 
senso  di  amicizia ,  o  di  matrimonio ,  la  mano  sta  ferma , 
e  nelle  domande  ,   oscilla.   Vedi  anche  il   tit.    Giustizia 
per  altri  significati  dello  stesso  gesto. 
5.   Mani  giunte.  Queste  dinotano  ,il  domandare  col  massimo 
calore  qualche  grazia.  In  una  parola  il  pregare  ,  v.*^*  il 
titolo. 

Comando. 

Poiché  r  oggetto  del  comando  può  esser  dóppio  cioè ,  o  di 
operare  ,  o  di  non  operare ,  doppio  del  pari  sar^  il  ge- 
sto che  indica  il  comando. 

/ ,  Braccio  tesf>  con  la  mano  in  moto.  Pare  che  questo  sia  m 
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generale  il  segno  àA  comando  di  operare ,  mentre  la  di- 
versa posizione ,  ed  il  yario  movimento  delle  dita  espri-* 
mono  la  diversa  azione  che  si  vuol  comandare,  come  di 
andare,  o  venire,  applicarsi  ad  un  oggetto  disegnato  col- 
r  indice.  (  v.  i  tit.  rispettivi  ).  À  questo  ci  sembra  che 
si  rapporti  T  injecta  dextera ,  injecta  manu  di  Apuleo , 
p.  i3.  ig.  4i*  ^  Si.  G)1  medesimo  gesto  si  comanda  a 
taluno  di  parlare,  quando  tutta  la  mano  tra  la  piatta  e 
rovescia ,  si  agita  dolcemente  con  moto  ondolatof  io  ,  per 
lo  piìi  dal  basso  in  allo  e  diretto  verso  la  bocca  deU^  u«* 
ditore. 

a.  Braccio  disteso  e  palma  ahaia*.  Questo  gesto  che  trovasi 
descritto  nel  tit.  Fermare y  indica,  come  ivi  si  riflette,  il 
comando  di  non  operare,  applicabile  a  qualunque  oggetto  « 

Pel  comando  esprimente  anche  V  autorità ,  o  lo  sdegno  v.  tit. 
Mano  in  fianco* 

Comparativi. 

Chi  non  sa  che  per  esprimersi  il  Comparativo,  v^  ha  bisogno  di 
tre  idee ,  cioè  di  due  soggetti  che  si  paragonano ,  e  della 
qualità  che  loro  diversamente  si  attribuisce  \  ovvero  di  due 
qualità ,  e  del  grado  col  quale  si  attribuiscono  al  soletto. 
Per  esprimere  poi  questo  diverso  grado ,  soltanto  un  tri- 
plice paragone  può  istituirsi ,  dichiarando  cioè  che  uno  iu 
Ciccia  sdl^  altro  sia  o  eguale ,  o  maggiore ,  o  minore.  Or 
tutto  ciò  con  £icilità  e  grazia  si  esegi  e  mediante  i  gesti 
Napoletani.  Facile  è  infatti  F  accoppare  le  idee  che  deb- 
bonsi  nella  comparazione  trovare  unite ,  seguendo  il  me- 
todo esposto  nel  tit«  Unione  de*  Gesti,  Egualmente  facile 
riesce  T  indicajre  i  soggetti  co^  gesti  riportati  nel  tit.  Ad- 
ditare^ e  la  qualità  congesti  che  rispettivamente  F esprimono. 
Quindi  il  paragone  di  eguaglianza  va  indicato  coli'  addita- 
zione  de'  soggetti  e  delle  qualità  ^  aggiungendovi  il  segno 
delT  Eguaglianza  che  è  il  far  uso  deUe 
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/.  Mani  rovescie  orizzontalmente  situate  e  moventisi  qtmsi  *opm 
una  superbie  piana  col  dolcemente  accostarsi  ed  allonta- 
narsi. Con  questo  segno  viene  indicato  da  se  il  pei'ietto  piano 
in  cui  sono  gli  oggetti ,  onde  se  ne  dimostra  l'eguaglianza. 

a.  Indici  soli  distesi  rovesci  ed  in  Unea  orizzontale,  che  s£ 
muovono  come  le  mani  descritte.  Questo  segno  è  il  dimi- 
nutivo del  precedente.  Si  avverta  che  V  accoppiamento  de^ 
due  indici  orizzontalmente  disposti  possono  anche  avere  il 
'  seguente  significato. 

3.  Pari  passo.  Questa  idea  però  di  marciare  pari  passo  sia  nel 
fisico,  sia  nello  scibile,  o  in  tutt*  altro,  si  ottiene  dando 
all'  anzidetto  accoppiamento  un  moto  in  avanti.  I  due  in- 
dici cioè  perfettamente  accoppiati  si  spingono  in  avanti,  e 
quindi  si  dinota  che  le  due  persone  di  cui  si  parla,  mar- 
ciano a  passi  uguali  in  qualunque  degP  indicati  oggetti. 
Per  un  altro  significato  dello  stesso  gesto  v.  tit.  Amore 
n.   6.  pag.  5i. 

4-  Mani  esprimenti  Ù  Giusto  disposte  orizzontalmente  e  titna 
poco  discosta  dalT  altra.  Questo  gesto  che  si  descrive  -nel 
tit.  Giustizia  n.  a.  perchè  esattamente  la  esprime,  indica 
anche  il  paragone  di  eguaglianza,  volaido  significare  che 
di  due  paragonati  tanto  pesa  il  primo  quanto  il  secondo. 

Per  esprimere  poi  il  paragone  del  primo  maggiore  del  secondo, 
come  volendosi  dire  Tizio  è  pia  astuto,  pia  divoto  di  CajOy 
non  si  vuol  altro  dire  che  Tizio ,  è  astuto  ,  divoto  grande- 
mente, mentre  Gajo  lo  è,  ma  poco.  £  questo  appunto  s^in- 
dicherk  congesti,  cominciando  il  discorso  mimico  colFadditare 
Tizio  cui  si  attribuisce  V  astuzia ,  la  divozione  (  v.  Astuto, 
Preghiera)  o  esprimendolo  con  un  gesto  superlativo,  ovvero 
col  gesto  di  semplice  significato  \ .  immediatamente  dopo  sie- 
f;ue  il  gesto  del  Molto  (  v."*  il  tit.  )  indi  dopo  aver  additato 
il  secondo  soggetto,  vi  si  congiunge  il  gesto  del  Poco.  Nel 
voler  esprimere  il  primo  minore  del  secondo,  non  vi  sai^ 
altra  variazione  che  quella  di  unire  il  gesto  del  poco  al 
primo,  e  quello  del  molto  al  secondo.  Chi  non  vede  che 
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essendosi  così  designato  che  Tkio  è  divoto,  astuto  in  grado 
eminente,  e  Cajo  in  grado  comune,  ovvero  air  opposto, 
si  sia  chiaramente  descritto  Tizio  piìSi  o  meno  divoto  ed 
esatto  di  Cajo?  Si  esprimono  forse  diversamente  i  matema- 
tici, allorché  &nno  uso  decloro  segni ^  ^  ed  anche  oo^j'-2? 
Ove  poi  il  paragone  cada  tra  due  qualità  in  uno  stesso 
oggetto,  come  volendo  dire  TUio  è  più  astuto  che  divotOy 
allora  dopo  averlo  additato  ed  espressa  la  prima  qualità 
coli'  aggiunto  del  Molto ,  si  esprimerà  la  seconda  qualità 
seguita  dal  segno  del  poco.  La  qual  manovra  si  prosegue 
o  si  cambia  secondo  che  si  voglia  maggiormente  innalzare^ 
oWero  mutare  T  andamento  del  discorso. 

CoRUA,    far    LE    GOBZfA» 

I  Napoletani  non  hanno  che  un  solo  gesto  per  contraffare  le 
corna,  ma  tale  e  tanta  è  la  qualità  e  diversità  de' signifi- 
cati che  essi  attaccano  non  solo  a  questo  atteggiamento,  ma 
ancora  al  corno  naturale ,  alle  sue  rassomiglianze ,  ed  allo 
stesso  suo  semplice  nome ,  che  meritamente  si  risveglia  la 
curiosità  degli  studiosi  delle  nostre  usanae,  onde  indagare  la 
cagione  di  una  tale  ricchezza  d' idee.  Egli  è  vero  che  nel 
presente  opuscolo  non  dovrebbe  aver  luogo  se  non  ciocché 
al  solo  gesto  appartiene ,  ma  ì  dotti  ci  faran  ragione,  se  tal 
volta  dobbiamo  entrare  a  dire  qualche  c^sa  si  del  corno 
naturale  e  sue  rassomiglianze,  come  anche  del  nome  (a). 
Questo  si  farà  non  solo  pel  maggiore  sviluppo  de' significati 
del  gesto,  come  per  dare  un  saggio  del  modo ,  col  quale  de- 
sideriamo che  fossero  trattati  alcuni  fra  gli  altri  titoli  di 


(a)  Molto  anzi  troppo  si  è  scritto  sulle  coma,  ma  pel  ramo  il  più  noto, 
e  meno  degno  della  pabblica  ragione.  Senza  scrivere  più  volumi 
(  come  la  Corneìde  )  bastava  la  sola  jignoletta  di  Baccio  del  Parino 
per  dire  il  tutto ,  su  di  un  articolo  troppo  conosciuto  9  anziché 
darai  la  pena  di  pubblicarlo  Gno  alla  nausea. 
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qaesco  lavoro*  Faremo  perciò  partitamente  le  seguenti  o»- 
servaziom. 

h  Di  quante  specie  di  corna  fanno  uso  i  Napoletani. 

II.  Idee  che  essa  attaccano  alle  coma,  di  qualunque  natura  esse 
sieno ,  non  escluso  il.  gesto  e  la  voce  coma* 

in.  Finalmente  se  gli  antichi  avessero  avuto  in  tutto  o  in  parte 
le  medesime  idee  ed  i  medesimi  usi,  non  che  gli  stessi  ge- 
sti de^  moderni  circa  il  corno. 


I. 


Di  QUASTE  8PBCIB  DI  GOaiTl  WàSSO  tTSO  I  HAPOLBTiin. 

G  valeiemo  indistintamente  del  nome  corno  e  coma,  giacche 
nel  senso  di  cui  parliamo,  vale  lo  stesso  se  il  corno  sia  solo, 
oppure  siano  le  due  che  adomano  la  testa  degli  animali 
corniferì. 

/.  Coma  naturali.  Quelle  di  bue  sono  le  più  usitate,  e  si  veg- 
gono negli  orti  sulle  cime  de^pali,  pelle  abitazioni  anche 
de^  nobili ,  ed  in  queste  le  corna  de^  buoi  Siciliani  sono  le 
'  più  ricercate,  pvrchè  le  più  magnifiche.  Indi  quelle  di  arieta 
e  di  capra,  di  cui  i  venditori  di  vino  fanno  più  frequen- 
temente uso,  come  ancora  la  gente  bassa,  sospendendole 
o  nell'  intemo  della  casa ,  o  alle  porte ,  e  tal  volta  alla 
finestra  (  v.  tav.  io.  ).  Più  rare  sono  quelle  di  Cervo  che 
spesso  si  veggono  penzoloni  alle  porte  de^  &rmacisti,  e  de^ 
droghieri,  i  quali,  se  possono,  si  procurano  quelle  di  Aloe, 
conosciute  sotto  il  nome  deUa  Gran  bestia.  Delle  coma 
di  bufalo  poi  appena  se  ne*  vede  usato  alcuno,  ie  sospeso 
a  qualche  sito  o  trascurato,  o  ignobile.  U anzidetta  distin- 
zione non  è  di  rigore.  Spesso  si  usano  promiscuamente,  e 
1%  frequenza  di  una  specie  di  corna  piucchb  di  un  altra 
nasce  dalla  fiurilitk  di  averne. 

2.    Coma  artefatte.  I^el  nostro  paese  si  contraCEmno  le  coma 
non  solo  in  mancanza  delle  antecedenti,  ma  principalmente 
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pel  comodo  di  averne  deUe  portatdi.  Quindi  esse  si  ese^ 
guiscono  in  piccola  proporzione  e  con  molta  eleganza.  Le 
pììi  frequenti  sono  di  corallo ,  ma  non  mancano  quelle  di 
oro ,  di  argento ,  di  madreperla ,  di  ambra ,  e  di  pietre 
del  Vesuvio.  I  venditori  di  oggetti  delle  anzidette  materie 
ne  hanno  sempre  pronte  ed  in  abbondanza.  Uno  di  quelli, 
e  non  è  gran  tempo ,  ha  esposto  alla  vendita  delle  pic- 
colissime mani  cornute  ,  in  argento ,  oro  ,  corallo  ec.  \  e 
lo  spaccio  fattone  prova  che  T  artista  conosceva  bene  i 
suoi  compaesani. 

3,  Como  di  rassomiglianza.  Sia  per  mancanza  di  coma  reali 
o  artefatte ,  sia  anche  perchè  presso  di  noi  è  così  estesa 
e  radicata  V  idea  del  corno ,  che  pochi  ne  vogliono  esser 
privi  ;  ed  i  Napoletani  in  alcuni  casi  considerano  come 
c^mo  reale  qualunque  oggetto  che  lo  rassomigli.  Perciò 
fanno  anche  uso  particolarmente  de^  seguenti. 

4-  Bocca  di  granchio.  Sotto  questo  nome  si  conosce  la  parte 
mobile  dell^  artiglio  maestro  del  granchio  marino.  Carti- 
glio principale  di  questo  animale  specialmente  nella  sua 
parte  mobile,  ha  molta  rassomiglianza  al  corno,  e  perciò 
da  chi  può  soffrirne  la  spesa ,  si  suole  incastrare  in  oro , 
o  in -argento ,  e  servii'sene  nello  stesso  modo  ,  non  che  nel 
medesimo  significato,  come  se  fosse  un  corno  naturale. 

5.  Sperone  di  Gallo,  Questo  animale  suole  averne  le  gambe 
armate  di  uno  sperone  che  è  similissimo  al  oomo  di  bue. 
Quanto  uso  ne  facciano  essi  nel  battersi  fra  di  loro ,  lo 
sanno  gflnglesi  meglio  di  noi,  che  non  ci  divertiamo  ne 
ad  istigarli ,  e.  molto  meno  ad  accostumare  questi  innocenti 
auimali  ad  uccidersi  fra  di  loro« 

6>  Zampe  o  zanne  di  altri  animali,  Ne^  paesi  discosti  dal  mare 
le  zampe  dell^  animale  detto  Melogna,  ovvero  le  zanne  di 
porco  o  di  cinghiale  suppliscono  alla  surriferita  imitisione. 

7.  Ferro  di  cat^allo. 

8,  Mezzaluna, 

Oltre  alle  anzidette  rassomiglianze  il  nostro  popolaccio  ne  ha  due 
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altre  che  danno  appena  qualche  idea  della  fronte  degli  aui- 
mali  comìferi  ,«che  sono  appunto  la  mezzaluna,  ed  il  ferro 
di  cavaUo.  Questo  ultimo  (  probabilmente  per  una  qualche 
Bomiglianza  che  ha  con  la  mezza  luna  )  si  usa  altaccan 
dolo  in  faccia  alle  porte  delle  botteghe  o  della  casa ,  op- 
pure sul  muro.  Anche  in  Irlanda ,  se  qualche  contadino 
ritrova  per  caso  un  ferro  di  cavallo ,  lo  erede  per  un  suo 
felice  augurio ,   quindi  se  lo  conserva  con  tanto  impegno 
da  non  cederlo  a  chicchessia.  Questo  latto  con  altre  notizie 
del  medesimo  genere  ci  furono  partecipate  dall^  ottimo  Uion 
Hamill  £sq.'  e  dalla  sua  degna  sorella  Mad.>«  Catherina  , 
nello  scorso  anno,  durante  la  loro  breve  dimora  in  Na- 
poli. La  mezzaluna  sì  vede  mollo  frequentemente  sospesa 
al  collo  o  al  petto  de^ ragazzi,  e  suol  essere  per  lo  più 
di  argento.   Si  trova  anche  fra  gU  ornati  che  sogliono  ap- 
porsi  alle  testiere  de^  cavalli  ,  de^  nudi ,  e  de^  ciuchi. 

p.  Voce  Como.  Quando  il  Napoletano  crede  di  aver  bisogno 
del  corno  per  qualche  sua  idea ,  e  non  avesse  in  pronto  il 
corno  naturale  o  arte&tto ,  o  di  rassomiglianza ,  £i  uso  del 
nome,  profferendo  la  parola  Corno  o  Coma,  una  o  più 
volte ,  secondo  la  forza  ohe  intende  dare  alla  sua  idea  ^ 
OMue  vedremo  nel  seguito.  Passiamo  ora  al  gesto  indicante 
le  coma. 

fO,  Indice  e  mignolo  tesi,  restando  it  medio  e  V  annidare  rt- 
piegati  e  compressi  dal  pollice  (  V.  tav.  19.  n.  2.  ).  La 
mano  atteggiata  nel  modo  descritto  ,  alzandpsi  vertical- 
mente ,  dli  per  approssimazione  il  contorno  della  testa  de- 
gli animali  corni&ri ,  e  perciò  noi  daremo  a  questo  gesto 
il  nome  di  mano  cornuta.  Or  come  questo  unico  gesto  con- 
tra£Eaoente  le  corna  ha  b^i  diyerse  modificazioni,  nascenti 
dalla  varietk  delle  idee  che  vi  si  attaccano  dai  Napole- 
tani ,  così  per  evitare  le  inutili  ripetizioni,  le  indicheremo 
neU^  articolo  seguente  :  Lo  stesso  faremo  per  riguardo  ai 
sinonimi  della  parola  corno,  che  pure  nascono  dalle  diverse 
idee  che  i   Napoletani  vi  attaccano. 
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II. 

Idee  che  i  nApoletasii  attaccaito  alle  cobna  di  qualunque 
iratuba  essi  siano  y  vov  esclusi  il  gesto  e  la  voce 

CORNO. 

/.  Infedeltà  conjugale.  Lai  mano  cornuta  portata  verticalmente 
verso  la  fronte  dinota  quello,  che  da  taluni  chiamasi  uu 
ornamento  ,  ma  clj^e  infatti  e  V  e&tto  di  una  vera  infe- 
deltà.  Il  portarla  verso  la  fronte  è  la  carattenstica  del 
presente  significato  del  gesto ,  di  modo  che  la  mano  cor- 
nuta accostata  alla  fronte  non  può  esprimere  che  solo  il  de- 
scritto senso.  Questo  gesto  nel  presente  sigoificato  è  molto 
comune ,   e  hen  conosciuto  anche  dagli  esteri ,  e  perciò 
stimiamo  inutile  ulteriormente  parlarne.  Se  poi  si  volesse 
nascondere  il  gesto  ad  alcuni  della  conversazione  ,  alloia 
non  potendosi  eseguire  il  gesto  a  rigore,  la  mano  cor- 
nuta y  in  qualun<jue  posizione  essa  sia ,  dinoterà  lo  stesso, 
purché  però  sia  noto  il  soggetto  della  conversazione ,  e 
di  che  si  tratta. 
Che  rapporto  ahhia  questo  gesto  col  significato  di  cui  si  parla, 
non  è  facile  V  indovinarlo.  Sarebbe  forse  perchè  in  questo 
caso  il  corno  si  prende  per  sinonimo  del  medicus  invidiai 
di  Plinio ,  come  vedremo  \  e  quindi  il  dire  col  gesto  che 
Tizio  ha  due  corna,  sarebbe  lo  stesso  cfie  ripetere;  Costui  ne 
ha  due  uno  proprio  e  T altro  alieno  (  imprestato).  Chi  sa  se 
da  questa  idea  non  sia  nata  V  espressione  del  nostro  popolac- 
cio con  la  quale  suole  accompagnare  il  gesto  di  cui  parliamo. 
Un  Napoletano,  vedendo  persona  che  merita  il  significato 
di  questo  gesto  ^  nel  furglielo,  alludendo  a  chi  n^.  è  la  causa, 
vi  aggiunge  T  espressione ,  è  un  Caksso  col  bilancino  ,  è 
candela  a  due  lumi^  perchè  ad  un  solo  non  basterebbe 
per  illiuninare  una  stanza  che  si  suppone  un  poco  più 
grande  del  solito  ,  e  il  calesso  troppo  grave  per  esser  ti- 
rato da  uu  cavallo  solo. 
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2.  Minaccia  di  cattare  gli  occhi.  Mano  cornuta  orizzontale  e 

volto  sdegnato.  Questo  medesimo  gesto,  ma  con  la  mano 
in  posizione  orizzontale  diretta  verso  il  Ttdto  di  qualche 
persona  dinota  la  minaccia  di  volerle  <^vare  amendue  gli 
occhi.  Vi  ha  pertanto  una  distinzione  a  fare.  Se  la  persona 
che  si  minaccia,  è  a  qualche  distanza,  la  mano  è  situata 
accosto  gli  occhi  dell^  attore  ]  se  poi  il  minacciato  è  vicino, 
allora  la  mano  non  solo  è  diretta  ma  anche  approssimata 
agli  occhi  dell'  avversario.  Per  ^m  altro  gesto  indicante 
lo  stesso  V.  tit.  Minacciare.  - 

3.  Cosa  pile.  Mano  cornuta  con  tensione,  o  senza  tensione.  S**  in- 

tende benissimo  che ,  se  si  risponde  con  isdegno  ,  le  dita 
saranno  tese  ;  se  con  una  specie  d*  indi£krenza ,  le  dita  sa* 
ranno  indifferentemente  disposte. 
Le  corna  reali  sono  universalmente  stimate  per  cosa  v3e  e,  da 
nulla (fors^  perchè  il  corno  è  vuoto);  cosi  anche  presso 
i  Toscani  il  dire:  Ti  stimo  un  corno  =  Non  vale  un  cor^ 
no  =  Ti  voglio  dar  coma  =  Indica  una  cosa  qualunque 
dispregevolissima.  Lo  stesso  accade  col  semplice  gesto ,  e  f 

specialmente  quando  si  tratta  di  rispondere  a  chi  domanda  ' 

qualche  cosa,  e  si  abbia  in  mente  di  negatagliela,  allora  basta  i 

&re^il  solo  gesto  delle  coma  per  così  spiegare  la  propria  j 

idea ,  di  voler  cioè  dargli  un  nulla ,  o  una  cosa  molto  vile 
(v.  tav.  5  ). 

4.  Imprecazione.  Jiìano  cornuta  diretta  alla  persona  con  le  dita 

tese  ed  il  volto  sdegnato.  Questo  gesto  è  frequentemente  usato 
dal  popolaccio  come  una  imprecazione  che  vale  nel  solo 
senso  di  posèi  crepare  (  nel  vernacolo  Schiatta  )  ;  ed  in 
questo  caso ,  è  accompagnato  dal  volto  che  ha  tutti  i  carat- 
teri di  uno  sdegnato. 
n  perchè  presso  di  noi  questo  segno  dinoti  crepa,  arrabbiati j 
disperati,  in  fine  muori,  credo  che  si  debba  ripetere  da  quello 
che  diremo  nel  seguito,  parlando  del  significato  di  amuleto. 
Questo  come  gli  altri  talismani  non  dicono  altro  a  chic- 
cbessia  se  non  allontanati  da  me,  tu  non  potrai  nulla  con* 
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tra  del  mio  ben  essere,  perchè  ho  chi  mi  difiande.  Or  il 
gesto  dì  cui  parliamo ,  si  £&  a  tuttoociò  che  saole  apportarci 
del  male  di  qualunque ,  natmra  sia  ,  e  si  dirige  a  quelli 
che  intendono  col  loro  oprare  apportarci  del  danno  ^  dun- 
que con  quello  si  dice  al  malanno.  Eccoti  il  contro  peleno, 
ti  dispererai  piuttosto  ,  tu  morirai  anche ,  anziché  cagio-' 
narmi  del  male» 
5»  Forza,  È  tanto  noto  che  il  corno  sia  sinonimo  della  forza 
che  non  vale  la  pena  dimostrarlo.  E  ciò  ha  moltissimo 
luogo  presso  del  nostro  popolaccio,  allorché  si  dice  ad  al- 
cuno di  essiche  badi  bene  a  temere  di  qualche  altro,  se 
mai  abbia  intenzione  di  offenderlo,  sfidarlo,  insultarlo  ec. 
allora  si  sente  rispondere:  JS'ccA^/  sto  mi  signore  tenesse 
Ile  coma? 

6.  Supeiiia.  Sì  usa  anche  per  sinonimo  di  superbia ,  preten- 

zione  di  se  ,  giacché  ,  oltre  all^  anzidetta  risposta ,  sogliono 
dire  a  colui  che  si  mostra  altero  o  minaccevole  :  vieni  ca  te 
voglio  rompere  Ile  come  ^  cioè  ti  fiaccherò  la  tua  superbia: 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  coma. 
Non  è  gran  meraviglia  s*  a  fiaccarle. 
Alquanto  oltre  Fusanxa  si  soggiorna.  Petr.  Son.  23.  Trion. 

del  tempo. 

7.  Turaccio.  Dinota  talvolta  il  turaccio ,  ma  in  senso  indeter- 

minato ,  o  di  supplemento  ,  accompagnato  però  sempre  dalla 
idea  di  disprezzo.  A  taluno  che  domanda  con  che  mate- 
riale (  allorché  non  abbia  cosa  alcuna  per  le  mani  ì  possa 
otturare  qualunque  specie  di  recipiente ,  per  disprezzo  si 
suol  rispondere  dal  volgo  mettici  un  corno. 

8.  Fallo.  Non  recherk  meraviglia  che  si  usi  la  voce  corno 

presso  di  noi  in  questo  senso  essendo  lo  stesso  altrove. 
g.  Durezza  in  senso  fisico,  E  frequentissimo  il  dirsi  è  un  corno, 
in  vece  di  dire:  questa  tal  cosa  è  dura  come  un  corno^ 
perchè  tale  esso  è  in  natura. 


96 

10.  Durezza  in  senso  ìhorab.  Irragionevolezxa.  Presso  del  volgo 
specialmente  suol  dirsi  di  taluno ,  costui  è  un  pero  corno. 

ff.  Nulla.  La  voce  corno  suol  prendersi  in  significato  molto 
generale  per  indicare  qaalunc[ne  oggetto  ,  ma  sempre   in 
senso  negativo.  Il  non  aver  danari ,  cibo  ,  oomoditìi ,  uten- 
sili ,  o  qualunque  altra  cosa  di  cui  si  parla ,  si  suol  espri- 
mere ,  dicendo ,  che  non  si  abbia  nemmeno  un  corno  , 
owtro:  che  si  abbia  un  corno  di  qnel  genere  di  cose  di 
cui  si  tratta,  cioè  nulla  di  esso.  Questo  senso  può   aver 
riguardo   al  gesto  del  corno  in  significato  di  cosa  vile , 
come  può  vedersi  al  n.  3.  di  questo  titolo ,  potendosi  di- 
notare la  nullità  o  viltà  di  una  cosa  tanto  col  gesto  che 
colla  voce  corno.  Ci  ricordiamo  a  tal  proposito  di  un  no- 
stro villano ,  dimorante  in  un  piccolissimo  villaggio  si- 
tuato nel  mezzo  di  un  bosco  ,  il  quale   fìi  rimproverato 
da  un  abitante  di  città ,  perchè  ignorava  alcuni  grandi  av- 
venimenti. Or  costui,  volendo  esprimere  la  ritiratezza  e  la 
mancanza  di  commercio  sociale ,  in  cui  egli  era ,  rispose  : 
E  vi  meravigliate  di  questo?  Voi  non  sapete  che  noi  qui 
abitiamo  dentro  di  un  corno?  Volendo  così  dinotare  io- 
siememente  e  la  oscurità   del  suo  villaggio ,  e  la  totale 
mapcanza  di  commercio.  Dentro  di  un  corno  non  solo  sì 
deve  stare  all^  oscuro  ,  ma  anche  senza  contatto  di  altri 
oggetti.  Dove  non  ci  penetra  la  stessa  luce ,  come  vi  po- 
tranno giungere  oggetti  anche  più  materiali  ? 
72.  Amuleto  generalmente  preso.  Tutti  quelli  che  hanno  cre- 
denza ad  una  &rza  nel  corno  contro  del  fascino  sia  pro- 
pria ,  sia  per  similitudine  (a)  V  attribuiscono  non  solo  al 


(a)  Non  appartiene  ad  un  opuscolo,  come  il  presente,  l' entrare  in  dis- 
cussione su  questo  già  troppo  radicato  pregiudizio.  Esso  è  ben 
Tecchio,  e  non  pochi  autori  se  ne  sono  occupati  in  diversi  sensi. 
I  dotti  lo  sanno  meglio  di  noi ,  e  conoscono  qual  fondamento 
poasa  aTerc.  La  Cicalata  sul  fascino  volgarmente  detta  Iettatura 
di  Nicola  VaUetUt,  merita  di  ^sscr  letta  da  clùunqùe  ama  istruirsene 
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corno  naturale,  ma  all^ artefatto ,  ed  al  somigliante,  non 
che  al  semplice  nome  corno  ^  e  T  estendono  con  la  mede- 
sima fiducia  anche  alla  mano  cornuta.  Usano  però  detl^una 
e  degli  altri  indistintamente ,  e  senza  alcuna  di£ferenza  di 
significato  nel  senso  di  amuleto*  Or  come  tre  sono  le  idee 
ancorché  ad  un  solo  oggetto  tendenti  che  si  attaccano  dai 
Napoletani  al  presente  gesto  ,  cosi  sonovi  alcune  piccole 
modificazioni  in  mimica ,  con  le  quali  si  definiscono  le  dette 
idee,  che  procureremo  di  descrivere  al  più  breve  che  si 
potrli. 

n  fascino  si  può  considerare  nella  sua  causa  e  negli  effetti.  Per 
la  prima,  si  crede  che  nasca  o  dagli  spiriti  maligni ,  per- 
turbando questi  r  atmosfera  intellettuale ,  e  fisica  ,  o  da 
qualche  persona  che  n^  è  invasa  ^  gli  effetti  poi  riguar- 
dano il  soggetto  che  si  teme  poterne  essere  la  vittima.  Quindi 
la  mano  cornuta  si  può  dirigere  o  alla  jettatura  in  gene- 
rale, considerata  come  forza  malefica,  o  alla  persona  che 
si  crede  che  produca  questo  maleficio^  o  finalmente  alF in- 
dividuo che  si  teme  poter  essere  soggetto  ai  cattivi  effetti 
prodotti ,  sia  dall'  uno ,  sia  dall*  altro ,  onde  preservar- 
nelo.  Eccoci  a  descrivere  distintamente  le  modificazioni  che 
si  danno  al  gesto  per  farlo  corrispondere  ai  tre  indicati 
soggetti. 

n  gesto  in  significato  di  amuleto  contro  del  fascino  prodotto  da- 
gli spiriti  malefici ,  si  pratica  nel  modo  seguente. 

l3.  Mano  cornuta  e  riuoka  in  aria,  qualunque  ne  sia  la  dire^ 

.  àone.  Ci  e  chi  suppone  che  per  T  aria  vaghi  la  schiera 

di  tali   spiriti  maligni ,  perciò  all'  aria  ne  indirizzano   il 

contravveleno.  Or  come  alcune  persone  sono  intimamente 

persuase  della  preponderanza  del  corno   sul  fàscino ,  nel 


in  questo  articolo.  U  eh.  autore  Giureconsulto  Napoletano  che  può 
chiamarsi  un  vero  genio  anche  nelle  cose  di  mezzo  carattere  «  ha 
trattato  ,  scherzando,  ma  maestrerolmente  ,  questo  argomento. 

7 
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presoitargU  la  mano  oomau ,  F  acoompaguno  col  Tolto 
Gero  e  dispiezzante  ^  perchè  si  eredono  sicure  di  aver  de- 
bellalo il  maleGcio  col  semplice  pieserratìvo  del  oomo. 
Altri  poi  dubitando  ,  e  con  ragione  ,  della  fona  del  pre- 
servativo ,  aggiungono  al  gesto  la  aera  sopplicfaevole  in 
segno  di  pregare  i  detti  spiriti  di  allontanarsi  ,  e  non  &r 
loro  del  male ,  o  anche  implorar  ooù  dalla  fiuna  del  oomo 
la  sua  protezione.. 

Dall^  anzidetto  si  comprende  donde  sia  nato  V  oso  di  sospendere 
in  aria  tanto  le  coma  naturali  ,  quanto  di  somiglianza. 
Passiamo  alT  incantesimo  del  corno  diretto  al  creduto  Jet-- 
taiore. 

iJ^  Mano  cormUa  diretta  iu^  seguenti  modi.  Oltre  alT  aooom- 
pagnamento  del  volto,  che  sarìi  Io  stesso  descritto  per  la 
mano  cornuta  diretta  al  £iscino  in  generale ,  e  per  le  me- 
desime ragioni ,  sonovi  i  seguenti  aggiunti  per  questo  gesto. 

n  sapposto  jeUalore  può  essere  o  presente,  o  assente.  Nel  primo 
caso ,  se  non  si  ha  alcun  riguardo  alla  sua  persona ,  il 
gesto  gli  si  £i  in  faccia ,  e  precisamente  verso  degli  occhi. 
È  notissimo  che  gli  occhi  si  credono  il  mezzo  principale 
del  fascino ,  e  da  ciò  è  nato  il  dire  :  mal-occhi  =  per 
sinonimo  di  jettatura,  o  jettaiore  (a).  Se  poi  si  tratta  di 
persone  alle  quali  questo  complimento  non  si  può  fare  in 
faccia  ,  o  le  circostanze  obbligano  di  nasconderglielo  ,  al- 
lora il  mimico  in  qualunque  sito  tiene  le  mani ,  basteÀ 
disporle  a  mano  cornuta  per  ottenere  V  intento.  Se  il  jet- 
tatore  h  assente ,  la  mano  cornuta  si  dirige  verso  quel 
sito,  nel  quale  si  suppone  che  egli  dimora.  Il  fanatismo 


(a)  Chi  desiderane  leggere  non  poche  aotorità  degli  antichi  snlla  me- 
desima loro  idea  ,  le  troverà  ne'  capitoli  ii.  e  13.  del  Valletta  ed 
anche  più  nell'  opera  del  Com.re  Marchese  Arditi.  =  Il  Fascino  , 
e  ^Amuleto  contro  del  Fascino.  Illustrazione  di  un  antioo  basso- 
rilievo  rinvenuto  in  un  forno  dclU  Città  di  Pompei ,  distesa  dal 
Cavaliere  Arditi  Soprantendente  di  que'  regii  scavi  ec.  i8a5. 
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della  jettatura  è  tale ,  che  per  alcuni  basta  solo  sentir  no- 
minare colui,  che  ha  la  sventura  di  essere  slimato  un  jet- 
tatore ,  per  ricorrere  alle  corna ,  onde  allontanare  da  se  i 
cattivi  effetti  di  quel  jettatore,  di  cui  ha  inteso  il  solo  nome. 

Sonovi  alcuni  casi,  ne^  quali  non  solo  al  supposto  jettatore  si  deve 
celare  il  prestigio ,  ma  anche  alla  intera  compagnia  \  ed  in 
questa  circostanza  i  Napoletani  (  non  escluse  le  donne  )  ce- 
lano il  gesto  col  miglior  modo  che  lor  sar^  possibile.  La 
così  detta  Ridicola  o  Balanzina,  vedi  gli  opuscoli  del  eh. 
Gio.  Battista  VermigUoli  voi.  IV.  pag.  129.  lot  serve 
benissimo  (  finche  la  moda  lo  permettere  )  giacche  vi 
nascondono  qualche  piccolo  corno  di  corallo,  ed  allora 
toccandolo,  ancorché  da  fuori ,  contentano  la  loro  fantasia. 
Se  poi  non  vi  hanno  questo  preservativo^  v^  introducono 
la  mano  per  prendere  il  fazzoletto,  ed  intanto  la  dispon- 
gono a  mano  cornata,  e  spesso  ve  la  trattengono,  finché 
non  si  credono  al  coverto  del  supposto  ascino. 

Lo  stesso  che  si  è  detto  del  gesto ,  vale  ne'  casi  che  si  potesse 
£ur  uso  del  corno  e  sue  imitazioni ,  o  somiglianze ,  come 
dicemmo  pel  fascino  in  generale. 

i5'  Amuleto  diretto  (dia  persona  che  si  puoi  preserpare  dal-' 
r  altrui  fascino.  Bisogna  premettere  che  Y  amuleto ,  di  cui 
qui  trattiamo,  si  suole  \isare  a  quelle  persone  che  si  credono 
felici  sia  per  ricchezza ,  sia  per  buona  salute ,  sia  per  qua- 
lunque altra  causa.  Ora  parliamo  semplicemente  di  quegli 
incantesimi  che  si  dirigono  alla  salute,  o  ad  altre  qualitk 
corporali.  Intendendosi  di  preservare  queste  dagF  influssi 
malefici  della  jettatura,  si  usano  i  due  gik  descritti,  diri- 
gendo cioè  la  mano  cornuta  o  al  fescino  in  generale,  o  al 
Jettatore,  ma  piii  spesalo  si  &  uso  del  seguente.  Se  si  tratta 
della  intera  salute  del  corpo,  allora  si  dirige  replicate  volte 
la  mano  cornuta  su  diversi  punti  del  corpo  di  colui,  al 
quale  si  vuole  applicare  V  incanto  ;  come  si  farebbe  ,  se  si 
volesse  aspergere  di  qualche  liquido  odoroso  tutto  il  di  lui 
corpo.  Se  poi  si  tratta  di  qualche  membro  particolare ,  come 
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occhi ,  mano  ce.  allora  su  questi  si  ritorna  piU  spesso  e  con 
pik  calore  ad  applicarci  o  dirigerci  la  mano  cornala,  se  non 
si  vuole  o  tioB  si  può  far  uso  delle  coma* 

Una  svelta  donna  r^apoletanà ,  ma  troppo  credula  de*  cattÌTi 
effetti  dd  £aiscino ,  vedendo  che  un^  altra  Signora  da  lei  cre- 
duta ìettatrice,  troppo  lodava  la  bellezza  di  suo  marito 
e  specialmente  le  cosce  e  gambe  assai  ben  formate,  voleva 
ricorrere  al  corno ,  per  salvare  la  sua  metà  da  questo  sup- 
posto maleficio.  Non  avendo  addosso  il  gran  preservativo 
'    né  potendolo  supplire  col  gesto ,  per  riguardi  dovuti  «Ila 
società  troppo  a  4ei  superiore  di  condizione ,  e  quel  che  è 
più,  non  credendo  bastante  il  ripetere  fra  le  lablm  la  voce 
Como,  Corno,   Como. . .  finge  di  aver  bisogno  del  faz- 
zoletto. Mette  perciò  la  mano  alla  saccoccia  del  suo  sposo 
ed  ivi  la  fornui  in  mano  cornuta^  e  con  le  punte  del- 
r  indice  e  del  mignolo  ben  tesi  comincia  ad  urtare  al  femo- 
re del  suo  marito  con  tanta  ibrza,  come  se  avesse  volato 
bucarlo^  e  se  non  lo  traforò,  fu  perchè  noi  potette:  ne  ter- 
minò il  preservativo  ,  se  non  quando  la  di  lei  creduta  jei- 
tatrice  diresse  ad  altri  il  suo  discorso. 

Finalmente  questo  che  abbiamo  detto  applicarsi  ad  altri,  non 
mancano  i  Napoletani  farlo  alla  medesima  loro  persona^ 
e  nello  stesso  descritto  modo  dirigono  le  coma  verso  del 
loro  corpo ,  o  a  qualche  parte  di  esso. 

Vi  sono  delle  donne,  le  quali  adornano  le  loro  collane  con  qual- 
che piccolo  corno  contraffatto,  sia  di  corallo ,  sia  d^oro  ec. 
Questo  però,  come  talvolta  è  nel  mezzo  della  collana ,  suole 
per  lo  più  esser  nascosto  sotto  il  fazzoletto  che  lor  covre 
il  petto.  Quindi  nel  caso  che  esse  temono  dell' altrui  jet- 
tatura,  mettono  tosto  la  mano  alla  collana,  e  cavan  fb(Mi 
il  corno ,  dandogli  quella  direzione  che  credono  necessaria 
all'  uopo.  Nella  ipotesi  poi  che  qualche  riguardo  di  società 
non  permette  loro  di  &rlo  pubblicamente,  fingono  di  ac- 
conciarsi il  £sLzzoletto ,  ma  col  £itto  ricorrono  a  cercare, 
o  anche  toccare,  se  possono,  il  gran  preservativo  del  fascino. 
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S%  GLI  AUTICHI  avessero  avuto  in  tutto  ,  O  19  PARTE 
LE  MEDESIME  IBEE  ED  I  MEDESIMI  USI  ,  HON  CHE  GLI 
STESSI   GEST>  DB^  MODBR9I   CIRCA   IL   C0R1IO. 

Per  prooedefe  con  qualche  ordine  in  questo  sentiero  spinocp  e 
non  Incora ,  per  quanto  sappiamo ,  battuto ,  procureremo 
di  condurvi  il'  lettore  per  quelle  tracce  che,  essendo  a  lutti 
noie ,  aprono  la  via  a  più  reconditi  recessi.  Questi  per 
altro  non  saran  tutti  vbitati  e  frugati ,  ma  dirassi  quel 
tanto  che  sark  sufficiente  a  dimostrare  ad  evidenza  ciocche 
si  è  asserito  nel  titolo.  Q<iindi  dopo  scorsi  alcuni  de^  si- 
gnificati già  detti ,  ci  eocupcremo  un  poco  più  di  quello 
riguardante  le- coma  in  senso  di  amuleto,  non  che  del  ge- 
sto che  r  indica  nel  senso  di  rimedio  contro  del  lascino. 

/.  Durezza  Ut  senso  Jtsìco  (v.  p.  g5  ).  //  tanquam  corna  di 
Petronio  cap.  i34-  pag.  827.  prova  abbastanza  la  sua 
entichitk.. 

3.  Fallo  pag.  95  (  V.  in  seguito  ). 

3.  Ferui.  Che  altro  vuol  dire:   V exabavit  c^mu  popuU  s%d  ^ 

4-  hnprectLÙone  (  v.  pag.  94)-  H  detto  latino  =:  P^apubi  Pa- 
piida  =  atteso  che  F  occasione  dell»  anelila  per  la  quale 
si  usava,  t-  perfettamente  la  stessa  di  quella  neUa  quale 
troppo  spesso  si  usa  presso  di  noi ,  e'  dalle  persone  parti- 
colarmente della  sua  stessa  condizione ,  ci  fk  dire ,  chi  sa 
se  le  dette  parole  non  fossero  state  accompagnate  dallo 
stesso  moderno  gesto?  Piciam  questo  avendo  riguardo  alla 
costante*  antidiitk  della  nostra  mimica,  non  che  alla  idea 
di  amuleto  che  probabilmente  si  contieDe  nel  presente  ge- 
sto ,  come  dicemmo  a  pag.  46. 

5.  Infedeltà  conjugabe.  La-  mano  cornuta  verticale  verso  1% 
fsónte,  non  ha  che  il  presente  significato  (v.  pag.  98). 
Questa  medesima  idea  si  esprime  in  mimica,  ancorché  di 
rado  ,  eoa  im  gruppo  di  altri  gesti ,  additando  cioè  o  qual- 
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che  corno,  o  un  animale  comntp  y  ed  indi  gestendo  spie- 
gare di  chi  si  parla  ec.  Corrisponde  a  quello  che  acca- 
derebbe,  parlando  di  taluno  col  dire  che  bel  toro!  che  betta 
testa  di  ariete J  e  soggiungendovi  qualche  altra  parola 
far  comprendere  che  si  parla  in  senso  figurato.  I  Greci 
usavano  anche  il  detto  gesto ,  e  nello  stesso  significato. 
(  V.  in  seguito). 

Per  r  origine  data  dagli  antichi  a  questo  strano  significato  delle 
coma  si  possono  consultare  gli  Acc.  Ercolanesi ,  citati  a 
pag.  io5.  Oltre  a  ciò  avrebbe  forse  questo  fatto  qualche  re- 
lazione alle  corna ,  di  cui  ornavansi  le  teste  degli  Dei  mag- 
giori ,  ed  alle  di  loro  apparizioni  notturne  alle  mortali  ,  e 
quindi  alla  gloria  ed  abbondanza  che  indi  ne  risultavano? 

5.  Minaccia  di  capar  gli  occhi  (  pag.  94  )•  Non  è  facile  il  de- 
cidere se  questo  fosse  stato  il  gesto  fatto  da  Encolpo.  Quibus 
ego  auditisy.  intentaci  in  oculos  AscyUi  manus.  Petr.  cap. 
'    IX.  o  dallo  stesso  intentans  in  oculos-  Triphaenae  manusj 
cap.  108.  oppure  uno  de^  seguenti. 

7.  Indice  e  medio  soli  distesi  e  distaccali  con  forza ,  e  direni 

agli  occhi  del  minacciato. 

8.  Indice  solo  disteso  con  la  sopraddetta  direziene.  Niente  più 

naturale  che  il  bidente  per  ferii'e  i  due  occhi  insieme ,  come 
sarebbe  il  caso  de^'  due  primi  gesti  :  e  si  può  dire  lo  stesso 
di  un  sol  dito  ,  parlandosi  di  fiorire  o  estrarre  ,  un  occhio 
solo,  o  r  uno  dopo  T altro.  Perciò  replichiamo,  non  si  può 
facilmente  decidere  a  quale  de^  sopraddetti  gesti  si  alluda 
da  Petironio. 
p.  Amuleto.  Prima  di  ogni  altro,  parlando  del  corno  sia  natu- 
rale, sia  artefatto,  sia  di  rassomiglianza  (giacche  del  gesto  ne 
parleremo  nel  seguito  )  ricordiamo  che  il  corno  presso  gli 
antichi  si  vede  rappresentato  o  semplice ,  o  naturale ,  o 
con  degli  aggiunti.  Questi  o  sono  annessi  al  corno  stesso^ 
o  estranei  dal  medesimo.  Quegli  aggiunti  che  fan  parte  del 
corno,  consistono  nella  base  più  o  meno  elegante  e  sporta 
in  fuori ,  o  nella  punta  terminiinte  io  testa  di  animale  : 
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Gli  agglanti  estranei  poi  sono  quelli  che  esteriormente  Tao- 
compagnano.  A  tutte  queste  circostanze  bisogna  fare  atten- 
zione per  riconos^re  i  diversi  significati  ed  usi  del  corno 
presso  gli  antichi. 

10.  Significati  diifersi  del  corno.  Il  corno  nell^  antichità  figurata 
pu^  rappresentare  (  secondo  la  comune  )  quello  della  Ca- 
pra Amaltea ,  il  bicchiere  di  cui  faceva  uso  Bacco  ed  i  suoi 
seguaci ,  quello  de^  Lari ,  quello  destinato  per  uso  dome- 
stico ,  e  finalmente  uno  stromento  musii^ale.  Questi  due 
ultimi  possono  esser  anche  delle  corna  naturali. 

ft.  Il  corno  di  Amaltea,  termina  con  semplice  punta  sia  an- 
che striato  y  o  come  le  coma  arietine ,  o  le  altre  chiamate 
coma  di  Ammone,  o  con  testa  di  qualche  aniihale  ec.  si 
trova  con  labbro  sporto  in  fuori  o  senza.  In  qualunque  de^ 
.  detti  casi  gli  emblemi  dell'*  abbondanza  di  cui  ribocca  , 
Io  determinano  incontrastabilmente  per  tale. 

ta.  Coma  per  Riton  Bacchico,  Quello  destinato  a  servire  di 
bicchiere  a  Bacco  e  suoi  seguaci  termina  anch^  esso  ora  in  un 
modo ,  ed  Qra  in  un  ahro ,  ma  però  ha  pressoché  sempre 
un  elegante  labbro  sporto  in  fuori.  Se  poi  si  vede  accom- 
pagnato da  altri  bacchici  arnesi  (a)  o  circostanze  che  lo 
dichiarino  tale ,  allora  sark  pur  anche  un  riton  bacchico , 
ancoEchè  sia  un  semplice  corno,  come  è  più  usitato. 

%3.  Corno  nelle  numi  dt^  Lari  (b).  In  nulla  differisce  dall' an- 
tecedènte 9  meno  che  è  sempre  bucato  nella  punta  ,  e  per 
lo  più  termina  in  testa  di  animale,  donde  esce  il  liquore 
neiratto  che  lo  versano  in  un  catino. 

t4-   Como  in  mano  di  uomini  o  di  donne.  Quelle  corna  che  si 


(a)  Galeri*  des  Peùi*  d.  ii3.  Se  non  adduciamo  autorità  per  ciò  che 
abbiamo  .asserito,  ed  altro  che  direm  nel  seguilo,  non  é,  perché  ne 
mancassero  ,  anzi  al  contrario  la  loro  soTerchia  abbondanza  che 
supponiamo  notissima  ai  dotti ,  ce  ne  fa  astenere^ 

(6)  Secondo  il  ch^  C^re  Zannoni  nella  sua  opera  il  Musto  Fiorentino. 
ILtiri  «c^ 


.   io4 

trovano  nelle  mani,  sia  di  uomini ,  lia  di  donne,  ancorché 
per  lo  più  non  termitiano  in  testa  di  animali,  ne  sono 
bucati  all^  estremo ,  hanno  però  e  quasi  sempre  il  labbro 
già  detto ,  ed  in  questo  si  possono  riconoscere  per  un  riton 
generabnente  parlando* 

1S0  Como  strumento  musicale.  Questo  non  ha  alcuno  de^  detti 
aggiunti  a  lui  annesso ,  nè^  vedendc  ti  solo  ne'  monumenti, 
potck  assicurarsi  se  sia  corno  naturale  o  artefatto  (a).  Si 
riconosce  però  o  dal  vederlo  nell^  atto  che  si  suona  da 
taluno,  o  di  unita  con  altri  strumenti  musicali ,  o  da  circo- 
stanze die  lo  fan  sospettare  per  tale  (&). 

Or  come ,  oltre  alle  dette  cinque  specie  di  corna  e  loro  diversi 
usi ,  ritrovandosi  nell'  antichità  sia  iìgMrata,  sia  in  rilievo, 
delle  altre  corna  y  le  quali  non  solo  non  hanno  quegli  ag- 
giunti estemi  di  cui  abbiamo  parlato ,  ma  bensì  altri  da 
essi  diversi  ^  e  queUo  che  è  più ,  per  gli  aggiunti  attaccati 
al  corno  stesso,  vi  si  vede  qualche  particolarità  che  non 
s' incontra  ne^  descritti.  Ci  sarà  permesso  Y  asserire  che 
quesf  altra  classe  di  coma  abbia  avuto  altro  significato , 
e  particolam^ente  di  amuleto  contro  del  &scino,  e  nello 
stesso  senso  de'  moderni. 

16"  Como  di  cui  parìiamo.  Tali  coma  hanno  le  seguenti  carat- 
teristiche. i.°  Esse  sono  prive  di  ogni  specie  di  ornamento 
sia  nella  punta ,  sia  nella  base,  a.^  Sì  trovano  sempre  le- 
gate e  sospese  in  aria ,  e  talvolta  hanno  annesso  un  pic- 
colo appiccagnolo ,  pel  di  cui  mezzo  vengono  legate ,  e 
altre  volte  sonovi  attaccati  più  appiccagnoli  destinati  ad  usi 
.  diversi  dai  cinque  descritti.  3.*  Non  di  rado  si  trovano 
unite ,  o  annesse  con  degli  arnesi  conosciuti  per  amuleti 


(a)  Crediamo  con  fondamento  che  sieno  di  qaesto  numero  le  due  coma 
che  si  osaeryano  nello  scudo  ,  detto  di  Scipione.  ▼.  MìUin,  Mo- 
numens  anùques  ,  inédils.  ce.  ▼.  i.   pag.  69. 

(i)  Vedi  Caspari  Bartholim«  Thom.  Fil.  de  Tibiis  veurtun  ec,  Ro- 
mae  iSSy. 
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presso  gli  antìclii,  e  cbe  non  possono  appartenere  a  nes- 
suno degli  nsi  fgài  detti. 

Veniamo  alle  prova.  Per  gli  antichi  momnnenti  che  possono 
dar  lume  al  nostro  argomento ,  citeremo  per  lo  più  alconi 
fira  quelli  die  si  conservano  nel  R.  M.  B.  G)sV  perchè  essi 
sono  piucchè  bastanti  per  convalidare  il  nostro  assunto^ 
come  anche  perchè  non  sono  ancora  dali  tutti  alla  luce. 
Nessuno,  per  quanto  sappiamo,  si  ha  dato  la  pena  dì  pre- 
sentare una  simile  raccolta,  onde  solleticare  T impegno  de* 
curiosi  che  pih  efficacemente  vien  mosso  da  ciò  che,  o  non 
è  tanto  conosciuto,  o  può  avere  qualche  a^tto  di  novità. 
Avvi  per  noi  ui^^  altra  ragione.  L*  opuscolo  è  diretto  prin- 
cipalmente agli  esteri,  e  questi  non  cercano  da  noi  se  non 
monumenti ,  e  quegF  in  particolare  di  cui  essi  mancano. 
I  monumenti  di  cui  parliamo,  e  che  si  conservano  nel  E.  M. 
sono  di  tre  classi  cioè  dipinti,  in  rilievo,  ed  in  natura ^  cosi 
gli  scorreremo,  seguendo  questa  stessa  divisione  ;  ed  in  £^ 
guito  delle  osservaaioni  che  non  mancherono  di  fare,  si 
vedrk  se  queste  specie  di  coma  che  andremo  esaminando, 
avessero  avuto  presso  gli  antichi  lo  stesso  oggetto,  di  ser- 
vire cioè  per  amuleto. 

Si  noti  che,  esaminando  con  attenzione  un  tale  arnese  fra  Tan- 
tichitk  figurata,  bisogna  averne  presente  i  suoi  diversi  usi 
e  significati,  e  quindi  osservare  gli  aggiunti  di  sopra  egressi 
(v.  p.  102).  Ciò  è  necessario  affinchè  nel  rapportarne  qual- 
cheduno  in  appoggio  del  proprio  sentimento,  non  si  cada 
in  errore,  citando  un  monumento,  il  di  cui  significato  o 
uso  sia  diverso  da  quello  che  si  desidera,  e  quindi  da  ascri- 
versi nella  classe  de^gik  conosciuti. 

ij.  Coma  in  pittura^  prii^e  di  (fuoUmque  aggiunto  e  sospese 
in  aria»  Cominciamo  dalle  antiche  pitture  e  da  un  intonaco 
di  Ercolano.  (v.  la  nostra  Coierie  des  Pein,  ec,  n.  348. 
Quivi  è  dipinto  un  Tolo  che  potrebbe  essere  la  copia  di 
un  Tolo  effettivo,  e  più  probabilmente  un  capriccio  del 
pittore,  nel  quale  X  aitista  abbia  voluto  raccogliere  in  uno 
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quello  che  praticavan  ne^iuoi  temp),  e  quindi  nel  mezzo 
di  uno  deMati  del  detto  Tolo  si  vede  sospeso  un  corno 
semplice  e  della  classe  da  noi  descritta  a  pag.  log.  n.  16. 
Or  riiroTandosi  questo*  piaticato  anche  oggi  nell' istessissioio 
modo  ancorché  con  meno  di  eleganza ,  nelle  nostt«  finestre, 
terrazzi  ec.  ed  in  significato  di  amuleto ,  a  ragione  diremo, 
anche  questo  sark  uno  de*  tanti  usi  che  ereditammo  dai  no- 
stri antenati. 

I  dotti  hanno  accumulate  non  poche  eradizloni  su  questa  stessa 
pittura,  ma  perchè  son  sempre  partiti  dalla  idea  non  di- 
mostrata^ che  rappresentasse  un  rùon  bacchico,  non  si  sono 
occupati  di  altro,  né  hanno  badato  alla  diversità  di  que- 
sto dalle  altre  eorna  da  noi  inarcate.  Cosi  non  potevano, 
ne  potranno  distruggere  la  semplice  e  naturale  idea  che  gli 
antichi  cioè ,  riconoscessero  in  questo  emblema  quella  sup- 
posta magica  virtù  di  allontanare  Y  invidia  altrui  dai  pro- 
prii  poderi. 

Nella  medesima  raccolta  di  pitture  sonovi  altre  coma  di  questa 
stessa  classe  ed  anche  sospese  (a)  ed  in  esse  si  osserva  di 
più  un  piccolo  anello,  al  quale  sono  legate.  Un  altro  ap- 
piccagnolo, e  forse  ancora  più  piccolo,  ha  dovuto  esìstere 
sul  corno  descritto  e  nascosto  dalla  nocca,  alla  quale  si  vede 
legato^  giacche  il  nastro  non  lo  accerchia,  e  quindi  senza 
Tajuto  di  qualunque  specie  di  appiccagnolo,  non  avrebbe 
potuto  sospendersi.  La  picciolezza  di  tali  anelletti  li  dichia- 
ra incapaci  di  essere  stati  manichi  ;  e  perciò  debbono  con- 
siderarsi unicamente  destinati  a  sospendere  Y  arnese.  Que- 
sta è  una  delle  qualitk ,  che  pare  inerente  al  corno  per  amu- 
leto, come  andrk  dimostrato  dall^  insieme  degli  argomenti. 
Ci  sembra  che  i  citati  monumenti  potrebbero  considerarsi 
piucchè  bastanti  per  prova  dell^  assunto  ^  specialmente  per-» 
che  si  tratta  di  uno  de^  fonti  i  più  autentici.  E  questi  in> 


(a)  N.  1475*.  e  1481.  Si  veggono  all'esterno  della  oo^i  detta.  Cappella.. 
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bocca  ad  un  autore  che  si  ò  protestato  di  non  voler  mol- 
tiplicare le  citazioni.  Ma  ciò  avrk  luogo^  quando  si  tratta 
di  oggetti  conosciuti,  non  cosi  parlandosi  di  articoli  che 
potrebbero  essere  controvertiti.  Perciò  avvertiamo  di  più 
che,  oltre  ai  citati  intonachi ,  si  può  anche  dare  tma  occhiata 
al  volume  delle  pareti  incise  di  Pompei ,  nel  quale  fra 
intere  e  non  intere  se  ne  contano  So  '(a).  Un  tal  numero 
a  fronte  delle  ^gliaja  scoverte  neUe  tre  dissepolte  cittk , 
è  veramente  un  nulla ,  e  fra  queste  pochissime  se  ne  veg- 
gono i5.  come  sospese  fra  gli  ornamenti ,  ed  alcune  in 
riquadri  che  potrebbero  rappresentare  delle  finestre ,  o  altra 
specie  di  vani^  altri  come  sospesi  al  muro  delle  stanze. 
Fra  questi  i5.  alcuni  sono  accompagnati  con  cimbali ,  e 
le  altre  sole.  E  vero  che  queste  ultime  hanno  *  anche  il 
labbro  y  e  quindi  potrebbero  rappresentare  tanti  riion  :  ma 
oltre  il  non  essere  alcune  di  esse  accompagnate  con  altri 
arnesi  bacchici ,  vi  è  da  osservare  che  le  citate  pareti 
sono  copie  ,  e  non  originali ,  e  di  più  di  una  piccolissima 
proporzione,  perciò  è  ben  facile  che  Q  copista  vi  avesse 
aggiunto  il  labbro  ,  credendo  apporci  una  grazia.  Questo 
nostro  dubbio  è  confermato  da  ben  molte  prove.  Basterà 
solo  la  seguente.  Il  corno  sospeso  e  citato  a  p.  io5  non 
ha  labbro ,  ma  nella  copia  che  si  vede  incisa  fra  le  dette 
pareti,  è  ornato  gratuitamente  di  un  grazioso  labbro,  come 
tutti  gli  altri. 

f8>  Como  in  pittura  accompcignaio  al /mio.  Per  queUo  che 
riguarda  V  accompagnamento  del  corno  colF  arnese  che  gli 
antichi  riconoscevano  pel  prototipo  degli  amuleti ,  anche 
in  un  intonaco  (Pitt.  aPErc.  voi.  V.  tav.  83.  )  si  vede 
sospeso  ad  un  pilastro  una  testa  di  bue.  a  grandi  coma , 
e  nel  piano  avvi  in  piedi  il  dio  degli  orti. 

E  un  £itto  incontrastabile  che  gli  archeologi  dovendo  definire 


(a)  In  queste  oltime  si  Gootengono  ancora  alcuni  pavimenti. 
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qualche  montiraento  di  qneicbe,  piesi  isolatamente,  aono 
siucettibili  di  piii  di  un  eìgnificato ,  ricorrono  non  solo  ai 
suoi  aggiunti ,  ma  anche  agli  altri  aggetti  gik  conosciuti , 
ai  quali  quello  controverso  si  trovi  unito.  La  forza  di  un 
simile  ragionamento  è  tale,  che  i  dotti  Eroolanesi  nella 
nota  9.  alla  tav.  4^.  (  v.  p.  io5.  n.  17)  al  solo  vedere  una 
sfinge  sovrastante  al  tolo ,  nel  mezzo  del  quale  è  sospeso 
il  corno  semplice ,  di  cui  parlammo  alla  detta  pagina ,  di- 
cono, a  Onde  nacque  il  dubbio ,  se  potesse  questa  pittura 
rappresentare  cosa  Egizia  per  combinare  questo  vase  con 
la  sfinge  ».  In  conseguenza  di  tal  ragionato  sistema,  non 
uscendo  punto  dal  corna,  vediamo  che  dai  dotti,  e  senza 
esitare  un  istante  si  definisce  quello  di  AmaUea  dal  ve- 
derlo o  ricolmo  ,  o'anche  fi:a  gli  emblemi  dell^  abbondanza. 
Che  vien  dichiarato  riton  bacchico  quel  corno ,  che  trovasi 
firammischiato  fira  gli  altri  arnesi  appartenenti  a  quel  nume. 
Credersi  con  fondamento,  esser  uno  strumento  musicaie  T  al- 
tro corno  che  si  vede  nelle  mani  di  un  Satiro  e  nell^  alto 
che  gli  dk  fiato.  Chi  oserk  negare  che  il  corno  nelle  sini- 
stre deMue  putti  {JBron.  di  Ere.   2.  pag.  177.)   i  quali 
oltre  ad  essere  destinati  ad  ornamento  di  fontane  per  giitar 
acqua ,  sostengono  con  la  destra  e  sulla  medesima  spalla  un 
otre,  donde  l'acqua  scorreva,  non  sia  un  corno  potorio?  Non 
si  dirk  forse  essere  un  bicchiere  ad  uso  de^  Lari  quel  riion 
(  termini  pure  la  sua  punta  in  qualunque  siasi  modo  )  che 
si  vede  in  maitó  di  tali  dei  penati?  E  fin  qui  non  avvi 
un  solo  dotto  che  non  approvi  un  simile  ragionamento. 
Vi  sark  poi  chi  inarchi  le  ciglia  al  sentire  che  il  corno,  di. 
cui  parliamo ,  trovandosi  associato  al  prototipo  degli  amu- 
leti, e  talvolta  con  altri  oggetti  della  «nedesima  natura, 
non  possa  argomentarsi  da  ciò  essere  anche  esso  della  specie 
degli  amuleti?  Ma  perchè  dire  associato!  11  corno  di  cui 
parliamo,  s^  incontra  benanche  immedesimato  col  &II0 ,  con 
la  mezzaluna  ec.  ed  in  modo  che  formino  un  solo  e  semplice 
utensile,  e  talmente  disposti  fra  di  loro  da  essere  sospeso 
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ìd  alia  per  on  solo  appiccagnolo ,  come  abbiamo  veduto 
accadere  al  corno  semplice  e  solo.  Speriamo  che  i  nostri 
sforzi  non  saranno  inutili,  e  gli  archeologi  non  mancheranno 
di  darci  deUumi  anche  su  questo  sesto  uso  delle  corna  come 
fin'  ora  han  fatto  dei  cinque  altri  ]  pertanto  anche  su  questa 
scoverta  rimettiamoci  al  tempo ,  e  proseguiamo  le  prove. 
/p*  Coma  in  mezzo.  deUe  fnUia.  Non  è  da  trascurarsi  un*  altra 
circostanza  che  si  osserva  in  una  pittura  di  Pompei  (  &. 
M.  B.  voi.  V.  tav.  XVin.)  nella  quale  si  vede  un  corno 
di  Àmakea,  e  fra  le  frutta  di  cui  ribocca,  sonovi  due  corna 
di  bue  simmetricamente  disposte  ,  come  se  fossero  nella  te- 
sta di  quell'  animale.  Non  sarebbe  ferse  questo  antico  uso 
di  collocare  fra  le  frutta  rappresentanti  Tabbondanza,  quello 
stesso  che  tutf  ora  si  usa  fra  di  noi  ?  Ne*  giorni  che  pre- 
cedono la  Pasqua  o  il  Natale ,  i  nostri  venditori  ffapole- 
tani  fanno  mostra  de*  commestibili  di  ogni  genere ,  e  mae- 
strevolmente disposti  fuori  le  loro  botteghe;  e  fra  quelli 
non  vi  manca  mai  un  bel  pajo  di  corna  ad  oggetto  di  al- 
lontanare r invidia  altrui,  i  cattivi  occhi,  il  fascino.  Ol- 
tre alle  citate  coma  fra  le  frutta  nel  corno  di  Amaltea, 
le  pareti  di  Pompei  ci  danno  altri  esempii  di  corna  aggiunte 
ai  vasi.  Nelle  pareti  n.  i5ga.  si  veggono  de*  semplici  vasi 
e  per  puro  ornamento,  giacche  perfettamente  vuoti,  me- 
nochè  dalla  di  loro  bocca  sortono  due  corna  Tuno  alFal- 
tro  opposto,  e  con  le  punte  che  si  guardano.  Questo  è  un 
ratto  che  certamente  gli  antichi  non  hanno  eseguito  senza 
attaccarci  qualche  idea.  Se  fosse  quello  di  amuleto,  come 
ci  sembra  probabile ,  lo  esamineranno  i  dotti.  Anche  neUe 
due  interessantissime  pareti  v.  i444  e  i456.  (  ultima  stanza 
delle  pareti  )  sonovi  altri  due  vasi  e  con  simili  ornamenti 
ancorché  non  così  ben  marcati.  Se  queste  e  le  precedenti 
avessero  avuto  qualche  aUusione  alla  luna  nell*  idea  degli 
artisti,  e  specialmente  quelle  accoppiate  al  corno  di  Amal- 
tea, sarebbe  un  soggetto  di  altre  ricerche,  ma  queste  non 
urtecebbero  il  nostro  argomento. 
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^Passiamo  aUe  corna  ia  rilievo  prive  di  ^nalunque  omamento 
(da  noi  dette  semplici  )  nella  loro  base,  e  nella  punta,  e 
destinate  ad  essere  sospese.  Per  tali  coma  in  rilievo  senza 
uscire  dal  R.  M.  B.  ne  abbiamo  de^  monumenti  non  equi- 
voci. Essi  si  possono  anche  distinguere  in  due  classi  come 
i  precedenti,  cioè  Conta  sole ,  le  stesse  in  unione  del  folio, 

90.  Coma  in  rilievo  isolale.  Due  sole  coma  isolate  si  conservano, 
ano  di  bronzo  e  V  altro  di  ferro  (a).  Amendue  sono  ripieni 
e  senza  labbro  alcuno ,  e  quindi  non  hanno  mai  potuto  ser- 
vire per  bicchieri:  né  vi  si  scorge  alcun  segno  di  aver  mai 
fatto  parte  di  qualche  statua  di  bue  (^)  9  o  di  aver  sostenuto 
le  firutta  e  tutt'  ahro  che  suol  essere  Y  emblema  del  oomo 
di  Amaltea.  Quello  di  bronzo  è  conservatissimo^  solo  ai- 
Torlo  inferiore  si  scorge  in  due  punti  una  piccola  man- 
canza ,  la  quale  è  un  forte  indizio  di  qualche  appiccagnolo 
che  in  esso  fosse  stato  attaccato,  e  che  serviva  per  sospenderlo. 

Quello  poi  di  ferro  è  un  poco  roso,  come  accade  a  qualunque 
oggetto  di  questo  metallo,  che  sempre  si  ricava  ossidato  dalla 
terra,  sotto  della  quale  è  stato  per  secoli  nascosto.  Ha  esso 
però  una  parùcolaritk  che  molto  influisce  al  nostro  argo* 
mento.  Vi  si  osserva  verso  la  base  qualche  resto  dell'anel- 
letto  che  serviva  per  sospenderlo  :  ed  oltre  a  questo ,  dalla 
punta  alla  base,  vi  erano  altri  cerchietti.  Questi  certamente 
facevano  lo  stesso  uso  di  tener  sospesi  de^campanelli,  come 
si  vede  accadere  agli  amuleti  in  forma  di  fallo  ed  in  bronzo , 
di  cui  vi  sono  più  esempii  nel  R.  M .  (e)  e  situati  acco- 
sto al  descrìtto ,  nello  armario  medesimo. 


(a)  Stanza  rìservata.  Armarìo  1.  n.  49-  ^^  prìmo,  ed  il  secondo  si  vede 
al  n.  69.  amendue  della  proporzione  delle  corna  de'  gioyenchi. 

(b)  ConTcngono  finalmente   i  dotti  artisti   che  le  statue  di  bronzo  esì- 

stenti nel  R.  M.  sicno  state  fuse  a  pezzi.  Questi  ^no  maestrevol- 
.  mente  connessi  insieme  pel  mezzo  di  tasselli  che  sogliono  per  lo 
più  essere  di  quelli  detti  a  coda, di  rondine, 
(e)  Vedi  il  Tol.  2.  de'  bronzi  Ercolanesi.  Da  quelP  epoca  se  ne  sono 
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Un  teno  monuaiento.  del  R.  M.  sembrerìt  oertamente  anche  piti 
decisivo  pel  nostro  assunto  ,  anche  senza  neppure  uscire 
dalla  prima  classe  da  noi  fissata,  cioè  del  corno  semplice 
e  solo,  più^  destinato  ad  esser  sospeso.  Esso  è  un  piccolo 
conio  (a)  di  cervo  in  bronzo  con  la  sua  cerniera,  e  due 
anelletti  espressamente  aggiuntivi  per  tenerlo  sospeso.  Fin- 
che questo  monumento,  che  per  la  prima  volta  si  cita,  non 
riceverà  altra  spiegazione  dai  dotti  di  Europa,  ci  avanza 
il  diritto  di  supporlo  con  fondamento  un  amuleto  del  tutto 
simile  a  quello  che  oggi  si  usa  presso  di  noi,  come  dicem- 
mo a  pag.  96. 

af.  Coma  in  rilievo  unùe  alfaUo,  Passiamo  ora  a  parlare  delle 
corna  in  rilievo ,  ma  che  trovansi  in  unione  del  fallo  esi- 
stenti nel  R.  M.  B. 

Più  monumenti  abbiamo  fra  nostri  bronzi,  ne^ quali  le. coma 
si  rinvengono  in  istretta  unione  del  fallo  (b)  e  questi  sono 
conservati  con  tutte  le  dovute  scrupulositk  nel  gabinetto  ri- 
servato, di  cui  avremo  occasione  di  parlarne  in  seguito.  Àv- 
vene  alcuni,  %a  quali  dal  mezzo  di  due  piccole  corna  pende 
il  prototipo  degli  amuleti  (e).  Sonovi   ancora  due  teste  di 


scoyertì  non  pochi  altri  della  stessa  materia,  e  travagliati  pel  me- 
desimo oggetto  che  si  conserrano  nella  detta  stanza  riservata. 

(a)  Lungo  onc.  5.  3/5  inclusa  la  cerniera  ed  il  primo  e  secondo  anel- 

letto,  rinvenuto  nella  cosi  detta  casa  di  Sallustio  in  Pompei  v.  il 
nostro  Pian  de  Pompei  ec.  pag.  66.  Si  conserva  nell'ultima  stanza 
de'  bronzi  piccoli ,  Armadio  4. 

(b)  È  notissima  la  moltiplicità  de'  falli  accoppiati  con  la  mano  in  fica , 

il  di  cui  significato  di  amuleto  non  si  nega  da  alcuni  j  perché  poi 
dal  medesimo  accoppiamento  del  ^o  col  corno  non  dovrebbesi 
dedurne  la  medesima  conseguenza? 
(e)  Di  alcuni  di  questi,  sia  perchè  le  coma  non  sono  ben  pronun- 
ziate, o*  in  parte  rose,  taluno  potrebbe  dubitarne.  Ma  noi  ne  ab- 
biamo osservato  uno  che  tutf  ora  esiste  in  una  collezione  parti- 
colare ,  le  di  cui  due  corna  sono  assai  bbn  fatte  e  marcate  ,  e 
quello  che  è  più,  lo  stesso  fallo  termina  in  forma  di  corno» 
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fame  di  alto  rilievo,  e  dalla  bocca  dì  una  di  qaelle  sorte 
un  fallo  (a),  come  im  altro  siimle  arnese  è  stretto  pel  mezzo 
dai  denti  dell^  altra  testa  di  bue.  Ma  associazione  che  ab- 
bia alle  corna  di  ariete  il  medicus  int^idiae  non  può  nean- 
che inmiaginarsi  pih  completa  di  quella  che  si  vede  in  un 
altro  monumento  Ercolanese  (^),  nel  quale  il  fallo  stesso 
termina  in  testa  di  ariete. 

Alconi  de^citati  monumenti  per  la  loro  piccola  proporzione  erano 
destinati  a  portarsi  addosso.  I  più  grandi  sono  conformati 
e  disposti  coi  loro  anelletti  a  fiu%  lo  stesso  officio  di  quelli 
altri  amuleti  principi ^  che  si  veggono  in  fine  del  secondo 
volume  de' Bronzi  Ercolanesi.  Vi  si  può  anche  aggiungere 
la  testa  cornuta  di  bronzo  destinata  ad  essere  sospesa ,  la 
quale  è  aggruppata  con  tre  mezzelune  e  due  filili  (Begg.  voi. 
III.  p.  4^^.  )  Questo  ci  sembra  piucchè  bastante,  perchè  i 
dotti  ne  ricaveranno  la  dovuta  conseguenza  ^  e  perciò  pas- 
siamo  a  parlare  delle 

23.  Coma  naturali.  Gli  scavi  di  Ercolano,  di  Pompei,  e  di 
Stabia  ci  hanno  benanche  conservate  dWe  corna  naturali. 
Parliamo  non  di  quelle  rinvenute  con  T  intero  scheletro 
dell'animale,  perchè  queste  non  fanno  al  nostro  caso,  ma 
di  semplici  e  sole  corna,  oppure  con  parte  del  cranio.  Tali 
sono  fi^  le  altre  le  due  che  sembrano  di  Gazzelle,  uno 
piccolo  di  cervo  (e)  ed  un  altro  ben  grande  e  ricco  di  ra- 
mificazioni (d)  non  che  le  due  di  Bue  (e).  Or  tali  arnesi 


(<i)  Vedi  PauUni  a  S,  Bariholommo  Sy stema  Brachmanicutn  ec.  tav.  a6. 

(*)  Voi.  II.  de'  bronzi  tav.  XCVI.  Ora  non  più  esistente  nel  R.  M. 
Questo  é  lo  stesso  monumento,  del  quale  parleremo  ne*  tit.  Dis- 
prezzo e  Poco. 

(e)  Nella  ultima  stanza  de'  piccoli  bronzi . 

(d)  Rinvenute  in  due  case  di  Pompei.  Vedi  il  nostro  Pian  dà  Pompei 
et  remarques  sur  ce$  èdifices  pag»  66 ,  et  72. 

(tf)  Si  conservano  ne'  magazzini  del  R.  M.  Rinvenuti   in  Pompei ,  v. 
opera  citata  pag.  lao. 
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rinvenuti,  quali  in  semplici  stanze,  e  quali  ne'tablini  di 
Pompei  fanno  ricordare  di  queUo  stesso ,  che  tutto  giorno 
vediamo  anche  in  casa  di  persone  distinte  sì  nelle  gallerie, 
come  in  altre  stanze  (  v.  pag.  go  ).  Né  qui  vogliamo  dit- 
tatpriamente  decidere,'  che  la  moderna  usanza  di  rinvenire 
le  stesse  coma  ne^  moderni  appartamenti ,  ed  anche  ne^  me- 
desimi siti  che  si  rinvengono  nelle  abitazioni  degli  antichi, 
sia  una  definitiva  dimostrazione  che  quelli  pensassero  come 
i  moderni  anche  su  quest^  articolo.  Se  mai  possa  prestar- 
sene un  plausibile  argomento  lo  lasciamo  all'arbitrio  del 
dotto  lettore.  Lo  preghiam  soltanto  a  far  precedere  al  suo 
definitivo  giudizio  V  intera  lettura  di  questo  titolo,  consi- 
derandone i  diversi  ISltì  come  tanti  anelli ,  i  quali  uniti* 
insieme  formeranno  una  catena ,  e  dà  questa ,.  e  non  gik 
dagli  anelli  distaccati  trarre  la  maggiore  o  minor  forza 
dell^argomento  in  esame. 

7.  Gesto  rappresentante  la  mano  cornuta ,  in  senso  di  amu" 
leto.  Passiamo  a  dir  qualche  cosa  della  mano  cornuta ,  di 
cui  i  Napoletani  si  avvalgono  anche  per  amuleto  contro 
del  &scino  (  v.  p.  96.  n.  12.  )  Dicemnio  a  p.  97.  che  il 
fascino  si  considera  per  la  sua  causa ,  e  pel  suo  effetto  ^  e 
quindi  il  rimedio  si  suole  apprestare  o  al  fascino  in  ge- 
nerale^ o  all'individuo  che  potrebbe  cagionarlo  ,  oppure 
a  colui ,  pel  quale  si  teme  Tesserne  offeso.  Da  ciò  nasce 
la  diversa  direzione  che  si  dk  alla  mano  cornuta  come  alle 
coma  :  esse  si  dirigono  o  all'  aria ,  o  al  jettatore  ,  o  alla 
persona  che  s'intende  preservare  dall'invidia  altrui.  U  R. 
'  M.  B.  continua  ad  apprestarci  de'  forti  argomenti  per  le 
ricerche  da  &rsi  suU'  antichità  del  presente  gesto  nel  signi- 
ficato di  amuleto  e  nelle  tre  descritte  modificazioni. 

In  un  intonaco  di  Ercolano  (  Pitt.  voL  IV.  pag.  iSg.  )  si  ve- 
dono tre  figure  in  maschera,  che  compongono  il  quadro. 
Un  nomo  rivolto  alla  platea  che  dalla  posizione  del  suo 
corpo  dimostra  ,  con  una  certa  disinvoltura ,  lo  stato  con- 
tento dell'  animo ,  avendo  la  destra  al  fianco  ,   verso  del 
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quale  chma  coti  gnuJà  on  tal  poco  la  laU.  Egli  con  la 
sinistra  fk  il  g^to  indicante  le  corna  nel  senso  di  amu^ 
leto  (  V.  tov.  7),  che  dirige  ad  una  donzella.  Questa  con 
la  destra  si  covre  il  mento  e  la  bocca ,  e  alzando  le  spallo 
curva  un  tantino  la  tesu  ;  ge«lo  che  naturalmente  si  usa 
da  coloro  che  vogliono  nascondere ,  o  fingere  di  celare  il 
riso.  Una  vecchia ,  il  di  cui  carattere  è  dottamente  rico- 
nosciuto dagli  accademici  Ercolanesi,  spingendo  costei ,  che 
torse  è  sua  figlia,  V  avvicina  alP  uomo  gik  descritto.  I  lo- 
dati Ercolanesi  con  la  loro  solita  erudizione  conoscono  in 
questo  gesto  uno  de'  suoi  significati,  dicendo  «  QuesU  situa- 
rione  delle  diu  par  che  esprima  il  gesto,  che  anche  oggi 
si  usa  lar  per  ingiuria  a'  maritf  traditi.  I  Greci  avevano  il 
costume  di  così  esprimere  qoesu  soru  d' ingiuria.  »  Indi  os- 
servando che  nella  presente  scena  non  può  avere  questo 
significato,  soggiungono.  «Del  resto  vedendosi  qui  fatto  que- 
sto gpsto  a  donne  ,  si  avverti  quello  che  nota  Eustaùo  »  ed 
accennaito  qualche  altra  idea ,  ma  per  un  semplice  sospetto  y 
e  che  non  ia  al  nostro  caso.   Mi  scusino  quei  profimdi   e 
meritatamente  riputatissimi  savii.  Questo  gesto  nel  signifi^ 
cato  di  fusa  torte ,  oggi  si  &  anche  in  feccia  ddle  donne 
in  segno  di  domanda  o  del  presente,  o  dd  passato,  o  dd 
fiitnro  5  ma  la  mano  disposu  in  modo  da  contraffu«  le 
coma ,  in  senso  di  fusa  torte  dev'  essere  pettata  verso  la 
fronte  (  v.  p.  93  )  e  non  gik  distesa  di  taglio  e  diretu 
al  soggetto ,  al  qi^^e  "si  vuol  parlare.  Oltre  a  ciò  V  in- 
sieme de'  gesti  delle  tre  figure  che  accompagnano  il  gruppo, 
atteso  le  dotte  e  profonde  osservazioni  de'  lodati  accademici 
Ercolanesi,  non  potrebbero  mai  convenire  con  nn  tale  si- 
gnificato. Né  qui  si  può  dire  che  la  posizione  della  mano  tal 
volU  non  è  di  rigore  \  giacche  si  puè  trascurare  nel  bi- 
sogno di  riservatezza.   Gli  antichi  attori  rappresentati  in 
questa   scena  certamente  avevano  poca  premura  di  esser 
riservati.  Nel  riprodursi  questo  intonaco  nel  R.  M.  B.  (  ▼. 
IV,  uv.  33,  )  non  si  è  aggiunU  altra  spiegazione  all'  an- 
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zidetta  ,  e  si  dice  cfat  dinoti  ikr  le  fusa  torte ,  aggiungen- 
dovi qualche  cosa  di  pih  s  ma  ripeteremo  cogli  Ercola- 
nesi,  che  anche  i  Greci  esprimevano  con  questo  gesto  gV  in- 
ganni che  le  donne  amate  fanno  agU  amanti.  =3 

La  presente  scena  cha  certamente  non  rappresenta  ne  rissa ,  né 
sdegno,  né  querela ,  ma  allegria,  ed  una  piacevole  conver* 
sazione  ^  e  quello  che  è  piìi  la  mano  cornuta  non  è  ver- 
ticalmente situata,  verso  la  fronte ,  ma  diretta  di  taglio  Ad 
una  giovinetta,  la  presente  scena^  ripetiamo,  appena  os- 
servata da  un  Napoletano  o  da  chi  intende  il  gestire  di 
questa  nazione ,  vien  riconosciuta  per  un  complimento  che 
r  uomq  fk  alla  giovinetta  presentatagli  dalla  vecchia.  L^ an- 
damento di  amendue  è  tale  che  vedendole  si  potrebbe  sos-» 
pettare  con  Plauto  (  Bacc.  att.  V.  se.  a.  )  .aver  detto 
la  presente  maschera,  jit  poi  nMent  ^  haud  sordidae  w- 
derUur  amiae.  Or  ad  una  tale  espressione  un  nostro  Na- 
poletano non  avrebbe  esitato  un  momento  nell^  aggiungerci 
il  gesto  di  cui  trattiamo ,  e  dire  c=  Benedica  !  maSruocchie 
non  ce  pozzano*  Se  dunque  vediamo  lo  stessissimo  gesto 
ed  eseguito  nelle  aoedesime  circostanze ,  perche  non  ci  sarìi 
permesso  darci  quella  medesima  spiegazione,  che  oggi  h 
nconosciuta  presso  di  un  popolo ,  ehe  ha  conservato  tanto 
e  tante  usanze  Aé  suoi  padri  7  v.  Peint.  Ancien,  n.  4ao« 

Lo  stesso  raaiocinio  ,può  farsi  sul  vasc  rapportato  da  Demstero. 
Etr.  Reale  vol«  i.  tav.  XI.  In  esso  si  vede  un  Satiro  il 
quale,  saltando  con  un  corno  da  bere  nella  destra ,  con  la 
sinistra  &  le  corna ,  e  dirette  o  al  bicchiere,  o  alla  sua  stessa 
persona.  L^ allegria  anche  del  suo  volto,  (v.  pag.  98)  vi 
dicet  il  maleficio  non*  potìrà  certamente  addentare  o  al  mio 
gkJifiilo,  o  td  mio  caro  liquore  di  Baec(K  Eccovi  il  con^ 
travpeleno.  La  farxa  del  corno  mi  salperà» 

Finalikiente  pel  medesimo  gesto  rappresentante  le  corna  in  senso 
di  amuleto,  e  diretto  contro  al  fiiscino  in  generale ,  il  nostro 
Museo  ne  anche  ci  abbandona.  Avvi  per  ora  un  solo  mo- 
numento in  bronzo,  unico  è  vero,  ma  così  preciso  e  chiaro, 
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'per  quello,  the  riguarda  la  fonaa  dd  geAo,  che  tiofi  <13Ev 
riaoe  in  nulla  dal  modorno^  e  pel  significaco  sono  tali  f^ 
agjgnmti.  della  rappccKntanza  che  non  ci  lanciano  diAiuie 
dì  eKer  questo  un  segno  di  anmleto  contro  del  fascino  in 
generale,  come  oggi  si  usa,  arniche  tutl^akra  cosa.  Cosi-» 
siste  questa  £gura  in  un  frammento  di  centuTMie ,  oppure 
balleo,  ed  in  -esso  è  ricacciato  un  -tondo,  nel  quale  è  rap- 
presentato in  bosso  rilievo  un  Sileno  a  mena  figura.  Pog- 
gia egli  il  liraocio  destro  su  di  un  otre  certamente  ripieno 
di  Tino,  e' con  la  destra  ne  chiude  strettamente  la  bocca^ 
mentre  con  la  sinistra  in  aria,  ove  ha  rivolti  gli  ocdii,  la  le 
coma  neUo  stessisómo  modo,  che  oggi  presso  di  noi  si 

Ecco  ciocdiè  ne  dicono  i  dotti  accademici  Ercolanesi  « 

no  Ins.  Orai.  XI.  3.  descrìvendo  k  diverse  situasioni  delle 
•dita  nel  parlare,  fii  menzione  ancora  del  gesto  die  si  fSKseva, 
quando  duo  medii  wb  poUicem  venùmt,  onde  restano  Hn- 
dice  e  Tultimo  come  due  coma«  Cosi  si  vede  anche  un  Bac- 
cante in  Demstero  tom.  i.  tav.  XI.  ed  un  altro  nel  Museo 
Fior.  Gemme  tom.  i.  tav.  86.  dove  il  Gori  osserva  che 
poteva  questo  segno  esser  proprio  dei  Baccanti,  e  quasi  un 
segno  mistico  tra  loro  per  alludere  alle  coma  dì  Bacco.  Sa- 
rebbe questo  pensiere  confermato  da  questa  nostra  laminetta 
e  daUa  PiUura  della  tav.  XI.  del  voi.  IV.  ec.  » 

Nel  R.  M.  B.  voi.  V.  tav.  ^.  il  presente  basso-rilievo  è 
spiegato  nel  modo  seguente. 

«  Or  passando  da  queste  dubbìezae  alle  più  certe  osservaaioni, 
diremo  come  hanno  gik  gli  accademici  Ercolanesi  insegnato, 
che  il  gesto  della  sinistra  mano  della  nostna  figura  è  stato 
gìk  in  diversi  altri  monumeifti  Baodiici  osservato  (i);  per 
cui  si  accostano  essi  alla  opinione  di  Gori  (a),  il  qnale  lo 
reputò  proprio  segno  de^  Baccanti ,  allnsivo  «Ila  fimna  di 
loro  che  a  Bacco  si  concedeva  \  mentre  pareva  al  Pasae- 
ri  (3)  di  non  esprimere  altro  qndi  gesto,  che  lo  scoppio 
die  si  fa  colle  dita  da^  villani  ballando.  Potrà  Sorse  altri, 

le  moderne  alle  antiche  superstìtioni,  riputar 
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quel  gesfo  come  un  legno  adoperato  contro  aUa  forza  del 
fittcino  :  m^  una  tale  opinione  non  pare  che  trovisi  soste^ 
nata  da  alcuna  formale  autorìtìi  di  antico  scrittore». 
Da  cioochè  abbiamo  di  s#pra  dimostrato  ^  chiaramente  si  deduce 
che  tutti  i  diversi  significati  di  questo  gesto  rappresentante 
le  conia^,  suppongono  persone,  alle  quali  sia  esso  diretto. 
Kel  solo  significato  poi  di  amuleto  in  generale  si  può  usare 
anche  dall^  individuo  che  se  ne  avvale  in  sua  difesa*,  senza 
ehe  altri'  vi-  sìa  presente ,  o  che  lo  vegga.  In  questo  caso 
la  mano  cornuta  corrisponde  ad  una  invettiva  diretta  alP 
invidia  in  generale ,  o  alT  invidioso  che  può  anche  pre- 
tentarsi alla  nostra  memoria»  (  v.  pag.  94  Crepare  )  (a)  \ 
quindi  un  tal  gesto  non  ha  bisogno  di  astanti ,  acciò  sia 
praticato  non  che  veduto.  Anche  oggi  si  ricorre  alle  corna 
sieno  reali ,  sieno  contraffiitte ,  sieno  in  gesto ,  più  in  un 
modo  celato  e  segreto ,  che  pubblico  e  manifesto  ;  ne  le 
pecsone  standa  sole  mancano  di  farne  viso-  per  amuleto.  Ora 
Bel  nostro  quadro  il  Sileno  è  solo,  né  vi  si  può  supporre 
ehe  vi  sia  mai«  esistita  altra  figura ,  perchè  il  tondo  è  per- 
fettamente conservato  \.  dunque  il-  significato  del  gesto  deve 
esser-  quello  che  conviene  ad  una  persona  che  parfo,  ma 
sola  e  con  se  stessa.  Sembra  dunque  che  il  nostro  SUeno^ 
nel  mentre  con  Bi  destra  ha  cura  del  vino ,  suo  prediletto 
liquore  ,  temendo  che  V  invidia  altrui  gliene  possa  priva- 
te ,  xioorse  alla  fosza  del  fascino  per  allontanare  da  lui 
la  sventura  la  più*  grande  che  gli  potesse  accadere  ,  e  per- 
ciò presenta  aUa  nemica  invidia  il  corno,  e  per  esso  la 


(a)  Di'  grazia  non  si  offendano  i  dotti,  se  non  entriamo  in  briga  della 
esiitmza  ,  qualità ,  e  «natura  del  fiUcìno.  Sappiamo  che  vi  sono  Ben 
diversi  modi  da  spiegarlo,  non  che  diversi  sentimenti  della  sua 
origine,  e  quindi  degli  dTetti  :  ognuno  pensi  coma  meglio  gli 
piacerà.  Non  ci  occupiamo  di  altro  che  delle  semplici  cocna  come 
amuleto  ^  e  particolarmente  de'  soli  fatti  che  su  quiasto  j^reciso 
ar.tÌ£olo  possono,  riguardai»  l'  antichità». 
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mano  cornuta  ooine  fi>nuL  yalerplt  per  alltmunarki  #  dB»- 
truggerla  (a).  Qael  die  è  fuori  di  ogni  dubbio ,  «i  òy  che 
quesip  medesimo  gesto ,  e  nelle  nessissime  circostanze  si 
usa  ben  (xeciuentemente  dal  nòstre  Vasso  fpopolo,  ncm  che 
da  persone  di  altre  classi  che  tremano   della  jettatnra. 
Non  intendiamo  però  con  questo  opporci  alla  idea  die  la 
mano  cornuta  potesse  appartenere  agli  antichi  gesti  di  con- 
venzione )  o  anche  de^  crittici  ,  che   anzi  non  cessiamo 
di  sperare  il  veder  un  giorno  comparir  alla,  luce  qualche 
opera  su  tale  assunto.  Ma  trattandosi  di  gesd  naturali , 
come  il  presente ,  le  idee  di  convenzioni ,  o  crittidie  ag- 
giuntevi, o  riconosciutevi  dai  dotti  non  distruggerdibero  mai 
quelle,  che  naturalmente,  e  senza  tanto  studio  si  veggono 
tuttogiomo  -praticate  da  un  popolo,  che  conserva  tanti  e 
tanti  usi  degli  antichi. 
Ai  fittti  antecedenti  si  potrebbe  aggiungere  un  altro  argomento 
il  quale,  ancorché  di  semplice  conveni^iza,  pon  cessa  però 
di  essere  per  noi  di  non  piccolo  peso.  Le  coma,  uno  di 
bronzo  e  Taltro  di  ferro,  citate  a  p.  loo  sono  nel  R.  M.  B., 
e  riposte  nella  stanza  riservata,  sulla  quale  v.  tit.  Fermare. 
Esse  veggonsi  fra  rammasso  di  tanti  amuleti,  composto  prin- 
dpalmente  dalla  strana  varietà,  con  la  quale  fu  rappresentato 
il  penis  di  Fedro  dalla  sfrenata  fantasia  de^  Pagani.  Al 
vederlo  dunque  far  parte  de^  &lli  in  uno  Stabilimento  che 
può  chiamarsi  Tarca  del  sapere  degli  antichi  e  de^  moderni^ 
vedersi,  ripeto,  collocate  le  cor^,  e  per  disposizione  del 
rinomatissimo  attuai  direttore  di  questo  e  degli  scavi  dd  Re- 
gno ,  anziano  delle  R.  Ac.  Ercol.  il  Gomm.  Cav.  Marchese 
Arditi,  stimiamo  per  noi  un  dovere  P asserire  che  le  dette 

(a)  I  dotti  8i  avredoDO  a  colpo  d*  occhio  della  quantità  delle  ricerche 
che  potrebbero  farsi  -sa  quest'  articolo }  come  sarebbero  ,  la  mano 
cornuta  del  vecchio  nume  nel!'  ambraxas  della  tay.  lY.  di  Hon- 
fiiuoon  ▼.  11.  rapp.  Le  tante  simili  mani  che  si  reggono  alle  fi- 
gure coricate  sui  sarcofagi,  y.  il  eh.  Inchirami.  Mon.  Etrus.  ec.  ce. 
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«orna  intanto  oggi  figurano  fra  quegli  arneai^  perchè  si  a 
giudicato  dalla  crema  degli  eruditi,  che  gli  antichi  le  cre- 
dettero altrettanti  amuleti,  le  pure  non  vogliamo  dire  per 
animimi  de*  filili. 
Forse  i  dotti  si  attendono  di  rinvenire  in  questo  titolo  la  discus- 
aione ,  se  il  corno  fosse  stato  considerato  dagli  antichi  per 
amuleto,  perchè  sinonimo  del  fallo,  come  ne'prescaiti  tempi, 
e  quindi  avesse *da  quello  imprestato  tutta  la  sua  forza: 
oppure  fosse  stato  un  rimedio  contro  del  fascino  indipen* 
dentemente  dal  fidlo,  ma  per  effetto  solo  della  forza  che 
ad  esso  si  attribuiva  dalle  antiche  nazioni  (a).  Ma  lasciamo 
anche  a  loro  questa  ricerca,,  contentandoci  del  Biateriale  da 
noi  fin  qui  esposto,  ancorché  appena  preparato,  per  le  al- 
trui ulteriori  scoverte.  Non  ci  basta  però  T  animo  di  esclu- 
dere il  corno  dagli  antichi  amuleti  non  solo  per  Tanzidetto 
ma  anche  pel  Bruente  fiitto.  Come?  solo  parlandosi  de^ 
moderni  amuleti  sarebbe  fiilso  il  nihil  sub  $<^  iKmttn?  Lo 
sputare  pih  volte,  il  toccarsi  in  diverse  parti  del  corpo ,  la 
mano  in  fica ,  la  mezzalima ,  il  ferro  de*  cavalli ,  le  Civette 
inchiodate  alle  porte,  alcune  concertate  parole  e  sempre  in 
versi,  la  noce  con  la  corteccia  divisa  in  tre  parti ,  il  verticil- 
lo o  fusajuolo,  un  pezzo  di  cordellina  con  tre  o  più  nodi, 
QUO  straccio  di  scarlatto  semplice  o  sospe8#  ad  un  ramoscello 
di  ruta,  un  laccio  a  pih  colori ,  ed  altre  simili  osservanze  , 
Ir  quaU  più  o  meno,  e  con  qualche  {Hccola  varietik,  non  sono 
forse  resti  delle  antiche  idee  sul  fascino  7  Basta  solo  il  leg- 


(a)  Sn  questo.  Vedi  la  pag.  a3  della  seguente  opera.  Tentamen  herme- 
neuticum  in  Hierogra/fhiam  ctypticam  reterum  gentium  ;  et  dUqui^ 
sitio  de  natura,  aucteribus  ,  et  lingua  hierogranunatum  abroxeo- 
rum  :  swe  problemata  »  iheoremata,  etyma  ,  et  ìemnuUa  seUcta  ex 
kierographia  Hebraeorumj  Sfrorum,  Pfuygum^  Graecorum,  Italo- 
rum,  Scandinavoruni^  jEgfptiorum,  Penarum,  Indorum,  et  Sinen- 
siMunperkxeographiam  temuricosemiticam  tentata  a  Cataldo  Jannel- 
Uo  regio  biUioihecafio ,  et  academica  herculanénsL  Neapoli  i83i. 


gere  il  cap.  a8.  7.  di  Plinio  (  non  parlo  di  Apuleo,  di 
Pausania  ,  ed  altri  )  e  conoscer  nel  tempo  stesso  gli  usi  delle 
nostre  donniociuole ,  per  esser  costretto  a  supporre  o  die  Pli- 
nio sia  un  nostro  contemporaneo ,  o  che  le  nostre  donne 
vivevano  al  suo  tempo:  se  non  si  voglia  confessare  che  il 
Nihil  sub  sole  nowwn,  vaglia  anche  per  queste  stranezze. 
£  ormai  ^tempo  di  finirla.  Sappiamo  che  qualche  dotto  mette 
in  forse  il  significato  di  rimedio  contro  del  fitsdno  alle 
corna  presso  gli  antichi ,  e  la  loro  autoritk  ci  fa  non  poco 
peso;  ma  se  T amore  del  vero  non  vincesse  in  noi  quello 
della  veneranda  antichità  ,  non  esiteremmo  un  momento  a 
dubitare  anche  noi  e  ben  volentieri,  giacché  da  questa  ma- 
niera di  pensare  ne  nascerebbe  la  conseguenza,  che  nel  vasto 
campo  degli  amuleti  tutto  fu  sognato  dagli  antichi,  ed  i  mo- 
derni non  vi  hanno  aggiunto  che  un  Corno  (v.  p.  96  d.  i  i). 

Corrivo,   deluso,  delusione. 

Dal  popolo  Napoletano  la  parola  cerripo  '  si  usa  non  gik  per 
significare  il  credulo,  come  nel  purgato  Italiano,  ma  per 
indicare  la  pena  che  si  prova  nel  vedersi  deluso  delle  sue 
speranze.  £  ciò  con  molta  filosofia^  volendosi  dinotare  nella 
stessa  voce  dtte  idee,  di  cui  una  è  figlia  dell^  altra.  D  rin- 
crescimento infatti  che  prova  il  deluso,  allora  è  maggiore,  e 
forse  allora  solo  è  ragionevole,  quando  alcuno  è  stato  troppo 
facile  a  prestar  fede  altrui,  o  a  concepir  delle  speranza,  ad. 
impiegare  de^  mezzi  poco  efficaci  e  corrispondenti  al  fine. 
L^  Italiano  nella  voce  Corrivo  ci  esprime  solo  questa  cre- 
dulità e  facilità  imprudente;  ma  il  Napoletano  dice  in  quella 
voce  non  solo  tutto  questo,  ma  vi  aggiunge  ed  il  rincre- 
scimento del  suo  inganno,  ed  il  dispiacere  che  ne  risente. 
Non  rechi  poi  meraviglia  che  si  usi  talvolta  questa  voce 
nel  solo  significato  dcir  effetto  senza  riguardare  la  causa ^ 
sebbene  la  costruzione  può  determinare  il  diverso  senso. 
Usato  il  vocabolo   Corrivo  col  verbo  essere,  esprime  che 
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alcuno  laol  essere  soggetto  a  de*' rammarichi,  a  de' dispia- 
ceri irragionevoli^  unito  poi  al  verbo  rimanere,  o  restare^ 
indica  Y  unione  alle  mai  concepute  speranze ,  e  la  mancanza 
dell^ effetto  che  Tha  reso  finostraneo. 

Di  questa  stessa  diversa  costruzione  si  serve  il  Napoletano  per 
distinguere  F abito  dell^  esser  corrivo,  e  Tatto  di  rimaner 
corrivo  \  e  perciò  se  il  gesto  è  fatto  in  circostanza  che  vo- 
glia rappresentare  T abito,  o  il  naturale  di  un  uomo,  sark 
inteso  nel  primo  senso.  Se  poi  le  circostanze  rappresentino 
un^  azione  determinata ,  allora  doviìi  intendersi  nel  secondò. 

Ma  v'ha  dippiù.  I  Napoletani  usano  questa  voce  non  solo  come 
aggettivo  «pialificativo  di  qualche  persona ,  come  finora  si 
è  detto,  ma  anche  come  nome  sostantivo*  indicante  Fazione 
stessa ,  per  la  quale  qualcuno  è  rimasto  dispiaciuto  nell'an- 
zidetto senso,  che  gF  Italiani  per  diversi  rapporti  direbbero 
Inganno,  Dispetto,  Insidia,  OfiEesa ,  Trappola,  e  simili. 
Anche  questo  senso  è  indicato  dal  gesto,  il  quale  sicconie 
esprime  che  uno  resterà,  o  è  rimasto  deluso ,  così  nel  tempo 
stesso  dinoterà  che  Fazione  che  ricevere,  o  ha  ricevuta,  sìa 
di  quelle  che  producono  un  tale  effetto.  Quindi  essendo 
troppo  &cile  che  il  deluso  richiami  F altrui  beffe,  ne  deriva 
che  anche  a  costoro  si  fanno  alcuni  de'  gesti  ivi  descritti. 
Vedi  tit.  Beffeggiare.  Veniamo  ai  gesti. 

/.  Mano  portata  alt  occipite,  granandosi  i  capetti.  Questo  è  un 
gesto  così  naturale,  clie  Fuomo  lo  fa  anche  quasi  senza  vo- 
lerlo, e  direi  senza  avvedersene,  quando  sente  pena  nel- 
F  esser  deluso  deUe  sue  speranze,  osi  ricorda  di  aver  man- 
cato a  qualche  promessa,  di  non  essere  riuscito  nei  suoi 
disegni ,  di  non  poter  profittare  di  qualche  offerta  che  gli 
si  fa  ec.  (a)  Allorché  poi  si  vuole  esprimere  la  massima 
violenza  del  oonrivo  ,  nello  stesso  atto  che  la  mano  si  pbrta 
all'occipite,  gli  sguardi  si  rivolgono  al  cielo. 

(a)  Piciamo  di  passaggio  che  il  distintissimo  Artista  Prussiano  C  Ranch 
ci  ha  raccontato  di  avere  spesso  osservato  un  jsuo  gallo  portare  la 
zampa  Terso  l'occipite,  quando  non  gli  riusciva  qualche  suo  destderìo» 
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Font  col  grattar»  rooeipile,  che  si  crede  la  lede  della  memoria, 
si  va  come  per  rimproverarla  di  non  averci  ben  servito 
nelle  oocasioni,  non  suggerendo  in  tempo  quello  che  biso- 
gnava per  riuscire  nell^  intento.  Engel  voi.  i.  p.  i5a.  dice 
«  E  questo  cacciar  le  mani  così  volentieri  per  entro  i  cape- 
gli  indica  qualche  spiacevole  alterazione  avente  Inogo  nella 
pelle,  nei  casi  di  timore  e  di  spavento.  »  !1!  Questo  gesto 
à  trova  anche  usato  presso  la  più  rimota  antichià. . 

In  u  vaso  del  R.  M.  B.  (stanza  riservata  n.  12.)  si  vede  pra- 
ticato da  «n  Satiro  e  col  massimo  calore,  cotte  si  può  di- 
mostrare dal  soggetto  del  quadro  ,  e  dalle  circostanze  de* 
due  grappi  che  ne  formano  il  resto,  nonché  dalla  vivacità 
della  mossa  dello  «lesso  Satiro.  Nel  mezzo  della  composi- 
zione ewi  piantata  nn^erma  del  dio  degli  orti.  A  destra 
dd  riguardante,  un  Satiro  in  piedi  ed  una  donna  seduta  con- 
versano tranquillamente ,  e  dagli  sguardi  e  gesti  reciproci 
ai  riconosce,  che  sono  perfettamente  di  accordo  fra  di  loro. 
Dal  lato  opposto  avvi  un  altro  gruppo  composto  di  mi  Sa- 
tiro e  d^  una  donna  che ,  atteso  ^1  tutto  insieme  della  con»- 
posiziooe,  dovrebbero  anche  essi  far  coppia  separata  come 
la  precedente ,  ed  essere  anche  in  perfetta  armonia,  ma 
il  fiitto  non  è  così.  Questa  seconda  donna  invece  di  guar- 
dare e  conversare  col  Satiro  che  ¥  e  accosto,  ha  il  viso  ri- 
volto ,  e  tutta  si  occupa  a  spiare,  osservando  attentamente  la 
«na  compagna,  e  ciocché. ella  fa  con  F altro  Satiro.  Il  Satiro 
di  coi  parliamo ,  che  ¥  è  accosto  ed  in  piedi ,  tiene  la  sini- 
stra poggiata  suir  omero  di  costei ,  e  nello  stesso  tempo  ri- 
volgendo le  spalle  e  tenendosi  con  forza  T  occipite  con  la 
destra,  e  rivolto  al  cielo,  £ai  il  gesto  di  cui  si  tratta,  e 
nel  suo  maggior  grado  di  espressione  ,  palesa  cioè  il  eorrit^ 
che  prova  nel  vedersi  trascurato  dalla  donna ,  la  quale  lo 
pospone  ad  un  ncaaplioe  tratto  di  curiositìi,  guardando  la 
sua  compagna  e  quello  che  gli  succede. 

Sono  osservabili  altre  simili  posizioni  di  mano  in  alcuni  triclinj, 
ne'quali  potrebbero  anche  dinotare  lo  stesso.  Dicemmo  os- 


lerralùli ,  giacché,  talvòlta  li  stessa  posizione  ddla  mano 
fcfiA  esser  un  atto  tutto  iixliffereme  di  colui,  che  sdrajato 
.    sul  triclinio,  si  trova  non  aver  nulla  da  fané. 

%4  £aUersi  la  fronte  con  la  palma.  Battendosi  la  fronte  con  un 
sol  colpo  della  estremità  della  palma,  nel  caso  di  qualche 
disappunto  che  ci  accade,  s^intenderkv forse  battere  il  pen- 
siero (  v.B^.i^tit. )  per  non  avere  ben  regolato  Fafiare? 
La  diversa'  "polenza  che  accompagna  il  colpo  dato  alla 
fronte ,  esprime  la  maggiore  o  minore  intenaitik  del  dispia* 
cere  proYsIo. 

3.  Grattarsi  il  capo*  Questo  gesto  talvolta  anche  si  osa  nell^attio 
del  com'poi  ma  ben  più  di  raro,  e  nelle  cose  di  piccolis- 
simo rilievo^  ha  però  due  altri  significati,  risvegliare  cioè 
la  nostra  memoria,  onde  ci  ricordi  quello  di  cui  an£amo 
in  cerca  ;  e  V  altro  in  senso  erotico.  E  da  esservarsi  che 
in  questo  senso,  hon  solo  il  gesto,  ma  anche  la  parola  grat^ 
tare  spesso  si  usa  dal  nostro  popolaccio. 

£sso  era  conosciuto  anche  dagli  antichi,  e  di  cui  qualche  mo- 
numento ce  ne  dk  de^4(»-ti  sospetti,  oltre  al  non  essere  raro 
presso  degassici  Plaut.  Baoch.  at.  v.  se.  li»  Nicobolus. 
caput  prurity  perii. 

La  diversità  de^  detti  tre  significati  si  possono  riconoscere  prin- 
cipabnente  dai  tratti  del  volto;  e  poi  dalle  divesse  circo- 
stanze della  conversazione.  Per  esempio.  Se  Tizio  ndl'atto 
del  giuoco  butta  una  carta ,  e  tosto  si  gratta  il  capo  con 
sollecitudine ,  si  comprenderà  il  dispiacere  e  corrivo  dello 
sbaglio  iatto*  Se  nel  mentre  &  qualche  racconto,  si  fisrma, 
e  porta  la  mano  alla  festa ,  grattandosela,  sarà  segno  che 
vuol  risvegliare  la  sua  memoria.  I  nostri  ragazzi  dicono 
grattatio  capitisfacit  recordare  co$ella$.  Sarà  lo  stesso  &e 
dice  Orazio,  lib.  i.  sat.  io.  ^et  in  persa  f adendo ^  Sape 
eapat  scaberet.  Nel  caso  che  tutto  è  tranquillo  in  una  con- 
venazione  ,  nella  quale  si  tratta  di  argomenti  erotici  j 
il  grattarsi  il  capo  avrà  benanche  rapporto  al  de^o  arfOi* 
mento. 
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Curiosità',  Cvaio^o. 

Sì  prende  qa\  la  Curiosità  non  per  dinotare  una  cosa  rai^  o 
pellegrina  :  né  per  Curioso  si  vuol  intendere  il  fiicelo  e 
piacevole  nomo ,  ma  vuoisi  per  tali  voci  additare  quiella 
*cnra  e  premura,  che  Tuomo  mette  néll'  arricchire  il  suo  in- 
tendimento di  moltiplici  e  varie  cogniziopi.  L' esser  pnamn- 
roso  e  sollecito  di  sapere  ciò  che  è  necessario ,  sarehl>e  ima 
virth  nascente  dal  naturale  desiderio  di  uscire  dall'  ignoranza 
e  dall'  inganno.  Ma  un  tal  desiderio ,  non  rinumendosi  sem- 
pre fra  giusti  suoi  limiti ,  dal  bisogno  e  dal  vero  utile  pres- 
.  critti ,  fa  che  spesso  violi  quelle  leggi  di  iobrietk  tanto  ad 
esso  necessarie.  Ed  allora  la  Curiosità  diventa  una  disordi- 
nata vaghezza  di  sapere  udendo  e  sperimentando  cose  disu- 
tili ,  varie  e  non  necessarie  ,  come  la  definì  il  Passavanti, 
ed  è  in  questo  senso  che  qui  si  usurpa  un  tale  nome.  Or 
il  curioso  così  definito,  quegli  cioè  che  mette  sua  cura,  ed 
impiega  sue  azioni  nel  sapere  anche  quello  che  non  gli 
conviene  o  appartiene  :  ovvero  saperlo  non  nel  debito  modo, 
ma  disordinatamente ,  e  per  qualunque  siasi  anche  indiretto 
fine  ,  ed  indegno  oggetto ,  costui  viene  indicato  nel  lin- 
guaggio mimico  conseguenti  gesti. 

#.  Occhi  aperti,  dirigendoli  £  intorno  e  con  velocità.  Quando 
gli  occhi  spalancati^  hanno  le  pupille  sempre  in  moto,  fis- 
sandosi or  sopra  un  oggetto  ,  or  sopra  un  altro ,  esprimono 
chiaramente  il  curioso ,  non  facendo  altro  die  oontra£Eu:e 
coloro  che  ansanti  spiano  qualche  oggetto. 

2.  Narici  tiranti  a  se  F  aria  con  interrotti  e  replicati  colpi. 
Vi  sì  aggiunge  la  testa  portata  in  avanti,  girandola  irre- 
quietamente da  destra  a  sinistra ,  sguardi  vivaci  e  solle- 
citi, e  muso  allungato  e  stretto. 

A  questo  gesto  contrafiacente  il  cane  bracco,  che  anelante  fiuta 
da  pertutto  con  la  speranza  di  scovrire  qualche  preda , 
ricorrono  i  Napoletani  per  esprimere  dne  idee ,  la  prima 
e  menp  frequente ,  è  quella  di  una  persona  che  ardente- 


ioehìe  diddera  odorare  la  tal  cosa  (  v^  iit.  Odore  ) ,  ma  la 
seconda  nel  sekiso  metaforico,  è  piU  usitata,  il  voler  cioè 
con  esso  indicare  colui,  il  quale  non  si  occupa  che  di  spiare 
i  fatti  altrui. 

lia  grazia  e  la  sveltezza  con  la  quale ,  specialmente  le  nostre 
donnicciuole  eseguiscono  il  presente  gesto ,  è  incantante  , 
ma  la  destrezza  con  cui  procurano  di  nasconderlo  nel  bi- 
sogno ,  è  forprendente. 

Nel  mentre  una  donna  in  sua  casa  s^  intratteneva  con  delle  ami- 
che ,  in  afiari  tutti  particolari  e  domestici ,  entrò  una  loro 
convioina ,  alla  quale  bisognava  celare  il  soggetto  del  dis- 
corso (  perchè  questa  era  della  classe  delle  cosi  dette  re-» 
fcrendarie  ).  La  padrona  di  casa  appena  vide  entrare  la 
molesta  vicina  ,  ricorse  al  gesto  di  cui  trattiamo ,  e  con 
esso  avvisò  le  compagne  ^el  cattivo  carattere  di  quella , 
e  quindi  di  tacersi.  Ma  come  costei  era  anche  Napoletana 
comprese  il  gesta ,  e  tosto  rivolta  alla  medesima ,  Tu  sei, 
le  disse,  una  birbante.  Io  non  ho  premura  di  capere  i  fatti 
altrui^  ed  a  questo  proemio  seguirono. le  .solite  villanie, 
die  la  bassa  plebe  feminea ,  in  simili  occasioni  non  sa 
risparmiare.  La  padrona  di  casa  che  temeva  non  già  di 
lei,  ma  del  di  lei  marito  ,  fingendo  di  non  offendersi, 
ripiglia  in  tuono  serio  ed  affezionato  insieme.  Tu  che  dici! 
DaU^  istante  che  hai  messo  il  piede  in  questa  stanza  ,  le 
mie  compagne  ed  io  abbiamo'  inteso  un  odore  da  £irci  sve- 
nire. Io  sono  curiosa  di  vedere  cosa  hai  addosso,  che  ca- 
fona un  tal  odore  ,  o  qual  parte  del  tuo  corpo  odora  tanto 
da  profumarci  a  questo  sejpo.  Non  ancora  aveva  termi- 
nato di  cosi  parlare,  che  con  graziose  maniere  le  si  era 
avvicinata ,  e  tenendola  caramente  fra  le  braccia ,  comin-^ 
eia  a  portare  il  naso  da  pertutto  ,  e  dove  giunger  non  può 
vi  distende  la  mano  \  e  cosi  odorando  e.  toccando  or  que- 
sta, or  quell^  altra  parte  del  corpo  della  sdegnata  vicina, 
aggiungendo  che  il  punto  A.  odorava  più  del  punto  B. 
fra  lo  scherzo  ed  i  saletti,  Tafikre  principiato  con  rUsa,  ter-» 
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minò  con  ikcesie  ed*  allegda  (  come  tpeaso  accada  fra  di 
noi  )  ,  ma  il  discorso  domestico  cessò  ,  né  k  spiatrke  cu- 
riosa seppe  di  cbe  ai  trattava,  ed  il  senso  vero  del  gesto 
b  ben  celato»    . 

Danaro. 

lion  crediamo  che  vi  sia  altro  oggetto  presso  i  Napoletani  cbe 
abbia  più  nomi  del  4anaro.  Volendosene  tessere  il  catalogo, 
sarebbe  ben  lungo  ed  inutile,  giacche  non  potrebbe  dirsi 
mai  completo.  Forse  i  suoi  innumerabili  effetd  sieno  con- 
solanti ,  sieno  affliggenti,  sark  una  delle  csiuse  di  tanti  si- 
nonimi datigli ,  che  indi  passano  per  convenzione  %  nomi 
proprii,  presso  chi  gli  usa.  I  gesti  però  non  sono  che  due. 

•f  •  Pollice  ed  indice  i  di  cui  estremi  soUedtamenie  si  stropic- 
éiano  Fun  Poltro.  Con  questo  segno  non  si  ùl  altro  se  non 
il  contraffiire  V  atto  di  numerar  monete ,  e  qiiindi  dinota 
il  danaro.  Questo  e  il  pih  nsitato  atteggiamento  che  lo  in- 
dica tanto  presso  la  nostra  che  le  altre  nazioni.  Basta  dire 
che  nel  Ganadk  con  questo  identico  gesto  si  dinota  la  mo- 
neta. Avendo  chiesto  a  due  rispettabilissimi  Missbnarìi 
M.r  Mason,  et  Thomas  Magaire  di  Quebak,  se  presso  di 
e^si  eravi  anche  un  gesto  esprimente  il  danaro,  tosto  lo 
«seguirono  nel  modo  come  se  fossero  tanti  nostri  compae- 
sani^ aggiungendo  che  lo  stesso  si  usa  dai  Selvaggi  del 
Canadk  (  v.  tav.  19.  n.  2  ). 

Talvolta  praticato  con  ambe  le  mani  suol  dinotare  la  ricchezza, 
nella  quale  Tizio  o  Cajo  nuotano;  o  Fabbondanza  del  da- 
naro che  si  promette,  o  si  cerca.  Questo  si  può  anche  espri- 
inere,  aggiungendo  al  presente  gesto  Taltro  dinotante  il  molto 

y.^  il  tit. 

3.  Mmo  accostata  e  battente  la  saccoccia.  Con  un  tal  gesto  i 
Napoletani  indicano  il  numerario,  additando  e  battendo 
più  volte  cioè,  quella  saccoccia,  nella  qnale  si  sogliono  con- 
servare le  monete.  Il  movimento  di  battere  la  saccoccia  si 
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usa  tanto  per  far  lentire  il  riimoTe  delle  monete  (se  ve  ne 
sono)  quanto  per  dinotare  Tintenzione  di  averne|  o  di  darne. 

DlFFEAEirXE    DB*aE8TI. 

È  stato  tempre  uno  de^  principali  stndii  de^  Filologi  la  intelli- 
genza della  forza  che  hanno  le  particelle.  Esse  o  che  sieno 
separate  y  o  che  compongano  la  parola  principale^  valgono 
a  produrre  un  senso  o  alterato,  o  cambiato  affatto.  Sarebbe 
un  riprodurre  tutte  le  grammatiche  è  tutti  i  dizionarìi  di 
qualunque  idioma  il  volerne  addurre  delle  prove.  Che  lo 
stesso  accada  nella  mimica  j  non  lascia  luogo  a  dubbio  al- 
cuno, come  si  vede  nelle  piccole  e  diremmo  quasi  insen- 
sibili mutazioni  che  avvengono  ne*  gesti ,  le  quali  possono 
avere  la  forza  di  awerbii ,  di  preposizioni ,  di  congiun-^^ 
zioni  ec.  oltre  alle  prove  che  potran  ricavarsi  da  ciò ,  che 
si  trova  detto  ne*  tit.  citati  a  pag.  3a ,  e  nell*  altro  Esai- 
testM  de^Gestiy  ne  daremo  le  seguenti. 

Come  vedrassi  nell*  articolo  Giusto ,  il  pollice  e  V  indice  uniti 
nelle  estremiti  formanti  un  cono  e  rivolto  in  giù,  le  al- 
tre dita  distaccate,  dinoteranno  il  Giusto,  la  Giustizia:  ed 
eseguendo  un  tal  segno  con  ambe  le  mani ,  lo  dinoterà  in 
grado  superlativo.  Per  un  tale  significato  le  due  mani  deb^ 
bono  rimanere  orizzontalmente  disposte  ed  immobili.  Se 
poi  a  questo  atteggiamento  si  aggiunge  un  piccolissimo  moto 
delle  due  mani  da  su  in  giìi  in  modo  ohe  contra&ccia  F  al- 
ternativo e  scambievole  vacillamento  della  bilancia  non 
esatta,  il  gesto  che  dinotava  una  persona  superlativamente 
giusta,  la  dichiara  al  contrario  vacillante  n^a  sua  giusti- 
zia^ ossia  una  persona  non  giusta.  Questa  medesima  idea 
«i  esprime  in  mimica  col  seguente  gesto. 

fp  Mano  roifescia barcoUanie*  (v.  tav.  19.  n.  i.)Si  distenda 
la  mano  rovescia  con  le  dita  piuttosto  aperte,  e  spectal- 
men|e  P  indice  e*l  migndo:  indi  si  dia  a  quella  replicate 
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volte  un  alterno  e  scambievole  moto,  coaiochè  nell^atto  che 
un  estremo  delle  dette  due  dita  si  bassa,  Taltro  s'innalza. 
Dicemmo  cbe  questo  gesto  esprime  anche  V  idea  di  giustizia 
vacillante,  come  T antecedente^  bisogna  però  avvertire  che 
il  primo  non  «i  adatta  che  alla  giustizia  strettamente  presa; 
ma  il  presente  si  usa  in  tutti  quei  sensi,  ai  quali  possoa 
convenire  le  espressioni.  Cosi  così:  mediocremente  ec. 

Diminutivo.    * 

Tolleriamo  con  tutta  la  pace  la  contumelia  con  cui  credono 
alcuni  esteri  denigrare  la  nostra  lingua,  chiamandola  lin- 
gua de' ragazzi,  per  la  gran  copia  de' diminutivi  onde  ab- 
bonda. Che  anzi  ci  rechiamo  a  gloria  di  parlare  un  idioma 
tanto  ricco  e  capace  di  esprimere  con  una  sola  voce  cosi 
l'oggetto,  come  la  sua  quanlitìi.  T^e^ Titoìì  Amplificauone, 
Molto,  Superkuivo  si  vede  quanto  il  nostro  gestire  sia  adat- 
tato ad  esprimere  l'ingrandimento  delle  qualità  e  degli  og- 
getti; qui  dovrebbe  mostrarsi  esser  desso  egualmente  atto 
ad  indicare  la  diminuzione.  Ma  1'  abbondanza  della  ma- 
teria, e  il  non  voler  inutilmente  ripetere  tutti  i  diminutivi 
riportati  e  descritti  in  diversi  titoli ,  potrk  rendere  ragione 
della  brevità  del  presente ,  che  avrebbe  dovuto  essere  uno 
de' più  lunghi.  Basterà  perciò  riportare  un  solo  esempio. 
Il  braccio  penzolone ,  con  la  mano  naturalmente  abbando- 
nata, agitato  da  destra  alla  sinistra  e  replicando  varie  volte 
la  mossa  indica  presso  di  noi  la  Campana,  designando  in 
quel  modo  il  moto  ondolatorio  del  martello,  non  che  della 
Campana  istessa.  Allorché  poi  si  vuole  dinotare  non  la  Cam- 
pana, ma  il  Campanello  si  pratica  un'altro  gesto.  Si  adat- 
tano l'indice,  e'I  pollice  della  mano  destra  con  le  punte 
riunite  in  giù  a  perpendicolo ,  e  si  agita  leggermente ,  ma 
con  replicate  mosse,  e  sollecite  la  mano ,  e  quindi  le  punte 
cosi  riunite  delle  dita  da  destra  in  sinistra.  Chi  non  vede 
a  colpo d' Occhio  (per  quando  può  il  muto  gestire)  viva-. 
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mente  espresso  il  tintinnio  del  Campanello  a  mano,  e  quindi 
il  vero  gesto  ditflinutìvo,  di  cui  £icciam  parola?  Quando  poi 
voglia  esppmersi  una' Campanella  adattata  in  alto,  cui  sia 
raccomandata  una  fune  per  cui  si  sona ,  la  mano  egualmente 
conformata,  e  movendosi  con  frequenza  e  prestezza,  non 
però  da  dritta  in  manca ,  ma  piuttosto*  dando  alla  punta 
una  posizione  alquanto  obliqua ,  e  dirìgendola  dk  sotto  ia 
sopra ,  e  venendo  così  a  significare  il  moto  che  debbe  fare 
il  braccio,  la  fune,  e  la  piccola  Campana  per  dare  il  vo- 
luto suono.  Intendere  ognuno  di  per  se  che  potendosi  varj 
sensi  metaforici  adattare  alle  voci  Campana,  Campanello, 
Campanella ,  gli  stessi  descrìtti  gesti  saranno  sufficienti  a 
rispettivamente  esprimerli.  Ognun  vede  4he  quk  si  è  inteso 
parlare  precisamente  de'  gesti  per  se  stessi  diminutivi,  e  non 
gik^ell'  indicazione  dell'  oggetto  o  della  qualità  congiunta 
all'  espressione  della  diminuzione ,  o  della  scarsezza.  Questo 
che  si  ottiene  per  mezzo  de' gesti  esposti  nel  titolo  Poco, 
indica  piuttosto  il  grado  inferiore  d'una  cosa,  che  può  ren- 
dersi in  qualunque  lingua ,  ma  non  gik  la  vera  forza  del 
diminutivo,  che  è  un  pregio  del  nostro  Idioma  e  del  no- 
stro gestire,  di  cui  pregnamente  qui  si  fa  parola. 

Disprezzo. 

lu  Idea  del  disprezzo  ha  varii  gradi ,  e  quindi  diversi  segni  che 
l'esprimono.  Le  semplici  contralEazioni  con  qualche  cari- 
catura degli  altrui  difetti ,  come  del  cieco  ,  del  zoppo ,  del 
balbuziente  e  simili ,  si  possono  annoverare  nella  classe 
de'  disprezzi  ;  e  perchè  chiari  per  lóro  stessi ,  basta  averli 
solo  accennati.  Lo  stesso  accade  deUe  beffe  (  v.***  il  tit.  ). 

Ecco  quegli  altri  gesti  che  indicano  precisamente  il  disprezzo 
in  varii  suoi  gradi ,  e  che  si  praticano  con  diverse  parti 
del  corpo. 

1.  Bocca  in  atto  di  cacciare  un  piccolo  soffio.  Situando  la  bocca 
in  atto  di  mandar  fiiorì  un  piccolo  sof&o  accompagnato 
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dalla  cìefa  oorrispondente ,  è  il  più  lisìtato  ,  e  meno  oflien- 
sivo  gesto  che  dinoti  il  disprezzo. 
2*  Soffio  istantaneo.  Questo  segno  accompagnato  da  im^  aria 
di  disprezzo ,  e  da  un  piccolo  movimento  di  testa  in  so  ,  il 
tutto  diretto  verso  F oggetto  che  vuol  disprezzarsi,  ha  mi 
grado  maggiore  del  precedente ,  anche  nel  disprezzare  mia 
cosa  qualunque.  Esso  è  precisamente  il  Poh  !  la  giusdziaj 
che  faceva  D.  Rodrigo  {Sianzonì  voi.  a.  pag.  i54  )• 
3,  Soffio  tirato  a  kmgo  con  piobnxa,  o  lentamente.  Il  soffiare 
verso  taluno  col  voko  disprezzante  ha  un  grado  maggiore 
di  forza  dell^  antecedente.  È  anche  esso  praticato  più  vo- 
lentieri degli  altri,  e  per  la  seguente  ragione, 
n  disprezzar  taluno  è  quasi  sempre  un  effetto  di  anime  vili; 
e  queste  nel  mentre  vogliono  far  da  brave ,  per  vilà  pro- 
curano nascondere  simili  azioni.  Or  è  bea  facili^  di  celare 
il  significato  di  disprezzo ,  nel  soffio  di  cui  parliamo ,  con- 
fondendolo con  altra  specie  di  soffio  innocente.  Come  sa- 
rebbe quello  che  serve  per  ispinger  qualche  leggeris5ÌDM> 
oggetto ,  o  r  altro  ch^  è  T  «fletto  dd  tedio,  o  della  noja. 
Eccone  un  esempio. 
Una  damigella,  volendo  dispresMré  un  tale  in  piena  oonveisa- 
aione,  e  dovaido  nascondere,  per  quanto  F era  possibile,  la 
sua  idea  ,  immaginò  il  seguente  ripiego.  Suppose  che  fbsR 
caduta  della  polvere  sulla  sua  veste  }  colla  dritta  fimgevi 
t<^iersela  da  sul  braccio  sinistro,  e  di  tanto  in  tanto  vi 
soffiava  sopra  con  ciera  alternativa  di  disprezzo ,  e  di  uoja, 
e  talvolta  di  serietà.  Con  gU  oochi  poi  momenlangamente 
rivolti  ad  una  sua  amica  (  che  conosceva  il  soggetto  di  cui 
si  tratuva  ) ,  di  tanto  in  tanto  le  diceva  il  resto.   Con 
questi  atteggiamenti  creduti  innocenti  dagli  astanti ,  spiegò 
la  sua  idea  a  chi  voleva  manifestarla  ,  disprezzando,  in 
faccia  alla  detta  amica  colui,  che  aveva  in  pensiero. 
jf..  Bocca  in  aito  di  sputare,  diretta  verso  la  Jterra.  Con  ciò 
si  esprime  un  disprezzo  maggiore  dell'  antecedente  ^  ma 
molto  inferiore  a  quello  che  segue* 
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5.  Bocca  in  aito  di  ^nOare,  e  diretta  al  piso  abrui.  Essendo 

lo  spulare  in  (accia  il  maggiore  de^  disprezzi  che  si  esegaono 
colla  Locca ,  è  ben  chiaro  che  il  gesto  indicante  una  tale 
indegpa  azione ,  sia  il  massimo  grado  di  questa  specie  di 
dispregio. 
Ad  occasione  della  precedente  specie  «di  ofiese  ne  rapportiamo 
un^  altra  tanto  indegna  quanto  vile ,  e  tutta  propria  della 
classe  più  mal  educata  del  nostro  popolaccio.  Alcuni  fra 
questi  )  nella  ipotesi  che  si  trovino  a  qualche  distanza , 
•  '  oltre  ai  gesto  di  sputare  in  faocia ,  usano  il  seguente  at^ 
teggiamento. 

6.  Dita  i  una  numo  riunite  ne*  loro  estremi ,  prendendo  lo 

sputo  da^u  la  punta  della  lingua,  e  spingendolo  con  violenta 
■     verso  V oggetto  lontano  ,  che  si  imol  disprezzare. 

7.  Piede  strisciando  pia  volte  sul  suolo.  Le  cose  da  nulla  che 

sono  per  terra ,  si  calpestano  indifferentemente  ,  e  quando 
si  vogliono  vilipendere ,  col  piede  vi  si  strìsda  per  sopra* 
Lo  stesso  si  &  di  alcune  cose  che  per  disprezzo  si  buttano 
via.  Quindi  replicare  questo  semplice  gesto  in  Ciccia  a  ta- 
luno )  vale  il  dire  io  ti  disprezzo^  ti  calpesto.  Lo  stesso 
si  dica,  se  nell^  atto  che  il  mimico  nomina  qualche  oggetto, 
o  gli  viene  nominato  da  altri ,  strisci  la  terra  col  piede. 
Con  tal  gestire  egli  dinota:  calpesto  e  distruggo  coi  piedi 
uà  tale  oggetto ,  o  le  sue  pretenzioni ,  e  quindi  lo  dis« 
jprezzo.  Tali  gesti  per  lo  più  si  usano,  quando  si  parla  di 
persoitf  9  di  oggetti  mobili ,  o  anche  immobili ,  e  di  qaa^ 
lunque  natura  essi  sieno. 

8.  Piede  in  alio  di  dar  calci.  Questo  si  usa  più  particolarmente , 

quando  si  parla  di  alcuno ,  e  si  comprende  chiaro  V  o&sa. 
che  gli  si  vuol  fare  ,  prenderlo  cioè  a  calci  in  dietro, 
p.  Spalle  rivoltate.  YdltSiie  il  dorso  a  taluno  è  certamente  un 
disprezzo ,  e  lo  è  presso  tutte  le  nazioni,  allorché  il  gesto 
sia  espressamente  £itto ,  e  di  proposito.  Il  presente  gesto  può 
avere  altri  significati ,  come  di  non  voler  vedere  i  &tti 
altrui,  sia  per  prudenza,  sia  per  dispetto,  o  altra  cosa  simile. 
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Andie  ndT  aniichilà  avvi  qualche  esempio  <li  fignve  che,  stando 
fame,  rivolgono  le  qialle  ad  ometti  da  coi,  atteso  le  circo- 
stanze del  groppo,  si  poò  rilevare  il  motivo  pel  qoale  Farti- 
sta  le  ha  disposte  nel  detto  atte^iamento.  In  mo  specchio 
mistico  (  Inchirami  Mon.  Etnischi  ser.  ii.  tav.  XTII.  ) 
si  vede  on  satiro  tAie  rivolge  le  spalle  al  gruppo  di  due 
figure  y  questo  gesto  ed  il  suo  rìso  sardonico  che  con  in- 
dicihUe  espressione  è  eseguito  in  questa  copia ,  esprìmono 
con  molta  chiaresEza  il  perchè  egli  rìvolge  le  spalle  a  quello 
che  accade ,   o  è  per  accadere. 

Ma  questo  atteggiamento  prende  un  altro  carattere,  allorché 
cohn  che  volta  maliziosamente  le  spalle  a  qualche  persona 
che  lo  minaccia  ,  o  gli  promette  qualche  coai ,  vi*  a^unge 
di  più  il  curvare  un  tantino  la  parte  superiore  del  suo 
corpo.  Talvolta  dalla  plebaglia  si  marca  anche  pia  que- 
sto secondo  movimento  ;  e  quello  ch^  è  peggio ,  ndla  rah- 
hia  si  aggiunge  anche  a  &rlo  m  puris  natundièus*  Il  gesto 
coA  completo  dicesi  nel  vernacolo  Napoletano ,  Appuxarc 
(  vedi  il  vocabolario  alla  detta  voce ,  non  che  alT  altra 
Naso  a  Napoli,  a  Potxuh  ). 

Che  gli  antichi  £ioessero  questo  identico  gesto  ,  ce  lo  dimo- 
stra un  vaso  della  collezione  del  CL*  Lamherg.  De  la 
Bord.  voi.  I.  tav.  68.  Se  poi  vi  attaccassero  la  mede- 
sima precisa  idea ,  non  è  luogo  qui  esaminarlo,  anche  per 
gli  altri  significati  che  vi  si  possono  attaccare,  la  idi  cui 
orìgine  non  e  certo  moderna.  Si  possono  anche  esaminare 
la  tav.  i6.  del  voi.  m.  di  Tisch.  ed  altre  dd  medesi- 
mo genere ,  die  s^  incontrano  in  simili  raccolte.  Didamo 
solo  che,  vedendo  tali  figure  curvate  nd  modo  descrìtto, 
d  sembra  di  vedere  de^  Lazzaroni  Napoletani  ndf  atto  di 
apfuzare.  H  popolaodo  nd  ballare  là  tarantdla,  quando 
vi  mette  poco  o  nessuna  riservatezza ,  spesso  vi  mescola 
questo  gesto  £ra  gli  altri  poco  decenti ,  e  con  piccole  va- 
rianti di  mosse  netT  eseguire  qoest^  atteggiamento ,  spiq;a 
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le  sue  divene  idee^  alcune  di  (pestB  potrebbero  facilitare 
la  spiegazione  di  un  tratto  del  cap.  ai.  di  Petronio. 
Le  persone  poi  che  vantano  qoalche  educazione,  fiinno  lo  stesso, 
e  credono'  scusarsi,  usandolo  più  civibnente.  A  tale  occasione 
è  da  notarsi  il  colpo  d^  ingegno,  col  quale  una  Signorina 
cercò  di  nascondere  quésto  atteggiamento  (niente  affatto  na- 
scondibile  per  se)  ad  una  intera  conversazione,  meno  che 
a  colui,  al  quale  andava  diretto  il  disprezzo  ^  e  ci  sarebbe 
riuscita,  se  F offeso  avesse  saputo  fingere.  Questa  Signorina 
non  potendo  soffrire  la  petulanza  di  un  seccatore,  e  piccata 
ancora  da  qualche  minaccia  che  costui  mescolava  alle  sue 
insulse  cerimonie,  ricorse  ella,  ed  in  piena  conversazione 
al  seguente  ripiego.  Finse  di  sentir  caldo,  e  si  fece  prestare 
il  ventaglio  da  una  sua  amica.  Si  mette  a  passeggiare ,  e 
d(^  pochi  istanti,  avendo  le  spalle  nyotte^BÌT  indefesso 
che.  non  la  lasciava  di  piedi,  si  fii  cadere  dalle  mani  il 
ventaglio,  end  curvassi  per  rilevarlo,  dovette  necessaria- 
mente &re  quell^  atto  di  «ni  parliamo ,  e  che  eseguiva  con 
tutta  la  sua  volontà,  dirigendolo  al  seccatore.  Accorse  il 
resto  della  societk  per  alzare  da  terra  il  ventaglio ,  e  ri»* 
parmiame  la  pena  alla  dama ,  ma  questa  fra  Ìl  ringra- 
ziargli, ed  il  fingere  di  andare  in  cerca  del  ventaglio,  si 
trattenne*  anche  di  più  nella  incomoda  e  poco  decente  po- 
sizione ,  ed  indi  si  raddrizzò.  Gli  astanti  furono  sorpresi 
al  vedere  come  un  solo  della  compagnia  (  gik  s^  intende  di 
chi  si  parla)  non  era  accorso  ad  un  atto  di  urbanità  tanto 
semplice,  quanto  indispensabile  nelle  società  educate^  ma 
quanto  più  rimasero  sorprese  nel  guardarlo^  e  leggergli  negli 
occhi  la  vergogna,  ed  il  dispetto  che  lo  dinouva?. . .  Al- 
lora compresero  il  &tto,  e  battendo  le  mani  ne' due  diversi 
significati  di  applauso  e  di  beffe,  diedero  dd  bravo  alla  Si- 
gnorina e  dd  Ciuccio  aìY  importuno. 

£  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote» 

9hUa  eloquenza  ne* suoi  gesti  espresse,  Tas.  e.  4*  ^^*  ^^- 
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Nello  stesso  genere,  aoooidiè  ood  ptoeok  Tirieà,  si  nò  3 
guente  scherzo  da  un  nostro  Napoleluio  in  Roma.  Qua!- 
die  Tolta  in  qnelT  alma  dttk  i  Ciceroni  con  de^  ripieghi 
inducono  i  fixestìeri  ad  inchinaisì,  non  volendo,  al  trooòo 
di  Pasquino  (a).  Per  riusciici ,  appena  sono  dessi  alla  yisia 
di  questo  monumento  celdbie  piìi  per  la  sua  patte  moderna 
die  per  Tantica,  fingono  die  al  finestiere  Cosse  caduto  il 
fazzoletto,  o  altro  incìdente,  die  lo  obblighi  almeno  a  guar- 
dare a  terra ,  e  quindi  pra  o  meno  curvarsi.  Gli  astanti 
vedendolo  inchinarsi  di  fronte  all^  infottne  busto ,  diooBo 
Brapol  Penero  dà  il  dovuto  ossequia  al  nostro  Pascano, 
Un  Napoletano  (e  non  dell^  infima  classe)  nd  mentre  era 
guidato  dal  Cicerone  e  condotto  espressamente  dirimpetto 
alla  staloa,  iu  «1  solito  avvertito  dal  suo  lAentore  dl^ao- 
oomodayi  la  fibbia,  perdiè,  come  egli  diceva,  era  per 
cadere.  Al  momento  il  mio  compaesano,  pni  accorto  della 
sua  guida  e  conscio  dell^affiure,  volta  le  spalle  a  Pasquino, 
e  tosto  s'indiina  profimdamante,  e  finge  andie  egli  di  acco- 
modarsi la  fibbia,  ancorché  stasse  al  suo  posto.  Il  Romano 
sorpreso,  gli  disse:  cosa/aie,  Sig.  Abbate?  f^obate  il  tergo 
a  Pasquino?  ed  il  Napoletano  rì^iose  :  Che  ha  da  fare 
il  vostro  Pasquino  fra  di  noi?  Foi  mi  avete  impgeto  di 
accomodarmi  la  fibbia  y  ed  io  vi  ubbidisco»  Quello  poi  die 
necessariamente  mi  succede,  va  al  vostro  conto,  o  a  quello 
di  Pasquino,  se  vi  piace. 

10,  Pollice  ed  indice  in  forma  di  cerchio. 

11.  Tubo  formato  da  tutte  le  dita  della  mano.  Questo  secondo 
gesto  si  usa  in  senso  superlativo. 

La  massima  fra  tutte  le  ingiurie  che  possa  frrsi  a  taluno  ed 
gesto ,  ma  in  un  genere  tutto  particolare ,  è  quella  certa* 


(a)  Sa  questo  monamento.  Vedi  olire  della  descrizione  fattane  dal  Can* 
cellieri.  A  description  of  the  andquiiUs  and  others  curiosities  of 
Rome  ee.  by  the  Rev,  Edward,  3/.  A»  Sec.  Ediu  1829.  voi.  i* 
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molle  indicata  con  !•  preaenti  disposizioni  delle  dita.  Pel 
di  loro  significato ,  ma  in  getierale  ,  ed  anche  antico ,  si 
potrk  leggere  la  tanta  dotta  quanto  decente  descrizione 
dd  eh.  P.»»  Od.  Gerhard  (  BuUet.  dell'  Inst.  ec.  Giugno 
i83o.  pag.  121.  )  Aggiungiamo  di  più  che,  come  questo, 
gesto  ha  presso  di  noi  tre  diversi  significati  cioè  di  offesa , 
d^  invito ,  o  di  rappresentanza  del  fatto  ,  o  accaduto ,  o 
che  potrebbe  accadere ,  sembra  che  ne^  medesimi  significati 
si  rinvenga  usato  anche  dagli  antichi.  Ai  tre  monumenti 
rapportati  dal  eh.  autore  si  possono  aggiungere,  fra  i  tanti, 
.  alcuni  esistenti  nel  R.  M.  B.  ed  altrove.  Noi  ne  citeremo 
pochi  ma  in  frotta ,  e  senza  entrare  in  distinzioni  ne  di 
significati ,  ne  di  gesti.  Tale  è  la  pittura  dtata  a  pag.  i3. 
e  seguente.  U  Mercurio  di  cui  parlerassi  al  tit.  Poco,  il 
Panisco  o  Satiro  accosto  al  Centauro.  Zoega  Bass.  tav.  77. 
Il  Satiro  nella  tav.  66.  t.  ì.  di  Labord. 
Io  un  vase  riportato  da  Tischbein  (  voi.  i .  tav.  58  )  si  veg- 
gono quattro  Atleti  nell^  atto  di  bagnarsi  d^  intorno  ad  un 
labrum»  Quello  ch^  è  nel  mezzo  del  gruppo ,  alza  in  aria  ^ 
con  la  destra  uno  strìgile  ,  col  quale  minaccia  uno  de^  suoi 
camerati.  Costui  nel  mentre  con  la  destra  addita  il  minac- 
ciante, guardandolo ,  par  che  gli  dica  tu,  o,  a  te  patio , 
mentre  col  pollice  e  V  indice  della  sinistra  accosto  alla  sua 
coscia  gli  fa  il  gesto,  di  cui  parliamo.  Sembra  chiaro  che 
in  questo  caso  si  tratti  di  disprezzo ,  di  ofièsa ,  o  dMnvito 
tiupe  che  vale  Io  stesso ,  giacché  il  camerata  gli  risponde 
sdegnato ,  ed  alzando  in  aria  lo  strigjje  in  segno  di  minaccia. 
Finalmente  *  nella  stanza  riservata  n.  29.  esiste  un  vase 
inedito,  nel  quale  questo  gesto  è  cosi  marcato  dall^ artista 
<:he  non  può  esservi  alcuna  difficoltà  sulla  intenzione  che 
ebbe  nell^  eseguirlo ,  atteso  il  protagonista  della  composi- 
zione ,  dal  quale  si  riconosce  di  che  si  tratta.  Il  gruppo  è 
composto  da  un  erma  del  dio  degli  orti  che  trionfa  nel 
mezzo  di  cinque  figure.  La  sola  donna  fra  queste  è  ili 
faccia  all'erma,  e  guardandola  attentamente  par  che  sia 
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in  atto  di  dirle  gualche  cosa.  Dall^  altro  lato  accosto  all^ 
Erma  siede  un  giovine  in  piedi  che  fissa  gli  occhi  a  due 
altri  giovani,  che  sono  dalla  parte  opposta  dell*  erma.  Que- 
sti due  stanno  in  piedi -^  guardando  attentamente  Fanzi- 
detto ,  ed  hanno  tutte  le  destre  alzate  in  aria  ,  e  le  sini- 
stre un  poco  pendentif  ma  T atteggiamento  di  tutte  le  loro 
sei  mani  è  perfettamente  lo  stesso  (  v.  tav.  19.  n,  9.  e  io) 
avendo  il  pollice  e  l' indice  approssimati  negli  estremi  e 
formanti  un  cerchio. 

Se  taluno,  non  vedendo  congiunti  gli  estremi  delle  dette  dita, 
dubitasse  che  il  gesto  non  fosse  quello  che  descriviamo, 
sappia  che  non  solo  h  lo  stesso,  ma  di  piti  è  il  suo  oompa« 
rativo.  Il  pollice  e  T  indice  combaciati  negli  estremi  rap- 
presentano un  cerchio  y  ma  nella  ipotesi  che  se  ne  volesse 
dinotare  uno  pih  grande ,  che  altra  risorsa  vi  sark ,  sefion 
di  allargare  un  poco  le  -due  dita  cosk  curvate,  e  quindi 
rappresentare  un  cerchio  pilk  grande  di  quello  die  dareb- 
boro  le  dette  dita  congiunte  negli  estremi?  Quindi  la  mag- 
giore o  minore  distanza  degli  estremi  del  pollice  e  dell^in- 
dice,  purché  resti  sempre  la  forma  almeno  del  semicerchio, 
dinoterà  la  maggiore  o  minor  forza  che  s*  intende  dare  al 
gesto.  In&tti  il  nostro  popolaccio  talvolta  allarga'  tanto  le 
due  estremità  dell*  indice  e  del  pollice,  che  in  vece  del  cer- 
chio ,  contraffa  il  semplice  semicerchio ,  e  con  questo  segno 
intende  dinotare  un  tond^p  stragrande,  come  appare  dalla 
proporzione  del  sdk>  semicerchio^  I  dotti  che  si  volessero 
occupare  di  una  tale  rappresentanza,  non  trascurino  i  mi- 
gnoli delle  sei  mani,  i  quali  sono  anche  un  poco  distesi;  cosa 
che  certamente  non  è  stata  messa  a  caso  dall'antico  artista. 
Chi  sa  non  avessero  quelli  qualche  rapporto  con  ciò  che 
abbiamo  detto  al  tit.  Coma  pag.   loi.  n.  2.  <^pure  eoa 
quello  che  diremo  qui  appresso? 

/d.  Dito  inauro  solo  disteso,  il  dito  impuro,  il  solo  un  poco  di- 
steso nel  mezzo  delle  altre  dita  chiuse  e  formanti  un  pugno, 
è  benanche  uu  altco  gq$to  glTeu^ivo ,  della  stessa  natura 
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dell'  ultimamente  descritto^  ed  anche  esprimente  le  tre  in . 
dicale  idee  di  offesa,  d*  inyito,  o  di  fiitto  accaduto,  o  da 
accadere.  Sarebbe  forse  questo  gesto  quello  che  gli  antichi 
dioevano^/!ir  la  Cicogna?  U  verso  di  Perseo  i.  58.  O  Jane, 
a  tergo  quem  nulla  ciconia  pinsit,  ce  lo  fa  sospettare^  giac- 
ché oggi  questo  gesto  anche  si  pratica  a  tergo,  ne  il  suo 
significato  di  o&ssl  in  nulla  differisce  dall'  antico.  Si  ay- 
verta  che  presso  di  noi  oggi  si  suol  far  uso  anche  del  solo 
indice  o  del  mignolo  distesi ,  e  ne'  medesimi  significati  ^  ma 
il  mimico  per  lo  più  ricorre  alle  dette  dita,  o  per  nascon- 
dere a  qualche  astante  la  sua  idea,  o  per  vezzo,  oppure 
per  mostrare  una  certa  superiorità. 

Neil'  antichità  figurata  si  usa  tal  volta  il  mìgnolo  distaccato  dalle 
altre  dita ,  ed  in  circostanze  da  £Bur  sospettare  qualcheduna 
delle  precedenti  idee.  Ma  Lisciamo  ta)i  ricerche  a  ehi  ha 
più  ozio  di  noi 

Q  si,  pennetta  un  sospetto.  Chi  sa  se  di  questo  gesto'  eseguito 
col  medio,  non  parli  Marziale  VI.  70.  Ostendit  digitum, 
sed  impudicum,  che  con  più  ragione  è  chiamato  da  Perseo 
Infamis? 

f3.  Fùchie^  vedine  il  titolo. 

Do  LO  KB. 

U  dolore  può  essere  considerato  tanto  nello  spirito  che  nel  corpo. 
De' gesti  esprimenti  il  primo,  che  indica  precisamente  il  re* 
stringimento  dell'  animo ,  ossia  l' afflizione ,  la  tristezza ,  la 
melancolia,  sì  parlerà  nel  titolo  Mestizia;  e  quindi  ora  ver- 
ranno descritti  i  gesti ,  che  più  propriamente  appartengono 
al  dolore  corporale.  Ma  qui  anche  è  da  por  mente  che, 
non  essendo  disgiunto  il  dolore  corporale  dall'avvertenza 
del  senso  interiore,  e  perciò  da  una  osrta  afflizione,  cosi 
,per  eprimere  questa  potranno  aver  luogo  molti  de' gesti  ri- 
pòrtati in  quel  titolo^  e  vice  versa.  E  ciò  si  avvera  più 
faquentcmente^  allorché  si  vorrà  esprimere  loikato  di  oolui^ 
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che  resta  addolorato  nella  impressione  antecedentemente  ri- 
ceyuta,  e  non  gik  la  semplice  impressione  che  nell^atto  ca- 
giona il  dolore  nello  spirito. 

Uno  degli  effetti  che  il  dolore  produce,  nel  nostro  corpo,  è  il 
suo  abbandono ,  ed  in  questo ,  spesso  le  gambe  sogliono  in- 
crocicchiarsi,  e  per  lo  più  ne^modi  seguenti. 

/.  Ginocchio  piegato,  e  mani  incrocicchiate  (v.  tit.  Mani  in 
pettine  )  sottoposte  a  {jueUo^ 

2-  Idem»,  e,  Mani  funa  dopo  F abra  afferrate  tUla  gamba. 

3.  Idem  e,  Mani  poggiate  a  volontà  sul  ginocchio. 

4*  Gambe  incrocicchiate,  stando  la  persona  in  pie^.  I  quatti» 
descritti  gesti  per  riguardo  alla  espressione  possono  consi- 
derarsi come  un  solo  \  essi  appartengono  aUa  classe  di  quelli 
che  ^resi  isolatamente  non  danno  alcun  preciso  significato 
(y.  pag.  5.  n.  is.  e  seg.  ).  Questo  vien  determinato  par- 
ticolarmente dai  caratteri  del  volto,  o  dalle  circostanze  del 
gruppo,  o  da  altre  posizioni  della  figura.  Infatti  un  tal  se- 
gno, e  particolarmente  senza  che  le  mani  fossero  nella  po- 
sizione descritta,  può  dinotare  tanto  una  specie  di  riposo 
ed  un  vagare  col  pensiero ,  quanto  un  atto  di-  attenzione 
o  meditazione ,  o  pure  irresolutezza ,  o  finalAeUe  un  effigilo 
di  forte  dolore,  o  anche  afflizione.  Quindi  nella  ipotesi 
che  si  trattasse  di  definire  il  significato  di  uno  de^  descritti 
atteggiamenti,  ma  in  una  figura  che  fosse  sola,  e  di  cui  non  si 
vedesse  il  volto ,  o  vi  mancasse  affatto,  sarebbe  ben  difficile 
Y  accertarlo ,  non  essendo  ¥  incrodcchiamento  delle  gambe, 
sian  sedenti ,  sian  in  piedi  un  segno  caratteristico  del  dolore. 

Per  avere  una  prova  di  ciò  e  per  la  parte  moderna,  bisogna 
ricorrere  ai  nostri  contadini  ed  altre  persone  illetterate,  e 
non  curanti  degli  usi  introdotti  da  quello  che  dioesi  Civiltà. 
Ecco  come  si  esprioie  Engel  voi.  i.  p.  I2Ì.  «  Il  popolo, 
~  i  &nciulli ,  i  selvaggi ,  a  dir  breve ,  Tuomo  che  non  sortì 
educazione ,  quegli  è  la  sorgente  vera  a  cui  attingere  c|ù  si 
propone  di  conoscere  le  espressioni  proprie  delle  passioni,  ove 
almeno  non  bellezza  soltanto ,  ma  ener^pa  cerchi  e  verità  n. 


Avvicinandoci  alle  nostre  belle  praterie  o  agli  ameni  lidi  del 
mare ,  spesso  vediamo  i  coloni ,  i  pescatori,  o  altri  che 
fossero ,  atteggiati  nel  modo  descritto  ed  in  casi  e  circostanze 
ben  diverse  Tona  dall*  altra.  Se  la  persona  è  sola,  e  gli 
sguardi  vaganti ,  non  che  i  tratti  della  fisonomia  che  non 
esprimono  nulla ,  dirassi  con  ragione,  o  che  essa  è  in  ri- 
poso ,  o  in  ozio.  Vedendola  poi  con  gli  occhi  inarcati  e 
gli  sguardi  fissi  al  suolo  ,  o  a  qualche  oggetto'^  vi  si  ri- 
conoscerli un  nomo  che  medita.  Ma ,  se  gronda  sangue 
da  qualche  ferita ,  vi  si  riconosce^  al  momento  V  effetto 
del  dolore  che  ne  soffre;  se  la  testa  è  abbandonata  in  avanti, 
o  in  dietro,  o  di  fianco,  gli  occhi  mesti ,  o  anche  lacri- 
manti ,  ed  il  resto  del  volto  esprimente  0  dolore,  non  po- 
trà negarsi  lo  stato  di  sofferenza,  nel  quale  si  trova  la 
persona  atteggiata  in  nno  de**  descritti  modi. 

Tale  sarebbe  precisamente,  il  caso  descrìtto  da  Apuleo  pag.  4^* 
^ompUciiis  denique  pedibus ,  oc  pabmdis  in  abemas  di* 
gitorum  vicissùudines  super  genuaconnexisy  sicgrabatum 
eossim  instdensy  ubeHim  fleham:  jam  forum  et  judiciap 
jamsenientiam,  ipsum  denique  carmficemirnagiruibunjdus. 

Le  circostanze  poi  del  gruppo,  di  cui  potrìi  £ir^parte  la  figura, 
anche  contribuiscono  alla  determinazione  dal  suo  atteggia- 
mento. Se  essa  sar\  accosto  ad  un  disgraziato  o  ad  nn  morto, 
chi  non  conoscere  V  afflizione  nel  suo  gestire  ?  Si  àxtk  poi 
lo  slesso,  vedendolo  osservare  una  coppia  che  balli  la  taran- 
tella? I  quattro  descrìtti  gesti  dunque,  riguardo  al  significato, 
si  possono  confondere  fra  di  loro ,  giacché  oggi  si  usano  in- 
dbtintamente  tanto  da  chi  ozia ,  come  da  colui  che  medita,  o 
è  oppresso  dal  dolore  ec.  Ci  sembra  però  che  questa  ultima 
passione  si  esprime  più  comunemente  eoi  gesti  n.  i«  e  2; 
cioè  o  incrocicchiando  le  mani  sul  ginocchio,  o  tenendo 
la  gamba  piegata  e  stretta  con  le  due  mani  Tuna  dopo  del- 
r  altra.  Infatti  le  nostre  moderne  Prefiche  così  so^ono , 
per  lo  più  atteggiarsi ,  allorché  sedute  al  suolo ,  ed  accanto 
al  morto  ne  compiangono  le  glorie  o  vere ,  0  supposte» 
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NeU'  isola  di  PiKxnda  particolannente ,  ove  uioora  vi  si  scorga 
qnakhe  resto  de^suoi*  antichi  usi  greci,  alla  notizia  di  qual- 
che marinaro  morto  in  lontani  paesi,  la  sua  Daimiglia  distende 
sul  pavimento  un  panno,   e  sopra  vi  adatta  gli  abiti  del 
defunto ,  non  escluse  le  scarpe  ed  il  cappello,  disponendoli 
Tuno  dopo  Taltra,  come  se  vi  fosse  la  stessa  persona  vestita. 
Attorno  si  veggono  seduti  a  terra  i  parenti,  e  più  alcune 
vecchie  donne,  che  anche  esse  diffondendosi  in  lodi  vere ^ 
o  supposte ,  piangono  la  perdita  fatta  dalla  famiglia. 
IP  antichità  figurata ,  non  che  i  clàssici  ci  presentano  argomenti 
bastanti  di  simili  atteggiamenti  e  spiegabili  ne*  descrìtti  si- 
gnificati. 
Il  volerne  addurre  delle  prove,  oltre  alle  anzidette,  sarebbe  un 
soprappiù  pei  dotti.  Una   occhiata  alla  Galleria  Omerica 
del  eh.  Inchirami ,  ce  ne  appresterà  non  poche.  Rapporto 
solo  le  parole  del  dottissimo  Winck.  (St.  dell'art,  voi.  i. 
p.  419*  eseg.)  il  quale,  parlando  de  T  expsessi^n  de  la 
Henséancef  dice  «  On  ne  trouve  aucune  divinité  d^un  ftge 
iait  qui  ait  les  jambes  croisées,  et  une  pareille  position  turoit 
écé  jugée  également  indecente  chez  un  orateur  eie.  ApoUon 
et  Bacdius  seuls  sont  figurés  de  la  sorte  dans  quelques  statues^ 
poor  exprìaner  dans  le  premier  la  vive  jeunesse,  et  la  douoe 
mollesse  dans  le  second  . . .  Gette  attitude  étoit  aussi  jugée 
oonvenable  aux  personnes  affligées  »  e  cita  in  questo  ultimo 
senso  Antiloco  che  annunzia  ad  Achille  la  morte  di  Patroclo; 
i  guerrìerì  che  accerchiano  il  corpo  di  Antiloco  figli  di 
Nestore  ec.  Si  possono  leggere  anche  le  annotazioni  di  Fea 
e  di  altri,  nella  citata  edizione. 
U  eh.  Raoul-Rochett.  Monumens  inédits  J^antiqìdté  figurés  ce. 
tav«  XI.  ha  fatto  una  doviziosa  raccolta  di  autorità  in  ogni 
genere  per  dimostrare  il  significato  di  dolore  de*  detti  ge- 
sti, che  si  possono  riscontrare,  e  con  profitto. 
E  andie  notissimo  che  il  detto  incrociamento  delle  gambe  nel- 
r.atto  del  dolore  si  ritrova  eseguito  tanto  da  colui  che  è 
sdrajato  sul  suolo ^  o  sedente^  o  anche  tal  volta  in  piedi. 
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quanto  da  coloro  che  riposano^  che  sono  attenti,  che  dan 
segno  dì  forza  e  vigore  ,  e  tal  volta  una  certa  disinvoltura 
o  autorità ,  come  pare  che  volesse  esprimere  il  Mercurio  in 
piedi  ed  a  mano  in  fianco.  Nel  R.  M.  B.  voi.  i.  tav.  33. 

5.  Mani  incrocicchiate.  Le  mani  così  disposte,  qualunque  sia  la 

posizione  del  corpo,  sono  per  lo  più  un  efietto  di  dolore  y 
di  amarezza ,  ed  in  tale  atteggiamento  si  veggono  alla  Me- 
dea Ercolanese  (v.  le  nostre,  Peinlures  Anc.  n.  557-) 
Diciamo,  per  lo  più ,  giacche  anche  questo  segno,  se  non  è 
accompagnato  da  altre  circostanze  esprimenti  il  dolore,  potrk 
.  dinotare  tutfalt^o.  Infatti  la  medesima  posizione  delle  dita 
incrocicchiate  coi  pollici  alzati  e  combaciandsi  negli  estre- 
mi,  die  nella  citata  pittura  esprimono  T  amarezza  profonda, 
nella  quale  si  trova  Medea  ;  in^  una  caricatura  (  v.  tit.  Ge« 
nere  de^ Gesti),  dicono  tutjt^ altro.  £  hen  raro  però  che  s'in« 
crocicchiano  le  dita  per  semplice  non  curanza  o  noja,  ed 
in  questo  caso  non  saranno  mai  rovescie,  che  sempre  indi* 
cano  amarezza,  ma  si  hene  piatte ,  ed  i  delineamenti  del 
|K>lto  non  esprimeranno  alcuna  violenta  passione. 
Avvi  presso  di  noi  un  altro  gesto  ohe  dinota  il  dolore  spedai* 
mente  fisico ,  che  si  soffre  da  taluno ,  ed  è  il  s^uente. 

6.  Indice  che  balle  sul  medio  disteso  della  gtessa  mano.  Sì 

disponga  la  mano  di  taglio  ,  ma  in  modo  che  il  -pollice 
tocchi  il  medio  disteso  :  V  ìndice  che  resti  anche  disteso 
e  lihero  e  le  altre  due  dita  chiuse.  La  mano  cosi  atteg- 
giata e  penzolone  sì  oscilla  da  su  in  giù ,  e  con  tanta  vio- 
lenza e  forza  che  T  indice  hatta  per  lungo  sul  medio  ed 
in  modo,  da  fame  sentire  lo  scoppio  de^  colpi*  La  natu^ 
lalezza  di  tm  tal  significato  si  comprende  facilmente  al 
riflettere  che  questo  gesto  è  quello  stesso ,  che  naturalmente 
sì  fa  da  colui  die  per  qualche  aoddente  di  fuoco  o  di 
colpo ,  che  soffra  alle  dita ,  o  altrove  d^,  anche  senza  rifletè 
terci,  il  descrìtto  movimento  alle  mani  e  braccia. 
A  questo  stesso  segno ,  quando  il  gesto  è  diretto  a  dinotare  cosa 
accaduta,  o  che  si  teme,  si  attacca  una  idea  tutta  figurata 


dal  nostro  popolaccio}  ma  come  appartieDe  alla  classe,  che 
può  chiamarsi  de^  gesticolatori ,  come  sono  i  cocchieri ,  i 
calessieri,  ed  i  carrettieri,  è  puramente  convenzionale,  e 
non  ce  ne  occupiamo.  Si  badi  però  che  in  questo  parti- 
colare significato  U  volto  non  esprime  il  dolore,  come  nel 
precedente,  ma  ha  i  caratteri  ondeggianti  fìa  la  maligna 
compiacenza  del  dolore  altrui.  Oltre  a  ciò,  prima  di  dare  il 
^  moto  descritto  alle  dita ,  di  porta  Y  indice  ed  il  medio  alla 
bocca  introducendo!!  e  cacciandoli  dopo  fatto  Tratto  come 
di  succhiarli  (  v*  tit.  Perfetto), 
7*  Pabna  appoggiata  alla  guancia.  U  distendere  la  palma  sulla 
guancia  è  anche  un  atto  naturale  che  suol  iàrsi'  da  chi  è 
addolcato;  e  spesso  in  simile  circostanza  la  testa  è  abban* 
donata  a  segno  che  fece  dire  a  Dante 

...•  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  pabna  sospirando  letto*  Pur.  VII, 

Ma  questo  gesto  si  usa  ancora  nell^ attenzione,  nel  lipqpo,  nel 
dormire^  o  nello  stesso  vagare  col  pensiero}  come  si  è  gik 
detto.  Nel  bassorilievo  R.  M.  B.  v.  VI.  tav.  X.  nel  mentre 
una  donna  seduta  e  con  le  gambe  incrocicchiate ,  si  diverte 
con  un  pappagallo ,  un'  altra  in  piedi  tranquillamente  Io 
guarda ,  p  par  ohe  ne  goda  anch'  essa ,  ed  ha  là  palma 
destra  distesa  sulla  guancia  ,  appoggiando  il  gomito  ad 
un  erma. 

Domani  ,  poi  bomàui  ,  l^  altro  domasti. 

Pel  tempo  in  generale,  v.^  il  tit.  Qui  si  uniscono  i  gesti 
che  indicano  qualunque  tempo  futuro.  Essi  sono. 

/•  Indice  che  descrive  dt^  semicerchi.  Il  mimico  col  solo  inr» 
dice  della  destra  disteso  ed  avvicinato  al  petto  4ovrk  des- 
crivere dal  basso  jn  alto  un  semicerchio  in  avanti ,  e  fior- 
marsi  per  dinotare  domani.  Con  questo  atteggiamento  si 
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esprime  il  tempo  faturo  sia  continuato ,  sia  detenninato , 
sia  alternativo. 

Or  questo  tempo  può  essere  accompagnato  dalla  circostanza  del 
sì,  e  del  no.  Per  ottenere  cpiest"  intento  bisogna  aggiungere 
al  descritto  gesto  uno  de^  segni  esprìmenti  V  affermativa  o  la 
negativa ,  secondo  la  detta  circostanza.  Così  per  atto  di 
esempio ,  volendosi  dir  domani  5Ì  ^  in  fine  del  semicerchio 
fatto  con  r  indice ,  si  aggiunge  il  segno  dell'  affermativa.. 
Se  poi  sì  vuol  dir  di  no,  in  fine  del  semicerchio  si  iark 
il  segno  esprimente  la  negativa.  Volendosi  poi  dire  do- 
mani e  poi  domani  si,  allora,  terminati  i  due  semicerchi, 
si  iark  il  segno  deir  affermazione.  All'  opposto  se  si  vuol 
dir  di  no,  terminati  i  semicerchi ,  si  (àrk  il  segno  della 
negativa ,  cominciando  sempre  il  secondo  semicerchio  dal 
punto  in  eoi  si  era  fermato  il  primo. 

Può  anche  accadere  T  alternativa  ;  doè  dimani  sì,  e  poi-di« 
mani  no,  e  viceversa  ;  ed  allora  terminato  il  primo  se- 
micerchio, si  iark  il  segno  dell'affermativa,  terminatoli 
secondo ,  si  fark  il  segno  della  negativa,  e  cosk  di  seguito. 

Quello  che  si  è  detto  pei  giorni  ,  si  può  anche  usare  per  di- 
notare la  settimana ,  i  mesi ,  o  gli  anni.  Ma  questo  non 
si  ottiene  dal  gesto ,  ma  sì  bene  dalla  conoscenza ,  dd- 
r  argomento  del  discorso  y  così  il  semicerchio  dinoterk  set- 
timane o  mesi ,  o  anni ,  «econdo  il  soggetto  della  con- 
versazione. Se  poi  si  volesse  dinotare  un  tempo  indeter* 
minato ,  si  usa  il  seguente  gesto. 

2.  Indice  segnando  dal  petto  in  avanti  tanti  semicerchi  quanti 
ne  potrà  eseguire,  fin  che  il  braccio  sarà  interamente  di^ 
steso.  Nel  fare  un  tal  gesto  il  mimico  allargherk  i  semi- 
cerchi in  ragione  che  il  braccio  si  distenderà ,  ed  in  fine 
alzerà  V  indice  in  alto. 

Il  significato  del  semicerchio  dinotante  il  giorno  potrebbe  na- 
scere, da  che  col  semicerchio  s' intende  il  contrafiare  il  na- 
scere ,  ed  il  tramontar  del  sole  -,  dal  corso  cioè  di  un 
giorno  nel  qyale  il  sole  sembra  descrivere  un  semicerchio. 
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Comunque  esso  sia^  possiamo  assicurare  dd  oontinno  uso 
in  coi  tal  gesto  è  presso  di  noi ,  e  che  si  estende  anche 
ad  esprimere  un^  altra  idea ,  cioè  un 
3.  Becidivo ,  colui  che  replica  sempre  lo  stesso  \  o  anche  qu^o 
che  ne*  suoi  discorsi ,  oppure  domande ,  ha  il  difetto  di  ritor- 
nare costantemente  da  capo ,  replicare  sempre  lo  slesso  ec. 

D  0R3CI  RE. 

Volendosi  esprimere  che  taluno  dorme ,  o  che  vuol  dormire  , 
o  domandandosi  se  Tizio  dorme ,  o  se  ama  di  farlo ,  si 
pratica  il  seguente  segno-. 

1.  Testa  appoggiata  sulla  palma,  e  curvata  perso  uno  degli 
omeri.  Questo  gesto  Éttto  in  risposta  o  in  domanda ,  in- 
dica il  dormire.  Ma  come  parlandosi  di  dormire ,  s*  in* 
tende  naturalmente  sul  letto ,  e  su  questo  talvolta  si  dorme, 
e  tal  altra  vi  si  riposa ,  così  lo  stesso  gesto  si  usa  tanto 
volendosi  esprimere  il  sonno ,  quanto  il  riposo  sul  Ietto, 
e  per  distinguerlo  si  ricorre  alla  posizione  degli  occhi.  Nel 
aignificato  di  sonno  essi  sono  chiusi ,  ed  in  quello  di  ri- 
poso o  aperti,  o  appena  abbandonati* 

Avvi  un*  altra  circostanza  (  oltre  ali*  espressione  del  volto  )  la 
quale  è  la  sola  caratteristica  del  significato  di  sonno  o  di 
riposo  sul  letto,  pel  presente  gesto,  distinguendolo  da  quello 
esprìmente  V  attenzione ,  o  la  mestizia ,  o  il  dolore  (  v.^ 
i  tit.  ).  Nel  senso  di  dormire,  oppure  di  riposare  ,  con 
la  sola  palma  si  fa  letto  alla  guancia,  ma  il  braccio  non 
si  appoggia  in  nessun  modo ,  ne  è  sostenuto  da  altro  ajuto , 
che  anzi  è  in  azione,  sostenendo  la  palma,  e  quindi  la  guan- 
cia e  la  palma  debbano  piegarsi  in  modo,  onde  possa  dirsi 
che  la  palma  faccia  letto  aU^  guancia  per  rendere  il  gè* 
sto  completo. 
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Esattezza  db^gesti. 

irraflcUio^  la  pena)  lo  studio  maggiore  di  uno  che  traduce  da 
un  idioma  in  un  altro ,  è  lo  andar  '  rintracciando  nella  lin- 
gua in  cui  scrive ,  il  vocabolo  perfisttamente  corrispondente 
a  quello  che  trova  nella  lingua  da  cui  traduce.  Il  non  po- 
tersi sempre  ciò  ottenere,  porta  che,  non  i^lendosi,  ne  po^ 
tendosi  inventare  de^  nuovi  vocaboli ,  tal  volta  debba  farsi 
uso  di  qualche  circonlocuzione ,  o  di  qualche  parola  ap- 
prossimante nel  suo  significato ,  per  esprimere  Fidea  volut^l 
dal  primo,  scrittore.  Or,  se  tanto  succede  nel  cercare  i  vo- 
caboli .corrispondenti  tra  lingua  e  lingua,  quanto  maggior 
diffilcoltà  dovrà  trovarsi  nella  ricerca  deVocaboli  corrispon- 
denti tra  il  linguaggio  ed  il  gestire?  Questa  difficoltà  cresce 
a  dismisura  ,  aUorchè  il  vocabolo  ch^  è  in  uso ,  esprìme 
qualche  affezione  propria  della  loqneki,  e  non  gik  una  parte. 
Non  è  meraviglia  perciò,  se  abbiasi  voluto  dinotare  col  Ti- 
tolo Esattezza  de'gesti  ciocche  nel  discorso  fatto  colla  voce 
chiamasi  Pronunzia.  La  parola  trovasi  scritta  e  sempre  ad 
uno  stesso  modo,  ma  essa  diversamente  viene  pronunziata 
da  diverse  persone.  Anche  senza  ricorrere  alla  diversità  delle 
diverse  provincie,  e  diversi  paesi  di  una  stessa  Nazione,  gli 
abitanti  di  uno  stesso  luogo  non  sono  sempre  costanti  nella 
medesima  pronunzia.  Or  la  prolaziofte  più  lunga  o  breve 
della  siUaba,  or  la  maggiore  o  minore  apertura  della  gorga, 
or  Ten&si  più  o  meno  carfeata ,  con  cui  si  battono  alcune 
lettere,  or  la  diversa  forza  data  alF accento,  fan  variare 
la  pronunzia  senza  che  la  parola  varii  nella  sua  forma- 
zione. La  diversità  della  pronunzia  può  produrre  tal  volta 
diversità  anche  nel  significato,  come  ravvisasi  nelle  voci 
Vicaria  e  Vicaria ^  tTosco  e  tosco.  Pero  e  però,  Sola 
e  SoIb,   Cantaro  e  cantaro  e  canterò;  ma  ciò  noo  sem- 
pre avviene ,  e  comunque  si  pronunziano  le  voci ,  q>eco, 
^intere,  centimano  hanno  sempre  lo  stesso  significato. 

Applichiamo  qui  quanto  si  è  detto  della  pronunzia  alla  £sat- 

IO 


146 

tezza  die^  gesti.  Tal  volta  qualche  picoola  vaiiazioDe  pro- 
duce in  essa  un  diverso  significato  y  come  può  vedersi  in 
genefak  nel  tit.  Differenza  dìf  gesti ,  ed  in  particolaie 
nel  s^uente  atteggiameoto. 

Pochi  gesti  SODO  piii  naturali  ed  universalmente  conoscinti  di 
quello  composto  dall^  indice  tola  disteso  e  diretto  a  qualche 
oggetto  pet  dinotare  T  indicarlo ,  e  fra  tntie  le  disposizioni 
delle  dita  in  segno  di  gestire,  poche  sono  qudle  die  ti  pos- 
sono paragonare  alla  presente,  per  la  sua  moltiplice  varietà 
di  sigiiificati,  prodotti  da  piccole  varianti^ 

La  mano  o«\  disposta  può  avere  i  seguenti  significati:  alcuni 
de^  quali  nascono  dalla  diversità  del  movimento  che  le  si 
d2i,  e  gli  akri  dalla  sua  diversa  posizione  relativamente 
al  resto  del  corpo. 

Additare  v.  pag.  à5.  Capar  gli  occhi  ptg.  9$.  Guercio  t.»* 
il  tit.  Meditatone,  v.  Attenzione.  Ora,  in  tjuesto  momento 
T.*^  il  tit.  In  questo  luogo.  ▼•  lo  stesso  tit.  Pensiero  v."« 
il  tit.  Silenzio,  idem.  Unità  v.  tit.  Numero.  Misura  di 
liqtddo  y.  tit.  Poco. 

Lo  stesso  gesto  con  qualche  movimetfCo  può  dinotare  TAdditaK 
con  disprezzo,  v.  Additare.  Mangiare,  v.»*  il  tit.  Chia- 
mare ^^  idem.  Minacciare,  idem,  Negatila,  idem,  Offesa 
V.  Disprezzo,  Beffe.  v.~  il  tit. 

Per  quello  che  riguarda  F  antichità  di  questa  disposizione  della 
mano  e  suoi  significati ,  oltre  a  ciò  che  se  ne  rapporta  nei 
eitati  tìtoli,  avvi  di  pili  rantoritk  di  Quintiliano  (XI.  3. 
pag.  loig.)  At  cum  tres  contracti  pollice  premuntur,  tum 
digitus  iUe,  quo  usum  optime  Crassum  Cicero  didt,  èxpU^ 
cari  solet.  Is  in  exprobrando  et  indicando  (unde  et  nomen 
estj  valet.  Forse  a  questo  tratto  di  Quintiliano  allude  il 
dotto  illustratore  della  tav.  So.^del  voi.  VII.  del  R.  M.  B. 
Essendo  f  Esattezza  de*  Gesti  un  punto  interessantissimo  per 
la  retta  intelligenza  della  mimica ,  sia  moderna ,  sia  antica , 
oltre  a  quello  che  si  rapporta  ne^  citati  titoli,  addurremo  di 
pili  il  seguente  esempio. 
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Una  dama  in  piena  conversazione  ripeteva  sovente  ad  una  sua 
amica  il  gesto  descritto  al  tit.  Bellezza  n.  i ,  additandole 
con  r indice  e  tal  volta  con  V  intera  mano,  un  giovine  per 
dirle  =:  vedi  quanto  è  bello!  =  La  Signora  alla  quale  non 
andava  a  cuore  la  lodata  hàlemA  (  non  so  perdiè  )  e  dis- 
piacendole m  particolare  la  magrezza  del  giovine,  avrebbe 
voluto  rispondere  anche  gestendo  (  gik  si  comprende  che  le 
interlocutrici  erano  a  qualche  distanza)  che  non  lo  stimava 
bello,  perchè  tr|[ppo  magro  :   ma  come  fare,  se  i  riguardi 
dovuti  alla  Dama  ed  ai  suoi  rapporti  non  le  permettevano 
di  spiegare  con  chiarezza  e  pubblicità  la  sua  Hea?  Non  po- 
teva perciò  valersi  ne  de^  gesti  descritti  al  tit.  Magrezza , 
ne  di  qualdie  altro  anche  pih  chiaro.  Ma  nello  stesso  tempo 
era  del  9iio  ùtteresse  il  manifestare  ad  alcune  della  societli 
ch^  essa  nbo  trdbrava  bello  il  detto  giovine ,  anzi  che  a  lei 
sembrava  brutto.  Ecco  come  si  tirò  d^imbarazeo  con  la  forza 
della  mimica,  da  essa  4i>nosciuta  a  perfezione.  Rivolta  alla 
danui  cominciò  ad  a&rmare  con  la  testa  e  con  gli  occhi 
quanto  quella  diceva  \  e  per  comprova  replicoUe  il  gesto 
dinotante  il  bello ,  e  nel  portare  più  volte   le  dita  aUe 
gote,  accompagnava  quest^  atteggiamento  con  gli  sguardi  di 
piacev<^  approvazione^  rivolgendosi  poi  a  questa  o  a  quel- 
la altra  amica,  cambiando  ciera,-  non  pili  accarezzava  le  sue 
gote ,  che  anzi  le  comprimeva  ^  e  nello  stesso  tempo  con 
gli  occhi  ora  esprimenti  T ironia,  ed  ora  il  disgusto,  ma 
sempre  misti  di  negativa,  diceva  alle  sue  amiche  =  bello? 
cioè  per  lei}  ma  per  me  è  una  larva,  è  una  brutta  cosa. 
Pili  di  raro  alcune  piccole  variazioni  ne^  gesti  non  influiscono 
ne^  loro  significati ,  come  abbiamo  veduto  nel  tit.  Amore, 
e  non  mancheremo  di  avvertirlo,  sempre  che  capiterà  Toc- 
casione,' atteso  il  grande  interesse  gik  dimostrato  di  una 
tale  cognizione. 
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Epiteto. 

In  due  modi  suol  fiirsi  uso  delF  Epiteto  :  o  adattandolo  ad  un 
soggetto  nominalo,  o  nominandolo  in  vece  del  soggetto; 
in  ambedue  i  modi  ha  loogo  ciò  nel  gestire  Napoletano. 
Facilissimo  è  il  primo  modo,  facendo  cioè  il  gesto  dinotante 
la  qualità ,  dopo  che  si  na  indicato  il  soggetto.  £  qui  potrà 
aver  anche  luogo  T  Accoppiamento  de^  gesti,  (v.'  Unione 
de* gesti  )  lo  che  si  verìfica  per  pili  ^pla  ni^one,  quando 
due  Epiteli  consecutivamente  vogliansi  attribuire  allo  stesso 
soggetto^,  ovvero  a  diversi  soggetti  lo  stésso  Epiteta  vuoisi 
adattare.  Quindi  si  eseguire  prima  il  gesto  delF  Additare 
per  esprimere  il  soggetto^  ed  in  seguito  vi  si  accoppiano 
i  gesti  corrispondenti  a  quelle  qualitli  che  voglionsi  attri- 
buirgli. Il  secondo  modo  è  anche  egualmente  facile ,  espri- 
mendo cioè  col  gesto  la  sola  qualità,  e  tralasciando  di  mo- 
strare il  soggetto,  o  perchè  essendo  gik  noto  non  si  voglia, 
o  perchè  per  altre  circostanze  non  si  possa,  o  non  convenga. 
Come  in  una  conversazione  ove  si  voglia  indicare  qnaldie 
persona,  e  frattanto  non  possa  o  p^  la  distanza  o  per  altro 
liguardo  additarsi  (v.  tit.  Additare)  sMndicherk  col  formare 
il  gesto  delFavaro,  dello  stupido,  del  guercio  e  simili  (  v.** 
i  tit.),  scegliendo  sempre  fra  gli  Epiteti  quelli  che  si  sa  con- 
venire al  seggette  di  cui  è  il  discorso,  (v.^  Aniwwfmasii^^ 

Fàmìs. 

Questo  bisogno  non  è  certamente  particolare  ai  Napoletani ,  e 
molto  meno  al  di  loro  clima ,  ma  particolarissimi  ci  son- 
brano  i  gesti ,  coi  quali  essi  V  esprimono ,  e  perciò  ce  ne 
occupiamo. 

;•.  Bocca  spalancala.  La  bocca  aperta  a  tutta  possa  con  gli 
occhi  esprimenti  un  bisogno ,  ed  animati  da  una  certa  vi- 
vacità ,  e  girando  replicate  volte  la  teSta  a  dritta  ed  a  si- 
nistra I  esprime  uno  che  ha  fame.  Tali  particolarità  sono 
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indispentobili  pel  signifioato  di  cai  parliamo ,  giacché  ,  se 
gli  occhi  fono  socchiusi ,  e  la  bocca  piuttosto  abbandonata, 
allora  si  contraffa  la  mossa  dello  stupido  ;  e  diventa  uno 
gesto  ingiurioso,  v.  tit.  Beffeggiare.' 

Se  si  volesse  indagare  T  origine  di  questo  gesto  dmotante  la 
fiune  y  par  che  sia  il  contraffiire  quello  stesso  che  ì  bam- 
bini usano )  quando  sono  tormentali  dal  bisogno  di  nutrirsi. 
Anche  gli  uccelli  nd  nido  fanno  lo  stesso,  ed  accompagnano 
questo  naturale  movimento  col  loro  pigolare.  Non  di  rado  i 
Naipoletani  contraffimno  i  movimenti  degli  aninudi  per  dino- 
tare qualcheduna  delle  sensazioni,  che  V  uomo  ha  di  comune 
con  quelli.  U  popolaccio  poi  ne  fa  frequentissimo  uso. 

3.  PolUce  ed  indice  disusi  sulla  bocca  aperta,  (  v.tav.  3i. 
n.  4*  )  ^  "ft^owJe  bisogno  di  murìrsi,  si  esprime  dai  no- 
stri aprendosi  la  bocca ,  ed  indi  distendendo  il  pollice  e 
r  indice  y  con  le  altre  dita  ciiiuse ,  e  portando  la  mano 
così  disposta  aBa  bocca ,  e  girandovi  le  dita  ora  'orizzon- 
talmente ,  ed  ora  perpendicolarmente  replicate  Volte.  Con 
questo  gesto  vi  dicono  r=  ho  fame  =  tu  hai  fame  =  que^ 
gU  è  affianato.  Il  detto  che  si  suole  accompagnare  con  que- 
sto segno,  è  allungo  difamma. 

Il  presente  gesto  ci  ricorda  del  verso  g  del  sai.  ^2.  Ego  enim 
sum  Dominus  Deus  iuus,  qui  edmxi  te  de  terra  Mgypti:  Di- 
lata ^s  tuum,  et  implebo  illud. 

J.  Palma  della  mano  dì  taglio  ,  continuamente  battendo  il 
fianco.  Distendendo  la  palma  con  tutte  le  dita  unite  si 
porta  di  Uglio  al  fianco ,  bàttendolo  frequentemente  col  pol- 
lice e  coir  indice.  A  questo  gesto  si  suole  unire  il  dello  =3 
mi  battono  i panchetti  (a). 

(a)  Non  sono  molti  anni  da  che  alcuni  Ufficiali  esteri,  messo  piede 
a  terra,  trovarono  nel  nostro  Molo  de' ragazzi,  che  li  seguivano, 
gesticolando  nel  descritto  modo.  Credendo  essi  che  ciò  fosse  uudi 
offesa,  sdegnati  perseguitarono  i  fanciulli  a  colpi  di  bastone.  Ma 
informati  io  seguito  del  significato  del  gesto  ,  lor  diedero  danaro 
anziché  Instonale. 
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Come  per  lo  piti  la  lame  mole  esser  V  effetto  della  miseria  , 
Gosl^  prendendosi  Tefietto  per  la  causa,  spesso  questo  gesto 
si  usa  volendosi  dinotare  la  deficienza  de^  beni  di  fortuna  ; 
e  per  amplificazione  ,  un  pezzente  ,  un  povero ,  come  nel 
seguente  fiitto. 

Una  dama  di  rango ,  mji  estera. e  poco  pratica  della  nostra  mi- 
mica ,  per  attaccamento  ad  una  signorina  Napoletana  si  sfor- 
zava ,  in  piena  conversazione ,  persuaderla  a  dare  la  mano 
ad  un  nobilissimo  Signore.  Non  trascurò  certamente  di  ac- 
cennarle per  brevità  i  soli  articoli  delle  glorie,  degli  onori, 
e  de^  titoli  delT  antichissima  famiglia  ec.  Durante  il  lungo 
ed  a£Cettuoso  discorso  non  s^intese  mai  rispendere  dalla  ra- 
gazza né  anche  una  parola  ,  e  credendo  il  silenzio  una 
Qìodesta  affermativa ,  animosa  le  disse.  iRfia  cara^  voi  dun-- 
tfue  dite  di  sì.  La  signorina  senza  aprir  bocca ,  si  battè  più 
volte  il  fianco,  con  la  destra  \  allora  V  estera  credendo 
che  la  damigella  avesse  avuto  qualche  incomodo  locale  , 
o  forte  qualche  insetto  che  la  tormentava,  le  disse  = 
Dignuia,  siamo  fra  di  noi:  potete  fixmcamente  liberarvi 
da  questa  molestia.  Le  ^kme  Napoletane  astanti  non  sep- 
pero ritener  le  risa  :  e  vedendo  che  V  Estera  se  ne  o£Een- 
deV^ ,  con  gentili  maniere  la  disingannarono ,  dicendole  = 
Scusate^  Signora  :  la  nostra  amica  e  compatriota  non  sof- 
fre alcun  incomodo  f  né  ha  usato  il  silenuo  ,  ansi  senza 
profferir  parola  e  con  quel  movimento  della  mano  pi  ha 
risposto  y  e  si  è  spiegata  con  moka  chiarezza  p  dicendovi 
che  il  vostro  raccomandato  non  le  conviene.  È  un  nobi- 
lissimo partito ,  è  vero,  ma  netto  stesso  tempo  poverissimo. 

Air  occasione  di  qiiest^  ultimo  gesto  avvertiamo  che,  quando  un 
Napoletano  vuol  dinotare  che  taluno  è  un  Signore,  una  per- 
sona di  qualitìi ,  ma  privo  di  beni  di  fortuna ,  che  muore 
di  fame  (  come  essi  dicono  )  usa  il  seguente  atteggiamento. 

Dopo  di  aver  puntate  ambe  le  mani  in  pugno  ne^fiandii  in 
segno  di  grandezza ,  e  nobiltà ,  tosta  distende  le  palme  di 
taglio ,  e  si  batte  i  fianchi.  Così  col  primo  gesto  vi  dirà 
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che  la  persona  di  cai  fi  traila ,  h  nobile  9  e  col  ae&ndo 
dinoterà  che  le  manca  di  che  vivere.  Se  poi  questa  se- 
conda qualità  si  volesse  celare  ad  una  parte  della  com- 
pagnia, allora  si  eseguirà  anohe  con  ambe  le  braccia,  ma 
nel  seguente  modo. 
Quel  braccio  che  si  trova  a  vista  di  coloro,  ai  quali  si  vuol 
mantenere  il  secreto ,  resteià  fermo  con  la  mano  al  fianco  , 
e  r  altro  che  è  verso  colui  al  quale  si  vuole  svelare  la  mi- 
seria, farà  il  detto  gesto  che  lo  indica. 

Fatica  ,  Stuto  ,  Sudore. 


La  fatica  pò.  di  cui  parliamo ,  si  piAÒ  Intendere  in  sensaUsico 
o  morale,  lodevole  o  vituperevole.  Per  esprimerlo  i  Na- 
poletani fanno  uso  del  seguente  gesto. 

1.  Pollice  tlrisdante  la  fronte  ila  una  punta  aS.àkra.  D  por- 

tare la  mano,  e  più  particolarmente  il  pollice  disleso  in 
alto  ^  una  tefnpia  ali*  altra ,  e  premendola  con  una  certa 
lentezza  ,  rimanendo  le  altre  dita  in  qualunque  siasi  posi- 
zione ,  forma  il  gesto  col  quale  si  esprime  la  fatica  e  Io 
stento,  che  ci  ha  costato,  o  potrebbe  costarci  una  quà- 
hmque  siasi  operazione  (  v.  tav.  ai.  .n.  6).  Si  suole  tal-- 
volta  anch^  Usare  nel  seguente  modo* 

2.  Indice  curvato  a  forma  di  falce  ^  e  slrisdante  la  fronte  dot 

sinistra  a  destra»  Questi  gesti  non  sono  che  contrafiaccenti 
dooehè  naturalmente  si  pratica  da  coloro,  che  grondano 
sudore  dalla  fronte.  Or  come  il  sudore  è  quasi  sempre  un 
.  effetto  della  pena ,  della  fatica ,  e  dello  stento  che  si  ha 
in  qualche  operazione  ^  ooA  il  4x>ntraffiure  di  astergersi  il 
sudore,  dinota  la  fiitica  di  cui  è  re&tCo. 
Gli  antichi  certamente  sudavano ,  e  che  talvolta  si  tergessero 
il  sudore  della  fronte  con  le  mani ,  come  è  naturale ,  lo 
abbiamo  anche  da  Petronio  Gap.  Vili.  Sudorem  iUe  mar- 
nibus  detersiti  Non  è  perciò  improbabile  ,  sebbene  non 
b*  intenda  dame  con  ciò  una  diretta  dimostraùone^  che  essi 
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avessero  talvolta  usato  tjuesto,  stesso  gesto  nel  nostro  si- 
gnificato. 
Questo  segno  può  andie  eseguirsi  ironicainvile ,  e  per  renderlo 
tale,  vi  bastano  i  soli  delineamenti  del  volto  esprimente 
r  ironia.  Esso  complicandosi  con  altri ,  può  avere  un  senso 
diversissimo  (  v.  Xlnione  de*  Gesti  ). 

Fermare. 

/.  Braccio  disteso  e  palma  alzata  perticatmenta^  rii^dta  perso 
la  persona,  cui  si  vuole  imporre  di  fermarsi  (  v.  tay'.  6  e 
i4  )•  Credo  probabile  il  considerare  questo  segno  come  uno 
de^  contraffiicoenti.  Che  altro  &  il-mimioo,  atteggiando  la 
palma  nel  modo  descritto,  se  non  contraffare  la  posizione 
di  un  muro  ?  Perciò  presentando  la  palma  in  faccia  a  colui 
che  si  vuol  che  si  fermi ,  gli  si  dice  :  Eccovi  un  muro  fra 
voi  e  me  :  non  voglio  che  lo  sorpassiate:  Fermatene 

Questo  gesto  si  trova  spesnssiraa  nell^  antichità  figu^ita ,  e  ba^ 
sterk  per  tutti  un  vaso  del  R.  M.  B.  v.  6.  tav.  6.  In 
esso  è  rappresentata  una  processione  bacchica,  e  fra  gli 
attori  si  vede  un  Satiro  che  con  la  sinistra  porta  il  tirso, 
e  con  la  destra  distesa  nell^  indicato  modo  avverte  al  cor- 
teggio di  fermarsi  (  v.  tit.  Adagio  n.  3  ). 

Si  usa  ancora  in  senso  metaforìoo ,  cioè^  non  proseguite  la  tale 
operazione  =  basta  fin  <pà  =3  non  pariate  pia  ec. 

il  dire  a  tùiano  fermatevi  ne^  sensi  indicati  può  nascere  da  varii 
motivi  )  e  r  uno  diverso  o  più  interessante  delT  altro.  An- 
che quéste  circostanze  ù  possono  esprimere  in  mìmica.  Per 
esempio.  Se  s^  impone  ad  nno  «di  fermarsi  in  tuono  di  pre- 
ghiera ,  o  di  tedio ,  il  volto  esprimere  questi  sentimenti  ; 
e  ciò  nella  ipotesi  che  non  si  vogliano  adoperare  i  segni 
indicanti  le  dette  idee.  Se  con  una  certa  autorità,  alla 
ciera  corrispondente  si  aggiungere  la  mano  in  fianco  (  v.'*>o 
il  tit.  ).  Se  con  molto  interesse,  il  braccio  sark  interamente 
disteso ,  e  le  dita  più  o  meno  Tuno  distaccato  dal)'  altro. 
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n  modello  presso  Y  antkhiù  figurata  di  quest*  oltimo  segno 
in  significalo  d^  imporre  di  fisrmarsi  per  qualche  forle  ra- 
gione ,  si  rinviene  neutre  giovani  Satiri  o  Panischi ,  piutto- 
sto ideali ,  terminando  essi  in  ona  sola  gamba  di  capra. 
Intendiamo  parlare  del  Tripode  di  bronzo  esistente  nella 
stanza  riservata. 

Avendo  spesso  citato  questa  paKtioolare  raccolta ,  nonsaÀ  fuori 
di  proposito  darne  una  distinta  notizia..  Ci  valeremo  delle 
medesime  parole  del  chiarissimo  Marchese  Arditi. 

H  lì  basso  rOievo ,  che  -  alla  mia  presente  memoria  ha  dato  oc- 
casione, trovasi  oggi  riposto  nella  stanza  degli  oggetti  ri- 
servati. Mancava  di  questa  itanza  il  Museo  Reale  Borbo- 
nico-^ e  se  io  ne  ordinai  la  costruttnra,  debbo  confessare, 
per  amore  del  vero,  che  la  idea  me  ne  fu  suggerita  da 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  (  oggi  nostro  Augusto  So- 
vrano )  nella  cui  persona  la  morale  e  la  Religione  hanno 
sempre  campeggiato  in  particdar  modo  fra  1  coro  delle 
altre  sue  molte  virth.  V^ne  Egli  a  visitare  il  Museo  in 
compagnia  di  S.  A.  R.  la  principessa  D.  Luisa  Carlotta 
sua  Figlia  ,  la  quale  in  punto  era  di  partire  alla  volta 
di  Madrid ,  ove  atteddevala  il  suo  sposo  ,  dico  il  Prin- 
cipe Reale  D.  Francesco  di  Paola.  E  fu  allora,  che  il 
prefitto  Duca  di  Calabria  mi  disse,  che  sarebbe  cosa  ben 
&tta  il  chiudere  tutti  gli  oggetti  osceni ,  di  qualunque  ma- 
teria essi  fossero,  in  una  stanza  \  alla  quale  stanza  aves- 
sero poi  unicamente  ingresso  le  persone  di  matura  etk  e 
di  conosciuta  morale.  Ed  io ,  eccitato  da  sì  pia  e  lode- 
vole esortazione,  tanto  Soci.  »  Il  fio^nno  e  V  amuleto  oontro 
del  fascino  (  v.  pag.  ^  ). 

I  sopraddetti  Satiri  con  la  sinistra  atteggiata  nell'  ultimo  des- 
critto gesto  chiaramente  e  con  molto  interesse  dicono,  yer- 
nuUeviy  non  vi  accostate.  Fanno  altresì  con  la  destra  un 
altro  gesto,  di  cui  non  è  chiaro  il  significato.  La  loro 
dritta  cioè  poggiata  su  i  lombi  con  tutte  le  dita  spiegate, 
eccetto  il  solo  annidare  che  è  ripiegato  in  dentro.  Lo  av- 
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vertiditto  agli  amatori  dille  antiche  u^iiae,  acoiib  le  ne 
oocupiiio,  sperando  che  alcuno' 41^  essi  sia  più. fortunato 
di  noi. 

Ma  come  quMo  monumento  per  la  sua  eooelknza  riscuote  FanDi- 
mmvbne  degli  artisti ,  e  per  riguardo  alla  sua  miinica  hn 
tormentato  più  di  un  dotto ,  così,  ancorché  il  descritto 
gesto  della  dèstra  non  ci  riguardi ,  pure  avanieremo  qual- 
che àmgettnra  ,  die  per  quanto  sappiamo,  sarà  la  prima 
&tta  di  pubblica  ragione.  Dicemmo  ohe  il  gesto  non  ci  ri- 
l^uaxda  y  giacché  esso  è  puramente  oonremiofuJe,  se  pure 
non  appartiene  ai  gesti  orittÌGÌ. 

Troviamo  scritto  nella  pag.  io3.  della  Chironomia  di  Mequeno 
die  per  intimare  silenzio ,  si  stendeva  la  mano  d«lra,  rac- 
colto Tannulare  verso  la  palma  della  numo.  JHoa  é  nostro 
pensiero  discutere  le  diffiedtii  che  si  possono  fare  sull*  an- 
toritk  di  Maniano  Gapela,  e  di  Nonno  dtate  dal  dotto 
autóre  (a):  diciamo  solo  che  se  fosse  ooù  ^  il  lingua^;io 
mimico  del  presente  monumento  sarebbe  pienamente  spie- 
galo. Le  dette  tre  figure  che  con  la  sinistra  vi  dicono  senza 
alcun  dvMno  JimuUew  ^  oon  la  destra  imporrebbbero  an- 
che di  serbare  silenzio.  Né  d  si  può  opporre  che  le  brac- 
dà  destre  non  sono  distese ,  come  ricerca  il  significato  del 
silenzio ,  (  secondo  Requeno  )  anzi  esser  desse  poggiate  al 
fianco.  Ad  una  tale  diffiooltìi  si  può  rispondere  che  o  l'ar- 
tista avrebbe  potuto  &rlo  per  m^o  aggruppare  le  figure , 
o,  chi  sa,  se  non  abbia  voluto  con  questa  altra  circostanza 
esprimere  d^  imporre  silenzio  con  autorità  (  v.  tit.  Mano 
in  sfianco  ) ,  come  separando  le  dita  delle  sinistre  ha  es- 
presso r  idea  di  comandare  cop  interesse  il  fermarsi  ?  (  v. 
tit.   Orrore  ). 

Il  sito  nel  quale  fu  sooverio  in  Pompei  questo  monumento , 


(a)  Nella  citazione  di  Nonno  vi  è  un  errore  di  stampa }  il  verso  che 
egli  rapporta  non  è  il  19  »  ma  il  a6i. 
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convalida  la  nostra  congeMra.  Esso  fu  rinvenuto  netta 
casa  detta  di  Felice,  e  precisamente  nel  Sacrario.  Riguar* 
do  al  destino  di  quest*  antico  edificio  nel  quale  il  piesente 
monumento  non  fu  V  unico  nel  genere  erotico,  diQ  vi  si 
rinvenne ,  vedi  il  nostro  Pian  de  Pompei,  ec.  pag.  VI. 
e  per  la  sua  interessaxitissima  pianta,  la  Uv.  XVI.  Mon. 
loed.  Instit.  di  corrispondenza  arcb.  i83o. 

Fica,   ukvo  tv  Fica. 

/.  Mano  in  pugno  e  punta  ,del  pólUce  che  frapposii^  fra  il  me- 
dio e  Findice  sporga  infuori.  La  mano  cosi  disposta  forma 
il  gisto  detto  ss  mano  injica,  o^far  ìejiche,  (  v.  |av.  7. 
•e  ao.  n.  i.  )  al  qnal^  segno  si  danno  diversi  significati. 

a.  Amuleto,  U  più  usitato  presso  di  nei  è  quello  di  amuleto 
contro  al  fescino:  ed  i  Napoletani  vi  aggiungono  Fespres- 
siope  te  faccio  na  fica,  come  se  dicessero  a  qualche  ami- 
co =  che  i  cattivi  occhi  non  li  £Eux»ano  del  male  =  Que- 
sto significato  è  identicamente  lo  stesso  di  quello,  che  si  da 
alle  corna  in  senso  di  amuleto  (  v.*  pag«  g6  ) ,  ed  in  fatti 
nell^  eseguir  questo  gesto  tal  volta  si  pronunzia  la  stessa 
sentenza  che  si  usa,  facendo  le  coma  contro  del  fisiscino  =3 
Mairìiocchie  non  ce  pozzano.  La  sola  difi&renza  consista 
che  la  mano  in  fica,  ha  un  grado  maggiore  di  forza  del 
corno  nella  idea  di  quei,  che  ci  prestano  credenza. 

J.  Ingiuria  grai^.  Passiamo  ben  volentieri  sopra  a  quanto  dice 
qualche  scrittore,  che'  mette  in  dubbio  questo  significato 
della  mano  in  fica ,  perchè  costoro  parlano  contro  i  fatti. 
£  un  poco  forte  che  tali  dotti  ignorino  il  verso  del  can- 
to 1^5.  dell^  inferno  di  Dante.  Sono  ben  note  le  tante  di- 
visita  di  opinioni  su  questo  gesto  raccolte  dagli  Accade- 
mici Eroolanesi  nel  secondo  volume  de^  bronzi  ;  ma  senza 
entrare  in  brighe  ci  occuperemo  principalmente  de^fatti  mo- 
derni ,  valendoci  di  quelli  che  V  esperienza  ha  resi  in- 
concussi; per  questa  parte  addurremo  alcuni  fra  gli  antichi 
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esempli  il  dì  cui  significato  semora  probabilniente  ricono- 
sciuto corrispondere  ai  moderni. 

La  nflUio  in  fica  suole  ancora  osarsi  in  segno  di  grarissmia  in- 
giuria^ e  vale  lo  stesso  di  docdiè  sool  dirsi  dagli  esteri 
mandare  tabmo  a  passeggiare^  I  Napoletani  però  yì  aggiun- 
gono di  piti  il  sito  destinato  al  passeggio,  dicendo  al  paese 
diPulcindla,  oippard  fuori  grotta. 

4»  Ifwitò  turpe.  Finalmente  il  detto  gesto  è  mia  specie  d^in* 
Vito  offensivo ,  o  impertinenìe,  avendo  rapporto  alT  ultimo 
esposto  significato.  Si  badi  che.il  primo  ed  il  terzo  sono 
sempre  accompagnati  dal  volto  alkgro ,  gajo ,  o  molle , 
colle  modificazioni  cbe  portan  seco  le  diverdtìi  del  signi-» 
ficato ,  ancorché  sefnpre  ert>tico  :  ed  il  secondo  ha  una 
ciera  sdegnosa ,  vendicativa ,  e  violenta. 

Volendo  rintraoàare  d*  onde  mai  (pesto  concerto  delle  dita  abbra 
preso  i  descrìtti  significati  s\  presso  gli  antichi  che  i  moderni^ 
basta' ricordarsi  del  gtk  detto  alT  articolo  Coma  pag.  loi. 
n*  3.  e  di  quello  che  leggesi  nella  Crusca  su  questa  (rase. 
Riguardandolo  poi  come  amtdeto,  si  comprende  benissimo^ 
giacché  dinota  il  prototipo  di  quello  e  qualdie  cosa  di  plii^ 
e  ciò  apiega  chiaramentei|^  come  anche  tal  volta  vale  una 
ingiuria ,  e  tal  altra  un  invito. 

Olire  a  dò  questo  gesto  è  della  classe  di  quei  detti  contraflàc- 
oenti,  come  lo  stupido ^  il  bere  ec.  e  quindi  non  uscendo 
dalla  classe  de*  gesti  che  possiamo  chiamare  naturali ,  non 
è  difficile  il  comprenderli  da  chiunque  vi  rifletta  per  im 
poco.  Sappiamo  die  il  dottìssiino  Boettinger  fra  le  tante  sue 
opere  abbia  disteso  anche  un  trattato  sulle  mani  in  fica-,  nel 
quale  certamente  non  vi  sarh  niente  che  desiderare  su  que- 
st*  articolo  \  ma  fino  al  presbite  non  ci  è  riuscito  con- 
sultarlo. 

Suir  antichità  di  questa  mimica  espressione  sono  tali  e  tante  le 
prove  di  fatto  che  non  varrebbe  la  pena  di  addurne. 

Fra  i  monumenti  in  rilievo ,  quei  superstiti  alla  catastrofe  de^ 
secoli  sono  sì  frequenti,  che  chmo  dimostrano  il  grande  uso 
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fàltone  dagli  anAchi.  Il  nomerò  maggiore,  che  per  la  oa- 
Cura  del  metallo  resistente  più  alla  voracità  del  tempo, 
è  quello  di  bronzo.  Essi  non  difieriscono  afiGitto  da*  mo- 
derni (  tanto  in  oso  presso  di  noi  )  se  non  che  questi  ul- 
timi non  sono  mai  associati  al  prototipo  degli  amuleti , 
come  spesso  s^  incontra  nella  mano  in  fica  degli  antichi. 
Ma  come  da  alcuno  di  esse  si  può  ricavare  d'averle  gli 
antichi  non  solamente  usate  ^  ma  anche  ne' medesimi  si- 
-  gnificati  de' Napoletani ,  a  questo  Èok  oggetto  ne  addur* 
remo  qualche  esempio. 

Nelle  antiche  pitture  on  solo  fatto  è  a  nostra  notizia,  sul  quale 
non  puà  esservi  alcun  dubbio.  In  un  vaso  riportato  da  Mil- 
lin  (a)  due  donne  si  bagnano  ad  un  labrum»  Una  di  esse , 
guardando  la  compagna,  distende  la  dritta,  e  dirigendola  al 
seno  di  quella,  fii  la  mano  in  fica.  Al  niirar  questo  quadro 
chiunque  conosce  il  gestire  moderno  de*  Napoletana  vi  dirk 
eccopi  due  donne  che  si /anno  de^soUU  auguriifra  di  larop 
o  altri  complimenti  del  genere  erotico  di  cui  trattiamo.  La 
donna  cioè  con  la  mano  in  pugno,  e  diretta  alla  compagna 
le  dice  :  Che  bella  cosai  te  faccio  nafica  • .  •  o  altra  si- 
mile espressione;  giacché  a  questo  gruppo  non  può  con- 
venire il  significato  n.  3,  non  essendovi  alcun  segno  di  rissa, 
o  di  coUesa  fra  le  due  donne,  come  dicemmo. 

Forse  in  altri  vasi  vi  sarà  dipinto  lo  stesso  gesto  :  ma  come  ab- 
biamo osservato  a  pag.  la.  la  poca  coranza  de' greci  fi- 
gulini nel  terminare  le  mani  deve  render  cauto  l'ardieologo 
a  decìdere  su  qualche  gesto  che  può  esser  dubbio.  Nel  vaso 
citato  ancorché  il  copista  non  abbia  segnata  la  punta  del 
pollice,  sporgendo  appena  fuori  fra  l'indice  ed  il  medio, 
pure  è  indubitabile  il  gesto,  secondo  uno  de'  due  significati 
*  da  noi  descritti  n.  i.  o  4*  e  non  |pk  d'ingiuria,  giacché  il 
gruppo  non  indica  rissa ,  o  almeno  discordia ,  per  poterne 


(a)  Ptein.  de  tu.  antiq.  v«  II.  Ut.  IX. 
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dedurre  che  si  ikoctano  delle  ingiuria  fra  di  loro.  Il  dolio 
autore  ndla  eradica  spiegazione  della  rappreseutama  noii 
si  è  occupato  di  questo  gesto ,  e  quindi  non  ne  parla. 
'  Nel  senso  poi  dMngiuria  grave,  la  tav.  68  del  voi.  III.  d'Hanek: 
oe  tie  dk  un  forte  sospetto.  U  quadro  è  composto  da  quat- 
tro figure,  due  di  uomini  e  due  di  donne.  I  primi  sono 
seduti  su  di  un  triclinio,  come  anche  una  delle  due  donne. 
Questa  nel  mentre  tocca  la  lira,  è  rivolta  all^  altra  came- 
rata che  sdegnata ,  e  con  violenza  si  allontana  dalla  compa- 
gnia, e  sembra  che  voglia  sollecitamente  uscire  dalla  stanza. 
In  questo  mentre  essa  si  rivolge  in  dietro ,  e  guardando  Tal- 
tra  donna  seduta  sul  triclinio  (  certamente  sua  rivale  iù  si- 
mile circostanza)  distende  verso  di  quella  la  sinistra  in  pu- 
gno, ed  a  noi  sembra  vederla  concertata  a  mafio  in  fica, 
nel  senso  descritto  al  n.  3. 
Fin  qui' il  detto  ha  molta  probabili^,  atteso  il  soggetto  del  grup- 
po; ma  come  il  pugno  della  donna  è  nascosto  daU'om- 
pecomoy  ci  si  potrebbe  opporre  V  averci  supposto  la  mano 
in  fica,  dove  non  si  vede  chiaro  che  il  pugno.  Rispondiamo 
francamente,  che  in  questo  gesto  non  vi  si  possono  ricono- 
scere che  due  significati  o  quello  esprimente ,  ti  prenderò 
a  pugni,  (  V.  tit.  Minacciare)^  o  che  il  pugno  sia  disposto 
a  mano  in  fica  ;  ed  in  conseguenza,  che  la  donna  dica  alla 
sua  compagna ,  la  quale  è  stata  prescelta  per  suonare:  sona 
quanto  ti  piace f  a  me  poco  cale  il  favore  che  hai  ricevuto, 
e  ti  numdo  a  passeggiare.  In  fatti,  mettendosi  a  calcolo  il 
soletto  della  conversazione  ed  il  sesso  che  gestisce,  ci  sem- 
bra chiaro  che  il  gesto  sia  tanto  erotico  quanto  lo  stesso 
argomento  del  gruppo  ^  e  quindi  esser  improbabile  che  la 
donna  adirata  dica  alla  sua  rivale  ti  prenderò  a  pugni  , 
anziché  mandarla  a  passeggiare. 
La  circostanza  della  mano  nascosta  è  anche  da  rimarcarsi ,  po- 
tendo essere  o  un  moto  naturale  ,  oppure  fatto  ad  arte. 
Il  gesto  è  nascosto ,  sia  che  la  donna  nell^  imbarazzo  del 
dispetto  che  sente,  vedendosi  rifiutaU,  e  posposU  ad  altra , 
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non  A  oooopa  a  disbrigare  la  mano  dalF  ampeponio  \  sia 
.  Sorse  perchè  non  essendo  prudensta  far  manifesumente  ve- 
dere ai  due  nomini  V  offesa  che  fa  a  quella  da  essi  pre- 
scelta ,  procura  di  pasoondere  ai  medenmi  la  mano  in  fica, 
ma  che  certamenle  non  cessa  di  essere  ben  c<tepresa  dalla 

compagna. 

•e 

F  1 8  e  B  I  Ow 

Ha  luogo  tra  gesti  anche  il  Fischio?  Far  quesu  dimanda  è 
lo  stesso  die  dimandare  se  il  sorbetto  sia  una  bevanda  , 
mentre  esso  tutto  che  si  beva ,  ha  pure  un  qualche  in- 
grediente di  solido^  negare  che  le  figure,  die  d  piesen-ù 
tano  i  libri  di  Geometria ,  appartengano  veramenie  alla 
Matematica',  dacché  esse  sebbene  rappresentino  i  limiti  della 
superficie  I  e  dd  solido  presi  in  astratto ,  pure  esse  slesse 
ly^nm^  qualche  cosa  di  F»yftt^»^alA  che  esce  dalla  sfisra  dd- 
r  astrazione  ;  ovvero  per  qual  non  so  die  di  sensibilità,  che 
si  osserva  nella,  celebre  erba  sensitiva ,  detta  da  Linneo 
mimosa  pudica ,  deluderla  dal  rejpio  de^  vegetabili.  Ri- 
guardo al  fischio ,  ed  a  qualdie  altra  cosa  simile ,  come 
la  Tosse ,  e  lo  Spurgarsi ,  il  Vemactkio ,  lo  Starnuto , 
il  Eutto,  il  Ringhio  (  v.  tit.  Apansia,  Chiamare,  Dis-^ 
prezzo  )  corre  proporaionatamente  lo  stesso  disoorso*  Nel 
fischio,  oltre  della  diverse  positure  di  labbro  e  di  lingua^ 
concorre  andie  il  suono  che  esce  dalla  bocca,  ma  non 
perchè  si  trova  in  esso  qualche  cosa  di  piìk  dd  semplice 
gesto ,  potrk  per  alcun  modo  chiamarsi  vocabolo  ,  e  quindi 
non  potendo  appartenere  alla  classe  de^  segni  dati  cdl^  ar- 
ticolazione della  parola ,  rimana  fira  quello  de^g^ti ,  ov- 
vero tutt^  al  più  formare  T  audio  di  amendue,  e  f  argo* 
mento  dd  di  loro  vicendevole  ajuto* 

Gò  ha  riguardo  al  fischio  eseguito  colla  sola  bocca,  essendo 
chiaro  die  ove  per  renderlo  piik  stridente  e  significativo, 
si  adopera  anche  il  concorso  delle  dita ,  a  maggior  diritto 
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appartiene  alla  classe  <}e*  gesti  ;  e  vi  apparterrà  assoluta- 
mente ,  se  trascurato  il  suono ,  si  vorrk  considerare  la  sola 
positura  delle  labbra  ,  ed  anche  delle  dita.  Potr^  forse 
lanciarsi  il  suono  del  fischio  a  qualunque  distanza  ore  ar- 
riva la  vista  ?  Converrà  farlo  sentire  in  qualsiasi  occasio- 
ne? Si  aspetterà  che  la  figura  rappresentata  negli  antidii 
^  monumenti  ci  faccia  giungere  all^  orecchio  il  suo  fischio  ? 
In  queste 'occasioni  di  distanza,  di  convenienza ,  di  figura 
ed  altre  molte  che  non  è  necessario  di  esaminare,  il  solo 
gesto  potrà  esprimere  il  fischio,  e  spiegarne  le  idee,  che 
presso  i  Napoletani  sono  ben  varie.  Nell^  esporle  poi ,  e 
nel  volerle  interpretare ,  bisogna  por  mente  ancora  alle 

^  maniere  anche  diverse  dello  stesso  fischio,  come  andrem 
vedendo.  Si  usa  dunqoe  presso  di  noi  il  fischio  in  più 
significati. 

/.  Chiamala  fatta  ia  vicinanza.  È  tanto  comune  Fuso  del 
fischio  per  chiamare  qualcuno,  che  esso  per  questo  solo 
oggetto  conserva  tutti  i  suoi  gradi  di  comparazione,  di 
proporzione  alle  diverse  distanze.  Allorché  costui  è  molto 
vicino ,  le  labbra  appena  si  muovono ,  ed  aperti  alquanto 
i  denti  si  dk  aUa  lingua  un  piccolo  moto  sufficiente  a 
produrre  un  suono  confiiso  e  vario ,  ma  sempre  sibilante, 
simile  a  quello  che  nascerebbe  dalla  prelazione  delle  let- 
tere sctf  su  Ovvero  avendo  quasi  chiusi  i  denti ,  aprendo 
a  varie  riprese  le  labbra ,  produrre  il  suono  delle  let- 
tere ps.  Il  primo  di  questi  due  modi  è  più  imperativo  , 
e  si  stima  sufficiente  fiurlo  una  sola  volta  per  ottenere  F  in- 
tento da  chi  ne  ha  V  autòrìà ,  perlocchè  si  pratica  dalla 
gente  più  rozza  j  e  le  persone  ben  educate  non  P  usano , 
se  non  che  in  qualche  imperiosa  circostanza ,  e  con  quelli 
che  loro  sono  inferiori  di  molto ,  ovvero  per  un  certo  vezzo, 
allorché  si  vuol  dare  un  segno  di  particolar  confidenza, 
n  secondo  poi  è  il  segno  del  chiamare  più  pulito,  e  si 
es^e  con  suono  più,  o  meno  alto ,  con  riprese  più  o 
meno  firequenti  ed  allungate.  Esso  è  tanto  usiuto  che  da 
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quel  soonò  è  derivato  nel  nostro  vernacolo  non  solo  il 
nome  piss-piss  ,  ma  anche  il  verbo  pissiare,  per  le  quali 
voci  y  oltre  del  significato  esposto  nel  tìt.  Siknzio,  sì  di- 
nota comunemente  anche  il  chiamare.  Nel  proporzionare 
il  suono ,  e  le  riprese  di  piss  piss ,  si  ha  riguardo  non 
solo  flili*  distanza ,  ma  anche  alla  qualità  delle  persone  e 
del  luogo  ,  credendosi  una  impertinenza  di  farlo  molto 
fi>rte  e  replicato  verso  una  persona  ragguardevole ,  o  nella 
Chiesa  ,  o  in  altro  luogo  degno  di  rispetto.  In  qualcuna 
di  queste  circostanze  non  si  &  che  una  sola  volta  e  molto 
basso,  e  non  si  ardisce  di  replicarlo,  avanzandone  alcun 
poco  il  suono ,  se  non  quando  si  è  cerziorato  che  il  primo , 
per  non  esser  giunto  all^  orecchio  ,  è  rimasto  vuoto  di  ef- 
fetto. Ove  è  da  avvertirsi  che  ,  se  altrove  questo  potrebbe 
sembrare  un  frastuono  ed  un^  inconvenienza  considerevole, 
presso  del  nostro  volgo  non  si  reputa  affiitto  tale ,  e$« 
sendo  il  più  delicato  segno  della  chiamata. 

2*  Chiamata  amorosa.  Quando  poi  V  aria  in  vece  di  emettersi 
si  attrae ,  e  le  labbra  si  modellano ,'  tirandone  un  poco  in 
dentro  la  rubiconda  estremità,  allora  viene  a  produrre  un''al- 
tra  specie  di  sottilissimo  fischio ,  il  quale  perchè  si  fa  poco 
sentire,  è  chiamato  da  noi  SordegUno.  Questo  è  usato  solo 
fra  le  persone  che  si  amano,  e  da  coloro  che  cercano  at- 
tirare r  altrui  affetto  ^  e  perciò  non  si  pratica  che  da  que« 
sta  sola  classe  di  persone ,  e  rarissimamente. 

3.  Chiamata  folta  in  qualche  distanza.  Il  fischio  poi  eseguito 
collo  stringer  e^  allungar  alipianto  le  labbra ,  produce  un 
suono  ben  diverso ,  cupo,  e  meno  sensibile ,  simile  a  quello 
che  &  il  cane  quando  scjuittisce,  e  che  per  lo  pih  è  dal  me- 
desimo emesso  quando  è  punto  da  forte  dolore,  o  dal  desio  di 
raggiunger  qualche  belva  \  e  propriamente  quello  che  suol 
precedere  nelF  emissione  al  fotte  latrato;  Noi  troviamo  una  ' 
bellissima  distinzione,  ed  unione  di  questi  due  suoni  nella 
voce  usata  da^  Greci  per  quesf  <^getto.  Costoro,  che  a  con- 
fessione dello  stesso  Tullio ,  felicissimi   furono .  nel  ritrova- 

11 


i6a 

mento  de*  vocaboli  propr j  a  detennÌDare  V  idea  colla  loro 
voce  vX«x^«n>  espressero  nel  tempo  stesso  amendue  i  suoni 
che  manda  ne^  suoi  urli  il  cane,  lo  squittire  cioè  ed  il  la- 
trare. Qui  però  occorre  ricordarsi  Fuso  solamente  del  primo 
per  la  sua  corrispondenza  al  fischio,  poiché  determinata- 
mente ,  e  senza  le  riserve  e  convenienze  dianzi  esposte , 
si  fa  uso  del  jSschio ,  che  i  Napoletani  dicono  Sisco,  e  da 
esso  formano  non  solo  il  nome  Siscariello,  per  dinotare  lo 
strumento  che  ajuta  e  serve .  per  fischiare  ,  ma  anche  il 
verbo  Siscare^  il  quale  oltre  del  naturale  suo  significato, 
per  una  metonomia  si  adopera  ancora  come  si  è  detto  nel 
senso  di  chiamare.  E  perciò  troppo  chiaro  che  per  ima  si- 
mile metonomia  ne^gesti,  anche  il  Fischio  dinoti  la  chiamata. 
4.  Chiamala  da  mólto  lungi.  Se  finalmente  la  chiamata  è  di- 
retta ad  una  persona  lontana ,  e  che  per  altra  circostanza 
possa  difficilmente  sentire ,  o  che  si  voglia  dar  ad  inien- 
dere  di  cosi  credere ,  il  Fischio  giunge  al  suo  superiativo, 
come  si  è  accennato ,  rendendolo  più  stridente  coir  ajuto 
delle  dita.  Questo  si  esegue  in  doppia  maniera:  O  mettendo 
in  bocca  V  indice  ed  il  medio,  non  perfettamente  tra  loro 
avvicinati  in  modo  da  lasciare  un  piccolissimo  canaletto 
per  entro  al  quale  soffiando  Paria  ,  si  produce  il  voluto 
fischio  più  sonoro  )  e  ciò  in  imitazione  ed  in  mancanza  di 
uno  o  molti  piccoli  siscarelli  formati  di  metallo ,  di  legno, 
di  canna ,  di  corteccia  di  rami  d^  albero ,  o  anche  di  creta, 
che  si  usano  per  lo  stesso  oggetto.  Oppure  oltre  alle  dette 
dita ,  s*  introducono  nella  bocca  gli  estremi  del  pollice  e  del- 
r  indice,  o  dell'*  indice  e  del  ndgnolo,  ed  in  questa  ultima 
posizione  le  dita  sono  disposte  a  mano  cornuta.  Si  esegue  lo 
stesso  andie  in  altro  modo,  cioè  mettendo  V  indice,  o  il  me- 
dio nella  bocca  non  per  la  loro  punta ,  ma  introduoendosi 
orizzontalmente  il  vertice  dell^  angolo  formato  dàlia  prin- 
cipale giuntura  ripiegata.  Or  V  aria  passando  per  la  con- 
cavità della  medesima,  produce  lo  stesso  effetto.  Questo  modo 
però  non  è  tanto  comune  come  il  primo,  perchè  non  tutti 
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hanno  la  bocca  si  grande ,  e  le  dita  tanto  snelle ,  quanto 
bisogna  per  conseguire  Tefiètto.  La  spiegazione  che  ci  ha 
rimasta  Esichio  (a)  della  greca  voce  ovìuKika^ety  rendendola 
eguale  al  fischiar  colle  dita ,  mentre  non  determina  di  qual 
deMue  modi  intende  parlare,  dimostra  la  loro  antichità, 
o  almeno  di  uno  di  essi  presso  di  noi  conservato  ,  non 
che  es^uito ,  e  perfezionato  dall^  altro. 

5*  Ai^iso,  Alla  domanda  va  annesso  V  avviso  ,  il  qoale  può 
esser  vano  secondo  il  diverso  soggetto:  come  di  esser  più 
attento ,  o  lesto ,  di  badare  a  se ,  e  di  essere  attento  ad 
una  concertata  cosa ,  di  trovarsi  pronto  ,  ed  altri  simili 
che  non  è  uopo  porli  in  chiaro.  Ed  anche  per  V  avviso 
corre  ciocché  si  è  pocanzi  osservato  de^  diversi  gradi  del 
fischio  secondo  la  diversità  della  distanza,  e  della  conve- 
nienza ,  le  quali  non  erano  ignote  agli  antichi ,  leggendosi 
in  Apuleo  pag.  i6o.  =  prima  pigiUafores  meas  tacitus 
accedas,  wioque  sibilo  contentasi  ed  a  pag.  179.  Janufue 
clausis  et  obseratis  foribus ,  uxoris  laudata  continentia  , 
januam  pidsat,  sibilo  eti€un  praesentiam  suam  denuntiante. 

6.  Insimutaione  segreta.  Siccome  nel  discorso  la  roce^fischiare 
è  presa  nel  significato  d^  insinuar  segretamente  alcuna  no- 
tizia come  adoperato  nel  Pataffio  (Napoli  1788.  cap.  90 
p.  i58)  così  è  facile  F intendere  che  gestendo,  per  esprìmere 
lo  stesso ,  si  usi  il  Fischio.  Ove  due  cose  sono  da  riflet- 
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tersi.  Prima ,  che  per  questo  significato  si  usa  soltanto  il 
fischio  eseguito  nel  primo  modo  diminutivo  descritto  al 
n.  I .  Seconda,  che  con  questo  gesto  così  determinato ,  si  può 
esprimere  non  solo  V  insinuare  qualche  cosa  all^  amico ,  ma 
anche  il  riferir  segretamente  delle  cose  ricercate  (  v.  tit. 
Curiosità  n.  2.  )• 
y.  Vezzo  afancitdU,  Lo  stesso  fischio  diminutivo  suol  farsi  a 
bamboli ,  allorché  cominciano  a  mostrare  qualche  piccolo 


(a)  Htsychii  Lexicon.  Lugduni  Batauorum.  voi.  i.  pag.  617. 
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<lisoerDÌmeiito:  allora  le  vezzeggiaci  educatrici  con  de'/^s  ps 
r. invitano  a  cominciare  a  parlare ,  o  almeno  ad  imitare 
qud  sibilo. 

^,  Inganno.  Non  il  fisckio  diminutivo,  ma  il  vero  e  talvolta 
anche  il  superlativo  suole  usarsi  per  inganno.  Questo  tra 
noi  lo  praticano  specialmente  coloro  cke  dtornano  a  casa , 
o  girano  altrimenti  per  la  cittk  la  notte,  &tte  tarde  le 
ore.  Essendo  allora  soprafiatti  dalla  paura,  talvolta  ancbe 
irragionevole ,  di  trovarsi  in  qualche  cattivo  incontro ,  so- 
^on  dare  un  fischio  quasi  che  avessero  a  chiamare  gente, 
o  dalla  lor  prossima  casa,  o  altrimenti  conosciuta  ,  che 
accorre  prontamente  àll^  uopo.  £  qui  pavé  che  si  metta 
in  pratica  un  sutterfugio  simile  «  quello  una  volta  usato 
àsi  un  bravo  generale.  Costui  essendosi  disperso  salo  in 
im  bosco ,  si  trovò  ^  fronte  di  una .  ventina  di  nemici  a 
cavallo.  Al  momento  ddl^ incontro,  voltandosi  in  dietro, 
die  una  voce 4  SattagUoni  in  avanti:  Soldati  correte:  i 
nemici*  Questo  produsse  V  effetto  desiderato  ,  poiché  i  ne^ 
il^ci  credendo  che  qualche  grossa  partita  lor  fosse  sopra, 
presero  la  fuga  |  e  rimasero  sgombro  il  pMo  all^  avveduto 
generale* 

Q^  Rimedio.  Kè  «ole  per  ingannare  usano  il  fischiare  i  nattunii 
nostri  viandanti,  ma  anche  tal  volta  il  (anno  per  appre- 
stare un  rimedio  al  panico  timore,  o  al  tedio  della  soli- 
tudine, e  ciò  quasi  unicamente  è  praticato  da^  vagabondi 
ed  oziosi.  Gente  di  tal  fatta  ne  forma  ancora  un 

/o.  Sollazzo^  senza  alcuna  ragione,  o  come  essi  ^oono pè  passa 
lo  tiempOy  e  tal  volta  anche  con  molta  inciviltà  a  modo 
d^  intercalare  (  v.**"  il  tit.  )  interrompendo  i  discorsi,  e  Fap- 
plicazione  altrui.  Questo  incivilissimo  uso  ha  dato  occasione 
al  proverbio  che  ha  luogo  presso  di  noi,  tOmmo  tristo^ 
o  canta,  o  sisca* 

11.  Disprezzo.  K ultimo  senso  in  cui  è  adoperato  il  fischio,  è 
il  disprezzo.  Nel  qnal  senso  lo  troviamo  usato  in  Geremia 
(  Thren.  2.  i5  )  9  ove  pailando'ile"  oimici  di  Gerusalemme 
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Jice:  Phmserunt  super  te  manihiis  omnes  transeunles  per 
viam, sibilaverunl^  et  mo^erunt  caput. ».'EÀ  ancorché  la  beffa 
in  buona  morale  dovesse  essere  sempre  punita  ,  pure  solo 
alcune  v^lte  non  si  pub  usare  impunemente ,  ed  in  questi 
casi  eccettuati ,  volendo  il  mimico  anche  adoperarla  ,  pro- 
cura nasconderla.  Ciò  si  ottiene  iacendo  i  gesti  indicanti 
il  fischio  senza  eflèttuirlo^  nascondendone  cioè  'ù  chiasso, 
e  tal  volta  anche  alcuno  de^  descritti  moti  della  bocca  o 
delle  dita ,  e  conservando  solo  quelli  che  sono  indispensa- 
bili per  mostrare  che  si  Torrebbè  in  qaella  occasione  £ir 
uso  del  fischio.  Si  dispone  perciò  la* 

/2'.  Bocca  Ssposta  per  Jischiare  ^  in  qualunque  p<ìsizione  essa 
sia.  G>me  queste  sono  diverse  e  naturali,  ognuno  le  com- 
prendere' da  se,  anche  che  fossero  diveise  dalle  indicate. 
Sì  situane  le  labbra  Desmodi  descritti,  e  si  approssimano  alla 
bocca  le  dita  diceste'  in  uno  degU  atteggiamenti  anzi  detti, 
abbozzando  cioè  il  gesto  senza  peifezioiurtla  col  chiasso 
del  fischio. 

Né  si  vuol  qn\  tralasciare  una  circostanza  die  ha  luogo  presso 
il  volgo,  e  le  persone  poco  educate.  Esse  mentre  che  alcuno 
beve  ,.  sovente  Y  accompagnano  con  un  fischio  placido  e 
lungo,  o  per  uno  sdierzo  j  o  per  insulto.  Questo  nasce  dal- 
V  uso  deVettusinì,  t  quali  con  far  tal  fischio  istigano  ed  ac- 
compagnano i  cavalli,  allorché-  vogliono  dar  loro  da  bere. 
Quindi  accompagtiando  taluno  che  beve  con  qùeUa  mede- 
sima musica ,  che  si  pratioa  oo^  cavalli ,  vale  lo  stesso  che 
stimarli  tali.  Anche  dalla  gente  culla  è  praticato  un  simile 
segno  del  volgo,  ma  solo  per  celia,  e  quasi  fingendo  di 
volei  abbassarsi  ad  imitare  qualche  cosa  volgare.  Cade  a 
proposito  ricordare  T arguta  e  vivace  risposta,  data  da  un' 
plebeo  ad  un  letterato,  che  volendo  scherzare,  cominciò  a 
fischiare ,  mentre  il  primo  beveva  molto.  Or  costui  punto 
dallo  scherzo,  e  molto  più  dal  suo  significato  che  al  cerio 
non  ignorava,  scostando  prontamente  il  boccale  dalla  bocca, 
disse:  Ora  vide  Uè  cose  comme  vanno!  La  munno-ha  dda 
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pota  sempe.  Na  vota  veveva  V  animale ,  e  tommo  siscava^ 
mmò  y€9e  P  ommo  e  sisca  V  animale.  Lo  che  corrisponde 
air  italiano.  Gran  che!  il  mondo  sempre  gira  e  muta.  Una 
volta  infatti  bevendo  gli  animali ,  fischiavano  gli  uomini, 
ed  ora  bevendo  un  uomo ,  un  animale  fischia.  Chi  conosce 
la  nostra  mimica ,  comprende  come  al  profferir  questa  pa- 
rola il  plebeo ,  non  mancasse  di  volgere  ima  istantanea  oc- 
chiata al  dotto  per  additare  agli  astanti  di  chi  egli  parlasse. 

Genere  i!f£  gesti. 

n  genere  preso  nel  senso  grammaticale  non  è  che  V  applica 
uone  della  distinzione  de' sessi  alle  parole;  Perciò  nella 
manifestazione  delle  idee  fitte  colla  voce  ^  una  tal  distin- 
zione cade  non  solo  sulle  cose  che  realmente  hanno  un 
genere  diverso ,  ma  anche  sulle  parole  che  si  livellano  a 
quella  proporzione.  Nel  gestire  poi  ove  non  è  bisogno  di 
ques^  seconda  distinzione  ,  la  diversità  del  genere  avrìi 
luogo  ancora,  sebbene  si  riduca  al  solo  discernimento  reale 
de'  sessi.  Or  che  ne'  gesti  Napoletani  vi  siano  di  quei  che 
lo  indicano ,  va  riferito  al  titolo  Robustezxay  Poco,  Do- 
lore, ee.  Oltre  a.  che  questa  idea  si  esprime  nello  stesso 
modo  presso  altre  nazioni.  Vedi  fra  le  tante  caricature  In- 
glesi ,  la  tav.  The  TVedding  night  ove  si  osserva  che 
si  può  col  gesto  indicare  '  anche  la  mancanza  della  deno- 
minazione del  genere  nel  modo  stesso  che  usa  il  nostro 
popolaccio.  Questo  conserva  anche  lo  stesso  segno,  col  quale 
gli  antichi  distinguevano  uno  de' sessi,  v.  Pitt.  d'Ercol. 
voi.  IV.  pag.  129.  di  cui  si  parla  a  pag.  i3.  e  seg. 

GiVOCÀRE. 

Sarebbe  stato  al  certo  meraviglioso ,  se  il  popolo  Napoletano, 
il  quale  ha  saputo  conservare  per  antica  tradizione ,  o  an- 
clie  inventare ,  quanti  gesti  gli  bisognavano  per  manifc- 
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stare  i  saoi  più  strani  capricci ,  boh  avesse  poi  saputo  in 
mtminsi  parlare  di  una  delle  sue  più  frequenti  ed  usuali 
occupazi<mi ,  cioè  del  Giuoco.  Come  questo  è  vario ,  cosi 
diversi  sono  i  segni  che  Y  additano  ;  tutti  però  si  riducono 
a  semplici  conu^azioni  degli  atteggiamenti  che  ne^  diversi 
giuochi  si  praticano.  Eccoci  a  descriverne  alcuni. 

/.  Mani  naturalmente  chiuse ,  ed  avvicinate  a  direzione  del 
petto.  Tenendosi  così  le  mani,  la  punta  del  pollice  e  del- 
r  indice  della  dritta  iaik  un  piccolo  moto  su  la  punta  del 
pollice  e  dell^  indice  della  sinistra  ,  e  questa  resterk  sem- 
pre ferma.  Il  detto  moto  sark  simile  a  quello  che  si  dk  alla 
chiave,  aUorchè  si  vuol  aprire  o  chiudere  qualche  porta. 

Come  questo  è  il  movimento  che  si  pratica  dal  giuocatore, 
quando  tenaido  strette  con  la  sinistra  due  o  più  carte  Funa 
all^  altra  sottoposta  ,  e  sapendo  la  prima^  vuol  conoscere , 
ma  non  gik .  in  un  sol  colpo ,  il  valore  della  seconda ,  in 
questo  caso  procura  col  movimento  descritto  che  la  sotto- 
posta comparisca  stentatamente  poco  a  poco  ,  ergendo 
cioè  fuori  a  linee.  E  vero  che  questo  si  usa  in  alcuni 
giuochi  particolari  ;  ma  come  questi  sono  per  lo  più  quelli 
di  azzardo,  e  quindi  i  più  forti,  cosà  con  essi  i  noslpi  q^i* 
mici  dinotano  il  giuoco  delle  carte  in  generale^  e  parii- 
eolarmente  la  Primera. 

Questo  gesto  che  nel  nostro  vernacolo  si  esprime  con  la  voce 
terziare,  si  usa  di  più  metaforicamente  nel  senso  di  co- 
lui che  intraprende  un  affiise  nel  quale  cimenta  tutto  per 
lutto  ,  dicendosi ,  terzea  una  primera.  Chi  conosce  questo 
giuoco,  ne  comprende  la  forza. •  Quindi  è  che  volendosi 
presso  di  noi  descrivere  il  carattere  di  qualche  persona ,  che 
nelle  sue  intraprese  non  è  uso  prendere  mezzi  termini  , 
non  si  contenta  mai  ne  del  mediocre ,  né  del  buono  ,  ma 
cerca  o  V  apice  della  intrapresa  o  nulla ,  basterà  fare  que- 
sto gesto  per  definirlo. 

Avvi  un  altra  espressione  vernacola  per  dinotare  questo  gesto , 
e  per  esso  il  giuoco  di  azzardo  in  particolare  ^  e  per  una 
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figura  rettorica  qualunque  altro  in  generale ,  che  ci  piace 
rapportare ,  per  la  filosofia  che  contiene.  Parlandosi  di 
un  giuocatore  perduto  ,  suol  dirsi  :  tira  le  orecchie  att  or- 
sino. Alludendo  al  movimento  che  si  ia  eoi  due  pugni 
dal  giuocatore  ^  nel  far  uscii*e  a  stento  la  carta  ignota  da 
sotto  a  quella  gi^  conosciuta.  Sar^  forse,  perchè  tale  azione 
di  érare  le  orecchie  all^  asino  è  sempre  inutile ,  e  talvolti 
anche  pericolosa  ?  Che  altro  si  può  attendere  dal  lormen* 
tare  il  ciuco  ,  tirandogli  le  orecchie ,  se  non  de^  odci  ? 
Per  esprimere  gli  altri  giuochi  si  ricorre  anche  al  contraffiire 
col  gesto  alcuno  de^  movimenti  che  si  praticano  in  quelli. 
Per  esempio ,  disponendo  le  hraccia  e  le  mani  chiuse*^  in 
uno  degli  atteggiamenti  che  si  fanno  dai  giuocatori  del 
bigliardo  nel  maneggiare  la  stecca ,  s^  indicherai  il  giuoco 
o  il  giuocatore  istesso ,  secondo  che  sark  fissato  dall^  argo- 
mento della  conversazione.  Lo  stesso  si  dica  dd  giuoco 
delle  bocce ,  e  del  pallone  ec« 

Giuramento 

u  Mano  destra  aperta,  e  premendo  il  petto.  Con  simile  atteg- 
giamento il  mimico  o  vi  attesta  che  egli  giura ,  ha  giu- 
rato, o  giurerk ,  o  domanda  che  altri  lo  faccia.  Questo  vale 
il  tacto  pectore.  Un  tale  gesto  va  sempre  unito  con  la  te- 
sta dritta,  e  la  ciera  risoluta  e  farma,  e  perciò  è  identi- 
camente lo  stesso  di  quello  indicante  =  me,  io ,  in  caso  di 
risolutezza.  U  argomento  del  discorso  ne  &A  distinguere  i 
due  detti  sensi  ^  i  quali  per  altro  si  confondono  nell^  orì- 
gine, portando  il  giuramento  necessariamente  Tidea  tanto 
è,  perchè  Fho  detto  io  :  e  si  dubita  dì  me?  ec.  (  Qui  non 
si  parla  del  giuramento  col  quale  si  chiama  PAltissimo  in 
testimonio  di  queljio  che  si  attesta.  )  Per  gli  altri  due  si- 
gnificati della  mano  in  petto  dinotante  T  affetto  o  la  pre- 
ghiera, vedi  i  rispettivi  titoli. 

2.  Braccia  incrociate  sul  petto  con  la  testa  dritta,  e  co* tratti 
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del  viso  nsobui  efernu.  Se  la  testa  è  prona  ed  anche  ac- 
compagnata dalla  parte  superiore  del  corpo ,  allora  ognuno 
vi  riconoscerk  un  suppUchevole,  o  al  pib.  colui  che  accom- 
pagna il  suo  giuramento  con  la  più  umile  preghiera,  di  es- 
ser non  solo  creduto,  ma  anche  perdonato. 

Con  questo  gestire  che  indica-  una  promessa  decisa ,  ed  anche 
giurata  sul  segno  della  croce ,  s^  intende  esprimere  un  grad<l> 
supcriore  all^antecedente,  ma  minore  di  quello  che  siegue. 

3.  Croce  fatta  con  Vindice,  o  con  Finterà  mano  sui  muro,  o 
pia  comunemente  suUa  tèrra^  o  anche  in  aria.  Quando  uno 
de^  nostri  vuol  dire  (specialmente  con  isdegno)  che  ha  ri- 
soluto ,  e  con  inalterabile  promessa  di  non  ritornare  mai 
più  in  un  tal  luogo  o  abitazione,  o  non  rivedere  mai  più 
la  tale  persona ,  fa  sul  muro ,  o  in  feccia  alla  porta ,  o 
curvandosi  sul  pavimento,  il  segno  della  croce. 

Da  questo  è  nato  il  detto  Napoletano  =s  ci  ho  fatto  la  croce  = 
cifarh  la  croce  =  per  dinotare  non  lo  farò  mai  più.  Così, 
dire  a  taluno  =  Sfateci  la  croce  =  vale  qui  non  ci  ve- 
nite mai  più  =  Quindi  colui  ch^  è  richiesto  se  è  andato 
nel  tal  sito,  da  quella  persona  ec.  basterk  che  col  dito  o 
con  la  mano  feccia  il  segno  della  croce  su  qualunque  og- 
getto siasi ,  o  anche  in  aria  per  dinotare  che  non  vi  ci  si  è 
condotto ,  e  che  ha  giurato  di  non  andarci  mai  più. 

Un  giovine  avendo  promesso  di  non  baciar  mai  più  la  mano 
ad  una  donna ,  e  volendone  dare  una  pubblica  prova  a  chi 
non  gli  prestava  fede  ,  prese  con  la  sinistra  in  pubblica 
conversazione  quella  stessa  mano  ch^  era  solito  ^  badare, 
ed  in  vece  di  baciarla  ,  con  V  indice  della  sua  destra  vi 
fece  il  segno  della  croce  ,  e  sul  punto,  nel  quale  era  solito 
imprimere  de^  baci. 

n  nostro  basso  popolo,  e  specialmente  le  donne,  allorché  nel 
colmo  del  loro  furore  intendono  fare  un  solenne  ed  inal- 
terabile giuramento,  si  curvano  e  marcano  sulla  terra  il 
segno  di  croce  colla  mano:  indi  messesi  in  ginocchio,  vi 
danno  sopra  un  bado.  Con  un  tale  gruppo  di  gesti  in« 
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tendono  esse  di  aver  fiilto  il  massimo,  ed  il  più  inviola- 
bile giuramento  ;  ma  o(»ne  ciò  si  pratica  solo  negli  eccessivi 
trasporti  di  furore ,  e  questi  non  durano  molto  presso  le 
donne  Napoletane  ,  cosi  durano  anche  poco  le  solenni  pro- 
messe ,  che  r  accompagnano.  Si  usa  ancora  il  presente  ge- 
'    sto  nel  modo  seguente. 

4*  Cro^e  falla  col  piede  sulla  terra.  Queito  gesto  ha  minore 
estensione  di  significato,  kion .applicandosi  ad  altre  che  al 
non  ritornare  più  in  un  tal  luogo. 

Se  questo  particolare  significato  de^  descritti  gesti  abbia  origine 
dairantico  e  moderno  uso  cristiano ,  col  quale  si  mette  sem- 
.  pre  il  segno  della  croce  sul  sepolcro,  e  sul  feretro  del  morto, 
non  Vitame  determinarlo.  Diciamo  solo  che,  se  mai  fosse 
così ,  allora  si  potrebbe  intendere  facilmente  il  gesto.  Esso 
esprimerebbe  lo  stesso  di  quello  che  noteremo  nel  titolo 
Morto.  Si  direbbe  cioè  dal  mimico  che  quel  sito,  quell'abi- 
tazione, quella  persona ,  non  esiste  più  per  lui,  eh'  è  morta. 
Se  poi  il  gesto  alludesse  al  giuramento  £itto  sul  segno  della 
croce,  allora  comprenderebbe  due  idee  insieme,  di  non  vo- 
ler mai  più  eseguire  la  tal  cosa,  e  di  giurarci  (a).  Questo 
iark  comprendere  il  perchè  tal  volta  si  vede  eseguito  T  in- 
dicato gesto  da  persone  che  non  parlano,  ne  si  occupano  di 
articoli  di  religione.  Questo  segno  si  usa  anche  in  significato 
di  amuleto,  v.  tit.  Orrore. 

Sa  Destra  stringendo-  la  destra  altrui.  Anche  con  questo  gesto 
tal  volta  81  dk  qualche  promessa  giurata  \  ma  come  in  que- 
sto senso  à  un  segno  piuttosto  convenzionale,  vi  bisogna 
r  argomento  del  discorso  per  definirlo.  Potrebbe  dinotare 
anche  V  amicizia,  v.''*  il  tit. 


(a)  Si  sa  che  il  giuramento  si  ricerca  talvolta  d' e^^scr  eseguito  col  ine t- 
terc  la  mano  sulla  croce. 


Giustizia^   GitrsTO. 

/.  Pollice  ed  indice  vniti  nelP estremità,  rivolte  in  già,  efor^ 
mando  un  cono.  Le  punta  delle  dita  cioè  F  indice  ed  il  pol- 
lice strettamente  congiunti  in  già  in*  forma  di  cono,  le  altre 
dita  a  piacere  9  e  stando  ferme  col  braccio  in  avanti,  com- 
pongono il  gesto  indicante  la  giustizia,  il  giusto.  Questo  istes* 
sissimo  atteggiamento  potrebbe  dinotare  V  amicizia  ,  una 
minaccia,  ed  il  tabacco  ^  come  si  osserva  ne^ rispettivi  titoli: 
ma  la  gran  risorsa  de^  caratteri  del'  volto,  e  delle  circo- 
stanze del  gruppo  faranno  distinguere  tali  diverse  idee. 

L'orìgine  dd  presente  significato  non  è  difficile  a  rinvenirsi. 
Chi  non  sa  che  la  bilancia  è  Temblema  della  giustìzia,  giac- 
che r  officio  di  quella  consiste  nelT  assicurarsi  delTesattezza 
del  peso  fisico,  e  quindi  adattando  remUema  alle  idee  mo- 
rali ,  distinguere  in  un  certo  senso  quello  eh'  è  giusto  da 
quello  che  non  lo  è.  Da  ciò  nasce  che  il  disporre  le  dita 
della  mano  nello  stesso  modo,  come  comunemente  si  usa  per 
sostenere  la  bilancia  (  v.  tav.  19  n.  3  )  nell'atto  di  pesare, 
richiama  l'idea  del  giusto  in  generale. 

a.  Mani  umendue  informa  di  giusto»  Il  nostro  gesto  preso  nel 
senso  di  giustizia,  ossia  di  taluno  che  l'amministra,  o  an- 
che negli  altri  sensi  accennati^  ha  benanche  il  suo  super 
lativo.  Quando  si  vuol  dire  che  il  tale  è  una  persona  giu- 
stissima ,  allora  si  replica  lo  stesso  gesto  con  ambe  le  ma- 
ni,  e  si  tengono  £erme  e  nel  medesimo  livello  orizzontale. 
Un  tale  atteggiamendo  contraffa  le  due  lance  ddUa  bilan- 
cia che,  quando  è  perfetta ,  alzandola  per  l' ipomoclio,  ri- 
mangono immobili,  ed  in  linea  orizzontale  fi'a  di  lore. 
La  parola  giusto  può  prendersi  anche  in  un  senso  pih  este- 
so, dinotante  l'ottimo,  il  peffetto,  l'esatto,  il  compito; 
quindi  gli  stessi  gesti  potranno  esprimere  le  anzidette  idee: 
ma  per  maggior  chiarezza,  di  queste  parleremo  nel  tit.  Per- 
fetto,  come  anche  dell'  analogia  che  passa  fra  gli  uni  e 
gli  altri. 
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G  R  A  T  T  A  &  S  i: 

Come  il  grattarsi  suppone  il  prurito  che  ne  è  la  cagione ,  cosi 
prendendosi  V  effetto  per  la  causa ,  e  volendosi  esprìmere  in 
mimica  il'  pmrìto ,  si  ricorre  al  grattarsi.  Quindi  basta  che 
il  mimico  si  gratti  in  qualche  parte  del  sao  corpo  per  dirvi 
o  che  in  quella  parte  ha  prurito,  o  che  accada  Io  stesso 
a  colui,  di  coi  si  parla. 

Nella  loquela  la  voce  prurito  oltre  al  senso  fisico ,  ha  benan- 
che il  figurato,  ed  in  questo  caso  è  sinonimo  di  deside- 
rio =  Voglia  grande  .di  checchessia  c=  e  lo  stesso  accade 
in  mimica.  Il  desiderio  in  generale  si  esprime  ne^modì 
seguenti. 

/.  Grattarsi  il  capo* 

2.  Grattarsi  la  palma  di  una  mano  con  le  punte  delle  dita 
delP  abra>  La  differenza  però  de^  significati ,  anche  per 
quello  che  riguarda  la  natura  dell' oggetto,  di  coi  s^  in- 
tende parlare,  si  può  esprimere  o  con  altri  gesti,  che  de- 
terminino r  argomento ,  jo  pel  mezzo  della  conoscenza  del 
soggetto  del  discorso.  Posto  ciò,  basta  nel  gestire  fiune  un 
segno  dinotante  V  oggetto  B,  ed  aggiungervi  il  grattarsi 
per  esprimere  il  desiderio  che  si  ha  della  tale  o  tal  altra 
cosa.  Per  esempio,  dopo  di  aver  fatto  il  segna  dinotante 
il  danaro ,  si  gratta  con  le  punte  delle  dita  di  una  mano 
la  palma  deli'  altra ,  e  con  questi  due  segni  si  dinota  il 
gran  desiderio  che  si  ha  di  averne.  Quando  alcuno  del 
nost^  popolaccio  soffice  un  prurito  alla  palma  della  mano 
,  nel  grattarsi  suol  dire  =  buono  augurio,  segna  che  debbo 
a»er  del  danaro.  Questo  è  un  fatto ,  è  vero ,  ma  non  sa- 
premmo addurre  V  orìgine,  nò  quale  concatenazione  d*idea 
abbia  risvegliata  quella  del  danaro ,  nella  occasione  del 
prurìto  in  senso  di  desiderio.  Sarebbe  forse  perchè  molti 
desiderii  vanno  a  vuoto ,  allorché  non  ci  sono  danari  ? 

Avvi  un  altro  gesto  che  anche  esprìme  il  desiderìo  ed  in  grado 
superlativo,  ma  è  proprio  della  gente  bassa.  A^imi  fira  que* 
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sii  allorché  sono  tormelitati  da  più  *  insetti  che  frequentano 
la  di  loro  camicia,  sogliono  fare  «n  movimento  generale 
e  replicato  con  V  intera  parte  superiore  del  corpo ,  ed  in 
modo  che  la  camicia  lo  stropicci  quasi  da  per  tutto.  Spesso 
però  fanno  lo  stesso  atteggiamento  in  senso  figurato^  al- 
ludendo a  desiderii  di  qpialunque  natura  essi  sieno. 

Sonovi  anche  alcuni  gesti ,  i  quali  esprimono  la  cosa ,  ed  Ìl 
desiderio  di  possederla  senza  ricorrere  ad  altro  segno  di- 
stinto. Intendiamo  parlare  di  qualche  atteggiamento,  al  quale 
si  aggiunge  il  grattare  senza  che  la  forma  del  gesto  si  dis- 
sesti, come  accade  a  quello  descritto  nel  tit.  Disprezzo^ 
'n.  IO  e  li ,  e  si  pratica  come  siegue. 

3.  PolUce  teso,  il  di  cui  interno  è  simuUaneamerUe  grattato 
dalla  punta  delle  altre  dita.  Questo  gesto  però  non  si  usa 
che  nel  solo  significato,  di  cui  parlammo  nel  aitato  titalo, 
ed  al  quale  Giovenale  alludeva ,  dicendo  =:  Qui  digito 
sculpunt  uno  caput. 

,   GaATIDÀNZA. 

#•  Mano  che  aUa  un  poco  la  gonna  sulla  pancia.  Niente  pi& 
fiicile  alla  vivezza  della  fantasia  degli  abitatori  de^  climi 
caldi  che  il  gesto  contraffiiocente  la  gravidanza.  L^  alzarsi 
un  tantino  la  gonna  sulla  pancia  ,  come  necessariamente 
accade  alla  donna  gravida  per  effetto  della  pancia  che  si 
gonfia,  contrafiTà,  e  quindi  indica  la  donna  incinta  (  v. 
tav.  7  ).  Quando  con  gli  occhi  si  fa  segno  per  doman- 
dare a  taluno,  se  una  tal  donna  è  gravida  o  no ,  si  usa 
questo  gesto ,  e  lo  stesso  si  fii  da  chi  vuole  indicare  la 
gravidanza  altrui.  Nella  ipotesi  che  il  gesto  si  pratichi  da 
un  uomo  ,  sarà  '  identicamente  lo  stesso  ,  eccetto  che  in 
vece  del  distaccare  la  gonna  dalla  pancia  ,  come  fa  la 
donna,  il  mimico  distaocherk  quella  parte  del  suo  abito 
che  gli. covre  la  pancia. 

2.  Braccia  distese  in  avanti  y  formando  un  cerchio  a  difcy 
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zione  detta  pancia ,  con  le  punta  delle  dita  che  ti  toc^ 
cono»  Con  tale  atteggiamento  si  contraffa  la  naturale  pro- 
tuberanza della  pancia  dalla  donna  incinta,  e  quindi  si  di- 
nota la  gravida.  Si  dk  più  forza  al  gesto  con  allargarsi 
il  cerchio  che  si  descrive  dalle  braccia,  disponendole  nel 
detto  modo  ,  allontanando  cioè  più  o  meno  gli  estremi 
delle  mani.  Per  gli  altri  significati  che  può  avere  lo  stesso 
gesto  V.  tit.  Abbracciare. 

Guercio  ih  svsso  di  cattivo  soggetto.  * 

Fra  i  tanti  gesti  qtkesto  è  uno  de*  pochissimi  conoscinto  anche 
da  qualche  altra  nazione  ;  ed  ancorché  i  dotti  se  ne  siano 
occupati,  pure  vi  rimane  ancora  non  poco  da  dire.  Noi 
parleremo  principalmente  delle  idee,  che  ci  si  attaccano  dai 
Napoletani. 

/•  lìidice  portato  sotto  ad  un  occhio^  tirando  già  la  palpebra 
per  diffbrmarh.  Si  contràfik  il  guercio  nel  senso  di  cattivo 
soggetto ,  tirando  giù  con  V  indice  la  palpebra  inferiore , 
onde  la  forma  dell^  occhio  si  dissesti ,  e  quindi  rassomigli  al 
guercio  (vedi  tav.  ai.  n.  8  ). 

Parlando  di  questo  gesto  Engel  voi.  i.  p.  63.  dice  «  L^  Italiano, 
uso  assai  di  parlare  co^  gesti,  e  che  ne  ha  di  significanti  molto 
e  vivaci,  fra  T altre  ha  una  pantomima  mirabilmente  par- 
lante ,  colla  quale  indica  lo  star  guardigno  centra  un  uom 
£ilso,  un  dissimidatore  (fig.  i.)»  Egli  si  sfivrza  dargli  una 
spiegazione  sull^ orìgine  del  suo  significato,  ed  in  fine  con- 
fessa di  non  esserne  pienamente  contento^  ed  in&lti  non 
dk  al  segno;  ma  il  suo  traduttore  lo  spiega  con  molta  fe- 
licita ,  e  nel  senso  ch^  è  conosciuto  anche  presso  di  noi 
«  Cape  a  signatis  (  egli  dice  a  pag.  XVII  )  :  è  volgatissimo 
detto,  ed  è  evangelico,  inteso  ad  avvertire  che  un  appa- 
riscente vizio  del  corpo  è  additamento  di  vizio  delF  animo. 
Ma  in  fi:a  i  vizii  del  corpo  i  più  appariscenti ,  i  più  atti 
a  Ikr  impressione,  sono  quelli  dell^ occhio;  da  che  il  più 
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naturale  e  piii  curioso  mirasi  Ftiii  V  altro  si  e  la  fàccia ,  e 
gli  occhi  singolarmente,  dei  quali  perciò  notansi  in  un  ba- 
leno i  difetti  vistosi.  Quindi  il  proverbio  italiano,  da  ge- 
nerale diventando  particolare ,  si  fermò  alT  occhio  e  disse: 
Non  fu  mai  guercio  di.  malixia  netto;  e  quindi  pure  le  frasi: 
e*  mi  dice  guercio  ^  e*  f  è  detto  guercio  ,  volendo  dire ,  la 
cosa  mi  dice  male  ^  o  ti  ha  detto  male  ;  e  il  Tassoni ,  per 
additare  un  furbo,  un  tristo  in  quelToste  di  Castelfranco, 
il  quale  aveva  gì^  preso  sospetto  dei  tre  ospiti  e  s^  era  ad- 
dato che  gatta  ci  covava ,  lo  fa  addirittura  guercio  :  Ma 
Poste  ch'era  guercio  e  bolognese.  Or  ecco  la  bisogna  come 
andò  naturalissimamente;  il  proverbio  orale  coli* andar  del 
tempo  fu  tradotto  in  gesto;  da  che  la  palpebra  così  tratta 
giù  vi  rappresenta  una  sorta  d* occhio  da  guercio;  mentre 
r altro  indice  accennando  di  no,  addita  a  colui,  a  cui  pre- 
cauzione il  gesto  è  indirizzato ,  ch^  ei  non  si  fidi ,  che  si 
guardi ,  ed  è  proprio  il  cape  del  proverbio  latino.  Donde- 
che  questo  gesto  è  propriamente  un  dire:  guardati  dal  guer- 
cio ;  e  la  parola  guercio  vale  furbo  ,  briccone ,  da  che 
tale  appunto,  stando  al  proverbio,  debb* essere  il  guercio.» 
Proseguiamo  il  cammino. 

2.  Duo  qualunque  portalo  sulla  guancia,  o  anche  su  uno  degli 

estremi  della  bocca,  tirandolo  in  già.  Questo  gesto  vale 
lo  stflsso  dell*  antecedente  ;  se  il  dito  però  non  tocchi  una 
delle  dette  parti ,  ma  vi  si  approssimi ,  tostochè  un  tale 
atteggiamento  sarìt  accompagnato  dai  segni  corrispondenti 
degli  occhi,  diverrà  un  gesto  che  sft  può  ascrivere  fra  quei 
iniziativi  e  non  completi. 
Tale  è  quello  che  si  &  da  Simo  nel  pronunziare  contro  di  Cre- 
mete  Tingiuria  Sycophanta:  (  Ter.  And.  Att.  V.  se.  IV  ). 

3.  Bocca  dissestata, storcendola  da  uno  desiati.  Dissestando  cosi 

la  bocca  senza  V  ajuto  delle  dita ,  presso  di  noi  s"  intende 
anche  contrafBure  un  guercio,  cioè  un  volto  difettoso,  de- 
forme ;  ma  tali  segni  non  sono  che  supplemento  de*  due 
primi ,  e  si  osano  quando  le  circostanze  non  permettono 
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di  avvalersi  dell'indice  portato  sotto  all'occhio,  o  al  viso, 
n  movimento  degli  occhi  fark  distinguere  questo  gesto  dal- 
l'altro indicante  V  ironia.  Per  dinotare  il  guercio,  gli  occhi 
si  spalancano ,  alzando  le  ciglia ,  e  facendo  V  opposto  col 
socchiudere  un  tantino  le  palpebre  ,  lo  storcimento  della 
bocca  dinoterà  V  ironia.  Questo  è  verissimo ,  ma  bisogna 
convenire  che  il  distintivo  più  sicuro  de'  significati  di  que- 
sto segno  dipende  dagli  occhi  \  volendoli  però  descrivere 
con  esattezza ,  non  sapremmo  spiegarci  meglio  che  coi  se- 
guenti termini.  Se  gli  occhi  tono  atteggiati  a  dinotare  ri- 
flessione ,  o  sorpresa ,  allora  il  gesto  v'  indicherà  un  cat- 
tivo soggetto,  se  poi  hanno  il  carattere  del  ridicolo  e  del 
burlesco,  vi  diranno  che  il  discorso,  che'  si  &,  è  ironico. 

4*  Voho  spiscUo,  dirigendo  k pupille  degli  occhi  da  uniate, 
e  la  mascella  inferiore  dalP  opposto. 

5*  Indice  e  medio  distaccati  y  premendo  e  tirando  in  già  coi 
loro  estremi  le  palpebre  inferiori.  Questo  atte^iamento  si 
può  ccmsiderare  come  il  superlativo  dei  precedenti.  G>n 
esso  si  dinota  che  il  tale  è  doppiamente  guercio ,  e  quindi 
di  pessimo  carattere  in  ogni  genere. 

SuU'  antichità  del  primo  de'  descritti  gesti  dinotante'  un  guercio 
rapporterò  un  passo  del  dottissimo  WinLelmann  (a)  il 
quale,  dopo  di  aver  fatto  i  ben  giusti  elogi  della  esattezza 
e  dottrina ,  del  lavoro  di  una  piccolissima  stat^  Ercola- 
nese^  ecco  come  la  comenta. 

«  Ce  Priape  paroit  &ire  une  espèce  de  geste  fort  ordinaire  aux 
Italiens,  mais  en||^rement  inconnu  aux  Allemans:  conse- 
quemment  j'aurai  peine  k  leur  faire  entendre  la  descriplion 
que  )'en  vais  (aire.  Cette  figure  tire  «1  bas  la  paupière 
inférieure  avec  l' index  de  la  main  droite ,  appuyée  sur 
l'os  de  la  joue ,  tandìs  que  la  téte  est  penchée  du  mèm* 


(a)  Rccueil  de  lettres  sor  Ics  découvertes  faites  k  Herculaoum»  à  Pom- 
pei etc.  Paris  1784*  P^S*  &d* 
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cóle,  n  ^ut  qae  ce  geste  fftt  emplojé  par  les  pantomi- 
mes  dea  anciens  ,  et  qu'il  eut  différentes  signifìcalions  ex- 
pressires.  Celui  qui  le  faisoit,  gardoil  le  sUence,  etsem- 
.    Uoit  vouloir  dire  dans  ce  langage  muet  :  méfie-toi  de  lui 
il  est  fin  ,  il  en  sait  plus  que  toi^  on  bien  :  il  croit  ine 
prendre  pour  dupe,  et  je  V  ai  attrappé;  ou  bien  en  fini 
tu  t^adresses  bienJ  tu  as  bien  trouvé  U)n  hommel  De  la 
main  gauche  la  mème  figure  fait  ce  que  les  Italiens  nom- 
ment  Far  lajka,  geste  obscène  qui  consiste  k  piacer  le 
ponce  entre  F  index  et  le  doigt  du  milieu ,  de  facon  qu'on 
croit  voir  le  bout  de  la  langue  sortant  entre  ledeux  le- 
vres  \  et  cette  disposition  des  doigts  s'appelle  aussi  Far 
castagne  par  allusion  k  la  fente  qu'on  fait  k  l'écorce  des 
chfttaignes  avant  que  de  les  rotir  ». 
Per  noi  questo  sarebbe  piucchè  bastante  in  prova  del  nostro 
assunto  5  ma   come  qualche    dotto   potrebbe  collazionare 
r  anzidetta  descrizione  con  la  copia  del  monumento  esat- 
tamente rapportata  nel  secondo  volume  de'  bronzi  di  Er- 
colano  tav.  XCIV.  oppure  con  V  originale  medesimo,  che 
si  conserva  nel  R.  M.   B.  stanza  riservata  n.  loi.   cosi 
crediamo   un  dovere  aggiungere  qualche  osservazione  al- 
r  anzidetto. 

Se  a  dotto  oltramontano  dice  che  la  figura,  di  aii  parliamo 
faccia  con  la  destra  queUo  che  effettivamente  esegue  con 
la  sinistra  ,  e  vice  versa ,  se  asserisce  che  tire  en  bas  la 
•  paapiére  inférieure  a^ec  V index  de  la  main  droite  appuyéa 
.  sur  ras  de  la  joue ,  tandis  que  la  téte  est  penchée  du 
.    mime  coté,  quando  nell'  originale  con  V  indice  della  si- 
nistra  tira  un  poco  al  basso  non  la  pupilla  inferiore,  ma 
si  bene  restrèmo  del  labbro,  e  poggia  non  sulla  gola 
ma  sul  mento  ,  né  la  testa  è-  inclinata  verso  U  medesimo 
punto ,  ma  daU'  opposto.  Se  erra  iii  questi  dettagli ,  non 
deve  recare  alcuna  meraviglia,  né  questa  inesattezza  in- 
fluisce puntò  sulla  spiegazione  del  gesto. 
Pel  primo  bisogna  ricordarsi  di  un  latto  già  pubblicato  dallo 
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stesso  autore ,  e  dal  eh.  Bartdemj  e  da  ^td^  cioè,  che 
in  quei  tempi  non  era  permesso  br  de^  notamenti  né  an* 
che  col  lapis,  nel  mentre  si  osservava  il  Museo  allora  in 
Portici ,  e  quindi  le  descrizioni  di  ciò  che  si  vedeva ,  era- 
no scritte  di  memoria.  Pih  il  volume  secondo  de^  bronzi 
non  a*a  comparso  alla  luce ,  allorché  Winckelmann  scrisse 
le  sue  lettere^  né  egli  dimorava  in  Napoli,  onde  avesse 
avuto  r  opportunità  di  vedere  più  volte  lo  stesso  oggetto. 

Per  la  seconda  parte  poi ,  tanto  si  può  fare  il  gesto  del  guercio 
svisando  V  òcchio ,  quanto  anche  la  bocca  \  come  dicen»- 
mo  ,  giacche  T  uno  e  V  altro  appartengono  al  volto  ;  e 
questo  secondo  movimento  talvolta  anche  è  osato  dai  Na- 
poletani. 

Riguardo  poi  al  gesto  della  mano  in  fica,  secondo  il  Win- 
ckelmann, avendo  noi  attentamente  osservato  T  originale, 
la  di  cui  piociokzsa ,  e  più  V  aver  esso  gli  estrenoi  del 
pdlice  e  dell*  indice  un  pooo  rosi ,  la  rendono  difficile 
a  definirla,  ci  sembra  che  faccia  piuttosto  lo  schioppetto; 
gesto  che  può  anche  convenire  col  significato  del  monu- 
mento. 

Per  ciò  che  egli  chiama  far  castagne,  è  quello  che  noi  dicia^ 
mo  far  le  castagnelle ,  cioè*  lo  schioppetto.  U  autore  ha 
potuto  confonderlo  con  quello  di  far  la  fica ,  credendo 
che  presso  di  noi  i  due  nomi  fossero  sinonimi.  Ma  questi 
due  gesti,  per  quanto  essi  sono  diversi  e  distinti  in  na- 
tura ,  altrettanto  è  difficile  a  riconoscerli  su  quei  monu- 
menti antichi'  i  quali ,  o  non  sono  distintamente  eseguiti 
dall'  artista ,  come  ne  Vasi  greci  dipinti ,  o  non  si  trovano 
ben  conservati  per  V  edacità  del  tempo  ,  come  nel  nostro 
caso  (  V.  Mano  in  fica  ^  Schioppetto  ).  I  dotti  accademici 
Ercolanesi  cosi  descrivono  il  monihnento  di  cui  parliamo. 

et  Non  vi  è  forse  tra  i  piccoli  bronzi  del  Museo  Reale  un  pezzo 
più  delicato  ,  e  più  finito  di  questa  figurina ,  che  ci  rap- 
presenta in  tre  vedute  anche  un  Priapo ,  o  piuttosto  un 
Sannione ,  tutto  nudo ,  Be  non  quanto  ha  tma  berretta  in 
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testa  con  barba  lunga ,  e  scomposta  \  con  volto  caricato , 
e  col  collo  piegato  alquanto  verso  il  destro  braccio ,  che 
tiene  akato  in  atto  di  &re  un  gesto  di  oscenità ,  o  di 
derisione ,  premendo  il  medio  col  pollice ,  e  tenendo  cur- 
vato r  indice  di  quella  mano  ,  mentre  accosta  V  indice 
della  sinistra  alla  .bocca  ». 

Pd  cemento  si  possono  leggere  le  note  4-  S.  e  6  appostevi 
dopo  le  parole  =  Collo  piegato  alquanto....  mentre  accosta 
r  indice  della  sinistra  alla  bocca.  =:  In  queste  note  sono 
raccolte  non  poche  erudizieni  sui  Sannioni,  sulle  maniere 
usate  dagli  antichi  nel  deridere  alcuno ,  e  sul  fischiare  con 
le  dita. 

n  gesto  che  si  vede  fare  con  la  sinistra  della  detta  figura,  st 
usa  anche  .oggi ,  ed  il  suo  principal  significato  (a)  è  quello 
di  dinotare  :  ti  squarcerò  la  bocca:  o  ti  squarcerà  la  bocca. 
Se  questa  idea  (  come  a  noi  sembra  probabile  )  possa  an- 
c^e  convenire  con  T  intera  rappresentanza  del  bronzetto 
Ercolanese ,  V  esamineranno  i  dotti,  che  si  occupano  di  an« 
tichitk  figurata  y  non  essendoci  permesso  dime  di  pia. 

iMPERàTXVO. 

Fresa  questa  voce  nel  aignificato  della  parola ,  dinota  il  Co« 
mando  che  si  dk  altrui  di  eseguire  qualche  nostro  volere; 
presa  poi  nel  senso  de^  grammatici  indica  quel  modo  del 
verbo  che  esprime  la  volontà  che  si  ha,  onde  altri  esegui-* 
sca  ciocché  noi  vogliamo,  e  perciò  include  tanto  il  comando, 
quanto  la  preghiera,  e  V  esortazione.  I  gesti  perciò  descritti 
mi^TiUilì  Abbracciare^  Amore,  Chiamare,  Chiedere^  Co- 
mando, Disprezzo,  Minacciare,  Mozione  di  affètti,  Of- 
frire ^  Preghiera,  Silenzio,  uniti  alla  direzione  verso  gli 


(a)  Abbiamo  già  detto  che  può  anche  essere  il  gesto  indicante  il  guer-< 

ciò,  ma  non  compito,  Tedi  pag.  176.  n.  a. 

* 
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oggetti,  cui  si  vuol  adattare  il  discorso,  danno  larga  messe 
a  questo  titolo  per  esprimere  congesti  il  modo  Imperativo 
ai  quali  ci  rimeitiamo. 

Infinito. 

L' azione  indicata  dal  verbo  pub  essere  determinata ,  e  può  an- 
che non  definirsi,  nel  maniiestajrsi  in  astratto  senza  indica- 
zione di  tempo,  di  modo ,  di  persona,  Fazione  indicata.  Nel 
primo  caso  i  Grammatici  danno  le  regole  per  disoemere 
nelle  varie  infle^ioni  del  verbo  tutta  questa  varietk.  Nel 
gestire  Napoletano  ancora  trovansi  le  diverse  maniere  co- 
me esprimere  il'^passato,  il  presente,  ed  il  futuro  (Vedi 
tit.  Tempo  )•  Siccome  altri  gesti  fan  conoscere  la  diversa 
persona  che  opera  (  vedi  tit.  Persona  )  non  che  il  diverso 
modo  (  vedi  tit.  Autorità  )  anche  V  azione  in  astratto ,  vale 
a  dire  Finfinito  de^  Yeibi^  ha  i  gesti  che  la  indicano  presso 
•di  noi^ 

/.  Due  mani  aperte  e  portate  un  tantino  in  giù,  mentre  i 
gomiti  fanno  un  piccolo  moto  in  dietro,  e  le  spalle  appena 
ed  in  un  colpo  si  aggruppano  al  collo.  Atteggiamento  che 
corrisponde  al  che  mie  saccio,  io  che  ne  so. 

2.  Una  mano,  specialmente  la  destra,  in  un  moto  ondolato- 
rio  esprime  che  F  azione  può  dirsi  di  qualunque  tempo , 
persona^  modo,  circostanza. 

lN<»àNN  Are. 

€01  seguenti  gesti  n  dinota  F  inganno  ,  «  per  esso  la  finode , 

F  astuzia,  la  furberia  ec. 
/ .  Dita  messe  fra  la  cravatta  ed  il  coUo,  stropicciandolo  replicate 

volte  col  dorso  delle  stesse  dita.  tav.  !ii.  n.  9,  e  tav.  i4- 
2.  Pollice  ed  indice  che  prendono  un  punto  della  cravatta  e 

la  distaccano  un  tantino  dal  collo.  Questo  secondo  gesto 

non  è  che  il  diminutivo  del  primo« 
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5.  Dita  appicinaie  aOa  craveUta*  Cioè  iniaùace  ì  precedenti  ge- 
sti, ossia  appena  abbozzarli.  Si  ricorre  a  questo,  quando 
le  circostanze  non  permettono  di  servirsi  de^  due  pvece- 
denti.  Anche  le  donne  praticano  i  sopraddetti  gesti,  facendo 
col  fazzoletto  di  gola ,  o  col  coUo  della  veste ,  quello  che 
gli  uomini  £umo  con  la  cravatta. 

4-  Bocca  aperta ,  e  destila  con  le  dita  riunite  in  punta  ,  e 
diretta  verso  di  quella.  Con  k  destra  cosi  disposu  si  fa 
un  movimento  ed  in  un  solo  atto,  eome  di  giitare  nella 
bocca  aperta  qualche  cosa  che  si  suppone  tenersi  fra  le 
punte  delle  dita  ^  aggiungendoci  il  volto  da  stupido.  Con 
tali  gesti.il  Napoletano  intende  dinotare  un  inganno,  o  gi^ 
fatto  a  taluno ,  o  che  nell'  atto  si  faccia  ,  o  che  si  tenti 
di  fiure. 

Per  esempio.  Se  vedendosi  in  qualche  sito  Tizio  che  con  ca- 
lore B^  intrattiene  eoa  Cajo  y  si  diosanda  a  Sempronio  con- 
scio dell'affare,  cosa  pretende  Tizio  da  Cajo?  Sempro- 
nio, volendo  dire. che  Tizio  cerca  d'ingannare  Cajo,  non 
dovrk  fare  altro  se  non  eseguire  una  de'  descritti  segni  per 
farsi  ben  comprendere.' 

Questi  segni  dinotanti  il  verbo-  ingannare  si  usano  indifferente- 
mente SI  in  senso  attivo  che  passivo.  Yale  perciò  tanto  il 
dire  die  Tizio  ha  ingannato  ,  inganna ,  o  ingannerà  Cajo, 
quanto  che  Cajo  fu ,  è,  o  sark  ingannato  da  Tizio.  Lo 
stesso  si  dica ,  parlandosi  in  persona  di  colui  che  gestisce , 
àohfui  ingannato  y  sono  ingannato  y  temo  di  esserlo  nel 
seguito^  oppure  non  h  fui ,  non  lo  sono*,  non  lo  sarò 
ingannate.  Avvi  però  una  differenza  fra  i  significati  af- 
fermativi ,  ed  i  negativi  de'  detti  segni  cioè  fra  l' inganno 
che  si  crede ,  accaduto ,  o  che  si  teme ,  e  quello  che  si 
nega  di  essere  avvenuto ,  o  si -è  sicuro  che  non  succeda. 

Nella  prima  ipotesi  il  veko  è  sempre  indicante  lo  stupido ,  lo 
sciocco  j  perchè  tale  si  suppone  chiunque  cade  nella  trap- 
pola \  ma  nella  ipotesi  della  negativa ,  la  fisionomia  sarà 
di  una  persona  svelta  ed  accorta.  Con  ciò  vuoi  dirsi,  o  poi 
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o  quegli,  od  io  siamo  astuti  abbastama  per  non  essere  uc- 
.  celiati  in  questo  affare.  Queste  idee  si  possono  anche  ag- 
giungere al  gesto,  accoppiandoci  i  segni  o  di  affermativa, 
o  di  negativa,  secondo  il  bisogno  per  dard  più  forza  ed 
espressione. 

Volendo  addurre  qualche  pensiere  sull*^  origine  del  significato 
che  si  dk  ai  detti  gesti  (  cosa  non  molto  &cile  )  ci  sem- 
bra che  bisogna  ricorrere  alle  espressioni  vernacole ,  con 
le  quali  i  Napoletani  sogliono  accompagnarli ,  e  che  infatti 
ne  seno  i  veri  sinonimi.  E  come  questi  sono  sempre  tanto 
più  chiari  de*  gesti ,  quanto  un  linguaggio  ricevuto  da  tutti 
lo  è  più  di  un  gesto  noto  a  pochissimi ,  così  penetrando 
noi  più  facilmente  il  significato  della  parola  ,  da  questo 
potremmo  indovinare  quello  ddla  mimica. 

Il  Napoletano  si  serve  indistintamente  sì  degl*  indicati  getti  che 
del  detto  cropottino  (  diminutivo  di  Cravatta  )  canna , 
gola  ,  esofago  ,  dicendo  *nce  Va  menata  *ncanna,  a  dinto 
allo  cnwattinoz  a  me  non  mme  la  meni^ncanna  ec.  Val 
quanto  dire  V  ha  gittata ,  la  gitta ,  e  la  gitterk  nella  gola 
di  Tizio  o  di  Gajo^  Tha  fatto,  lo  &,  e  lo  farà  tracan- 
nare da  Gajo;  frasi  corrispondenti  alle  toscane  Costui  beve 
in  grosso  =  Ma  un  esofago  ben  grande,  e  tutto  ingoja  ^ 
Un  tale  non  beve,  né  tracanna  in  grosso  ec. 

Ciò  posto,  ritorniamo  al  gesto.  Per  quello  n.  4*  ^  chiaro  per 
se  stesso ,  non  essendo  altro ,  se  non  la  contraffazione  di 
ciò  che  si  pratica  nel  menarsi  in  gola  qualche  cosa.  Per 
gli  altri  tre  si  vede  chiarissimo  che  U  collo  fa  la  parte 
principale  in  questo  atteggiamento,  sia  perchè  ad  esso  si 
avvicina  la  mano  ,  sia  se  il  cqUo  si  stropiccia  con  le  dita 
(  vedi  n.  i.  ).  Lo  stesso  si  dica,  se  si  parla  del  secondo 
gesto ,  col  quale  si  allarga  la  cravatta ,  perchè  si  allarga 
dal  collo.  Ora  il  collo  in  questo  caso  è  indubitatamente 
preso  per  V  esofago,  come  lo  dimostrano  tutti  gli  anzidetti 
sinonimi  di  loquela  :  dunque  anche  ali*  esofago  debbono 
dirigersi  tutti  i  significati  del  gesto*  Quindi  stropiociando  il 
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collo  col  doiso  <IeII&  dita ,  s^inleudé  il  procurare  di  allar- 
garlo tanto  9  quanto  potesse  ingoiare  la  grossa  mole  di  ciò 
che  gli  si  dice ,  od  office  ;  e  questo  più  chiaco  si  spiega  col 
secondo  gesto  sinonimo  del  primo ,  col  quale  effettivamente 
si  allarga  la  cravatta  ,  intendendo  come  si  procurasse  di 
allargare  V  esofago.  Applichiamo  ora  il  gesto  ad  uno  de^si- 
gnificati  gik  detti,  cioè  =  a  me?  non  m'inganni:  il  mio 
esofago  non  tracanna  in  grosso  =5  In  questo  caso  nel  mentre 
taluno  ci  tiene  un  discorso,  <^e  noi  non  crediamo  di  aC' 
i:ettare ,  gli  si  risponde  col  gesto.  Amico ,.  il  mio  esofago 
(  cioè  il  mio  intelletto  )  .è  stretto,  cioè  ragionato,  prudente 
per  credere  dò  eh»  mi  dici.  Ecco  riconco  all^  ajuto  delle 
dita  per  allargarlo,  e  come  questo  è  impossibile,  cosi  non 

• 

•  sark  mai  che  io  ti  presti  credenza.  Ma  potrk  dirsi.  Il  gesto 
può  dinotare  non  solo  che  si  sforza  di  allargare  T  esofago, 
cosa  impossibile ,  ma  anche  che  effettivamente  si  fa  V  atto 
di  allargarlo,  tirando  in  fiiori  la  cravatta.  E  si  risponde, 
questo  è  anche  vero,  e  perciò  quando  si  dice  Tizio  ora 
inganna  Cajo^  s^intende  col  gesto  che  gli  allarga  talmente 
r  esofago ,  che  gli  fa  ingoiare  uà  pezzo  ben  grosso. 
Di  questo  identico  mimico  discorso  ecco  ciò  che  anche  ne  dice 
il  citato  Engel  rapportandone  la  figura  «  Un  altro  atteg- 
giamento egualmente  parlante  appartiene  in  proprio  idi'  Ita- 
liano, ed  è  a  sprezzo  di  minaccia  e  d'ammonizione.  Colla 
punta  delle  dita  d' una  mano  rivolta  col  dosso  in  fuop i  stri- 
scia leggiermente  cosi  un  pajo  di  volte  sotto  il  mento,  curva 
nn  ootal  poco  il  capo  in  atto  di  dileggio  e  sogghigna.  £ 
questo  pure  è  atteggiamento  inteso  da  tutti  ;  ma  spiegarlo 
è  ancor  più  duro  deU' altro.  Intenderebbe  forse  l'Italiano 
con  cotal  gesto  ciò  che  il  Tedesco  con  quel  suo  modo  di 
dire  neUa  Bassa  Germania  ,  che  egli  non  rischia  nulla  f 
Oppure  vorrebbe  significar  che  una  cosa  gli  è  si  poco 
come  fosse  mi  bruscolino  rimasogli  sulla  barba?  Le  con- 
iesso  di  buon  grado  che  non  saprei  addurle  nuUa  più  di  così^ 
e  questa  è  confessione  che  dovrò  ripeterle-  tsoppo  molto , 
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anche  trattando  di  sempIiGi  espnssioui  rioemte  presso  tatte 
le  nazioni.  »  voi.  i,  pag.  64- 

n  traduttore  poi  alla  pag.  XVm.  dopo  di  averlo  cosà  descrìt- 
to =  portar  la  mano  prona  ,  colle  dita  nn  pò*  ricurve  , 
sotto  1  mento ,  e  andarla  via  strisciando  alquante  volte  ; 
E  di  questo  pare  V  origine  sembrami  diiara.  Come  è  gesto 
fatto  a  indicar  disprezzo ,  non  cnranza  di  possa,  o  di  mi- 
naccia altrui ,  perciò  si  risolve  ad  essere  mia  decente  so- 
stituzione aUo  sputare  yf. 

Forse  sarà  questa  V  idea  che  nell*  alta  Italia  si  attacca  al  gesto 
di  cui  trattiamo  ;  ma  fra  di  noi  tanto  i  significali  atni- 
buitiglià  da  Engel  che  dal  Basori  à  esprimono  con  gesti 
particolari  e  ben  diversi  dal  presente.  v«  i  tit.  NuUa,  Dis- 
prezzo* 

IiriMICIXIA. 

Se  Tamicizia  si  esprìme  con  diverri  gesti ,  T  inimicizia  die  pnS 
dirsi  più  frequente  di  quella ,  neanche  ha  bisogno  deUa 
parola  per  renderla  nota.  Gli  atteggiamenti  pia  oomoni 
presso  di  noi  per  manifestare  ima  tale  idea,  sono  i  segoend. 

1.  Indice  e  pollice  combaciati  di  prospetto  nelle  due  ponte,  e 
tosto  separati  dalt  indice  deW  altra  mano.  Abbiamo  già 
detto  che  uno  de*  gesti  dinotante  T  amicìzia  sia  gK  estremi 
deir  indice  e  del  pollice  che  si  toccano  nella  estremitk  (  pag. 
tfi,  n.  5  )  ,  quindi  col  distaccare  questo  combaciamento 
s*  intende  rompete  T  amicizia ,  e  perciò  il  presente  gesto  di- 
nota P  inimicizia. 

Eccovi  in  pratica  come  si  fa  uso  di  questo  mimico  linguaggio 
non  che  ddle  sue  diverse  modificaziom* 

Se  mai  si  vuol  dire  col  gesto  :  Io  non  ti  sono  pia  amico  (oltre 
agli  altri  segni  di  cui  parleremo  in  seguito  )  con  una  mano 
si  fenno  combaciare  V  indice  ed  il  pollice ,  ed  immediata- 
mente dopo  con  rindice  dell^  altra  si  frastorna  questo  con- 
certo delle  dita.  Lo  stessisómo  gesto  SatA  oolui  che  vuol 
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dire  ad  un  altro  Tuia  e  Oajo  han  cessaio  di  essere  amici; 
o  volendosi  domandare  a  taluno ,  continuate  ad  essermi 
andco?  a  ^lemd  del  bene?  Gli  si  presenterà  T  indice  ed 
il  pollice  combaciati,  agginngendoci  uno  de^gesti  esprimenti 
la  domanda.  A  tale  richiesta  si  può  rispondere  o  afferma- 
tivamente, o  negativamente.  In  caso  di  affermativa,  se  il 
richiesto  replicherà  il  combaciamento  degli  estremi  dell'*  in- 
dice e  del  pollice ,  dirk ,  siamo,  o,  saremo  amici.  Se  vuol 
dire  di  no,  nel  mentre  con  una  mano  rìpeterk  il  detto  ge- 
tto ,  con  Taltra  lo  guasterà  ^  userk  cioè  il  gesto  dinotante 
r inimicizia,  e  quindi  si  dichiarerk  inimico* 

Se  in  questo  dialogo  gli  attori  si  trovino  Tuno  accosto  all^  al- 
tro ,  allora  colui  che  domanda  all^  altro  se  vuol  conservare, 
oppure  rompere  T  amicizia,  gli  presenterai  la  mano  con  Tiu'- 
dice  ed  il  pollice  combaciati  negli  e&tremi.  Se  costui  sepa- 
rerà la  detta  congiunzione  delle  dita,  accetta  T inimicizia: 
se  poi  non  distendere  la  mano ,  e  quindi  si  negherai  di  fras- 
tornare il  gesto ,  dirà  in  mimica  poglio  seguitare  ad  esserti 
amico. 

I  nostri  ragazzi  nel  fare  questo  gesto  e  domanda  insieme,  di 
cessare  di  essere  amici,  dicono  in  Napoletano:  S cocchia ccà 
(  Vedi  tav.  6  ).  Nel  nostro  dialetto  T  accoppiare ,  unire , 
maritare,  vale  la  parola  accocchiare.  Quindi  scocchiare 
è  lo  stesso  che  separare.  Sentiamo  che  andie  presso  i  Fran- 
cesi ì  ragazzi  prendono  un  pezzo  di  carta ,  e  tenendola  forte 
con  le  dita,  domandano  al  compagno  di  romperla  in  segno 
d^inimicizia.  Presso  di  noi  si  jla  lo  stesso  con  un  filo  di  paglia. 

Abbiamo  fin  qui  descritta  la  semplice  domanda  che  si  fa  a  ta- 
luno, se  vuole  o  no  essergli  amico,  e  la  rìf^osta  di  sem- 
plice affermativa  o  di  negativa  ;  ma  la  vivadtà  del  nostro 
popolo  giunge  anche  a  manifestare  coi  soli  atteggiamenti , 
le  piti  piccole  varietà  de^  moti  del  cuore  umano,  soliti  ad 
accompagnare  questo  suo  sentimento.  Essi  eseguendo  questi 
segni  con  più  o  meno  di  franchezza ,  con  qualche  momen- 
tanea renitenza,  o  con  irresolutezza,  o  trasporto,  e  col  volto 
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atteggiato  secondo  il  bisogno,  marcano  i  Riversi  sentimenti 
e  gradi  della  passione  che  gli  agita.  Ma  tali  delicatezze 
e  varianti  ne^  significati  (  i  quali  non  sono  pochi  sa  que- 
ste partioolaritk  )  si  spiegano  più  fiuàlmente  con  la  vira 
voce  e  col  &tto  che  con  la  penna  (a).  Accenniamo  sAo  la 
seguente,  perchè  piìi  beile  ad  esprimersi  con  le  parole.  Se 
alla  domanda  che  taluno  &:  potete  continuare  ad  essermi 
amico?  Colui  che  vuol  rispondere  non  solo  di  A^  ma  che 
desidera  di  sempre  pia  accrescere  V  affetto  reciproco ,  non 
solamente  non  frastorna  il  combaciamento  dell*  indice ,  e 
del  pollice,  presentatogli,  ma  con  tutta  la  palma  stringevi, 
fortemente  le  dette  due  dita  dell*  amico,  e  con  ciò  dinote- 
A  che  egli  vuol  sempre  più  stringer  V  amicizia ,  anuchè 
troncarla. 

5t.  Medio  disteso  oritzoniaJmente  sulFindice  della  stessa  mano, 
ed  indi  violentemente  distaccato.  Si  disse  nel  titolo  y/more 
n.  8.  esser  questo  uno  de*  segni  dinotanti  Taffetto.  Quindi 
il  dissestare  quest*  atteggiamento  delle  dita  ,  dinota  aF  ini- 
micizia. Esso  si  usa  sia  in  domanda,  sia  in  risposta* nello 
stesso  modo  del  precedente:  avvi  una  sola  particolarità 
eh*  è  la  seguente. 

Se  taluno  ,  standoci  accosto ,  ci  domanda ,  col  presente  gesto 
volete  continuare  ad  essermi  amico?  Volendosi  rispondere 
di  sì ,  eccovi  alcuni  de*  diversi  gradi  di  affetto  che  potrete 
esprimere  ,  senza  mai  uscire  dal  segno  di  cui  trattiamo. 
Basta  per  semplice  affermativa  il  non  dissestare  1*  atteggia- 
mento delle  due  dita  dell*  amico.  Volendo  accrescerci  un 
grado,  si  aggiunge  1*  affermativa  o  con  gli  occhi,  o  con 
la  testa.  Nella  ipotesi  di  dire  di  più ,  con  la  mano  si  strin- 
gono le  due  dita  che  1* amico  ha  Tuna  sull'altra  coricate. 


(a)  Se  Engel  ai  suoi  talenti  avesse  accoppiato  la  conoscenza  del  nostro 
gestire ,  non  avrebbe  creduto  impossibile  il  manifestare  coi  nesti 
simili  sentimenti.  (  v,  tit,  Amorn  pag.  4^* 
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Se  poi  vole$t«  rispondere  che  amate  non  solo  di  conser^ 
vare  V  amicizia ,  ma  anzi  accrescerla  al  più  non  potere  ^ 
allora  accavallate  V  annulare  dell^  amico  al  sao  ì^idice  e 
medio  gik  Tuno  suU^ altro  coricati,  e  ri  sforzerete  di  fare 
lo  stesso  del  mignolo  soprapponendolo  all'*  annulare.  Ag- 
gruppando nel  descritto  modo  le  dita  dell^  amico  V  uno 
sull'  altro,  si  dinoterà  che  si  ha  a  cuore  di  accrescere  la 
sua  amicizia  al  più  non  potere^  anzi  d^ncatenarla. 

Se  vi  piace  rispondere  di  no  (  non  parliamo  qui  degli  altri 
segni  di  negativa  e  di  disapprovazione  più  o  meno  risen- 
titi,  di  cui  potrete  valervi  )  distenderete  la  mano ,  e  fras- 
tornerete r  accavallamento  del  suo  medio  sull^  indice  con 
più  o  meno  di  forza  e  disgusto,  secondo  la  passione  che 
vi  spinge.  Se  poi  in  mimica  si  volesse  rendere  quello  che 
oorri^onde  alla  loquela:  Tu  vuoi  da  me  amicizia?  Oh 
questo  no.  Ti  poglio  dare  coma,  allora  si  replicherà  il 
presente  gesto  diretto  all^  interlocutore  ,  ed  aggiungendoci 
nn^  occhiata  dinotante  la  domanda ,  gli  si  presenterà  il  me- 
dio accavallato  all^ indice,  e  nel  mentre  con  violenza  si  farà 
scappare  il  medio  da  su  V  indice ,  nello  stesso  atto  si  dis- 
porranno le  dita  a  mano  cornuta. 

Si  noti  che,  se  questo  mimico  discorso  si  dovesse  eseguire,  stando 
gli  interlocutori  a  qualche  distanza  fra  di  loro,  non  vi  sai^ 
altra  diversità,  se  non  quella  che  Fattore  farà  con  le  proprie 
mani  ciocche  nel  descrìtto  caso  si  eseguiva  con  le  mani  di 
amendue.  E  questo  vale  tanto  per  T  affermativa  quanto  per 
la  negativa* 

Per  esempio,  domandandovi  taluno  ed  a  qualche  distanza,  se 
volete  accrescere  ed  al  massimo  grado  T  amicizia  con  lui^ 
e  si  esprimesse  col  gesto  di  cui  parliamo ,  nella  ipotesi  che 
vorreste  dir  di  no,  e  col  medesimo  gesto ,  dopo  di  avere 
accavallate  le  dita  di  una  delle  vostre  mani  nel  modo  des- 
critto, basterà  dissestarle  al  momento  e  con  ciera  brusca, 
per  rispondere  di  no. 

3.  Mano  di  taglio  traversando  il  petto^  dalla  spalla  sinistra  al 
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.fianco  destro  (a),  o  Tice  versa.  Anche  questo  gesto  indicai 
r inimicizia..  Eccovi  un  sospetto  solla  origine  del  suo  signi- 
ficato. LMoimicizia  e  la  guerra  sono  sinonimi^  ma  chi  non 
sa  die  il  guerriero  ci  ricorda  della  guerra?  Or  gli  eroi  presso 
gli  antichi  usavano  il  parazonio ,  che  pendeva  ai  loro  fian- 
dii  da  una  bandoliera  che  traversava  il  petto,  nello  stesso 
modo  che  si  porta  la  mano  per  eseguire  il  nostro  gesto. 
Quest**  atteggiamento  dunque  indicando  la  bandoliera  si  an- 
tica che  moderna,  rioorderìi  del  parosonio,  e  quindi  il  goer- 
riero  e  la  guerra. 

4«  Ghindici  distesi  con  le  punte  Funa  éSametràbnent»  cpposta 
off  altra  j  essendo  chiuse  tutte  le  altre  dita.  Con  questo  ge- 
stire si  esprime  F  inimicizia ,  e  specialmente  quella  che  na- 
sce dalW  diversitli  di  umori,  o  dalla  opposizione  di  maniera 
df  pensare,  d'idee  ec.  oppure  che  due  persone  sieno  in  lite 
fra  di  loro. 

Uorìgine  del  significato  di  un  tale  gesto  forse  potrli  nascere  dalla 
stessa  posizione  deUe  dita,  che  contraffanno  le  due  spade  nelle 
mani  deMuellanti,  due  teste  di  serpenti^  due  teste  di  galli 
che  si  battono  ec. 

5.  Occhi  fissi  a  terra.  Gli  occhi  fissi  al  suolo,  ma  con  ciera 
t)*oce,  indicano  inimicizia ,  odio.  Questo  gesto  poi  dinotare 
andie  il'  n>ssore,  la  meditazione,  F afflizione^  ma  le  circo- 
stanze della  conversazione  lo  faranno  distinguere. 

Se  la  natura  insegna  il  gestire,  il  bisogno  è  il  maestro  <^e  Fac- 
cresce  e  lo  perfeziona.  Domandata  una  persona  cqI  semplice 
movimento  degli  occhi,  perchè  mai  quel  tale  non  prende 
più  il  solito  posto  nella  conversazione  accosto  a  Tizio,  o  a 
Cajo,  o  ad  altro  che  fosse:  non  voliendosi  rispondere  con  le 


(a)  Questo  punto  per  termine  del  geatOy  é  di  iwcesità,  giacché  se  la 
mano  si  estende  un  poco  più  avanti  verso  le  parti  deretane,  si  uni« 
scono  due  gesti.  Col  primo  si  dirà  che  Tizio  mi  e  inimico ,  e  coi 
secondo  additando  il  di  dietro,  si  aggiungerà  che  la  sua  inimicizia 
ii  tiene  al  sedere. 
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mani,  o  peichè  impedite ,  o  per  non  manifisstare  ad  altri 
Faffare  di  cui  si  tratta ,  si  ricorre  agli  occhi.  Basta  fissarli 
a  terra  per  un  tantino,  e  con  questo  segno  si  risponderà  = 
perchè  son  &tti  nemici  =  Credo  che  sia  troppo  naturale  il 
rìmovere  lo  sguardo  da  chi  non  ci  è  amico,  per  dime  dì  più. 

IlfTBRCALA.RI. 

Ubo  de^  più  begli  ornamenti  della  Poesia  è  al  certo  V  oso  de- 
gli intercalari ,  i  qnali  tanto  maggiormente  si  usano ,  in 
quanto  sia  la  lingua  'più  Poetica.  Ne  sono  esempo  ed 
argomento  ì  taòiti  Intercalari  iisati  nelle  liriche  e  Pasto- 
recoe  composisioni  de^  Greci ,  de^  Latini ,  e  degF  Italiani  , 
i  di  cui  idiomi ,  a  confessione  d^  ognuno ,  sono  i  più  Poe- 
tici fira  quanti  mai  ne  sono  stati  adoperati.  Ma  V  interca- 
lare può  essere  anche  un  vizio  del  dicitore.  Si  rendono 
troppo  esosi ,  e  si  so£fre  a  stento  la  conversazione  di  coloro 
ì  quali,  volendo  parlare  molto ,  mentre  il  dovrebbero  po- 
chissimo, son  soggetti  a  quella  fatale  dimenticanza  della 
conveniente  espressione,  che  loro  non  vien  pronta  in  bocca: 
ed  in  vece  di  essa  un^  altra  ne  sostituiscono  che  non  fa- 
rebbe all'* uopo,  e  che  per  essersi  loro  resa  familiare,  e  da 
essi  tenuta  in  conto  da  poter  supplire  a  tutto.  Difettosi  di 
tal  fatta  s^  incontrano  fisicilmente  fra  noi ,  e  temiamo  che 
tali  difetti  trovinsi  presso  tutte  le  Nazioni ,  argomentan- 
dolo da  che,  se  non  vanno  esenti  da  tal  difetto  coloro 
che  visitano  i  nostri  luoghi  per  amore  alle  antiche  cose ,  e 
che  suppongoDsi  culti  e  letterati,  dovrk  con  maggior  facilità 
rinvenirsi  tra  quelli  che  sono  sforniti  di  questa  qualità. 

Non  vorremmo  francamente  asserire  che  anche  ne^  gesti  trovinsi 
degr  Intercalari  del  primo  modo.  Essi  dovrebbero  verifi- 
carsi in  una  composizione  tutta  mimica,  né  ci  basta  Ta- 
nimo  di  assolutamente  negare  quest^  uso  ai  Napoletani.  I 
ritornelli  che  pratìcansi  nella  parlante  Tarantella  ne  po- 
trebbero esser  un  forte  argomento. 


DegF  InteitaJari  però  del  secondo  genere  j  che  si  osano  ne^  ge- 
sti, dee  parlarsi  ben  diversamente.  Essi  sono  frementi  in 
persona  di  coloro  specialmente  che  ignorano  la  estensione 
del  nostro  mimico  linguaggio ,  o  che  se  ne  han  reso  troppo 
familiare  qualcheduno ,  da  essi  adoperato  per  ^pialunque 
circostanza.  Così  &nno  verificare  ne^  gesti  tutto  quello  che 
.  si  è  osservato  riguardo  agi'.  Intercalari  nelle  parole.  Si 
vede  tal  volta  chi  accompagna  qualunque  espressione  del 
suo  discorso ,  con  la  dritta  ch^  è  sèmpre  in  movimento , 
ed  avendo  gli  estremi  dellMndice  e  del  pollice  combaciati. 
Quello  però  tra  gli  intercalari  di  questo  genere  che  ci  ha 
maggiormente  colpito  ,  fu  il  vedere  una  persona  cnlta  e 
qualificata,  usare  il  gesto  della  mano  cornuta  in  qualun- 
que significato^  o  che  egli  intern^asse,  o  che  disputasse, 
sia  per  affermare ,  che  per  negare ,  volendo  indicare  cosi 
il  passato  come  il  futuro,  tanto  nell^ allegria  che  nello 
sdegno ,  egli  presentava  agl^  interlocutori ,  per  gesticolare , 
due  brave  corna.  Questa  eccitava ,  e  non  a  torto ,  la  de- 
risione di  tutta  la  brigata ,  e  tanto  maggiormente  quanto 
che  ella  ne  si  accorgeva  ,  ne  sospettava  che  quel  riso 
nasceva  dal  ridicolo  gesto  che  ella  aveva  preso  per  in- 
tercalare. 

L*  anzidetto  non  sark  inutile  per  la  retta  intelligenza  deUa  mo- 
derna mimica,  e  specialmente  per  quella  da  noi  detta  vi^ 
pente.  £  questo  non  solo  acciò  nel  gestire  sì  evitino  gl'in- 
tercalari difettosi ,  ma  anche  acciò  non  si  prendano  per 
gesti  significativi  quelle  posizioni  e  movimenti,  che  da  qual- 
che mimico  si  praticano  per  un  semplice  ed  insignificante 
abito ,  per  non  dir  y  vizioso. 

InXERIEZIOITE* 

A 

Gli  affetti  istantanei  dell'  animo  vanno  espressi  per  lo  pih  colle 
Inter jezioni^  giacche  esse  non  sono  altro,  se  non  uno  in- 
terrompimento  dell'  attenzione  in  generale.  Dice  molto  più 


im  AhiI  Ehi!  E  Urne!  Poh!  che  una  longa  dicerìa  coni-* 
posta  di  tante  parole  le  <pali,  mentre  si  vanno  ricercando 
per  manifetare  V  affetto  onde  uno  è  compreso ,  &nno  per- 
dere il  colore  e  V  efficacia  del  sentimento.  Anche  ne^  ge- 
sti Napoletani  avviene  lo  stesso.  Un  colpo  di  mano,  dato 
su  qualunque  oggetto ,  o  di  piede  sul  suolo  ^  un  volger 
di  ciglio ,  uno  starnuto  anche  finto ,  un  atto  di  sorpresa, 
o  d^  interrogazione  studiata  ,  ed  eseguita  coi  semplici  tratti 
del  volto  ,  un  labbro  messo  istantaneamente  a  riso ,  han 
talvolta  maggior  effetto  di  una  lunga  gesticolazione. 
Questo  non  impedisce  però  che  i  detti  movimenti  talvolta  non 
possano  essere  come  inanimati  ,   eseguiti  cioè  da.  taluno 
senza  alcuno  significato  o  interesse  j  ma  le  circostanze  del 
discorso  o  di  loquela,  o  di  mimica  ne  decideranno  il  valore. 

rHTEHRUSIOZrE. 

Anche  qui  ha  luogo  ciocché  fii  osservato  al  titolo  Esattezza 
dif  gesti,  circa  la  difficoltà  di  trovare  deWocaboli  che 
espiimono  certa  proprietà  del  gestire  corrispondenti  a  quelli 
del  parlare.  E  perciò  allo  stesso  modo  che  ivi  bisognò 
adoperare  quella  voce  per  dinotare  la  pronunzia ,  anche 
qui  per  esprimere  quello  die  nella  loquela  chiamasi  He-- 
licenza,  si  usa  la  voce  Interruzione.  La  interruzione  però 
di  un  discorso  può  venire  da  un  doppio  principio.  Essa 
può  essere  o  voluta  dallo  stesso  dicitore  ,  o  anche  imposta 
da  qualche  altro.  In  questo  secondo  caso ,  in  cui  il  discorso 
è  spezzato  da  un  altro ,  i  gesti  che  la  rappresentano,  sono 
gli  stessi  descritti  tanto  nel  titolo  Fermare  in  senso  atti- 
vo, quanto  nel  titolo  Silenzio  in  cui  parlasi  di  Silenzio 
imposto.  Ove  poi  la  Interruzione  del  discorso  mimico  è 
volontaria ,  e  che  potrebbe  anche  chiamarsi .  Sospensione 
de'  gesti,  allora  si  verifica  proprianiente  ciocche  in  loquela 
è  la  Reticenza  ,  per  esprimere  la  quale  si  fa  uso  de^set 
guenti  segni. 


/.  ManQ  aperta  die  covre  H  muso.  Questo  atteggiamento  è  des- 
critto nel  titolo  Silenzio}  ma  presso  di  noi  indica  particolar- 
mente la  retioensa  \  e  corrisponde  a  ciocché  si  vuol  espri- 
mere nella  scrittura  col  ma. . . .  però, . . .  eppure. . . •  seguiti  da 
punti,  e  nel  discorso  con  simili  particelle  terminate  con  un 
acoaitO  bleso,  e  seguite  dal  silenzio  affettato.  Principalmente 
se  ne  fa  uso,  quando  alcuno  o  si  trova  nello  sdegno  ,  ó 
sta  discorrendo  con  qualche  calore  di  altro  oggetto.  Al- 
lora dopo  aver  espressa  qualche  cosa  ingiuriosa,  volendo 
dimostrare  che  si  sforza  di  occultarne  delle  altre ,  forse 
più  vergognose ,  sì  tura  la  bocca  nel  modo  descritto ,  e 
vi  si  suole  accompagnare  anche  un  certo  tintinnio  del  capo, 
o  quel  suono  che  produce  lo  sforzo  di  profferir  parola, 
stando  la  bocca  chiusa  \  locchè  non  ha  afi&tto  luogo  nello 
stesso  gesto  indicante  il  silenzio  imposto. 

a.  Labbra  che  si  apròno  e  chiudono  frequentemente ,  quasi 
masticando.  £  tanto  naturale  il  significato  di  questo  gesto 
per  indicare  la  Reticenza ,  che  da  esso  si  è  preso  argomento 
per  dare  nel  linguaggio  comune  aUa  voce  masticare ,  oltre 
di  quello  che  le  è  naturale,  un  altro  significato  morale , 
col  quale,  dicendo  che  alcuno  ha  masticato  parlando  di  un 
qualche  oggetto,  vuol  intendersi  che  ne  ha  detto  alla  sfug- 
gita delle  imperfezioni ,  ma  per  prudenza  ne  ha  taciute 
delle  altre  maggiori.  Non  è  gik  però  che  tal  gesto  abbia 
luogo  soltanto,  ove  si  occultino  gli  ulteriori  diletti ,  mentre 
esso  serve  ad  esprimere  la  Reticenza  per  qualunque  siesi 

-   oggetto.  I^Ehm col  quale  il  Manzone  (v.  i.  p.  29) 

v<dle  esprimere  quello  gesto  fatto  dal  bravaccio  emissario 
di  D.  Rodrigo ,  vuole  indicare  T  estensione  del  potere  di 
quel  Cavaliere ,  e  de^  pericoli  gravissimi ,  cui  si  sarebbe 
esposto  D.  Abbondio,  non  ubbidendo  alle  sue  pxeiensioni. 
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I  R  O  H  I  A. 

Se  rironia,,  vale  a  dire  la  Simulazione,  o  Finzione  di  dire  una 
cosa ,  mentre  si  vuol  intendere  V  opposto,  è  tanto  usata  ne^ 
discorsi  fatti  colla  voce,  sin  a  farsene  una  figura  da'  Retori, 
che  ne  hanno  fin  anco  assegnate  non  solo  le  regole,  ma 
anche  le  varie  specie  \  ne'  discorsi  fatti  coi  gesti  essa  non 
solamente  n'è  una  figura,  ma  ne  costituisce  una  parte  es- 
senziale. E  perciò,  siccome  in  quelli  fa  distinguere  il  vero 
sentimento  del  dicitore,  diverso  da  ciocché  le  parole  co- 
munemente significano  )  e  T  impossibilita,  sia  assoluta ,  sia 
morale  del  comune  significato ,  con  qualche  aggiunto  di 
mutazione  di  voce,  di  sorriso^  particolarità  di  cadenza  ed 
altre  simili  cose;  così  coi  gesti,  oltre  del  caso  dell'impos- 
sibilità del  naturai  significato,  qualche  aggiunto,  o  qualche 
complicazione  (v.  tit.  i .  Esattezza  de'gesti)^  produce  lo  stesso 
effetto  di  cambiarne  il  significato  da  consueto  in  ironico. 
Il  gesto,  per  esempio,  che  dinota  Y  uomo  giusto,  eseguito  nel 
modo  ironico,  dinoterà  il  ladro,  il  fraudolento,  Toppressorèj 
ed  il  gesto  del  coraggioso  indicherà  il  pusillanime,  e  simili. 
Gli  aggiunti  di  cui  suol  farsi  uso  in  Napoli  per  mostrare 
r Ironia,  sono  i  seguenti. 

1.  Volto  sfigurato*  Con  questo  gesto,  di  cui  la  descrizione  pu& 

cercarsi  al  titolo  Guercio  n.  4*  naturalmente  si  suol  espri- 
mere un  fisico  difetto  del  volto ,  e  per  metafora  il  vizio 
notabile  di  qualche  persona.  È  naturale  perciò  che  i  Na- 
poletani lo  adoprano  per  dinotare  l'Ironia;  che  anzi  essi 
'l'usano  piucchè  qualunque  altro  di  quelli  ivi  riportati; 
perchè,  non  avendo  bisogno  delle  mani,  può  piìi  fiicilmente 
eseguirsi,  ed  anche  celarsi  ad  alcuni  delia  compagnia,  se 
si  voglia. 

2.  Labbro  inferiore  alquanto  mosso  perso  sopra,  ed  un  tantino 

sporto  infuori,  o  in  già  perso  uno  de' lati.  Anche  qui  ab- 
biamo una  metafora.  Il  gesto  dinota  la  negativa:  e  chi  non 
vede  la  ragionevolezza  di  usarla ,  volendo  in  effetti  negare 

l3 
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al  soggetto  quella  proprietà  che  apparentemente  sembra  yo- 
lerglisi  attribuire? 

3.  Labbra  disposte  a  sorrìso^  H  riso  è  anche  F  effetto  naturale 
della  cognizione  che  si  ha  dell^  azzardo ,  come  insegna  la 
filosofia  delle  passioni.  Perciò  naturalmente  si  ride ,  quando 
si  conosce  che  T  attributo  in  vano  si  sforza  di  volersi  unire 
al  soggetto.  Non  vi  sark  dunque  cosa  più  ragionevole  che 
il  dinotare  eoa  esso  Tlronia.  Siccome  però  la  diversa  forza 
del  riso  ci  dk  a  conoscere  il  diverso  grado  dell^  assurdo  che 
conosciamo,  e  della  negativa  che  vogliamo  dare ,  cosi  in* 
didierk  il  diverso  grado  dell^  Ironia.  Quindi  è  che  il  dis- 
porre solamente  le  labbra  al  sorriso  generalmente  (  pur- 
ché non  sia  per  celarlo  ad  alcuno  della  brigata  ),  la  dinota 
in  un  grado  alquanto  più  mitigato ,  mentre  per  esprimerla 
in  un  grado  superlativo,  si  ricorre  al  seguente. 

J^,  Riso  sardonico.  Questo  non  ha  bisogno  di  descrizione  alcuna, 
essendo  più  che  noto ,  oltre  alla  gran  difficoltà  di  dame 
i  dettagli  4 

Eccovi  un  esempio  della  forza  delT  ironia  in  mimica.  Un  giorno 
un  gentiluomo,  avendo  presentato  ad  una  dama  un  mazzet- 
tino  di  fiori,  vedeva  che  la  Signora  gentilmente  lo  por- 
tava replicate  volte  alle  narici,  e  chinava  ora  da  un  lato 
ed  ora  dall^ altro  con  molta  grazia  la  testa,  odorandolo  eoa 
un  certo  trasporto.  Il  Giovine ,  tutto  gonfio  di  se,  disse  al 
resto  della  brigata.  Io  solo  ho  saputo  indovinare  il  gusto 
di  colei  che  dà  il  tono  cUla  scelia  compagnia.  Ma  tutti  gli 
risero  in  fisiccia,  dicendogli  :  tu  vedi  il  solo  naso  che  odora 
i  fiori,  e  non  badi  alla  testa  che  barcolla  a  destra  ed  a 
sinistra  ,  agli  occhi  ed  al  muso,  che  sono  loquaci  anche 
essi.  La  Signora  odora ,  sì,  ma  torce  ora  a  dritta  ed  ora 
a  sinistra  il  muso  e  gli  occhi. .... 


i»»%^>»V»^%%»^» 


Ladro. 

/.  Palma  distesa  rovescia,  ed  indi  curvando  obbliquamente  U 
dita  Puno  dopo  Poltro.  (  v.  tav.  19.  n.  7  )• 

Col  distendere  le  dita ,  ed  iodi  ritirandole  obbliquamente  nella 
parte  interna  della  mano,  cominciando  dal  mignolo  in  su, 
descrivendo  una  ellittica,  finché  giunte  alla  base  della  pai* 
ma ,  formino  un  pugno ,  è  il  solo  gesto  che  presso  di  noi 
indichi  il  rubare,  e  quindi  un  ladro. 

GK  antichi  non  mancavano  di  ladri,  ed  è  probabile  che  nella 
ricchezza  della  loro  mimica  si  fossero  serviti  delle  mani  ad 
uncino.  Wink.  Hist.  de  V  art.  ec.  Voi.  2.  p.  5io.  a  propo- 
sito del  copam  mamim  dice  :  =3  Cest  dans  un  sens  contraìre 
que  Texpression  des  doigts  conrbés  ;  comme  pour  prendre 
quelque  chose ,  est  empio jée  par  Aristophane  pour  signifier 
la  fripponnerie.  Eqoit.  v.  ao5.  Uncis  unguibus  aufert,  tulit^ 
qite  =  Siamo  assicurati  che  in  altri  paesi  si  faccia  lo  stesso 
gesto  per  dinotare  un  ladro  \  ma  che  di  più  si  usa  tal  volta 
anche  col  torcere  un  poco  il  piede  al  di  fuori  nello  stesso 
significato. 

Leggere. 

/.  Mano  sinistra  piatta,  ed  il  solo  indice  della  destra  che  sai* 
tellando  H  descriva  più  linee  orizzontali,  dalla  sinistra  alla 
destra.  Come  nellMnsegnare  a  leggere  ai  ragazzi  si  suole 
col  dito  o  con  qualche  stecco ,  loro  additare  le  lettere  o  le 
parole  ,  non  che  i  versi  T  uno  dopo  V  altro ,  così  i  Na- 
poletani contra£bcoendo  questo  movimento  con  T  indice  solo 
dritto  suUa  sinistra  piatta,  che  rappresenta  il  libro ^  inten- 
dono dinotare  il  leggere.  Se  poi  si  parlasse  non  di  carte 
■sa  di  libri ,  si  pratica  il  gesto  seguente. 

».  Mani  piatte  combaciantisi  ne'  due  mignoli,  e  guardandola 
attentamente.  Con  tale  atteggiamento  si  dinota  uno,  che  legge 
qnaldie  libro.  Già  si  comprende  come  a  questo  atteggiar 
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mento,  agginogendocL|;li  altri  segni  esprimenti  le  persone, 
il  tempo,  r affermativa ,  o  la  negativa  ec.,  il  mimico  poasa 
esprimere  quello  che  gli  abbisogna  sa  questo  articolo. 

MagreisA. 

Volendosi  dinotare  «n  mimica  mia  persona  magra ,  secca,  una 
«pede  di  larva,  per  non  avere  che  le  ossa  rivestite  di  pelle, 
come  suol  dirsi,  si  ottiene  nel  seguente  modo. 

#.  Penice  ed  indice  che  comprimono  Jortemenle  le  gote.   Po- 
nendo il  pollice  e  r  indice  «alle  gote^  €  comprimendole,  con 
f  li  aggimiti  che  sieguono ,  si  £ai  r«tto  esprìmente  nn  uomo 
secco.  Si  pa^  dare  piÌL  focsa  al  Mgnifirato  portando  le  dette 
punte  deUe  dita  dalle  gote  al  mento  sempre  comprimendole. 
Il  volto  in  qnesf  atteggiamento  sarìi  allungato  il  più  che 
si  può^  con  la  bocca  o  strettamente  chiusa,  o  anche  aperta, 
e  ciglia  okremodo  alzate.  La  detta  idea  si  esprime  con  un 
altro  gesto  più  semplice. 
s2.  Mignolo  solo  disteso  ed  aUaio  verticalmente  con  la  punta 
in  su.  Come  fra  le  dita  il  mignolo  è  il  più  piccolo,  cosi 
mostrando  questo,  s^  intende  dire ,  fra  le  persone  quella  di 
cui  si  parla,  è  la  più  mesdiina,  non  ben  complessa ,  e  ma- 
gra. Questo  segno  si  suole  anche  luxompagnare  col  volto 
descrìtto  al  n.  I.  Bisogna  però  avvertire  che  qui  si  parla 
di  quella  magreua  che  unita  alla  poca  regolarità  delle 
membra  del  corpo,  la  rende  piuttosto  deforme^  e  non  già 
di  quelle  persone  ben  formate  e  che  piacciono  oltremodo, 
ancorché  non  sieno  provvedute  di  carne,  non  diciamo  grasse. 
Oltre  a  ciò,  né  anche  in  questa  bagattella  intendiamo  di 
contrariare  il  gusto  di  chicchessia.  Ami  pure  il  grasso  chi 
lo  vuole,  e  lodi  a  suo  piacere  il  secco,  el  delicato  colui 
éhe  ne  forma  la  sua  delizia;  in  quanto  a  noi  la  faccia- 
mo da  istorìco,  ed  imparziale,  v.  su  questo  segno  il  tit. 
Esattela  dsf  Gesti. 


^^^^^^^^/%^f^ 
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MahdAr   via.  rc&aiKE. 

/.  Intana  disiesa  di  iaglio  e  portata  pia  9ùUc^  da  già  in  su. 
Questo  gesto  indica  V  andar  ria  ;  rolendosi  poi  additare 
«ndie  la  strada,  si  dirìge  verso  di  quella  il  gesto.  Volendo 
poi  dire  che  bisogna  andare  sollecitamente  e  psesto*,  allora 
okro  delP  afirettare  y  e  replicar  piÀi  vohe  V  indicato  gesto, 
si  pratica  anche  il  seguente,  ch^  è  più  in  uso  in  questo  caso. 

2.  Pabne^  amendue  strisciandosi  eon-  sollecitudine  e  replicate 
9oke  da  già  in  su.  Un  tale  movimento  è  quello  stesso  che 
sT  usa  dai  sonatori  di  cembali  comunemente  dfetti  piattini. 
A  questo  gesto  andie  si  dk  ìbl  dkesione  che  si  vuole  im« 
porre  al  soggetto,  dirigendo  le  palme  verso  di  quella. 

Dicemmo  nella  introduzione^  che  la  forza  del  gestire  spesso  dis- 
trugge-con  segni  quello  che  si*  asserisce  con  le -parole.  Eo- 
covene  un  esempio. 

Ur  GiocBce  essendosi  portato  a  sorprendere  la  dimora  di  xnt  tale, 
sospetto  di  contrabbando ,  dalle- prime  ricerche  credette  ri- 
trovarci degli  indizii  cosk  forti  da  prevedere  T  arresto  del 
padrone-  di  casa.  Si  rivolse  perciò-  atto  sgherro  che  lo  se- 
guiva ,  ed  a  voce  bassa  gH  disse,  mi  pare  che  il  contrabban» 
do  esista,  onde  bisognerà  cusicuravci  del  trasgressore.  Ec- 
comi pronto,  rispose  k>  sgherro.  Volete  che  lo- leghi  adesai>%? 
o  pure  volete  attendere-  prove*  più  decisivo  deH-  in-genere? 
Attendiamo,  replica  il*  Giudice- prudente.  Però  nel  mentre 
il  doganiere  faceva  il  diligente  con  le  parole,  usò  un  atto 
di  compassioiie  col  gesto  che-  distrusse  interamente  il  so» 
zelante  discorso.  Appena  comprese  e^Viieitt  del  Giudice, 
e  nell^atto  stesso  die  gK  rispondeva  coO'  fervore ,  diede  una 
significante  occhiatar  al  padrone- di  casa  che  si  trovava  verso 
la  sua  sinistra.  Nello  stesso  tempo  fingendo  di  voler-  pren- 
der tabacco,  porta  la  destrar  verso  la  saoooocia  sinistra  del 
giamherghinoy  e  quindi  a  direzione  del  voluto  i*eo;  prima 
d*  introdurre  la  mano  nella  saccoccia,  V  oscilla  appena^  ma 
con  soUecitudine  e  violenza ,  fingendo  di  andare  inr  cerca' del- 
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fona  dell^iM«kio,  quella  precisamente  che  in  remacolo  ti 
dice  Sostanziai 

Spesso  questo  gesto  è  cagionato  da  passioni  riunite ,  le  quali 
vengono  distinte  dàlie  diverse  circostanze,  non  che  dai 
delineamenti  del  volto  \  per  esempio ,  da  sdegno,  da  dis- 
prezzo ,  da  minacda,  da  disinvoltura ,  ognuna  delle  quali 
ha  piccole  variazioni,  come  vedremo. 

d.  Sdegno.  In  questo  caso  colui  che  rimprovera  con  la  mano 
in  fianco ,  vi  dark  segno  della  sua  autorità ,  e  col  volto 
sdegnato ,  dinoterà  la  passione  die  Y  agita  (  v.  tav.  is 
e  i4  )•  La  sig.^*  Perpetua  di  Manzoni  (  voi.  I.  pag«  i65) 
esdamò  «  fermandosi  un  momento  sui  due  piedi ,  e  met- 
tendosi le  pugna  in  su  i  fianchi,  Coiael  »  Lo  stesso  si 
osserva  in  Terenzio.  (  Ànd.  att.  V.  se.  I.  )  Cremete  dioendo 
Satis  jam  satis,  Simo^  Retata  erga  te  andcitia  est  mea. 
ha  la  mano  al  fianco^ 

3,  Disprezzò.  Basta  accompagnare  alle  mani  al  fianco  uno  sguar- 
do altero ,  per  dinotare  il  disprezzo  che  si  ha  di  colui,  al 
quale  sono  fissati  gli  ocdii.  Quindi  è  die,  volendosi  con* 
traffare  una  persona  disprezzante ,  non  si  fa  altro  gesto,  se 
non  la  testa  dritta ,  e  piuttosto  in  dietro,  e  gli  occhi  ri- 
volti ora  a  destra ,  ed  ora  a  stnistra  ,  coi  delineamenti 
dd  volto  fra  r  autorevole  ed  il  non  curante,  avendo  sem- 
pre le  mani  al.  fianco. 

4*  Minaccia.  Queir  atteggiamento  precisamente  che,  aldii*  div 
Manzoni  (  voi.  I.  pag.  i58  )  fece  il  P.  Cristoforo  «  La 
vostra  protezione  I  esclamò  egli ,  dando  in  dietro  due  passi, 
appoggiandosi  fieramente  sul  piede  destro  ,  mettendo  la 
destra  sull^  anca ,  levando  la  sinistra  con  V  indice  teso  verso 
D.  Rodrigo,  e  piantandogli  in  &ccia  due  ocdii  infiammati.» 

5.  Disini^oUura  maliziosa:  Spesso  accade  die  colui,  il  quale 
vuole  far  pompa  di  una  maliziosa  sdoltezza,  porta  la  mano 
in  fianco  con  volto  indifferente  ed  occhi  vaganti.  Quindi 
òol  medesimo  atteggiamaito  si  esprime  un^  altra  idea.  Vo- 
lendosi dire,  gestendo,  che  Tizio  finge  indifferenza  ,  e  non 


curanza  dì  qualche  disastro ,  o  affirontp  cagionatogli ,  ti 
ricorre  al  descritto  atteggiamento. 
5-  Orgoglio.  Ecco  come  da  Engel  (  v,  i.  pag,  76  )  ci  Tiene 
descritto  questo  gesto  in  significato  d^  orgoglio  «  Ove  ali*  or- 
goglioso piaccia  tenere  imbisacdala  una  mano  nella  sotto- 
veste ,  preferisce  il  sommo  del  petto ,  e  volentieri  si  reca 
r  altra  rovesciata  sol  fianco ,  volgendo  il  gomito  un  poco 
air  innanzi  ;  il  capo  lo  gitta  alquanto  in  dietro  ;  i  piedi 
K  tiene  volti  in  fiiora,  e,  camminando ^  fa  il  passo  lungo; 
stando  ritto  sui  due  piedi ,  snlT  uno  posa  e  spinge  V  al- 
tro alquanto  innanzi  )>•  Dalle  quali  cose  si  ricava  che  la 
mano  in  fianco  per  dinotare  V  orgoglio ,  sia  quasi  sempre 
accompagnata  dalle  seguenti  circostanze,  cioè 

7.  Mano  destra  sul  petto  perso  la  parte  superiore  ,mada  dentro 

alt  abito ,  e  la  sinistra  o  disposta  dietro  j  o  perso  il  Jé^ 
more  f  oppure  ai  fianco. 
La  figura  riportata  dal  citato  autore  n.  3.  corrisponde  perfet- 
tamente alia  descrizione  dallo  stesso  fattane  ;  ma  è  da  os- 
servarsi die  presso  di  noi  con  piccole  varianti,  avi^  un 
altro  significato,  che  è  quello  cioè ,  dell*  abito  che  da  ta- 
luno si  ha  di  minacciare,  diciamo  noi  bs-  lo 

8,  Spadaccino.  Nel  primo  caso  cioè  di  Engel,  il  volto  sark 

di  quelli ,  i  di  cui  tratti  chiaro  v'  indicano  una  persona 
più  che  contenta  di  se  ;  e  nel  senso  di  uno  Spadaccinoz 
di  un  Rodomonte ,  la  ciera  sarli  marziale  tanto  quanto  si 
potrìi  eseguire  dal  mimico,  accompagnata  da  un  continuo 
sbuffiire. 
g»  Neghittoso.  Alcune  volte  anche  il  neghittoso ,  lo  sfaccen- 
dato, mette  le  sue  mani  ai  fianchi,  come  colui  che  non 
sa  che  nso  fame  ;  ma  questo  gesto  va  unito  non  solo  o 
con  lo  star  seduto ,  e  con  le  gambe  accavallate  ,  col  corpo 
appoggiato  in  qualche  modo  ,  ma  anche  con  la  fisionomìa 
che  non  vi  dirli  nulla  ,  e  col  volto  da  addormentato.  E  ciò 
per  distinguerlo  da  una  specie  di  meditazione  eh*  è  ac» 
compagnata  da  altri  tratti  degli  occhi* 
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i  è  che  con  questo  ultimo  atte^iametito  i  Napoletani  vi 
dinotano  che  Berta ,  o  Tiào ,  sia  uno  sfiiooendato.  "W  usaao 
però  per  una  certa  delicatezza ,  giacché  nella  ipotesi  di 
volerlo  rimproverare  a  taluno ,  ma  con  dispetto  e  rabbia, 
oppure  con  disprezzo,  portano  altrove  le  mani,  abbando* 
nate  V  unk  sull^  altra ,  per  dire  con  più  forza  lo  stesso  o 
qualche  cosa  di  peggio  (v.  voc.  nap.  F'rachetta).  Cor- 
risponde questo  atteggiamento  al  detto  :  stani  con  le  mani 
alla  cintola  (a) ,  o  al  vivere  a  spese  altrui  ;  e  tal  volta 
anche  all'  occuparsi  inutilmente. 

MAHI    in    I»ETTIlfB. 


Le  dita  Tuno  inserto  nell'altro  che  rendono  le  mani  avvitic- 
chiate fra  di  loro  ,  formano  il  gesto  che  diciamo  Atani  in 
pettine.  Esse  si  possono  disporre  in  tre  modi  :  di  taglio , 
ed  allora  formano  come  un  pugno  delle  due  mani  così 
avviticchiate  :  rovescie  ,  e  quindi  le  palme  sono  distese  ; 
finalmente  piatte  ,  e  che  rimangono  egualmente  aperte. 
La  forza  della  parola  pectinatim  a  fg/ma,  di  pettine ,  adat« 
tata  alle  dita  dbposte  come  dicemmo  ,  esprime  V  incro- 
ciochiameoto  delle  medesime,  dopo  che  le  dita  allargate 
a  guisa  di  un  pettine ,  e  frapponendosi  Tuno  nell^  altro , 
si  stringono  fra  di  loro  in  modo  che  sembrano  un  sol  mem- 
bro del  corpo. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  significato  di  un  tal  gesto,  esso 
ne  ha  varii ,  e  che  vengono  determinati  particolarmente 
dai  caratteri  del  volto.  Eccone  i  principali. 

f .  Preghiera.  In  tal  senso  per  lo  più  dinota   una  preghiera 


(a)  In  effetto,  quelli  che  usano  qualunque  specie  di  cintura,  fra  queste 
mettono  le  loro  mani  Terso  i  fianchi.  In  mancanza  di  cintura,  ti 
suole  profittare  del  calzone  ,  e  fra  la  cinta  di  c[uesto  ,  e  la  co- 
scia si  frappongono  le  palme. 
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fervorosa  e  che  provenga  anche  da  qualdie  ramioanco  o 
pena ,  sia  passata ,  sia  che  ai  teme;  ed  in  questa  caso  le 
mani  sogliono  esser  disposte  dì  taglio.  S.  Gregorio  Papa 
ce  lo  descrive  ne^  suoi  dialoghi  (  Lett«  IV .  e  53  )  parlando 
di  S/  Scolastica )  dicendo:  insertas  digitis  manus  super 
mensam  posuit,  et  caput  in  manibus  omnipoteniem  Domi^ 
man  ragatura  decUwwit^ 

Le  mani  in  pettine  nel  descrìtto  senso  sono  per  lo  pia  situate 
innanzi  al  petto,  come  le  palme  giunte  nello  stesso  signi- 
ficato (  v.<**  il  tit.  )  ma  queste  nltime  generalmente  si  usano 
nelle  preghiere,  nelle  quali  non  entra  il  dolore  o  altra  si- 
mile sensazione. 

à.  Dolore,  tristezza.  In  questo  caso  le  mani  in  pettine  sogliono 
portarsi  non  solo  verso  il  basso  della  pancia  o  sulle  ginoo- 
chia  (v.  tit.  Dobre)  ma  essere  disposte  rovescie.  Tal  voha 
anche  sono  piatte,  ed  a  questa  ultima  ipotesi  si  può  an- 
cora dar  altro  significato,  come  ora  vedremo.  Engel  nella 
tav.  44*  e  4^*  ^^  ^  r  esempio  delle  Mani  in  pettine  si  ro* 
vescie  che  piatte,  e  si  diffonde  in  tante  idee  che  ben  con- 
vengono al  suo  ogget|to,  ma  tutto  quello  che  potrebbe  es- 
sere utile  pel  nostro ,  si  rìduce  al  dire  che  il  volto  e  gli 
occhi,  sono  quelli  che  danno  a  tali  gesti  tutte  le  varianti 
del  loro  significato ,  come  gik  accennammo.  Avvertiamo* 
solo  che  r  esempio  della  spensieratezza,  o  ozio  di  cui  egli 
parla,  è  un  senso  che  non  conviene  alle  mani  rovescie  ed 
in  pettine ,  ma  piuttosto  colle  mani  piatte  ed  incrocicchiate 
8^  incontra  qualche  persona  inunersa  nel  dolce  far  niente. 

3,  Abbraccio  caro  ed  affettuoso.  v.°*  il  tit.  n.  3. 

4*  Incantesimo.  Le  dita  incrocicchiate,  qualunque  sia  la  posi- 
zione, e  direzione  delle  mani,  dinota  ancora  un  prestigio 
che  le  donne  sogliono  £ure  con  Tidea  d^  impedire,  o  dis- 
sestare il  parto  di  un^  altra.  À  questo  allude  il  digitis  inter 
se  pectine  junctis  di  Ovid.  Met.  9.  Anche  presso  di  noi 
avvi  questo  colpevole  pregiudizio ,  e  si  pratica  di  più  col 
semplice  incetenare  un  solo,  dito  di  una  mano  con  uno 
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déU^  iJtra ,  e  proibreiidfo ,  eonK  pntfD  ^  uM^     delle 
parok  che  n  ciedoiia  magidie. 

MB,    ▲    MB- 

t.  Pabnm  Mia  numo  naturalmente  aperta  epertaia  eulpeUa. 
La  palma  della  mano  accostata  al  petto  ,  sia  se  lo  poema, 
na  se  gentìboenle  lo  tocchi  eoa  le  semplici  punta  delle 
dita  y  dinota  me^a  me* 

QaeBto  gesto  paò  arcre  altri  signifiGati  v.  i  1&U   Giuramento , 

Prtfifderay  Pentimento.  Trattandosi  di  oonyenaxione,  la 

chiare  del  discorso  potrìi  definire  il  significato  del  gesto. 

•  Nelle  rappresentanze  poi  y  si  ricone  agli  aggiunti  del  grappa 

per  indoYÌnaife  il  senso  precisa  delT  atteggiamento,. 

3.  Mani  come  soffra^  ambedue  sul  petto.  Le  mani  amendae  sol 
petlo  indicano  lo  stesso  j  ana  eoa  V  idea  di  dare  maggior 
fona  air  asserÙYa  sia  di  sorpresa ,  sia  di  fermezza ,  o  di 
affezione  <c.  Come  spesso  dicemmo ,  tanto  tali  passioni , 
quanto  le  loro  diverse  intensità ,  nonché  il  passaggio  ,  o 
aaescolanza  ira  una  passione  all^  altra  j  si  fanno  riconosoere 
dalla  sola  diversitìi  de^  delineamenti  del  Toko ,  trattandosi 
di  gesti  viventi. 

U  presente  segna  si  osa  più  finquentemenie  diadle  donne  :  e 
queste  sogliono  portar  le  mani  &a  la  gola  ed  il  petto»  Esse 
usano  questa  particolarità  di  sito  non  solo  per  vezxò,  ma 
andie  per  distinguere  il  presente  gesto  da  quello,  col  quale 
sogliono  poggiare  le  mani  direttamente  sol  petto  y  e  che 
dinota  tutt*  altro,. 

Volendosi  addurre  qualche  ragione  del  pecche  additandosi  il 
propria  petto,  s^  intenda  dinotare  il  proprio  essere  ,  il  me, 
si  potrebbe  dire  che,  essendo  il  cuore  la  sede  della  vita 
deU^  uomo ,  e  quindi  della  sua  esistenza  ,  additandosi  ÌI 
cuore ,  si  dinoti  Y  essere.  Se  in  questo  senso  la  mano  non 
si  porta  precisamente  sul  cuore ,  è  perchè  un  tal  gesto  è 
riconosciuto  per  dinotare  Y  amore  (  v."*  il  tit.  )  perciò  si 
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mpplisoe  col  toccare  il  petto,  parte  pSk  proasima  al  cuore. 
Oltre  a  ciò  ognuno  sa  ch^  è  stata ,  ed  è  comune  credenza 
essere  il  cuore  nel  centro  del  petto ,  e  quindi  la  stessa 
parola  cuore,  per  similitudine  spesso  si  usa  in  sinonimo 
di  centro. 
Non  era  altro  certamente  il  manum  ad  se  referre  di  Quint. 
XI.  i3.  pag.  io8;  e  Tàntichiài  figurata  anche  ce  ne  som- 
ministra degli  esempii.  Ma  è  ben  difficile  definire  il  signi- 
ficato predso  della  mano  al  petto ,  se  il  monumento  non 
presenta  altri  aggiunti  da  farlo  con  fondamento  supporre. 
Tale  sarebbe  il  citato  monocromo  Ereolanese  (v.  p.  4^  i^*  ^)- 
In  esso  si  vede  Aglea  che  con  la  sinistra  disposta  nell^  in- 
dicato piodo  dice  alla  compagna  Fleera.a  me,  a  mcp  cioè 
ho  guadagnato  io;  trattandosi  del  giuoco  degli  astragali ,  o 
aliossi ,  nel  quale  si  occupano.  Se  la  figura  di  Aglea  si  ritro- 
vasse isolata  sarebbe  ben  difficile  T  indovinare  Tidea  del  pit- 
tore nel  disporle  la  sinistra  cosi  gentilmente  portata  al  petto. 

Mestizia 

Tuttoché  r  afflizione  possa  dirsi  tanto  dell^  anima  quanto  del 
corpo,  pur  tutta  volta  a  rendere  distinte ,  per  quanto  è  pos- 
sibile, le  idee  intomo  i  gesti  che  la  indicano,  avendo  gik 
parlato  di  quelli  che  dimostrano  T afflizione,  ossia  il  dolor 
corporale  nel  titolo  Dolore ,  si  riporteranno  qui  quelli  che 
esprimono  più  precisamente  V  afflizione  dello  spirito.  Po- 
tendo però  questa  derivare  anche  dalla  riflessione  di  qual- 
che dolore  che  abitualmente  tormenti  il  corpo^  ognuno  vede 
che  anche  qualcuno  de^gesti  che  qui  si  descriveranno,  possa 
tal  volta  indicare  lo  stato  di  un  corpo  addolorato  ed  afflitto. 

Ci  protestiamo ,  a  scanso  di  ogni  equivoco ,  di  non  usare  la 
parola  dolore  corporale  nello  stesso  senso  della  mestizia  e 
dell^  afflizione  dello  spirito  \  ma  si  bene  come  una  dispo- 
ùdone  o  affezione ,  di  cui  è  suscettiva  la  nostra  parte  corpo- 
rea 9  essendo  la  sensazion  del  dolore  propria  del  solo  spirito. 
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f.  Vcko  languido.  Nel  dtolo  F^obo  ù  bA  vedere  non  sola- 
mente la  dìjSooltk  di  descrìvere  i  diversi  lineamenti  del 
volto,  ma  ancora  la  grande  influenza  che  essi  hanno  nella 
espressione  de^  diversi  affetti  dell^  animo.  Ciò  ha  tahnenle 
luogo  nell^ esprimere  la  Mestizia  che  sarebbe  equivoco,  ed 
anche  falso  il  determinare  per  mesto  on  animo,  giudican- 
dolo unicamente  da^  gesti  che  qui  sotto  verranno  inscrìtti, 
ove  mancasse  il  volto  che  ne  indichi  T  afflizione.  Quindi 
non  recherk  meraviglia  se  gli  stessi  gesti  si  troveranno  ri- 
petuti in  altrì  titoli ,  come  indicanti  la  meditazione,  la  stu- 
pidezza ,  r  oziosità ,  r  astrazione. 

u.  Testa  abbandonala,  12  abbandono  deUa  testa,  in  qualunque 
siasi  direzione,  ooU^accompagnamento  àA  volto  languido  ed 
afflitto,  è  la  parte  principale  del  gesto  indicante,  la  mestizia 
(a).  Esso  suole  anche  unirsi  al  seguente. 

3.  Occhi  fissi,  Nell^  occhio  troviamo  per  lo  più  lo  speodiio  del- 
l' animo,  e  perciò  siccome  esso  brilla  e  quasi  saltella  nell^  al- 
legrìa, così  in  colui  che  è  mesto,  si  vede  fisso,  quasi  voglia  di- 
notare r  oppressione  e  V  impossibilità  di  mettersi  in  azione. 

Questo  fissamento  per  lo  più  è  diretto  al  suolo,  (b)  ed  anche 
in  questa  direzione  può  psseryarsi  il  proprìo  annientamento 
che  la  persona  afflitta  rìconosoe  in  se  stessa,  di  cui  trova 
la  più  viva  immagine  o  nella  morale  considerazione  della 
terra,  o  nel  riconoscersi  non  atto  ad  altro  che  ad  esser  cal- 
pestato, come  il  suolo.  Può  anche  V  occhio  fissarsi  su  qual- 
che altro  oggetto  distinto  dal  suplo,  ma  senza  prenderne 
considerazione  alcuna ,  non  perchè  si  ponga  a  meditarlo,  ' 
ma  pigliandolo  come  punto  d'  appoggio,  per  non  distrarsi 
dalla  sua  afflizione ,  col  girar  degli  occhi.  Anche  al  delo 
possono  fissarsi  gli  occhi ,  come  cercandone  il  soccorso  e 
r alleviamento,  nell'afflizione  che  ci  opprime. 


{a)  Quidni?  quae^  inter  gemta  sua  deposito'  capite,  sine  modo  JUbaU 

uépuL  1.  IV.  pag.  8o. 
{b)  Sed frane  iaeta  parum  et  dejecto  lumina  vuku,  Vir.  JEn,  VI,  K«  86Z, 


Metafora   DB*  GESTI. 

n  dialelto  Napoletano  aembra  esser  proprio  della  Metafora.  Uà 
esten)  sì  troverebbe  al  certo  le  cento  miglia  fuori  strada , 
se  volesse  intendere  tutte  r  espressioni  del  nostro  volgo  nel 
proprio  significato  delle  parole.  Spedalmente  nella  dasse 
de*  venditori  si  sentono  delle  metafore  così  spiritose  e  fre- 
quenti ,  che  non  solo  gli  stranieri  di  lontani  paesi ,  ma 
gli  stessi  nostri  provinciali  non  intendono  per  nulla.  Chi 
di&tti,  sentendo  un  venditore  che  per  ispacdare  la  sua 
mercanzia,  alto  grida  MustacciuoUy  SosamieUi,  Copeta  (a) 
intenderebbe  esser  questo  un  venditore  di  castagne?  Così  ve- 
desi  tutto  dì  indicare  le  cirege ,  i  fichi ,  i  cocomeri  ec.  col 
nome  di  fiori,  gurofaU,  cannellini  (b).  Vedi  anche  la  spie- 
gazione della  tav.  ii. 

Ninna  meraviglia  fark  al  certo  che  un  popolo,  il  quale  &  tanto 
uso  della  metafora ,  la  porti  financo  nell*  esprimere  le  sue 
idee  con  la  mimica.  Nel  corso  dell*opera  sono  descritti  mol- 
tissimi gesti,  i  quali  non  potrebbero  spiegarsi  se  non  in  senso 
metaforico,  come  al  tit.  Como.  Non  sarli  pertanto  discaro 
il  riportare  qui  un  gesto  che  non  solo  quasi  sempre  è  in- 
teso in  senso  metaforico,  ma  è  ben  anche  tale  che  il  più 
delle  volte,  inteso  nel  suo  letterale  e  proprio  significato, 
si  rende  o  falso,  o  freddo,  o  inetto. 

Volendosi  dire  che  Tizio  non  si  conduce  regolarmente  nel  dis- 
impegno del  suo  impiego ,  o  nell'  a£&re  che  tratta ,  può 
anche  usarsi  la  firase:  non  cammina  dritto.  Una  tale  idea 
si  esprime  in  mimica  nel  modo  seguente. 

#..  Mani  rovescie  e  disposte  in  modo  che  i  due  mignoli  re- 
stino fra  di  loro  incatenati.    Tutte  le  tdtre  dita  aperte , 


{a)  Specie  di  confetture  particolari  del  nostro  paese:  le  due  ultime  sono 

.  composte  principalmente  di  mele. 
{h)  Confelti  lunghi  y  perché  ad  uno  stecco  di  cannella  ci  si  fa  attaccare 
il  xaccfaero. 
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che  insieme  con  te  mani  »  muapono  replicate  ifobe  da 
destra  a  sinistra  y  e  ricepersa  (  v.  tay.  ao.  n.  7  ).  Le 
mani  cosi  disposte  danno  una  qualche  rassomiglianza  al 
granchio  specialmente  marino;  giacché  gli  annularì  ed  i 
medii   col  muoversi  continuatamente   ne  oontraflànno   le 
gambe,  gl^indici'ed  i  pollici  toccandosi  a  diverse  riprese 
nelle  loro  ultime  Clangi ,  imitano  i  movimenti  degli  artigli 
maggiori  del  detto  animale.  Questo  cammina  sempre  di 
abieco,  e  perciò,  prendendosi  T  allegoria  dal  suo  modo  di 
marciare,  volendo  dinotare  la  marcia  irregolare  che  si  tiene 
da  taluno  ne^  suoi  affivi ,  si   dice*  col  gesto ,  cammina  di 
sbieco  come  il  granchio.  Quindi  volendosi  dare  più  forza 
al  gesto  con  le  mani  disposte  nel  modo  indicato ,  si  descrive 
mia  curva  da  destra  a  sinistra,  e  da  sinistra  a  destra ,  re- 
plicandola più  o  meno  volte ,  secondo  la  forza  che  s^  ior- 
tende  dare  all'idea. 
Né  la  metafora  ne' gesti  Napoletani  si  limita  all'espressione  di  una 
sola  idèa,  che  corrisponde  ad  una  sola  parola,  o  proposi- 
zione nel  linguaggio,  ma  essa  si  estende  fino  a  formare  uà 
continuato  discorso,  locchè  i  Retori  chiamano  Allegoria ^  e 
che  dà  luogo  a  guanto  fu  detto  in  c[uel  Titolo» 

Metovimia. 


Hanno  tanta  relazione  e  congiungimento  fra  loro  la  causa  e 
r  effetto ,  che  fiicilmente  si  usurpa  V  una  per  V  altro  ;  e 
r  usarlo  è  ciò  che  i  Retori  chiamarono  Metonimia.  Per* 
tanto  la  intelligenza  del  vero  oggetto  che  si  vuol  dino- 
tare, si  rende  fiicilissima,  allorché  l'effetto  sia  e  neces« 
sario ,  ed  univoco  ,  o  quando  vi  si  approssima  ;  avendo 
sempre  luogo  una  esatta  proporzione  fra  queste  qualità  ,  e 
la  facilità  d' intendere  il  senso  metonimico  della  espressione. 
Allora  dunque  sarebbe  certamente  consono  alla  natura  il 
nostro  discorso,  o  maggiormente  vi  si  accorderebbe,  se 
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qneUe  espressioni  si  usassero  solamente  ,  che  ne  indicasi 
sero  o  le  vicine  cause,  o  i  prossimi  effetti  dell'oggetto. 
U  linguaggio  delle  parole  ha  serbato  in  molta  parte  que- 
ste leggi ,  e  n'  è  un  troppo  chiaro  argomento  la  studiosa 
opera  che  si  danno  i  filologi  nel  rintracciarne  la  deri- 
vazione :  ed  il  campo  Etimologico  allora  è  più  piano  , 
e  fiorito  ,  se  si  appoggia  alla  Metonimia.  Le  parole  però, 
segni  per  lo  più  arbitrar)  delle  idee,  hanno  il  più  delle 
volte  deviato  dalle  leggi  della  Metonomia  ^  ed  un  numero  • 
sterminato  ve  ne  ha,  specialmente  nelle  lingue  moderne, 
che  se  ne  allontanano,  non  avendovi  affatto  relazione. 

Più  costante  è  stato  il  linguaggio  de'  gesti.  In  esso  sebbene  vi 
si^no  degli  atteggiamenti,  e  delle  modificazioni,  che  son  nati 
da  particolari  convenzioni ,  ne  potremmo^  nella  generalità 
trovare  de'  rapporti  di  causa  e  di  efletto ,  e  verificare  in 
essi  piucchè  nella  voce  ,  la  natura  parlante.  Che  anzi  non 
avendo  gli  esseri  morali  il  gesto  che  naturalmente  sia  de- 
stinato ad  esprimerli ,  bisognerà  sempre  ricorrere  alla  Me- 
tonimia ,  dinotandolo  o  per  l'effetto,  o  per  la  causa. 
Quindi  non  recherà  meraviglia  che  il  Napoletano  ,  sem- 
pre naturala  e  vivace  ne'  suoi  gesti ,  ne  abbia  trovato  una 
feconda  sorgente  nel  campo  della  Metonimia.  Sono  ad  essa 
da  rapportarsene  moltissimi  nel  corso  dell'opera  dissemi- 
nati ^  come  il  veder  adoperato  il  segno  del  bastone  per 
dinotare  le  battiture  :  la  bilancia  per  la  giustizia  :  il  su- 
dore per  la  fatica  ec.  e  non  mancano  delle  cose  die  il 
Napoletano  indica  or  per  via  della  causa ,  or  per  queUa 
dell'  effetto ,  come  la  Morte  dinotata  e  per  la  spada  che 
la  produce  ,  o  pel  volto  scarno  e  diseccato  ,  che  n^  è 
r  effetto.  Con  im  gesto  dinotante  la  resistenza  che  si  op- 
pone dai  corpi  duri,  il  napoletano  vi  esprimerà  la  loro 
durezza.  Usa  anch»  questo  segno  in  senso  figurato  per  di- 
notare la.doreua  morale ,  l'ostinazione ,  e  lo  fa  nel  modo 
seguente. 

/.  3Jano  in  pugno,  battendo  replicate  volte  su  qualche  solido, 
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con  le  giunture  di  mezzo.  Cosi  gestendo   si  dìrìi  :   Tizio 
è  ostinato,  non  pieghevole,  come  questo  legno  ,  manno  ec. 

MikAcgiare. 

In  varii  modi  si  esprime  in  mimica  la  minaccia ,  e  fra  questi 
bisogna  annoverare  per  principali  i  movimenti  minacce- 
voli  degli  occhi.  Ciò  accade  perchè ,  senza  un  tale  loro  ac^ 
compagnamento  ,  qualunque  altro  segno  di  testa ,  di  mano, 
ò  di  iMraccio ,  non  diverranno  giammai  minacce.  Eccoci 
a  descrivere  alcuni  di  questi  ultimi. 

1/T^^sta  replicate  ^oUe  alzala  e  chinata ,  con  gli  occhi  acci^ 
gliaii  e  minaccevoli.  A  questo  gestire  si  aggiunge  talvolta 
il  masticare  a  vuoto. 

« 

Sembra  che  col  descritto  atteggiamento  della  lesta  il  mimico 
voglia  dire  al  minacciato  z=z  Sì,  sì  (  v.  tit.  Affermare 
D,  I  )  seguita  a  condurti  così  male,  e  cedrai  cosa  saprò 
forti:  oppure,  vieni,  igieni  (  v.  tit.  Chiamare  n.  4-  )  « 
saprò  castigarti.  Questo  movimento  forse  è  quello  che  s^  in- 
tende da  non  pochi  autori  con  la  voce  crollar  di  cc^ , 
e  col  concutiens,  e  quassans  caput  de^  latini  (  v.  tit.  Ne- 
.  gatU^a  ).  Gi^  si  comprende  che  il  presente  atteggiamento 
ìndica  la  sola  minaccia  in  generale ,  giacché  vi  bisognano 
altri  segni  per  individuare  cosa  si  minacci.  Pel  masticare 
a  vuoto  non  sapremhio  per  ora  darne  altra  ragione  di 
quella  di  cui  parlerassi  al  n.  6. 

2.  Indice  solo  disteso ,  ed  oscillante  da  su  in  giù*  Con  tale 
gesto  contrafTaccente  le  battiture  si  dinota  una  minaccia  y 
ma  anche  in  generale. 

5.  Braccio  disteso  e  palma  verticale,  diretta  verso  la  persona 
che  si  minaccia. 

^.  Palma  rovescia  e  lentamente  oscillante  da  su  in  già.  II 
primo  de'  precedenti  segni  dinota  il  fermare  ,  ed  il  secondo 
r  andar  piano  (  v.»«  i  tit.  ).  Or  che  altro  è  la  minaccia 
in  generale^  se  non  il  dire  a  taluno:  attendi,  o  dammi  tempo 
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che  mi  capici  fiiyorerole  V  occasione ,  ed  allora  farotli  ve- 
dere se  saprò  vendicarmi  del  torto  che  mi  fai  ?  Quindi  è 
'  che  aUa  minaccia  y  per  la  quale  basta  solo  uno  sguardo 
minacciante ,  il  mimico  ci  accoppia  o  il  gesto  indicante  il 
fermarsi ,  o  Y  andar  piano ,  sì  per  renderlo  più  espressivo 
e  pia  ricco  d^  idee ,  come  per  distinguerne  i  significati . 
Oltre  a  ciò  ,  al  significato  di  minaccia  è  indifferente ,  se 
gli  sguardi  sieno  diretti  al  suolo,  o  all^ oggetto  minacciato, 
purché  la  ciera  sia  truce.  Non  cosi  nel  senso  di  fermare, 
o  di  andar  piano  ,  ne^  quali  gli  occhi  debbono  essere  sem- 
pre diretti  air  oggetto  ,  al  quale  sì  parla. 

Fra  le  non  poche  rappresentanze  di  Vulcaùo  ricondotto  alFO- 
limpo  da  Bacco ,  spesso  si  vede  il  dio  del  fuoco  nel  des- 
critto minaccevole  atteggiamento  ,  come  anche  con  la  pal- 
ma dinotante  il  Fermare  (  v.  R.  M^  B.  v.  IH.  tav.  53  ). 

Se  poi  il  braccio  opposto  al  disleso  è  piegato  sul  dorso  o  con 
la  mano  in  fianco ,  allora  il  mimico  vorrk  anche  esternare 
la  superiorità  e  la  forza  ,  che  egli  si  appropria,  nel  minac- 
ciare (  V.  Mano  in  fianco^  e  la  tav.   i4  )• 

5.  Mani  chiuse  f  una  dentro  delT  altra  ,  che  con  forza  scam  • 
bievolmente  si  stropicciano ,  fino  a  farne  scrocchiar  le 
punture:  il  tutto  accompagnato  dalla  ciera  sdegnata  e  mi- 
nacciante. Questa  ultima  circostanza  caratterizza  il  detto 
atteggiamento  per  una  minaccia  ,  facendolo  distinguere  da 
quel  gesto  che  ordinariamente  suol  farsi  da  chi  ha  le  mani 
fredde  e  vuole  riscaldarle  :  o  da  colui  che  distratto  vaga 
con  le  sue  idee ,  oppure  parlando  fa  tale  movimento  quasi 
non  avvertendolo. 

Forse  il  mimico  tormentando  in  tutti  i  sensi  le  sue  dita  nel 
descritto  modo ,  e  lanciando  occhiate  minaccevoli  al  suo 
offensore ,  intende  dirgli.  Se  capiterai  in  queste  mani,  ti 
stritolerò  ,  come  ora  mi  sforzo  di  fare  delle  mie  dita. 

Gli  antichi  non  mancavano  di  un  (ale  gesto  ,  ed  anche  nel 
presente  significato.  Leggiamo  in  Petr.  cap.  17.  manìbus 
inter  se  usque  ad  articulorum   strepi tum  contrìiis.    Sap- 
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<]iialGhe  andotaiore  nel  senso  d^  imporre  silenzio^  o  come 
usato  a  dar  principio,  al  discorso  ;  iàa.  pel  primo  signifi- 
•cato  e  contrario  ^1  &tto.  Nel  caso  addotto  &  diretto  a 
persone  che  gi^  ascoltavano  ed  in  silenzio ,  ■  e  &  seguito 
da  aspre  minacce  ,  come  chiaramente  si  rileva  dal  con- 
gesto. Riguardo  poi  all'essere  stato  questo  maltrattamento 
^elle  dka  (  se  ci  è  p^^messa  una  tal  espressione  )  praticato 
nel  dar  principio -al  discorso;  come  leggesi  nel  cap.  a3. 
^ello  stesso  autore  =  IrUrcU  CEmhasicoetasJ^cmaeduSy  homo 
omnium  insulsisimusy  et  piane  iUa  domo  dignus  ,  ijui,  ut 
tnfraclà  manibus  congemMUy  ejusmodi  carmina  ^udii^  u 
avverto  t;he  anche  oggi  ^i  usa  un  tal  gesto  ,  ma  non  gik 
in  segno  di  dar  principio  ad  un  discorso  qualunque.  Sì 
pratica  però  allorché  si  vuole  quasi  preventivamente  «ester- 
nare una  particolar  passione  che  ci  spinge  a  parlare.  Que- 
Ma  per  lo  piìi  si  riduce  ad  un  desiderio  sia  di  vendetta, 
sia  di  rabbia ,  o  di  eccessiva  premura  di  riuscire  nell^  in- 
tento ,  e  quindi  con  T  idea  d'  instigave  alcuno  ad  essere 
condiscendente  al  proprio  desiderio  \  come  sembra  che  trat- 
tasi nel  citato  testo*  In  esso  si  legge  che  il  gesto  fu  se- 
.guito  dalle  espressioni 

Huc  huc  oonpeaite  nimc  spaUdocinaeeU,  ec 

È  da  osservarsi  che  -un  simile  gesto  anche  oggi  à  osa  da 
taluni  nel  momento,  che  danno  principio  a  qualche  discorso, 
o  breve  domanda  premurosa,  che  viene  caratterizzata  per 
tale  dai  tratti  del  volto.  Sì  usa  di  più  indifferentemente 
senza  interesse  alcuno^  ma  allora  è  effetto  di  una  inconsi- 
deratezza o  di  abito  preso  nel  dare  tale  movimento  alle  sue 
mani,  senza  che  lo  spirito  ci  attacchi  idea  alcuna:  e  per- 
ciò non  entra  nella  classe  de' gesti,  se  non  per  gl'intercalari 
difettosi  (  v.*»*  il  tit.  ). 
6-  Mordersi  le  dita  o  le  labbra.  Anche  questo  gesto  dinoterà 
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minaccia,  se  gli  sguardi  satanno  nùnaccianti^  giacche  può 
anche  esprìmeie  la  Rahhia  ,  la  Beffa  y  di  eiii  parleremo  a 
suo  luogo. 
U  sao  significato  di  minaccia  h  lo  stessa  del  precedente,  di  vo- 
lersi cioè  mangiare  Y  inimico ,  come  nell**  atto  si  tenta  di 
fiite  delle  proprie  dita.  Le  nostre-  doimiociuole  lo  dichia* 
lano  con-  Y  e^ressione-  che  sogliono  aggràngere  al  mordersi 
le  dita ,  minacciando.  Esse  dicono:  Se  mi  yien  fatto,  ti  man- 
gerò a  goùo  (a) ,  cioè  con  quella  ansieà  con  la  quale  le 
donne-gravide  addentano  il  comestìhile  da  esse  ardentemente 
desiderato.  Veggast  a  questo  proposilo  come  il  Sièlìo  si 
serve  opportunamente  della  voce  (rolìo ,  in  senso  di  un 
avdente  desiderio,  parafrasando  inseguente  passaggio  del  gran 
Marone.  Enei  VI.  v.  68i. 

J^enisti  tandem?  tttaqìie  expectaia  parenti 
Vicit  iter  durum  pietas?  dàtur  ora  tueri, 
Natey  tua^  et  notas  audire ,  et  reddere  vocesT 

E  auxaje  (S)  /b  voce  y  o  figlio  *nzoccarata  (e) ,. 

Sì  òenuto  a  la  fine ,  sì  benuto  (et)? 

E  pe  mme  te  sì  ttanio  arresecalo  (e). 

Che  *nfi  a  ccasa  'mmardetta  {/)-  sì  trasuto  (jg)  ì 


(a)  GoUo  decider ie,  e  proprìamente  qaello  delle  donne  gravide,  per  cui 
..    spesso  afcortiècono,  quando  noa  ne  sono  appagate.  Voc.  Nap. 

Qf)  Alzò. 

(e)  Nzoccaraio ,  giulebbalo  :  metafora  lo1(jr%  dal  giulebbo*  per  espri- 
Bere  dolcissimo',  dilettissiine>  ed  in  Nttpoli  si  chiamano  'nzoocar^te 
1^  frutta,. quando  ,si  vuol  parlare  diclle  giulebbate>  candite* 

(</)  Venuto. 

(ey  jirresecato^  arriscbtalo^  cimetitato. 

(/)  Abitazione  maledetta.  Con  tal  nome  si  vuol  dinotate  V  infecno. 

(g)  TratutOj  enlraLo.  Voc.  Nap. 
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De  parlare  co  ttico  (a)  a  sciato  a  sciato  (ò), 
Core  mio  bello y  io  mme  seniea  sperato  (e)- 
E  pe  lo  gran  gotto  {d)  che  une  senteva , 
S' era  femmena  prena  (e),  io  mme  dolet^a  (/). 

Vi  sono  altri  gesU  esprimenti  la  minaccia  in  particolare,  come 
di  bastonare ,  cavar  gli  occhi ,  uccìdere  ec.  di  ciò  si  parla 
in  altri  titoli. 

L'amore  gajo  ed  il  trasporto  de^Napoletani  per  Tallegrìae  per 
la  burla,  ùl  sì  che  sogliono  mischiare  lo  scherzo  da  per- 
tutto,  e  ne  anche  i  gesti  minaccianjti,  che  sembrano  i  pia 
opposti  alle  amorevolezze,  ne  vanno  esenti.^  Oltre  al  gesto 
esprimente  T ironia,  che  può  renderli  tutti  finti  ,  il  mimi- 
co coi  diversi  movimenti  degli  ocdii  fark  distinguere  le 
minacce  vere  dalle  amichevoli,  o  amorose ,  o  di  burla  ec. 
ma  queste  impercettibili  varianti  e  squisite  delicatezze  della 
nostra  mimica  s'  insegnano  con  la  pratica ,  non  gik  con 
la  penna. 

Molto,   Assat. 

/.  Braccio  sinistro  o  destro  interamente  disteso,  e  mano  cy^ 
posta  messa  di  taglio  sopra  il  gomito  del  detto  braccio . 
Con  tal  segno  si  esprime  presso  di  noi  il  molto  di  una 


(a)  Titjco,  con  te,  teco. 

(ò)  Sciato,  fiato.  Colle  bocche  cosi  avvicinate  che  b'  incontrino  i  ris- 
pettivi fiati  :  Similitudine  forse  presa  dai  colombi,  che  si  cibano 
a  vicenda,  introducendo  il  becco  dell'  uno  in  quello  del  compagno. 
Segno  dei  di  loro  fervente  amore. 

(e)  SpenUo^  Sperire,  desiderare  ardentemente  ino  a  svenire,  come  a 

donna  gravida.  Speruto  quasi  morto  o  srenato  per  desiderio.  Voc« 
Nap. 
(d)  Gotto.  Vedi  la  noia  a  pag.  2i3). 

(f)  Gravida,  Pregna, 
(y*)  Doleva y  ab.»rUva., 
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q[ualttiique  sia»  cosa,  qualiili,  relazione.  Si  avverta  però 
che  la  mano  di  taglio,  se  arriva  al  di  sopra  della  scapola 
opposta,  indicherk  non  solamente  il  molto,  ma  anche  la 
totalità  di  quello ,  di  cui  è  parola.  Vedi  tit.  Poco. 

d.  Braccio  alquanto  disteso  colla  mano  quasi  piatta  replicata^ 
mente  morendosi  da  già  in  su,  o  da  destra  a  sinistra  y  o  pi^ 
ceversa*  Questo  gesto  non  solo  pel  soggetto  del  discorso ,  ma 
anche  per  T  esattezza  nella  sua  esecuzione  (  v.  Esattezza 
de' Gesti  )  si  distingue  dal  gesta  del  Perdono  (  v.  Mozione 
di  affetti  ).  Si  suole  aocompagpare  questo  segno  con  le 
espressioni.  Oh  quanta  roba  II  oh  che  abbondanza  I  ec. 
Neil'  incitare  altri  al  perdono ,  il  moto  della  mano  dovendo 
indicare  il  sollevamento  delT  oppresso  ,  deve  maggiormente 
partecipare  della  direzione  dal  giù  in  su  ,  ed  accompa- 
gnarsi dal  volto  commiserevole^  mentre,  volendo  indicare 
il  molto ,  r  abbondante ,  oltre  dell'  unione  del  volto  al- 
legro ,  o  altrimenti  analogo  all'  oggetto  del  discorso  ,  o 
anche  totalmente  indifferente ,  il  moto  della  mano  sarà  più 
ondolatorio  e  pih  diretto  dalla  destra  alla  sinistra. 

3,  Mano  di  taglio  con  la  palma  rivolta  al  petto,  portandola 
replicate  volte  da  su  in  già.  Anche  con  questo  atteggia- 
mento si  esprime  il  molto  ^  ma  è  sempre  accompagnato 
dal  volto  esprimente  la  meraviglia ,  o  T  approvazione. 

4*  Fischio.  Che  il  fischio  piuttosto  sordo ,  e  lento  dinoti  il 
molto ,  fu  veduto  nel  suo  titolo  :  ma  ciò  avviene  special- 
mente quando  è  unito  ad  uno  de'  precedenti  gesti ,  come 
per  lo  più  si  pratica. 

Morte. 

/.  Mano  distesa y  facendo  in  aria  il  segno  della  croce.  Questo 
gesto,  che  si  pratica  anche  frequentemente  col  semplice  in- 
dice e  paedio  distesi,  nel  sìguifìcato  di  morte,  può  avere 
due  diversi  sensi ,  uno  di  morte  fisica,  e  l'altro  di  fine  po- 
litico o  morale^  giacche  l'uomo  ancorché  vivente,  può  dirsi 
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cessato  dì  esistere,. sìa  per  la  societìi,  sia  per  altri  rìgmrdì. 
Perciò  Io  stesso  gèsto  cangia  di  significato ,  non  tanto  se- 
condo ì  tratti  del  volto,  quanto  della  diiare  del  diiDorso 
nota  agF  interlocotori.  In£itti ,  se  la  benedizione  e  aooom- 

'  pagnata  da  ima  fisionomìa  mesta  e  dolente,  e  si  tratta  di 
persona  che  era  gravemente  ammalata,  s^  intenderà  di  morte 
fisica:  se  di  qaalche  persona  che  godeva  gran  favorì,  o  vistoso 
impiego ,  s^  intenderà  che  non  gode  più  T  mio ,  o  Faltro. 

A  libiamo  parlato  di  volto  dolente,  perdiè  cosi  dovrebiie  essere, 
trattandosi  dì  nn  male  accadnlo  al  nostro  proasimo;  ma 
ciò  non  impedisce  che  tal  volta  si  iàocìa  questo  gesto  con 
volto  Uare ,  ancorché  contro  ogni  dovere.  Questo  atteggia- 
mento vale  anche 

7.  Speranza  perduta  y  affare  disperaio  ^  vai  quanto  dire  aon 
perduto ,  f  è  finita,  TratUndosi  dunque  della  buona  riu- 
scita di  qualche  faccenda,  e  volendosi  dire  Tè  finito,  non 
vi  è  più  speranza ,  basterà  fare  una  onoce  in  aria,  sìa  con 
la  mano ,  sia  con  le  sole  due  dita. 

In  questo  senso  vediamo  in  Terenzio  (  And.  att.  III.  se.  IV  ) 
il  servo  Davo  col  solo  indice  e  medio  distesi  in  alto ,  ed 
in  atto  di  &re  un  qualche  movimento ,  forse  il  segno  di 
croce,  come  pare  che  dimostri  il  resto  del  suo  atteggia* 
mento.  Leggendosi  poi  F  espressioni  del  detto  Davo,  Head 
numnam  periimus  ?  e  poco  dopo  :  Occidi ....  Oimè  son 
morto  ! .  . .  Eccomi  morto.  Ci  viene  in  pensiero  lo  stesso 
gesto  che  tutto  giorno  vediamo ,  ed  eseguito  nel  medesimo 
significato.  Questo  identico  gesto  si  usa  in  senso  di  per- 
dono e  di  giuramento  (  v.**"  i  titoli  ). 

Forse  il  lettore  sarà  rimasto  sorpreso  nel  leggere  che  Davo 
facesse  la  croce  in  aria,  in  significato  di  son  morto,  o,  son 
perduto,  e  che  un  tal  gesto  avesse  potuto  esprìmere  que- 
sta idea  prima  delF  era  cristiana.  Una  tale  difficoltà  non 
ci  è  certamente  sfuggita,  ma  non  perciò  ci  siamo  arre- 
stati ,  e  pr^ntiamo  ben  volentieri  le  nostre  congetture 
alle  ricerche  de^  dotti. 


ai7 

Fino  a  quando  non  sì  dimostrerà  che  il  gesto  di  Davo  dino- 
tasse la  tale  o  tal  alti'a  cosa ,  senza  che  le  due  dita  aves- 
sero fatto  alcun  movimento ,  #i  avrk  ragione  di  asserire 
che  queir  auone  ^pressa  dal  pittore,  indica  anche  un  moto 
qualunque  esso  fosse  stato.  Se  questo  era  il  contrafEBire  la 
croce ,  cioè  quel  patibolo,  del  quale  Davo  istesso  ai  cono- 
sceva meritevole ,  per  effetto  della  sua  fur&nteria ,  e  quindi 
la  morte ,  lo  presentiamo  come  un  r  mplice  sospetto^  Di- 
ciamo soltanto  :  chi  sa  se  T  espressioni ,  crucis  offla  :  cor- 
vorum  cibaria  di  Petr.  e.  58.  in  crueem  :  in  malam  crur- 
cem  de*  latini ,  allorché  eran  profiFerìte ,  non  fossero  state 
accompagnate  dal  presente  gesto?  Non  era  ibrse  la  croce 
il  patibolo  de^  Gentili ,  ossia  T  istrumento  di  morte?  e  qnal 
meraviglia  che  se  ne  fosse  usato  il  gesto  per  dinotarla? 
Anche  oggi  per  dinotare  in  mimica  un  nomo  da  forca  ^ 
uno  sforcato ,  si  contraffli  il  laccio  che  strangola  tali  dis- 
graziati, e  nel  modo  seguente. 

3,  Pollice  ed  indice  che  stringono  la  parte  superiore  del  collo, 
messi  con  le  punte  in  su.  Questo  istesso  si  la,  volendo  di- 
notare una  persona  che  fu,  o  sark  afforcata.  La  detta  par- 
ticolarità fa  distinguere  il  presente  atteggiamento  dall^  altro 
dinotante  P ajffbgare  taluno,  usato  con  finterà  mano  che 
stringa  la  parte  di  mezzo  del  collo  :  oppure  co^  due  pugni 
puntati ,  e  prementi  il  collo  sotto  al  mento. 

Aggiungiamo  a  questo  nn  altro  pensiero.  C3ie  il  cerchio  abbia 
dinotato  V  eternità  presso  gli  antichi  ,  non  vi  ha  alcun 
dubbio,  come  ancora  che  all^  eternità  si  passava,  e  si  passa 
pel  mezzo  della  morte  ;  perchè  dunque  non  possiamo  sos- 
pettare che  il  Davo  con  T  indice  e  medio  distesi  avesse 
descritto  de'  cerchi  dinotanti  V  eternità  ,  la  morie  ,  nel 
mentre  pronunziava  perii  (a)  ;  e  che  i  Cristiani  in  se- 


(a)  Quintiliano  pag*  1021  parlando  della  direzione  de' gesti .,  ne  nu- 
.  mera  i»ei ,  e  mette  per  settimo  il  cerchio  ch<$  egli  non  approra 
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guito  ai  fossero  serviti  àel  sej^oe  della  croce  in  vece  del 
cerchio? 

Un  caso  pressoché  simile  potrebbe  riconoscersi  nel  seguente  ge- 
sto. Sappiamo  che  gli  antichi,  volendo  salutare  con  la  mano, 
presentavano  alV  amico  il  pollice  ,  V  indice ,  ed  il  medio 
soli  distesi ,  e  che  i  cristiani ,  a  questa  disposizione  delle 
dita  aggiungendovi  il  movimento  descrivente  la  croce ,  ne 
han  fatto  una  benedizione  ,  ch^  è  qualche  cosa  di  più 
del  saluto.  Parlandosi  del  cerchio ,  andie  oggi  nell^  ese- 
guirsi il  descritto  gesto  ,  spesso  si  dk  all^  indice  e  medio 
un  movimeuto  qualunque  y  ed  anche  circolare ,  senza  che 
6Ì  badi  al  segno  di  croce. 

Ma  ritorniamo  alF  antichità  figurata.  Pompei  cui  dopo  di  £r- 
colano  sembra  riservata  la  gloria  di  sempre  più  squarcia- 
re quel  denso  velo  ,  di  là  del  quale  ci  vien  nascosto  il 
mondo  antico ,  Pompei ,  non  ha  guarì ,  ci  ha  &lto  dono 
di  un  imponente  monumento.  Questo  più  di  quanti  mai 
ne  son  comparsi  fin  ora  ,  trionfalmente  ci  svela  a  qual 
grado  di  perfezione  erano  giunte  le  belle  arti  in  quei  se- 
coli ,  e  qual  forza  di  espressione  davasi  da  quegli  artisti 
alla  loro  animata  mimica.  Intendiamo  parlare  del  Gran  Mu- 
saico (a).  Già  dotte  penne  lo  hanno  eruditamente  illustrato, 
e  forse  non  si  stancheranno  di  decantarne  i  pregi  ,  non 
che  di  attingerne  novelle  archeologiche  notizie.  Fra  que- 
sto fiume  di  erudizieni  pellegrine  e  profonde  si  permet- 
•  terà  anche  a  noi  di  presentare  la  seguente  osservazione,  ri- 
guardante il  grande  ed  interessantissimo  uso  della  mimica 


per  gli  oratori.  Lasciamo  ai  dotti  le  ricerche  che  potranno  farsi 
sul  segno  della  croce  greca  ,  e  sua  antichità  i  nonché  sul  rapporto 
che  avrebbe  potuto  avere  aiiche  con  1*  idea  di  cui  parliamo, 
(a)  Quadro  in  Musaico^  scoperto  in  Pompei  a  dì  2^  Ottobre  iS3f. 
descritto  ed  esposto  in  alcune  tavole  dimostrative  j  dal  Cav,  Anto^ 
nio  Nicolini  ,  architetto  di  casa  M^aley  direttoti  del  Reale  wlóuilo 
delie  belle  arti  ec,  iS52, 
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presso  gli  antichi ,  non  che  la  sua  corrispondenza  con  la 
Napoletana. 

Frai  seguaci  di  uno  de^  Duci  e  lo  scompiglio  nel  quale  essi 
si  veggono  pel  colpo  mortale  dato  da  Alessandro  al  Pro- 
tagonista della  rappresentanza,  sono  da  osservarsi  cinque 
cavalieri  che  veggonsi  immediatamente  dopo  i  cavalli  della 
quadriga.  Due  di  quelli  sono  rivolti  verso  di  questa ,  e 
tre  che  vengono  ip  seguito  ,  animatissimi  come  tutto  il 
resto  dell^  ammirabile  composizione ,  si  parlano  fra  di  loro 
gestendo.  Uno  di  costoro  il  piU  prossimo  alla  quadriga ,  è 
rivolto  in  dietro,  e  guardando  la  schiera  che  a  gran  ga- 
loppo si  avanza ,  alza  il  destro  braccio ,  e  con  la  mano 
disposta  come  il  citato  Davo ,  con  ¥  indice  cioè  ed  il 
medio  distesi  e  distaccali  dalle  altre  dita ,  lor  fa  un  se- 
gno ,  senza  alcun  dubbio ,  parlante.  Due  sole  teste  della 
numerosissima  schiera  de^suoi  spaventati  commilitoni  si  veg- 
gono, non  permettendone  ali*  artista  la  rigorosa  prospet- 
tiva rappresentarne  di  più  alla  curiosità  de*  riguardanti,  in 
quel  piano  nel  quale  essi  trovansi  collocati.  U  piìi  pros- 
simo A  detto  cavaliere  lo  guarda  sorpreso  t  spaventato  , 
né  fa  alcun  gesto  con  le  braccia  e  mani ,  perchè  occupate, 
una  a  tener  il  vessillo,  e  F  altra  la  briglia  (a).  Non  così 
r  altro  guerriero  eh*  è  anche  un  poco  più  discosto  \  co- 
stui fra  la  sorpresa  e  lo  spavento  par  che  dubitasse  di 
quello  che  il  camerata ,  gestendo  con  la  destra  gli  dice  ; 
alza  perciò  la  dritta,  e  la  dispone  concava  da  su  gli  oc- 
chi per  accertarsi  della  qualitk  del  segno  che  gli  si  fa  dal 
suo  compagno  (h)  (  v.  Attenzione  pag.  5g.  n.  7  ). 

Osservando  con  gli  occhi  deUa  mimica  questo  gruppo  di  gesti 
così  unisoni  fra  di  loro  ,  e  tanto  corrispondenti  al  sog- 
getto del  quadro  ,  non  che  alla  inarrivabile  unita  di  azio- 


(a)  Opera  citata  tàv.  I.  e  lav.  VII.  n.  5. 
{b)  Idem.  tay.  I.  e  tav.  VII.  n.  6. 
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ne  che  vi  si  scorge ,  ci  è  sembrato  ricokioscerci  il  seguente 
inimico  discorso.  Il  soldato,  il  quale  alza  la  mano  atteg-» 
giata  nel  modo  da  non  aver  distesi  che  V  indice  ed  il  me- 
dio ,  essendo  più  prossimo  al  grande  avvenimento ,  Io  ve- 
de ,  e  tosto  si  rivolge  in  dietro  per  avvertirne  i  suoi  com- 
militoni ,  che  ignoranti  del  fiitto  a  tutto  galoppo  accorre- 
vano alla  mischia ,  si  rivolge  ,  ripetiamo ,  ricorre  al  gesto  , 
(  che  in  simile  circostanza  vai  molto  più  della  loquela  ) 
e  con  un  semplice  istantaneo  segno  lor  dice  :  il  nostro 
campione  è  morto:  oppure  tiUtQ  èfinilo  per  noi^  siam 
perduti. 
Speriamo  che  dopo  di  nna  scorsa  al  presente  lavoro  non  vi 
bisogna  altro  per  convenire  con  questa  nostra  idea  che 
una  semplice  occhiata  al  quadro  (  questo  s^  intende  per 
quelli  che  hanno  almeno  una  mediocre  conoscenza  di  di- 
segno ).  Noi  intanto  saremo  fermi  in  questa  idea,  finche 
qualche  erudito  non  ci  presenti  una  più  plausibile  spie^ 
gazione,  giacche  speriamo  ormai  scorsa  quell^  epoca  y  nella 
quale  r  antica  mimica  serviva  per  un  orcUorio  rìempimen" 
io ,  anziché  una  guida  sicura  nella  illustrazione  dei  monu- 
menti. Allora  si  nascondeva  T  ignoranza  dell'antico  gesti- 
re,  o  con  darci  una  spiegazione  a  capriccio  ,  e  senza  al- 
cun fondamento ,  o  col  bello  e  facile  ripiego  de^  capricci 
deìT artista}  mosse  senza  oggetti:  libertà  de' pittori z  e 
quello  eh'  è  peggio  credendo  di  esser  protetti  dal  rinoma- 
tissimo detto  di  Orazio  pictorìbus  atque  poetis  ec.  E  que^ 
sto  deV tratti  dell'arte  la  più  fina  e  profonda  in  disegno, 
di  un  monumento ,  di  una  composizione ,  della  quale  si 
sarebbe  gloriato  ogni  caposcuola  del  zisorgimenlo  delle 
arti  I  !  ! 

Per  un  altro  gesto  dinotante  il  morto ,  v.  tiu  Braccia  pett- 
zoloni  n.    I.  e  Meioninda  pag.  209. 


MozXOHE    DI    AFFETTI. 

Il  dono  della  loquela  sarebbe  ben  poca  cosa,  se  esso  si  limitasse 
alla  sola  mani&stazione  delle  idee.  Esso  ha  un  oggetto  più 
nobile  ed  importante,  distendendo  il  suo  dominio  sulle  vo-« 
lontà  altrui,  movendone  gli  affetti.  £  sarebbe  del  pari  man- 
caule  della  più  nobile  parte  il  discorso  mimico,  se  non  giu- 
gnesse  a  muovere  le  altrui  volontà,  ed  incitarne  gli  affetti. 
Da  ciò  che  si  è  detto  nel  titolo  Imperativo  e  negli  altri 
ivi  citati ,  potrk  di  leggieri  vedersi  V  influenza,  che  ha  il 
gesto  su  gli  affetti,  el  modo  che  può  tenersi  presso  di  noi 
per  muoverli.  Il  grado  poi  di  eccellenza,  al  quale  giunge 
il  nostro  gestire  a  questo  riguardo,  è  conosciuto  anche  dagli 
Esteri.  Essi  ne  sperimentano  gli  effetti,  benché  non  ne 'co- 
noscano i  mezzi  per  riuscirci.  Sentendo  però  in  alcune  par- 
ticolarità ,  giacché  gli  oltramontani  non  mancano  ne  di 
sensibilità ,  ne  d^  ingegno. 
I  gesti  però  in  quei  titoli  descritti  possono  esprimer  tanto  Fazione 
che  si  è  già  &tta,  o  che  si  ata  facendo,  o  che  si  £irà,  quanto 
quella  che  si  vuol  che  si  fàccia,  ed  hanno  bisogno  dell'ac^ 
compagnamento  di  quelli  che  esprimono  il  comando ,  o  la 
preghiera  per  rendergli  atti  a  entrare  nella  classe  presente. 
Ve  ne  ha  però  di  quelli  che  son  destinati  a  muovere  so- 
lamente le  passioni,  e  che  son  proprj  del  presente  Titolo. 
£  qui  per  non  andar  vagando  per  tutte  le  passioni  del- 
Tuomo,  tessendo  un  trattato  di  Etica,  toccheremo  sola- 
mente le  principali. 
/.  Amore.  Che  il  baciucchiare,  e  lo  stender  le  braccia,  siano 
i  principali  tra  i  gesti  moventi  all'  amore ,  oltre .  di  es- 
sersi già  veduto  ne'  titoli  Amore  e  Bacio  ,  egli  è  chiaro  di 
per  se ,  e  comunemente  usati  da  tutte  le  nazioni^  siccome  lo 
sono  anche  altre  significazioni ,,  ed  attrattive   di  amore , 
sotto  qualunque  aspetto  esse  si  prendano;  per  cui  a  scan- 
sare la  ripetizione  di  cose  soverchiamente  conosciute ,  pas- 
siamo agli  altri  gesti. 


a.  Biconcittagione  o  perdtmo.  QDOto  dtf  non  è  te  non  il 
rmngyellainpnto  delT  amore  ,  si  può  anche  incitare  cogli 
stott  ^oti  che  soTono  a  svegliare  qndla  pasione.  Suole 
però  andie  adopoaisene  qulcmo  proprio.  Oltre  del  se- 
gno della  Croce  in  aria  che  trovasi  al  titolo  Perdono, 
e  che  pno  indicare  tanto  fl  perdono  dato  che  il  rìciiiesto, 
o  sperato  ,  può  sorire  partioolarmente  a  mnorere  alcuno 
a  perdonare  altmi ,  il  gesto  che  si  snol  lare ,  avendo  il 
hraocio  destro  alipianto  e  dolcemente  disteso,  ed  agitando 
la  mano  con  im  moto  ondolatoiio,  Qnesto  gesto  include 
nel  tempo  stesso  e  V  aUneviamento  del  segno  ddila  croce, 
il  gesto  del  perdono ,  e  T  atto  che  si  desidera ,  e  che  do- 
▼reUbe  iàr  Tofieso,  cioè  di  rialzare  dalla  sua  prostrazione 
ed  arnlimento  V  oflenscwe  ,  che  s^  immagina  trovarsi  in 
atto  di  mniliaaione.  l^  tibesao  à  dica  del  raceordamento 
ed  abbandono  insieme  di  tntte  le  membra^  de* gesti e^iri- 
menti  la  lame ,  ec« 

Negativa,    No. 

Si  può  dir  di  no  col  gestire ,  ed  in  diversi  modi  :  Con  gli  occhi, 
con  la  testa,  con  la  lesta  e  le  mani ,  con  le  mani  sole,  e  con 
tutto  il  corpo,  o  col  semplice  trarre  in  su  le  spalle,  in- 
fossando  il  collo.  Per  quello  che  riguarda  lo  spirito  del 
gesto  è  anche  vario,  cioè  Negativa  con  indifièreoza,  con 
impegno,  con  sorpresa,  con  isdegno  od  orrore,  o  finalmente 
con  ironia  j  la  quale ,  come  si  è  detto ,  può  accoppiarsi  a 
tutti  i  gesti. 

Gik  n  comprende  benissimo  che  queste  varianti  si  definiscono  dai 
diversi  caratteri  del  volto ,  ma  ciò  non  ostante  spesso  la  sem- 
plice diversità  del  gesto  ne  varia  il  significato,  come  vedremo. 

f*  Ciglia  aUaie  al  pia  non  potere,  ed  in  un  colpo.  Con  que- 
sto semplice  ed  istantaneo  movimento  ddle  ciglia  si  dice 
no;  e  si  comprende  benissimo  da  coloro  che  sono  pratici 
del  mimico  linguaggio. 
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2.  Faccia  istantaneamente  rivoUa  da  qualche  oggetto»  Con  que« 

sto  atteggiamento  8i  nega  di  vedere,  di  ascoltare ,  odi  ri- 
cevere r  oggetto  di  cui  si  tratta. 

3,  Testa  dritta  a  piombo ,  volgendola  altemcUivamente  a  de- 

stra ed  a  sinistra,  e  restando  dritto  il  collo. 
Engel  (voi.  i.  pag.  loo.  )  confessa  di  trovarsi  bene  imbaraz- 
zato nello  spiegare  a  certo  crollar  di  capo  cV  io  non  le  sa- 
prei delineare ,  egli  è  diverso  da  quello  che  s^  accompagna 
al  rigettar  d^  un  pensiere ,  al  negar  d^  una  cosa ,  o  a  certa 
mala  voglia  che  portiamo.  »  Ma  qualunque  sia  la  forza  della 
voce  tedesca  resa  in  nostra  favella  col  crollar  di  capo,  questa 
ci  sembra  troppo  generale  per  poterla  con  chiarezza  adattare 
ai  gesti ,  di  cui  parla  V  autore.  Perciò  avvertiamo  coloro 
che  voiTanno  occuparsene,  di  ricordarsi  esservi  presso  di 
noi  tre  movimenti  con  la  testa,  dinotanti  la  negativa,  cioè 
i  due  descritti  n.  2.  e  3.,  e  F altro  al  n.  4*  Nell^esprimere 
poi  r  ammirazione  mista  del  dispiacere  di  non  veder  riu- 
scito quello  che  ci  attendevamo,  o  altra  cosa  simile,  la  testa 
barcolla  a  destra  ed  a  sinistra,  imitando  il  movimento  «che 
fiinno  i  navigli.  Essendo  dunque  diversi  i  movimenti  della 
testa  ,  non  che  de^  significati  che  le  si  appropriano ,  non  ci 
sembra  possibile  potergli  spiegare  con  la  sola  espressione 
-    di  crollar  di  capo  (  v.  di  più  il  tit.  Minacciare,  n.   i  ). 

4-  Testa  appena  alzata  come  per  ispingerla  in  dietro.  La  nega- 
tiva è  l'opposto  deira£fermativa:  così  se,  chinandosi  la  testa 
quasi  in  segno  di  avvicinamento  all'oggetto  che  ci  si  propo- 
ne,  o  ofEerisoe  ec. ,  è  lo  stesso  che  il  dir  di  sì ,  così  il  gesto 
opposto,  alzar  cioè  la  testa,  come  se  si  volesse  allontanare 
dall'  oggetto,  dinota  il  no.  Corrispondono  perfettamente  que- 
sti due  gesti  2^X!adnuo^  ed  abnuo  de' latini,  v.  Apuleo  pag. 
223  sul  rejecto  ^  e  sul  relato  capile  del  suo  asino.  A  questo 
medesimo  gesto  sì  suole  dai  Napoletani  dare  una  maggior 
forza  ,  con  aggiungerci  qualcuno  de^  seguenti ,  i  quali  anche 
soli ,  e  senza  che  la  testa  si  alzi ,  hanno  lo  stesso  significato. 

5.  Labbro  inferiore  alquanto  mosso  verso  sopra,  ed  un  tantino 
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^porto  infuori,  o  in  giù  perso  imo  disiati.  La  nausea, 
o  r  opposizione ,  che  con  questo  gesto  si  mostra  avere  al- 
r  oggetto ,  o  alla  proposizione,  è  troppo  chiara  da  poterne 
dubitare.  Che  altro  fa  il  muso  se-  non  accompagnare  la  te 
sta  che  nella  direzione  del  suo  moto  nega  ^  o  ridurre  ia 
piccolo  quello  che  fa  la  testa  con  maggior  grandiosità^  il 
che  si  può  adoperare  dall^  attore  o  per  nascondersi  da  qual- 
cuno della  brigata ,  o  per  minor  incommodo ,  o  per  usare 
di  un  diminutivo  della  negativa. 

6.  Estremi  esterni  delle  dita  puntate  sotto  al  mento,  e  spinte 

con  violenta  infuori  (  v.  tav.  21.  n.  -i  ).  Dopo  T  anzi- 
detto si  comprende  chiaro,  come  con  simile  atteggiamento 
il  mimico  vi  dinota  che  egli  vuole  allontanare  la  sua  testa 
da  ciò  che  gli  si  offire  o  propone,  perchè  non  gli  aggrada. 
Pet  eseguirlo  presto  e  con  forza  ,  ricorre  alla  mano ,  acciò 
o  con  gli  estremi  esterni  delle  dita ,  o  con  le  sole  punte 
delle  unghia  ,  &ccia  atto  di  spingere  al  piìi  lontano ,  che 
può ,  la  sua  testa  ^  la  quale  in  questo  caso  si  prende  an- 
che per  r  intera  persona. 

7.  Faccia  ripolta  dalt  oggetto ,  e  memo  distesa  verso  di  quello, 

e  disposta  nelT  atteggiamento  di  fermare.  Questo  segno  è 
suscettibile  di  più  gradi  di  forza.  Senza  gran  tensione  di 
braccio ,  con  la  palma  opposta  all'oggetto  e  semplicemente 
distesa ,  v^  indica  un  no$  e  col  braccio  poi  teso,  e  con  le  dita 
violentemente  aperte,  sark  un  no  più  risoluto ^  distendendo 
ambe  le  braccia  nel  descritto  modo ,  dinoterà  la  negativa, 
effetto  dell'  orrore ,  cagionato  da  ciò  che  ci  si  propone  o 
si  vede.  Lo  stesso  ed  anche  più  espressivo,  se  si  porta  una 
delle  mani  violentemente  aperta  ,  e  con  Y  esterno  verso  la 
&ccia  (  già  rivolta  dall'  oggetto  )  come  per  covrirsela  (  v. 
tit.  Orrore  ). 
S,  Mano  aperta  alzata  in  su,  ed  oscillante  da  destra  a  si- 
nistra. Un  tal  gestire  che  sempre  è  diretto  alla  persona 
con  la  quale  si  conversa ,  può  alludere  a  qualunque  delle 
idee  accennate  in  priocipio  ,  secondo  che  la  chiave  del 
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discorso  lo  destinerìi.  Questo  alteggiamento  ha  benanche 
più  fona  )  praticato  come  siegue. 

g.  Palma  rivolta  aW oggetto  con  Vindice  disteso  un  tantino, 
e  distaccato  dalle  altre  dita:  il  tutto  oscillante  fra  la  de- 
stra e  la  sinistra.  Si  badi  che  V  indice  nel  presente  si^ 
gnificato  è  sempre  verticale ,  volendosi  eseguire  il  gesto 
a  rigore.  La  naturalezza  di  questo  segno,  come  del  pre- 
oedente  gestire,  si  rinviene  al  ricordarsi  che  la  piìf  parte 
delle  negative  provengono  dal  non  aggradire  T  oggetto ,  di 
cui  si  tratta ,  onde  nasce  la  volontà  di  •  allontanarlo  da 
noi.  Engel  (  v.  i.  pag.  90  )  a  questa  occasione  dice  «  Ove 
accada  che  nella  mente  nostra  vengano  a  tenzone  certe 
idee  ripugnanti,  la  bocca  le  esclude  ripetendo  sovente  il 
Ito ^  e  la  mano  v^  accorre  essa  pure  a  rimandarle,  agi- 
tandosi quk  e  Ik  ,  quasi  volesse  cacciare  un  insetto  che  im- 
portuno torna  alle  pirese  »• 

La  forsa  maggiore  che  il  solo  indice  disteso  dk  a  questo  gesto , 
come  dicemmo ,  nasce  dacché  in  e^so  si  riuniscono  due  se- 
gni insieme,  F oscillazione  della  mano,  e  T indice  disteso; 
r  oscillazione  della  mano  vi  dice  il  no,  e  V  indice  disteso, 
dinotante  F  additare  vi  aggiunge  T  idea  dell^  oggetto  ricu- 
sato ,  quasiché  si  determinasse»  Come  se  si  dicesse  gestendo: 
Questo,  o. quello,  non  lo  voglio. 

Gli  antidii  che  dovevano  ricusarsi  anche  essi ,  e  che  erano  si 
ricchi  in  gesti,  non  mancavano  del  descritto.  Però  nel 
cercarlo  ne'  monumenti  figurati  non  si  può  riconoscere  alla 
semplice  posizione  della  mano  e  dell'  indice  (  v.  n.  8.  ) 
giacche  quello,  che  lo  distingue  dal  gesto  dinotante  la  me- 
ditazione o  il  silenzio ,  o  altro  v.  tit*  Esattezza  de*  Gesti 
è  r  oscillazione ,  e  questa  non  si  può  rendere  col  disegno. 
Bisogna  perciò  mettere  a  calcolo  le  altre  circostanze  del 
soggetto  ,  non  che  altri  gesti  delle  figure  nel  gruppo ,  che 
&ranno  supporre'  M  oscillazione  nella  mano ,  disposta  come 
sopra ,  e  quindi  il  suo  significato  di  negativa.  Addurremo 
due  soli  'esempii,  ne' quali  il  tutto  insieme -4el  soggetto, 
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non  che  altri  (^li  più  parlanti  del  resto  delle  figure,  ei 
dimostrano  abbastanza ,  che  il  pittore  ha  inteso  rappresen- 
tare la  mano  e  V  indice  akati ,  ed  oscillanti ,  in  segno  di 
negativa. 

In  un  vaso  (a)  sì  veggono  due  atleti,  uno  de^qualr  si  spinge 
/  innanzi,  e  presenta  al  suo  rivale  due  halteres  in  atto  di 
sfidarlo  all^  esperimento.  Questi  si  fa  in  dietro  sk  col  piede 
come  anche  con  la  parte  soperiore  del  corpo  (  vedi  in 
seguito  n.  la  ) ,  e  nello  stesso  atto  alza  in  faccia  al  cc^ega 
provocante  la  palma  dritta  aperta,  e  con  T  indice  pia  disteso 
e  separato  dalle  altre  dita.  Mektende^a  calcolo  le  dette  par- 
ticolafitk  delle  figure  dei  due  atleti  ,^tehe  fisi  si  guardano 
r  un  r  altro ,  si  v^e  chiaro  che  il  primo  nelT  avan- 
zarsi con  le  halteres  in  atto  di  offrirle  al  secondo .,  lo  in- 
vita al  cimentò;  e  questi  facendo  un  passo  in  dietro,  non 
accetta  la  disfida.  Vedendosi  poi  la  sua  dritta  nel  modo 
descritto ,  il  Napoletano  al  momento  s^  immagina  di  ve- 
derla oscillante,  e  quindi  conchiude  che  il  secondo  atleta 
alla  negativa  che  fa  col  portare  in  dietro  il  suo  corpo , 
vi  aggiunga  un^  altra  negativa  ,  cioè  quella  espressa  con 
V  oscillazione  della  mano. 

Una  delle  unte  avventure  galanti  di  Nettuno  è  rappresentau 
in  un  altro  vaso  (  Millin.  vas.  ec.  v.  ii.  pL  XX  ).  In 
4fiiesto  si  vede  il  dio  del  mare  che  conversa ,  e  con  molta 
jHTemura ,  con  una  nin£si  che  sembra  dargli  ascolto  ,  ed 
esser  quasi  titubante  fra  il  si  ed  il  no.  Il  pittore  vi  ha 
aggjunia  una  compagna  della  ninfii ,  e  T  ha  con  molto  ac- 
corgimento situata  alle  spalle  del  nume.  Essa  rivolta  all^  a- 
mica  con  ambe-  le  mani  disapprova  V  a£Eire ,  giacché  con 
la  sinistra  £i  il  gesto,  di  cui  parliamo,  e  con  la  destra  quello 
che  segue  n.  io  ,  le  dii  cioè  il  savio  consiglio  di  dir  di  no. 


(a)  Colleclion  de  vasesGrees  de  M/  le  Comte  de  Lambn^g  par  M/de  la 
Bord}  y.  L  pian-  VU*  e  per  quello  che  riguarda  il  moderno.  T.  tar.  6. 


IO.  Mani  naturatmeHt0  alaaie  im^o  gii  omeri ,  con  le  palme 
opposte  tdP  oggetto.  Lo  stesio  si  fa  abbassando  le  mani , 
ed  allargando  le  braccia  sempre  colle  palme  rivolte  alF  og- 
getto ,  al  quale  h  diretta  la  negativa.  Qoesti  segni  anche 
dinolano  la  negativa  ;  ma  si  praticano  più  particolarmente, 
allorché  quello  che  ci  si  dice  o  domanda ,  ci  cagioni  del- 
r  ammirazione ,  o  del  dispiacere  (v.  tav.  3  e  5.  ).  Forse 
aUa  prima  di  queste  passioni  si  deve  gran  parte  di  questo 
gesto  9  giacché  colui  che  è  sorpreso ,  e  quindi  si  ammira 
di  quello  che  sente ,  e  lo  disapprova ,  naturalmente  al- 
larga e  distende  le  mani. 

Ma  nella  ipòtesi  che  così  gestendo,  si  voglia  esprimere  Y  or- 
rore dw  ai  prova  al  vedere  o  ascoltare  un  qualche  fatto, 
allora ,  oltre  ai  caratteri  del  volto ,  le  dita  saranno  vio- 
lentemente allargate  Y  uno  daU^  altro. 

Questi  atteggiamenti  sogliono  anche  usarsi  da  chi  finge  di  non 
sapere ,  e  di  sorprenderai  di  ci&  che  gli  sì  dice ,  perciò  è 
che  costui  ricorre  a  mosse  più  visibili  anzi  chiassose,  quasi 
per  nascondere  eoA  il  suo  fallace  sentimento.  Nello  spesso 
citato  Terenzio^  And.  att.  m.  se.  II.  si  vede  Davo  in  que- 
sto atteggiamento  dicendo.  Qidilnam  id  est?  e  fingendo 
d^  ignorare,  ed  esser  sorpreso  di  quello  che  ben  conosceva. 

ff,  SpaUe  rivoke  alta  persona  che  domanda  qualche  cosa, 
'Vohar  \t  spalle  è  aenehe  un  segno  dì  disaipprovazione  q 
di'  negativa  a  quello  che  gli  si  propone,  ma  di  coloro  che 
potrebbero  diiti  impaliti,  anzi  poco  decenti  (v.  p.  i3i). 
Non  vi  manca  però  chi  suole  praticarlo,  e  senza  ribiezzo. 

i2.  Corpo  pottoHf  in  dietro.  Naturalmente  la  *parte  superiore 
del  corpo  si  &  is  «fietro,  còme  per  allontanarsi  da  ciò  che 
nod  ci  aggrada  ;  ed  tin  piede  dir  un  passo  in  dietro  sì  pet  ^ 
non  perdere  Fappiombo  della  persona,  come  per  maggior- 
mente esprimere  la  sua  disapprovaxi($ne.  Il  primo  caso  A 
vtde  espresso  in  mi  musaico  di  Pompei  (Stan.  de^  musaici 
B.  5l  )  dd-  quale  la  penona  xsell^  atto  di  ricusare  la  se- 
eonla  maschera  che'gfi  sì  offre ,  porta  molto  in  dietro  le 
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'  me  spalle.  Nel  primo  vaso  leslè  citato  (pag.  126)  si  Tede 
anche  la  gamba  destra  portata  in  dietro.  Uà  tal  cegno  si 
usa  anche  in  significato  di  disapprovazione;  sentimento  tal- 
mente collegato  con  la  negativa  che  sark  ben  difficile  dis- 
tinguerlo, quando  le  circostanze  della  conYersazione ,  o  il 
soggetto  e  gli  aggiunti  della  rappresentanza  non  concorres- 
sero a  definirlo. 

/ J.  Palma ,  o  altro  oggetto ,  frapposti  fra  i  proprii  occhi  e 
F  oggetto  che  non  si  pwUe  vedere  ,  ossia  approvare.  In 
questo  secondo  significato  d  sembra  che  ai  debbano  spiegare 
i  detti  gesti  nel  caso  seguente 

In  un  triclinio,  (  MilliQ.  Fein.  de  Vas.  Antiq.  v.  I.  tav  78) 
vediamo  situato  nel  mezzo  per  protagonista  del  quadro  un 
vecchio  a  lunga  chionia  e  barba ,  che  poco  o  nulla  ris- 
pettando la  sua  età,  scherza  con  una  ragazza  che  gli  è 
saltata  addosso.  Di  faccia  a  questo  gruppetto  avvi  un  gio- 
vine che  ha  la  dritta  in  aria  non  più  alta  della  scapola 
a  palma  aperta;  questo  gesto  potrebbe  dinotare  la  sorpresa 
con  disapprovazione.  Non  'accaderd>be  forse  ìo  stesso  ad  un 
giovine,  se  fosse  spettatore  del  vecchio,  che  qui  si  vede  pre- 
sedere al  triclinio?  Avvi  di  più  che  alla  detta  sorpresa 
egli  vi  aggiunge  una  specie  di  negativa,  quella  precisa- 
mente che  corrisponde  al  dire  non  iH)glio  né  anche  vederlo. 
Un  tal  pensiero  nasce  dall^  osservare  il  gesto  che  £1  con 
la  sinistra.    Con  questa   alza  verticalmente  un  gran  dm- 
baio  ,  e  lo  firappone  di  fiiccia  fra  il  suo  volto  ed,  il  dtato 
gruppetto.  Or  per  qual  ragione  fa  egli  una  tal  mossa  ,  se 
non  per  impedire  ai  suoi  occhi  la  vista  del  vecchio  ?  Dun- 
que con  la  destra  in  aria  e  palma  aperta  vi  dinota  esser 
egli  sorpreso  dalle  carezze  &tte  mal  a  proposito  ;  e  con  k 
sinistra  ajutata  dal  dmbalo  vi  dice ,  non  voglp  né  anche 
vederlo,  non  ne  v<^io  saper  nulla. 
Seguono  alle  spalle  del  vecchio  due   altre  figure  ,  la  prima 
delle  quali  è  un  giovine,  che  fissa  gli  sguardi  alla  ragazza, 
che  gli  è  di  faccia  ,  e  nello  stesso  tempo  alza  la  dfiitk 


in  aegtto  di  dkapprovazioue ,  e  distende*  la  palna ,  come 
quando  vuol  dirsi  a  XÀiuao  fermati,  come  se  le  diceste ,  cosa 
fai  ?  fermaùy  non  andare  più  atwiii.  Se  taluno  leggendo 
il  titolo  Fermare  ,  volesse  opporre  che  la  palma  è  in:  alto 
diretta  verso  il  cielo ,  e  non  gik  alla  fancitdla  ,  come  si 
richiede  pel  significato  del  gesto,  potrk  viflettepe  che T ar- 
tista ,  non  potendo  darle  la  soa  vera  diveiione ,  giacche 
in  qnesto  caso,  atteso  la  mancanza  di  spazio  ,  parte  del 
braccio  e  della  mano  sarebbero  state  celate  dalle  teste  de^ 
due-  altri  attori,  e  quindi  sarebbe  stato  anche  nascosto  il^ 
significato  del  gesto  a  coloro,  pelqual>era  eseguito  il  qua- 
dro,, perciò  ha  portato  il  braccio  e  la  mano  in  alto  :  varietà 
che  si  usa  anche  oggi  psesso  di  noi  senza  ledere  il  primo 
significato-  del  gesto  :  neHa  ipotesi  però  che  la  mancanza 
deUo  spazia  non  permettesse  di  usare  ih  gesto  a  tutto  ri-* 
gore ,  come  nel  casa  presente. 

Finalmente  nell^  ultima  figura  si  vede  un  altro  uomo  barbuto , 
il  quale  alza  la  dritta  sostenendo  per  un  manico  una  tazza, 
ed  approssimandola  in  modo  al  suo  volto  che  la  frappone 
di  prospetto  e  tutta  intera,  fi:a  i  suoi  occhi ,  ed  il  vec->. 
chio  che  scherza  con-  la  ragazsa  ;  e  qtiindi  impedisce  an- 
che a  Iw  medesima  di  vedere  cosa- essi  fanno.  Questo  atteg- 
giamento siraàlissimo  alT altro  che  il  giovine  fk  col  cimhalo , 
sono  due  dati ,.  dai  quali  si  può  dedurre  che  anche  le  dritte 
alzate  dai  due  altri  commensali  lungi  dalT  essere  segni  di 
acclamazioni ,  allegria ,  o  simil  cosa,  sono  gesti  della  classe 
opposta ,  cioò  di  disapprovazione,  e  negativa. 

Per  un  altro  segno  indicante  la  negativa  in  senso  particolare 
V.  tit.  Nulla. 

NOBLLTJL*. 

Tanto  r  uomo  quanto  la  donna  sogliono  col  gesto  esprimere 

questa  idea,  e  nel  modo  seguente, 
y.  Lali  détta  gonna  allargaii  ne*  due  fianchi.  L'allargar  dai 
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due  fianchi  la  gonna,  prendendola  con  ambe  le  mani,  ed 
in  modo  die  contra&ccia  la  medesima  fórma  di  qaelle  , 
sotto  alle  quali  un  tempo  le  persone  distinte  usavano  i  guar* 
dannanti ,  indica  una  donna  di  qualità,  che  dal  popolo  è 
comunemente  chiamata  Madama  (a).  Come  qnest^  atteg- 
giamento si  pratica  o  in  senso  vero  di  Nobile,  o  nei  deri- 
sorio, cioè  di  colei  che  vuol  comparir  tale,  cosi  i  diversi 
tratti  del  volto  o  serii ,  o  ironici ,  adattati  ad  altra  idea  del 
mimico,  ne  distingueranno  il  significato. 

XJn  tempo  tutte  le  donne -di  qualitìi,  e  distinzione  usavano  i  goar- 
danfanti:  di  poi  le  sole  persone  di  rango,  e  finalmente  ne 
rimase  V  uso  in  qualche  Corte  di  Europa.  Le  donne  però' 
del  nostro  basso  ceto,  che  non  mancano  sforzarsi  d* imitare 
quanto  &nno  i  borghesi ,  ed  andie  i  nobili,  mai  non  adotta- 
rono questa  moda  di  vestire.  Forse  perchè  troppo  imbaraz- 
zante pei  lavori  e  per  le  loro  faccende  domestidie.  Quindi 
è  che'  presso  di  esse  basta  oontraffiire  la  gonna  a  guardan- 
Tanti  per  indicare  nna  Signora  nobile  ^  o  dbe  si  pretenda 
di  esserlo  (  v.  tav.  9.  ).  k  ' 

Anche  questo  gesto  parla  da  se,  (v.  tìt.  Mano  injtanco  n.  i  ) 
*  giacché  la  nobiltà  indica  qualche  cosa  di  grande,  e  basta 
prendere  o  distendere  due  lati  della  gonna  per  (arsi  oom- 
prendere.  Però  se  Faffiure  è  di  scherzo,  come  spesso  succede, 
si  prendono  gentilmente  i  due  lati,  come  fa  la  nostra  fi- 
gura  con  la  sua  destra,  della  citata  tavola:  se  poi  è  in 
segno  di  rabbia,  o  di  disprezzo ,  si  afferra  bruscamente  e  con 
tutte  le  dita  la  gonna,  come  si  vede  fare  colla  mano  sini- 
stra della  nostra  rissante.  U  volto,  come  è  chiaro,  preci** 
serk-la  passione,  causa  del  gesto ,  non  che  le  sue  più  mini- 


(o)  Madama.  Dal  momento  che  gli  Angioini  pervennero  al  trono  di 
Puglia  e  di  Sicilia,  alle  Regine  ed  alle  loro  Principesse  del  sangue 
reale  si  dette  costantemente  il  titolo  di  Madama ,  né  mai  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  trascurarono  di  darlo  ad  osse.  ▼.  Dialetto  Na- 
|K>l«tafio  seconda  «dizione  pag.  7^ 
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me  madificasioni.  Questo  saedesiiiio  gesto  si  usa  dagli  uo- 
mini, quando  schenaodo  vogliono  indicare  qualche  donna 
di  vile  condizione  y  ma  cbe  vuol  iac  la  scimia  alla  nobiltà, 
o  tuit'  altra  cosa.  In  questo  oaso  essi  prendono  le  due  falde 
d^  avanti  della  giamberga ,  o  sia  delF  abito ,  come  la  donna 
la  della  gonna ,  e  si  procurano  lo  stesso  effetto. 
Il  presente  atteggiamento  lia  un  altro  significato ,  il  quale  è  an- 
che antico.  Esso  è  praticato  partioolaxmente  dalle  donne; 
e  spesso  ha  rapporto  a  ciocché  leggesi  nel  Profeta  Exeoc. 
cap.  16.  V.   i5.  e  a5» 

Nulla,  cc^sa  da  sul-lì.. 

/.  Punta  deW  unghia  del  pollice  ^  toccando  Péiiremità  intema 
de'denii  superiori,  ed  urtandoli  infuori  in  un  colpo,  conu 
per  ische^iarli.  A  questo  gesto,  che  produce  un  piocolis- 
fimo  scoppio,  si  suole  tal  volta  accompagnare  T  espressione 
vernacola  manco  nno  ttècchete  (a).  Cioè  a  dire  noa  farei 
per  te  nulla  ^  non  ti  stimo  un  nulla,  noa  ho  fatto  nulla; 
che  secondo  il  gesto  disebbe ,  né  anche  quello  che  vaglia 
r insignificante  atto,  cioè  di  urtar  istantaneamente  la  punta 
di  un^  unghia  con  quella  di  un  dente,  oppure  lo  scoppio 
prodottone. 

2.  Sofio  eseguito  con  aria  d^  indifferenza.  Questo  segna  è  lo 
stesso  di  quello  che  si  fa  dalla  bocca  nel  pronunziare  il 
peu  d£  Francesi ,  e  vale  cosa  nulla,  da  nulla, 

Engel  voi.  !•  p.  63»  dice  a  Soffiar  sul  palmo  della  mano  vota 
(sic)  dinota  nulla  »  Il  soffiar  sulla  palma  della  mano  si 
usa  presso  di  noi,  ma  U  soffio  principia  sulla  base  della 


{d)  Ttècchete,  TUcche,  suono  del  martello,  deirorologio,  ed  anche  della 
tenaglia,  quando  in  aberrar  cosa^  scappa.  ^  ' 

Ecco  Ul  UnagUozza  ht  V  affetra» 

Ma  a  lo  tura  fa  Iucche }  e  ssempe  sfèrra.  Voc.  Napoleiawo 
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mano^  e  poi  si  spinge  in  aranti.  Questo  segno  però  dinota 
non  gik  il  nulla  in, generale,  ma  particolarmente  tutto  ci& 
che  è  ridotto  a  nulla  \  come  si^ebbe  V  essersi  consumata 
il  danaro  ec.  £  quello  stesso  die,  al  dir  di  Manzoni  t.  3. 

V  pag.  i68.  si  fece  da  Ren«o  al  suo  cugino  Bartolo ,  il  quale 
gli  chiese  «  E  a  danari  come  stiamo  ?  Renzo  stese  V  una 
delle  palme,  e  l'appressò  alla  bocca,  e  vi  fe  scorrer  so- 
pra un  piocol  soffio  )». 

Questo  medesimo  segno  dinota  ancora  una  gran  riodiesza:  op* 
pure  qualche  gran  concepita  speranaa ,  od  altro  che  sia  sva- 
tdto,  come  il  ventò.  For^  si  suppone  che  il  danaro  o  la 
speranza  siano  come  delle  piume,  della  polvere  :  secondo 
F  espressione  del  Salmista ,  esistenti  sulla  palma  della  mano^ 
e  che  vanno  via  ad  un  solo  colpo  di  fiato. 

3.  Collo  infossato  fra  le  spaUe  ^  che  alzandosi  si  strìngono. 
Nella  nostra  mimica  un  tale  atteggiamento  accompagnato 
da  un  volto  risolutamente  dispreizante,  dinota  anche  cosa 
da  nuUa^  non  gik  però  nel  senso  generale  o  reale,  ma  par- 
ticolarmente adattato  a  quello  che  £Ì  riguarda ,  come  sa- 
rebbe =  Non  mi  curo  di  ciò  che  itu  dite  =  Non  coglia 
essere  informato  di  simili  tiffan  ee. 

Se  poi  si  volesse  dire  ss  Non  voglio  più  oecuparraì  del  tale 

a£Eare  :=  ma  nella  ipotesi  che  il  mimico  d  ablna  ben  tra- 

Tagliato  o  oon  profitto,  o  anche  inutilmenie,  e  vuol  dire 

che  egli  non  intende  di  averne  più  cura ,  ne  esseme  mal- 

Nlevadore  dell'avvenire,  si  ricorre  ai  seguenti  segni. 

4-  SpaUe  pia  voUe  e  sollecitamente  alzaie  che,  stringendosi,  in- 
fossano il  collo, 

5.  Indice  e  pollice  che  prendono ,  e  scuotono  qualunque  parte 
della  propria  ireste,  LfO  stesso  che  V  excutere  vestem  de^i 
antichi. 

Nascerebbe  forse  questo  significato  del  n.  3.  dalla  seguente  idea? 
Riducendosi  un  tale  mimico  linguaggio  a  dire  =  L'afiare 
di  cui  si  tratta,  è  un  nulla  per  me ,  perciò  mi  riconcentro 
in  me  stesso ,  e  non  me  ne  occupo,  =  Quindi  con  alzare  le 
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•fMJle,  ed  accorciare,  per  quanto  è  pomibìk,  il  collo,  si  & 
mostra  di  volersi  rannicchiare  in  se  stesso,  anù  nascondere 
la  testa  nel  suo  corpo  ^  cioè  riconcentrarsi  e  non  occuparsi 
di  quello,  ohe  accade  al  di  fuori  ^  Oppure  sarebbe  questo 
gesto  una  contraffiizione  di  quello  che  si  pratica  dalla  te- 
stuggine ?  Non  ritira  essa  la  sua  testa  nel  proprio  guscio , 
allorché  vede  o  sente  qualche  cosa  che  non  le  conviene? 
Con  alzare  poi  più  volte  le  spalle,  scuotendole  (  v.  n.  4-  )  si  ^i* 
rebbe,  queUo  di  cui  mi  parlif  è  un  peso  per  k  mie  spalle, 
perciò  le  scuoto  come  per  rigettarht  lo  stesso  pel  n.  5. 

Numero. 


Il  nomerò  può  essere  determinato  fia  la  decina,  come  x.  4-  9*  ^* 
in  questo  caso  altrettante  dita  spiegate  delle  mani  lo  deter- 
mineranno. Nel  caso  poi  che  il  numero  che  si  vuol  dimo- 
strare ,  ecceda  il  dieci,  si  gestisce  nel  modo  seguente. 

f.  Mani  aperte  con  le  dita  distese.  Distendendo  le  dieci  dita  e 
replicando  tante  volte  lo  stesso  movimento ,  per  quante 
decadi  comprende  il  numero,  ed  aggiungendo  per  ultimo 
il  numero  residuale ,  che  porta  il  compimento  del  voluto, 
si  dinoteranno  le  decine ,  più  le  unit^.  Oppure  si  usa  un 
altro  gesto  nascente  dalla  ragione  decupla  dell*  aritmetica 
progressione  de'  numeri. 

a.  Destra  aperta  con  tante  diia  spiegate ,  per  quante  sono  le 
decine ,  e  dita  distese  della  sinistra  per  indicare  le  uni-- 
tà.  Ognuno  intende  che  con  lo  stesso  metodo  si  può  in- 
dicare qualunque  numero  ,  cominciando  sempre  dalla  se- 
rie di  maggior  valore,  oome  milioni,  migliaia,  centinaia  ec. 
e  terminando  alle  ultime  unità.  Per  dare  però  tali  sensi 
di  milioni  ec.  ad  un  solo  dito  disteso  della  destra ,  vi  bi- 
sogna che  gF interlocutori  si  comprendano  fra  di  loro,  e 
sian  convenuti  su  di  un  tale  significato  aggiunto  ad  un  solo 
dito  disteso*  S'intende  sempre  o  ¥  indice  o  il  pollice,  giac- 
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che  delle  altre  tre  dita ,  te  un  solo  di  esse   sia  disleso  , 
hanno  altra  significatione. 

Prendendo  poi  il  numero  nel  senso  grammaticale ,  anche  qui 
troviamo  V  ^pressione  de^  nostri  gesti.  Noi  eredi  de^  Greci 
insieme  e  de^  Romani  esprimiamo  in  mimica  sì  il  singolare 
che  il  plurale  ne^  seguenti  modi. 

5.  Indice  solo  disteso  in  su.  Niente  di  più  chiaro  per  dinotate 
la  solitudine  e  la  singolarità  del  vedere  disteso  un  solo  dito 
della  mano•^  I  due  descritti  aggiunti  però  della  posizione 
della  mano,  e  direzione  deir  indice  fanno  che  il  presente  ge- 
sto si  distingua  dalF  indice  disteso  dinotante  F  additare;  e 
.    non  poche  altre  idee  v.  Esattezza  de*  Gesti  ,  e  tav.    la. 

4*  Indice  e  medio  distesi^  le  altre  dita  chiuse. 

5.  Pollice  ed  indice  soli  distesi.  Questi  due  gesti,  dandoci  un^ 
movimento  qualunque,  valgono  anche  V  espressione ,  T  uito 
delle  due.  Quindi,  pag.  I019.  Binos  interim  digitos  di- 
siinguimus,  sed  non  inserto  poUice,  pauUum  tamen  inferio*^ 
ribus  intra  spectantibus,  sed  ne  illis  quidem  tensis  qui  saprà 
sunt.  Sia  che  le  dette  due  dita  rimangano  fenne ,  sia  che  lor 
si  dia  un  movimento  qualunque ,  dinoteranno  il  duale.  Si 
usa  anche  nello  stesso  significato  il  seguente  gesto. 

6*  Indice  successivamente  diretto  a  due  determinati  oggetti.  Se 
poi  si  volesse  dinotare  il  plurale,  allora  T indice  si  dirige 
in  giro  a  tutti  i  presenti. 

Occhi. 

Dovremmo  in  questo  titolo ,  seguendo  il  sistema  della  presente 
opera ,  parlare  della  loquela  degli  occhi ,  e  descriverne 
le  sue  diverse  parole ,  non  che  i  concetti  \  ma  per  la  prima 
parte  ne  han  gik  tanto  e  tanto  detto  le  più  celebri  penne, 
sian  filosofiche ,  sian  archeologiche ,  che  i  dotti  non  hanno 
bisogno  di  noi  per  rammentarsene.  Qual  è  quell'autore 
il  quale,  ragionando  o  delF  uomo  vivente ,  o  rappresentalo, 
non  si  diffonda  sulla  forza  delF  occhio  parlante  ? 
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Per  la  seconda  parte  poi  che  ci  riguarda  particolarmente,  os- 
sia per  descrivere  come  ,  in  qnal  modo  ,  e  con  quaìi  mo- 
vimenti ,  r  occhio  dica  tutto  queUo  che  V  animo  vuole 
esternare  ,  confessiamo  di  huon  grado  non  sentirci  fòrti 
abbastanza  per  un  tale  lavoro  \  ed  accetteremo  ben  volen^ 
tieri  per  nostro  maestro  colui ,  che  il  primo  intraprenderli 
con  successo  una  simile  impresa. 

Sappiamo  che,  parlandosi  di  mimica,  Y  occhio  è  il  timone  de^  ge- 
sti. Esso  lor  d^  quella  direzione  che  bisogna ,  per  rico- 
noscerne i  precbr  significati.  Quindi ,  sarebbe  per  noi  una 
fortuna  rapprendere  dettagliatamente  quale  mossa  dovrk 
fare  V  occhio  per  esprimere  quelle  idee  che,  al  dir  di  Quin-< 
tiliano  pag.  ioi4*  (  non  parliamo  di  Bouffon,  l^vater, 
Winkelmann  ec.  )  suol  comunicare  agli  astanti.  Oh  quanto 
volentieri  vorremmo  essere  istruiti ,  eome  mai  si  fii  per 
imitare  iHùnis  ti  morsicaniibus  ocuUs,  o,  Vexerlis  et  in" 
coniÙM  ocuUb  di  Apuleio  p.  37  e  35.  ed  il  moUis  petu- 
iantia  oculorum  di  Petronio  e.  ia6.  Ma  non  usciamo  dal 
nos^o  dialetto  Napoletano.  Ci  si  dica  pure  come  si  contraf- 
ianno  gli  occhi  di  Cefèsccla  :  di  P^asilisco ,  Basijisoo  (a)  : 
come  quelli  a  zennariello;  quelli  intendiamo  che  feee  dire 
ad  un  nostro  poeta  vernacolo  :  core  mio  I  famme  n'uocchio 
a  zunnarieUo*  £d  allorché  leggeremo  una  tale  descrizione 
chiara ,  al  segno  di  poterla  eseguire ,  noi  con  tutta  la  e£Eu- 
sione  del  nostro  cuore  gli  faremo  un  occhio  soddisfatto , 
contento ,  ed  approvante  ,  in  segno  della  nostra  sottomes- 
àone ,  e  gratitudine  ai  suoi  talenti. 


(4)  II  nostro  basso  popolo  ignora  perfettamente  quello  che  si  dice  della 
Testa  di  Medusa  j  ma  e  intimamente  persuaso  che  gli  occhi  del 
Basilisco  (di  cui  neanche  ha  idea)  hanno  la  medesima  forza  che 
si  attribuisce  a  qaella  favolosa  testa. 
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Oborc,   Odorare. 


*\ 


Poiché  V  odorare  è  una  sensazione  die  si  sperimenta  non  ^ik 
neir  estemo ,  ma  nella  parte  interna  del  naso  ,  e  naturale 
che  ove  nna  tal  sensazione  voglia  co^  gesti  esprìmersi ,  per 
tal  modo  questi  si  adattino  che  mostrino  la  introduzione 
degli  esterni  efflurii  nel  naso  stesso.  Suole  perciò,  ad  esprì- 
mere questa  sensazione,  fiursi  uso  de' seguenti  gesti. 

/.  Narici  attiranti  a  se  F  aria.  Questo  è  il  piU  semplice  modo 
per  indicare  V  odore ,  e  perciò  lo  esprìme  nel  suo  prìmo 
e  più  semplice  grado,  come  se  dir  si  volesse;  Voglio 
odorare  :  Fuoi  tu  odorare  ?  Questi  cerca  di  odorare:  tpieU- 
f  altro  ^i  contenta  del  semplice  odore  :  Sentiamo  un  odo^ 
re:  compiacetevi  di  odorare:  quelU  tramandano "wt  odo- 
re: qìà  vi  è  un  odore.  Il  soggetto  del  discorso  o  gik  noto, 
o  indicato  con  altro  gesto  fatto  alF  uopo  (  v.  tit.  Addita-^ 
re  ,  Persona  )  non  solamente  determinano  la  persona,  cui 
si  vuole  attribuire  V  odore ,  ma  anco  il  senso  nel  quale  vuol 
intendersi.  La  diversa  forza  ,  con  cui  in  questo  gesto  si 
mostra  assorbire  V  aria  nelle  narirà,  indica  il  diverso  ^do 
che  si  vuol  esprìmere  della  sensazione  odorosa. 

^.  Pollice  ed  indice  colla  polpa  deUe  punte  riunite  e  portate 
aUe  narici.  Questo  gesto,  dinotando  per  ravvicinamento 
deUe  dita  alle  narìoi ,  die  la  sensazione  del  naso  è  in 
qualche  azione,  anche  da  se  solo  esprime  Foderare.  Molto 
più  poi  quando  si  unisce  con  T  altro  antecedentemente  des- 
•  critto  \  &cendo  doè,  che  mentre  le  dita  cosi  conformate  si 
accostano  al  naso ,  questo  mostrì  di  respirare  coIF  aria  gli 
effluvii  odorosi.  E  perciò  anche  ha  luogo,  come  nel  primo, 
il  diverso  grado  del  significato  ,  dalla  diversità  della  forza 
impiegata  per  attrarre  V  aria. 

3,  Naso,  tirando  a  se  F  aria  con  interrotte  e  replicate  riprese. 
Se  la  ripetizione  dello  stesso  gfssto  naturalmente  porta  a 
dinotare  la  intenl^ita  del  grado,  che  si  vuole  attribuire  alla 


idea  del  g^o  espresso  (  v.  Ut.  SuperUuwo  )  egli  sark 
chiaro  che,  replicando  più  volte  il  gesto  che  esprime  V  o- 
dorè,  sia  solamente  nel  primo ,  sia  anche  nel  terzo  deMes- 
critti  modi ,  voglia  intendersi  V  odore  nel  suo  massimo  gra- 
do ^  e  perciò  o  che  una  cosa  sia  odorosissima ,  o  che  si 
desideri  ardentemente  di  odorarla.  £  poiché  questo  gesto 
coDtra£fk  il  movimento  del  cane  hraoco  che  anelante  fiuta 
da  pertutto  colla  speranza  di  trovare  qualche  preda  ,  o 
altro ,  ad  esso  suol  darsi  anche  un  significato  che  trovasi 
nel  titolo  Curiosità, 

4-  Naso,  e  bocca  aperta,  respirante  Varia,  Volendosi  esprimere 
la  sensazione  istantanea  che  si  è  avuta  nel  sentire  un  forte 
ed  inaspettato  odore,  si  suole  ai  movimenti  delle  narici 
unire  anche  quello  della  bocca,  che  assorbisce  V  aria  pre- 
gna di  odore. 

lu  odore  coi  gesti  finora  descritti  che  lo  indicano ,  non  dee  pren- 
dersi in  un  solo  significato.  La  sensazione  odorosa  può  es- 
sere gradita,  e  dispiacente ,  e  questa  diversità  non  può  da 
questi  soli  gesti  definirsi,  siccome  non  è  nemmeno  deter- 
minata dalla  parola  Odore,  senza  che  vi  si  aggiunga  V  epi- 
teto che  lo  fissi  ad  odore  piuttosto  buono,  o  cattivo.  Que- 
st'  epìteto  nella  mimica  è  espresso  ^lal  volto  diversamente 
conformato.  Il  volto  piacevole  e  ridente ,  indicherà  chiaro 
il  gradimento  delT  odore  \  ma  potrà  anche  bastare  il  volto 
indifferente,  pigliando  argomento  dal  discorso  fatto  colle 
parole,  nel  quale  la  voce  Odore  senza  alcun  epiteto  ado- 
perata, quasi  sempre  è  presa  in  buon  senso.  Non  così  del- 
r  odore  cattivo,  che  per  essere  indicato,  ha  bisogno  o  della- 
antecedente  sicura  notizia  ,  o  dell^  epiteto  che  attualmente 
lo  determini  per  tale.  Perlocchè  anche  ne'  gesti  ove  non 
,  sia  già  noto  che  si  tratti  di  fetore ,  occorrerà  cogli  ante- 
,      cedenti  descritti  gesti  accompagnare  il  volto  indicante  il 
disgusto  per  dinotarlo,  v»   tit.  Puzza.  Se  a  taluno  sem- 
brerà che  il  presente  titolo  tratti  di  cose  troppo  chiare 
.   per  loro  stesse,  e  quindi  poco  degne  di  occuparsene ,  sap- 
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pia  ehe  il  Napoletano  £ai  oso  de^  descrìtti  ||esti  pUi  nel  senso 
tradato,  che  nel  nalorale  ^  e  perciò  oe  ne  siamo  occapaci. 

OfFRI&S,    PlESBHTARB. 

Se  si  tratta  di  oggetti  maneggiabili  o  di  piccolo  volume,  basta 
psenderli  e  dirigerli  verso  la  persona,  alla  quale  si  offrono. 
Se  poi  i  detti  oggetti  sono  in  qualche  distanza,  o  pa  altro 
riguardo  non  si  vogliono  (  v.  tav.  7  ),  o  non  si  possono 
prendere ,  basterk  additarli ,  e  dare  um  occhiata  esprimente 
la  condiscendenza  alla  persona  a  cui  si  offrono.  Volendosi 
poi  offrire  la  swl  propria  persona ,  i  suoi  mezzi ,  tutto  se 
stesso ,  ec.  si  porta  la  mano  al  petto  (  v.  tit.  Me,  a  me  ). 

Tal  esibizione  si  può  fare  per  gratitudine  e  riconoscenza,  o  in  se- 
gno di  coraggio  nel  soccorrere  T amico,  o  di  semplice  af- 
fezione: ed  i  delineamenti  del  .volto  eoi  suoi  diversi  tratti 
daranno  al  gesto  la  diversità  de^  significati. 

Forse  leggendo  il  presente  titolo  piik  di  un  dotto ,  per  £urci 
grasia,  lo  stimerà  di  nessuno  interesse:  ed  altri  lo  crederanno 
perfettamente  inutile ,  se  non  da  darvisi  di  penna.  Diranno 
essi  che  tle^gesti  indicati  per  offrire  qualche  oggetto  a  taluno, 
i  caratteri  del  volto,  e  precisamente  gli  occhi  sono  quelli 
che  ne  distinguono,  e  definiscono  il  significato;  quindi  al 
pih  si  potevano  accennare  negli  altri  titoli ,  ne^  quali  i  me- 
desimi gesti  sono  descrìtti.  Okre  a  ciò ,  cosa  vi  è  di  più 
chiaro  dell'  oSrìte ,  o  presentare  un  oggetto  qualunque  a 
taluno?  Quali  notizie  pellegrìne  contengonsi  in  questo  titolo? 

Anche  noi,  o  lettore,  ci  replicavamo  lo  stesso ,  ed  esitavamo 
d' impiegare  pochi  versi  su  di  un  gesio,  che  a  prima  vista  ci 
sembrava  cosi  nadncale ,  e  chiaro ,  da  non  poter  essere  ignoto 
a  chicchcasia.  Ma  pne,  come  dicemmo  del  preoedence,  il 
fiitto  non  h  coA .  Avvi  nella  stessa  sua  sen^lieàài  e  naturalezza 
di  che  occnpase  on  curioso,  non  che  n»  dotto:  vediam^lo^ 

Due  sono  gli  oggetti  del  presente  lavoro  su  i  gesti:  la  loro  parte 
archeologica ,  e  la  moderna^  e  principalmente  la  conoscenza  * 
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dd  gestire  Napoletano.  Per  la  prima ,  lia  perchè  si  è  cre- 
duta da  taluni  una  cognizione  cosi  facile  da  noo  meritare 
ne  anche  il  nome  di  scienza ,  e  quindi  trascurarla ,  sia  per- 
chè ignorandola ,  era  indififerente  piegare  i  medesimi  gesti 
ora  in  un  senso,  ora  in  un  altro,  o  anche  tutto  opposto 
alla  natura  dello  stesso,  e  perciò  descritti  come  meglio  li 
giitava  la  penna  :  quindi  è  che  abbiamo  stimato  distendere 
il  presente  titolo,  per  avvertire  die  in  mimica  sia  antica, 
sia  moderna ,  anche  i  più  semplici  e  naturali  segni,  non  che 
quasi  impercettibili,  sono  degni  del  nostro  studio. 

JPer  quello  che  riguarda  T antichità  figurata  v.  pag.  a6.  n.  87. 

Trattandosi  poi  del  moderno  gestire  bisognerebbe  conoscere  la 
nostra  mimica ,  per  sapere  quante  e  quante  idee  si  possono 
accoppiare  ai  semplici  e  naturali  atteggiamenti  cfae  si  pra- 
ticano nell'offrìre  qualche  oggetto  ad  una  persona.  Per  esem- 
pio ,  nel  tenersi  .wi  piatto  col  pollice  e  Y  indice ,  si  pos- 
sono disporre  sotta  di  quello  le  dita  anche  a  mano  cornuta. 
Se  si  offre  qualche  .oggetto  capace  ad  esser  sostenuto  col 
pugno ,  la  mano  può  esser  disposta  a  mano  in  fica.  Non 
parliamo  de^  movimenti  equivoci,  che  si  mescolano  con  TattQ 
di  ofirire  a  tahmo  qualche  oggetto  ec.  ec. 

Oai,  IN  QVESTO  puirro,  m  questo  sito. 

f .  Indice  solo  disteso,  e  diretto  a  perpendìcolo  al  suolo.  Con 
tal  gesto  noi  diciamo,  in  questo  momento,  adesso:  (nel 
vernacolo  mo  o  mone)^  o  in  questo  liio^o.  Gik  sMutende 
che  per  comprendere  il  ngnifieato  preciso  t;  distinto  del  ge- 
sto ,  vi  bisognerà  che  Y  argomento  del  d  scorso  si  sappia 
per  altro  mezzo.  Il  secondo  lignificato  è  1  aturale,  non  es- 
sendo altro  che  F  additare  il  luogo,  èel  quale  si  parla.  Le 
altre  circostanze  necessarie  per  ben  comprendersi  in  mimica, 
spigheranno,  se  s^  intenda  dire  con  questo  gèsto,'  cosa /ai 
tu  in  questo  luogo?'  Va  pia  di  qua.  In  questo  sito  ci  ve^ 
dremo.  Oppure ^  in  questi  tempi:  in  punto:  ora  va  via: 
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igieni:  ora  perrò:  ora  t$  lo  dirò.  Volendo  poi  dare  mag-» 
gior  forza  al  significato,  il  braccio  ti  distende  a  tutta  possa. 

Questo  è  quel  gesto,  di  cui  Quint.  pag.   io  19,  dice:  yenus  in 
terram  et  <fuasi  pronus ,  urget^  e  nel  Terenzio  del  Vali- 
cano s^  incontra  corrispondere-  al  Nunc  isUtc  age.   Quid  tu 
istic?  degli  attori  (a).  Ma  Pompei  ci  presenta  un  monumento, 
nel  quale  il  presente  gesto  è  così  marcato  che  merita  F  at- 
tenzione decotti.  Baooo  accompagnato  da  Ampdlo  (^),  dis- 
tende le  due  braccia  in  giù  ,  e  precisamente  la  destra , 
avendo  le  mani ,  i  di  cui  indici .  più  distesi  e  separati  dalle 
altre  dita  e  diretti  al  suolo,  fanno  precisamente  il  gesto 
di  cui  parliamo.  Se  il  nume  con  questo  atteggiamento  dica 
a  quelli,  che  gli  si  presentano,  ora^  in  punto  j  o,  in  que- 
sto .  luogo  y  non  è  taxàHe  il  definirlo.  Se  pure ,  secondo  uh 
nostro  profondo  archeologo,  Tartista  non  abbia  avuto  Fidea 
di  rappresentale  in  questo  grazioso'  ed  interessante  gruppo, 
Bacco  Pancarpo ,  nell^atto  che  dica  :  questo  è  il  mio  regno, 
additando  il  suolo  che  calpesta.  Lasciamo  tali  ricerche  alla 
cura  de^  dotti  (e).  Essi  metteranno  a  calcolo  anche  il  Fan- 
netto,  i  di  cui  tratti  del  volto,  non  che  la  sua  mossa ,  es- 
primono la  preghia*a  più  fisrvida.  Accompagna  egli  Tat^ 
teggiamento  del  viso  con  la  destra  distesa  in  alto ,  con 
la  qu,ale  quasi  to<^  le  spalle  del  nume ,  come  per  carez- 
zarlo. Non  parliamo  della  disposizione  delle  dita  della  sini- 
stra di  Ampelo ,  perche  è  facile  essere  stata  cosi  disposta 
per  contenere  qualche  oggetto. 

Questo  medesimo  gesto  ha  ben  anche  un  terzo  significato,  che 
potremo  chiamare  figurato,  dinotante  lo  stesso  che  se  si  di- 


(a)  Heaut  att.  £Q.  se.  II.  in  bocca  a  Cremettf. 

(&)  R.  M.  B.  y.  III.  fa?.  IX.  r  Illustratore  non  si  é  occupato  del  ge- 
stire dei  nume. 

(e)  Vedi,  Pittura  Pompejaaa ,  nella  quale  si  rappresentano  le  nozze  di 
Ze(Bro  e  Flora  ,  illustrata  dal  Socio  ordinario  Cataldo  Jannelli 
Febbr.  1837.  pag.  11. 
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cedse:  Qtà  sta  il  punto.  Qià  pi  tUtendeva,  Eugql  voi.  t» 
tav.  la.  ne  porta  nn  esempio^  ma  presso  dì  noi  F indice 
additante,  nel  senso  di  cui  parliamo,  è  sempre  diretto  verso 
il  suolo ,  per  distinguerlo  dal  semplice  additare  qualche 
oggetto  lontano  ;  come  sarebbe  il  caso  della  figura  rap» 
portata  dall^  autore. 

O  R  R  o  A  £• 

/.  Palme  che  coprono  gli  occhi.  Allorché  un  oggetto  e'  inor- 
ridisce ,  la  natura  stessa  ci  porta  a  privarci  al  momento 
del  mezzo  di  vederlo.  Quindi  ci  afirettiamo  a  frapporre  le 
mani  fra  gli  occhi  e  T  oggetto  per  evitarne  la  veduta. 
Anche  la  vergogna  produce  lo  stesso  gesto ,  ma  quella  deve 
essere  ben  forte  e  mista  di  orrore. 

2.  Testa  riifdta  dalF  ometto,  e  palma  della  mano  con  le  dita 
Jbrxatamente  aperte,  ed  opposte  a  quello.  Ciò  si  usa  anche 

con  ambe  le  mani ,  e  braccia  più  o  meno  distese,  come  se  si 
dicesse  all^ oggetto:  che  orrore  tu  mi  cagioni  I  non  appros-' 
sinuati,  fermati.  Vedi  le  figure  i3.  26.  27.  e  Sy.  di  Engel. 
Nella  pittura  Pompeiana  rappresentante  V  Ermafrodita ,  rin- 
venuta r  anno  1828 ,  il  Pane  fa  questo  gesto  in  un  atto 
oltremodo  espressivo.  Esiste  nel  R.  M.  B.  stanza  riservata. 

3.  Mani  comprimenti  la  testa.  Questo  naturalissimo  atteggia- 

mento ,  col  quale  si  accorre  con  le  mani  sulla  testa ,  come 
per  ripararla,  si  vede  eseguito  da  Priamo  nell'  atto  di  es- 
sere trucidato  da  Pirro  nel  vaso  del  R.  M.  B.  V  ultima 
notte  di  Troia.  Millin.  Vas.  v.  i.  tav.  26.  E  nella- interpr. 
de^  Sett.  Reg.  11.  e.  i3  v.  ig.  si  legge  Et  imposuit  ( Fle-' 
manj  manus  suas  super  caput  et  gradiebatur ,  aique  eia* 
mahat.  £  che  altro  dinota  la  mano  comprimente  la  testa 
di  uno  de'  Cavalieri  del  Gran  Musaico  7  (  v.  pag.  ai8,  ed 
il  n.  2.  tav.  VII.  della  opera  ivi  citata. 
4-  Braccia  alzaie,  e  dita  forzatamente  aperte.  Unendosi  gli 
occhi  spalancati  a  tutta  possa  ,  e  le  altre  membra  del  corpo 
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inrigidite  ,  si  avrk  T  effetto  delF  orrore  ,  e  dello  spavento 
insieme.  Petr.  e.  g.  Inkorrescere  sefinxit  Ascyhos:  rnox- 
sublalis  fortim  manibus  ,  lorige  majore  nisu  clamapit. 
5.  Palme  turanti  le  orecchie.  Gesto  che  si  pratica  neir  ascol- 
tare qualche  cosa ,   che  ci   fa  orrore.  Exhorruit  Myrmex 
iìiaudìtum  facinus  ,   et  obclusis  auribus  effugit  protinus. 
Apul.  lib.  XI.  p.  189. 
Avvi  un  altro  atteggiamento  interamente  moderno ,  col  (piale  si 
esprime  presso  di  noi  non  solo  V  orrore  che  ci  si  produce 
da  qualche  oggetto  rapportatoci ,  o  veduto ,  ma  anche  nello 
stesso  tempo  il  ricorso  che  facciamo  ad  una  forza  superiore 
|>er   liberarcene  ,  ed  è  il  seguente. 
6»  Segno  di  croce  eseguito  col  pollice ^  o  sulla  front  e  ^  o  sulPum- 
bilico.  Con  questo  segno,  die  nel  presente  caso  è  puramente 
convenzionale,   il  Napoletano  ci  esprime,  che  egli  ha  in 
orrore  Foggetto,  di  cui  si  tratta;  e  che  nello  stesso  tempo 
ricorre  ad  una  forza  superiore ,  per  esserne  liberato.  Più, 
clie  con  la  tale  persona ,  o  oggetto  non  vorrebbe  averci  che 
&re ,  per  tutto  V  oro  del  moudo  ;  come  essi  dicono,  v.  tit. 
Giuramento.  Si  avverte,  acciò  gli  esteri,  allorché  veggono, 
specialmente   le  donnicciuole ,   farsi  il  solito   segno  della 
croce,  o  anche  nel  modo  descritto  ,  fra  discorsi  che  non 
hanno  alcuna  relazione  con  le  cose  religiose  ,  compren- 
dano di  che  si  tratta. 

Passato,    cioè    tempo. 

• 

/.  Mano  alzata  con  la  palma  rivolta  perso  la  spalla  corrispon- 
dente, e  portata  un  tantino  pia  su  di  questa,  ed  indi 
spinta  replicate  volte  in  dietro.  Cinque  sono  i  significati  di 
questo  atteggiamento  :  tre  dinotanti  Tempo  passato ,  Cosa 
inutile,  Bugia;  e  due  corrispondenti  ai  verbi:  Trascurare. 
Dispreizare. 

3.   Tempo  passato.  Il  tempo  passato  dicesi  anche  tempo  in  die- 
tro^ e  forse  perciò  la  mano  portata  verso  le  spalle,  spin- 
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gendola  piti  in  Ih ,  indica  ciò  ch^  e  dietro  di  noi,  e  quindi 
dinota  il  tempo  gih  trascorso. 

2.  Inutile.  Gli  uomini  generalmente  e  per  loro  sventura,  non 

sogliono  &re  quel  conto,  che  si  dee,  del  passato ,  e  tal  yolta 
lo  calcolano  per  un  nulla ,  considerandolo  come  cosa  che 
per  essi  pili  non  esiste,  e  perciò  inutile.  Quindi  come  nel 
linguaggio  della  parola  il  passato  si  usa  in  senso  d^nutile^ 
lo  stesso  accade  in  mimica. 

3,  Bugia,  Tal  volta  ascoltandosi  qualche  racconto  che  si  crede 

falso,  o  si  vuol  dichiarare  tale,  si  usa  il  suddetto  gesto 
per  dinotarlo. 

4-  TVascurare.  Dalla  falsa  idea  che  il  passato  sia  cosa  inutile, 
come  dicemmo ,  ne  viene  in  conseguenza  il  trascurarlo  ; 
perciò  il  presente  atteggiamento  vale  in  mimica  il  verbo 
trascurare,  e  con  quello  si  può  esprimere  :  Io  trascuro  =: 
trascurai  =  trascurerò  questo  affare.  Tu  trascuri  =:  trascur- 
vasti  =  o  trascurerai  la  nota  faccenda  ec.  Per  esempio 
un  Napoletano  che  gestendo  volesse  dirvi  =  di  grazia,  non 
trascurate  le  mie  preghiere  =:  non  mancate  alla  vostra  pro^ 
messa,  al  i^stro  dovere  ec,  lo  farli  nel  modo  seguente.  Dopo 
combaciate  le  due  palme  in  segno  di  preghiera  ed  a  voi  di- 
rette y  indi  separatele  ,  gestirk  con  una  palma  da  su  la  spal- 
la nel  modo  descritto  ^  ed  in  segno  del  no  ne  &rk  uno  di 
quelli  indicanti  la  negativa.  Questo  gruppo  di  segni  dino- 
teranno =  disgrazia,  non  trascurate  le  mie  preghiere,  E 
anche  osservabile  in  che  modo  questo  atteggiamento  si  es- 
prime nel  nostro  vernacolo,  cioè  ==  non  vi  buttate  dietro 
aUe  spalle  le  mie  preghiere.  Presso  del  'popolo  jettarsella 
reto  Ile  spalle  :  vale  non  farne  alcun  conto. 

n  presente  gesto,  e  nel  significato  di, cui  parliamo,  ha  la  se- 
guente particolarità.  Volendosi  esprimere  in  mimica  ed  in  un 
tono  di  sicurezza  =  F^oi,  io,  guegU,  non  farete^  non  farò, 
non  farà  alcun  conto  delia  promessa  data,  il  gesto  si  us^ 
sempre  con  la  mano  sinistra^  o  se  talvolta  vi  sMmpiega  la 
destra,  la  palma  di  questa  si  porta  verso  la  spalla  sinistra. 
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Sembra  che  questa  circostanza  d'impiegare  pailicolanneiite  la 
sinistra  ,  la  qaale  poco  figura  in  mimica  ,  nasca  dalla  idea 
della  inespertezza ,  e  quindi  dello  scarso  uso  della  mano 
sinistra  in  confironto  di  quella  della  destra  (a).  In&tti  nel 
nostro  vernacolo  volendosi  dire  a  taluno ,  io  non  ii  seri^i-^ 
rb  =  tu  non  manterrai  la  promessa,  o  si  replica  il  pre- 
sente gesto,  o  si  dice  ti  servirò,  mi  servirai,  ma  con  la 
mano  manca  :  oppure  a  chesta  mano,  indicando  la  sinistra. 

Da  ciocche  leggiamo  in  Quintiliano  pag.  ioa3.  sembra  che- 
questa  svantaggiosa  idea  per  la  sinistra  fosse  in  voga  an- 
che ne'  tempi  suoi.  Manus  sinistra  nuni/uam  sola  gestum 
recte  facit.  Oltre  a  ciò  ,  il  detto  $i  mens  non  laevafuisset 
Virg.  iEn.  U.  v.  54*  ci  ricorda  della  moderna  idea  di 
venir  meno ,  mancare ,  al  dovere,  ec. 

5.  Disprez%are.  Non  crediamo  che  sia  dij£cile  raggiungerei] 
disprezzo  ad  una  cosa,  che  si  trascura  \  perciò  col  medesimo 
gesdre,  aggiungendovi  i  delineamenti  disprezzanti  del  volto, 
si  può  dinotare  il  disprezzo  che  si  fii ,  o  si  vuol  fiure  della 
tal  cosa.  Forse  la  favola  IX  del  lib.  V.  di  Esopo  po- 
trebbe avere  qualche  relazione  all'anzidetto* 

Chi  sa  se  il  significato  di  disprezzo ,  dato  a  questo  gesto,  non 
nasca  anche  ds^lla  seguente  idea  ?  Che  altro  si  fa  con  que- 
sto segno  se  non  l'indicare  le  spalle,  il  di  dietro?  £  chi 
non  sa  che  il  di  dietro  è  considerato  come  la  parte  più 
vile  del  corpo  ?  Così  par  che  si  dica  con  un  tal  gestire  = 
le  tue  paYole  =  le  promesse  ^  le  offerte  =  le  collocherò 
nel  sito  il  più  disprezzato  del  mio  corpo.  Se  fosse  cosi , 
il  portare  la  mano  sulle  spalle,  gestendo  nel  modo  gik  detto, 
ed  in  significato  di  disprezzo ,  sarebbe  una  riservatezza  , 
anzi  un  incivilire  il  gesto  troppo  naturale,  è  vero,  ma 
nello  stesso  tempo  niente  convenevole  alla  civiltà.  Inten- 


(a)  Vedi  le  no&tic  Massime  Politico-Morah  per  la  Cristiana  Gioventù 
terza  <fdiz.   pag.   140.  i8'i6. 


ù^5 

diamo  dire  il  portare  dietro  la  mano ,  additando  il  dere- 
tano in  significato  di  ciò  che  dicesi  in  vernacolo  Napole- 
tano =  tte  tengo  a  li  beni  (  vedi  la  voce  Bene  nel  Vo- 
cab.  Nap,  ed  U  tit.  Inimicizia,  Disprezzo  ).  In  fatti  spesso 
si  usa  questo  ultimo  gesto  in  vece  del  primo ,  ma  dalle 
persone  poco  riservate. 

Questo  è  il  post  tergum  projicere  degli  antichi.  Gli  esteri  ve- 
dranno a  colpo  d^  occhio  la  facilità  di  eseguire  il  presente 
gesto.  Speriamo  che  non  saranno  scontenti  di  sapere  an- 
cora la  destrezza ,  e  le  astuzie ,  alle  quali  si  ricorre  dai 
nostri  mimici  per  nasconderlo  a  taluni  fra  gli  astanti ,  ai 
quali  non  si  vuole  o  non  conviene  manifestarlo. 

Una  donna  di  nome  Carmosina  negava  costantemente  alla  sua 
amica  Celeste  la  corrispondenza  che  aveva  con  Tizio ,  non 
che  i  mimici  discorsi  che  soleva  tenere  col  medesimo.  Un 
giorno  ritrovandosi  amendue  in  una  piena  sodetk  ;  e  Ce- 
leste ,  vedendovi  fra  gli  altri  la  persona  di  cui  dubitava 
fortemente,  si  pose  a  spiare  le  mosse  dell^ amica  Carmo- 
sina. Questa  ne  &oe  una,  fra  le  altre,  che  fu  avvertita 
dalla  sua  rivale.  Volle  cioè  la  nostra  Carmosina  far  segno 
al  suo  corrispondente  per  dirgli  che  poco  curava  le  di  lui 
minacce  \  e  perciò  portò  la  destra  verso  la  spalla  nel  modo 
già  detto.  Avvedutasene  Celeste ,  con  un  finto  spurgo  (  v. 
pag.  38)  le  fece  conoscere  di  essersene  accorta,  e  quindi 
di  averla  colpita  infragranii.  Ma  T  astuta  Carmosina  fin- 
gendo di  non  aver  compreso  il  rimprovero  fattole  dalla 
rivale,  continua  a  portare  la  mano  sulla  spalla,  e  nello 
stesso  tempo  con  la  voce  chiama  nn^  altra  amica  che  sol- 
lecitamente le  si  avvicina.  Allora  essa  curva  un  tantino 
il  suo  omero,  e  le  dice  :  nda  cara,  pedi  cosa  ho  ^dprin" 
cipio  di  questa  spalla  che  mi  dà  molto  fastidio,}  forse  vi 
fosse  qualche  piega  del  fazzoletto  mal  situatófra  la  veste 
e  le  spalkf  oppure  qualche  insetto  ?  la  amica ,  dopo  di 
aver  bene  osservato  il  sito,  le  disse,  è  vero  che  vi  sono 
delle  piegoline ,  le  quali  accrescono  grazia  al  vostro  ve- 
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Stire ,  ma  forse  esse  yì  danno  qualche  prurito  che  vi  tor* 
menta.  Cosi  Celeste  rimase  col  solo  sospetto  del  gesto  fatto 
e  del  suo  significato  ,  ma  il  resto  della  compagnia  ciedette 
che  si  trattasse  di  piegoline ,  o  al  più  di  qualche  insetto: 
e  perciò  di  cosa  innocentissima ,  ancorché  il  primo  gesto 
parlasse  di  tutt^  altro. 
Una  nostra  dama  però  in  simile  caso  non  ehbe  bisogno  di 
tanti  ripieghi.  Ricorse  ella  al  seguente  segno  ,  che  è  nna 
specie  di  contraffazione  del  gesto  di  cui  parliamo  ;  e  si 
usa  per  esprimere  la  medesima  idea  ,  ma  per  celarli;  ai 
più  della  conversazione:  Cosa  che  non  si  potrebbe  otl^ 
nere  col  gesto  principale ,  per  essere  noto  a  tutti  e  non 
così  facile  a  nascondersi.  Si  battè  ella,  due  o  tre  volte  sulle 
spalle,  con  la  punta  del  ventaglio ,  ma  portandone  la  punta 
dello  stesso  un  poco  in  dietro^  e  lo  fece  per  rispondere 
a  chi  voleva  &rsi  capire  ^  ed  un  istante  dopo  domandata 
(  forse  anche  per  sospetto  )  da  un^  altra  amica  \  perchè 
aveva  &tto  quel  movimento ,  e  se  era  forse  un  gesto  ?  Ge^ 
sto  III  rispose  la  dama  ,  no ,  ma  P  ho  fatto  per  cacciar 
i^ia  una  importuna  mosca. 

Pensare. 

/ .  Punta  delP  indice  portata  sulla  fronte  ,  rimanendo  chiuse 
le  altre  dita.  Vale  lo  stesso  se  le  altre  dita  siano  anche 
distese,  ma  per  lo  più  discostate  dall'*  indice.  Con  questo  ge- 
sto si  dinota  indistintamente  il  pensare.  Quindi  così  gestendo 
si  potrk  dire^  Pensaci  benCy  tu  non  rifletti  bene,  o.  ti  manca 
il  pensare,  il  riflèttere  (aj:  Quegli  ragiona  bene  =  Cflsa 


(a)  Gli i  sa  se  questa  non  sia  stala  l'idea  dell'artista  nel  rappresentare 
la  Ninfa  sedata  in  faccia  ad  una  maschera,  e  che  porta  l'indice 
yerso  la  (l'onte?  Ficoroni  de  Larvi*  Scen.  tav.  ^3.. 
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//  pare  di  ciocché  ho  pensato  ?  (a)  Bada  a  quello  che 
fai  (b)  ec. 

Per  distinguere  tali  diversi  significati  bisogna  ricorrere  alle  al- 
tre circostanze  della  conversazione,  che  faranno  compren- 
dere di  che  si  tratta. 

U  indice,  come  dicemmo,  si  porta  naturalmente  verso  la  fron- 
te (e) ,  ma  volendo  dare  più  forza  al  gesto ,  V  indice  ben 
disteso  con  la  sua  punta  toccherai  la  fronte,  come  se  vi  si 
volesse  fissare  un  chiodo. 

Non  ci  sembra  difficile  il  rintracciare  la  naturalezza  di  questo 
gestire,  giacché  con  esso  non  sì  fa. altro  se  non  additare 
la  parte  più  nobile  della  testa,  nella  quale  sono  racchiuse 
le  cervella ,  che  si  dicono  la  sede  dell^  anima,  e  quindi  del 
pensiero. 

2.  Indice  tfjprossimato  alla  testa.  Questo  è  uno  de^  segni  che 
può  dirsi  incompleto,  o  iniziato;  ma  che  dinota  lo  stesso. 
Vedi  tav.  i.  Gol  medesimo  segno  si  esprime  anche  Fin- 
certezza  in  cui  uno  si  ritrova.  Questa  mossa,  in  Ter:  Hecyra 
att.  III.  se.  m.  si  fa  da  Panfilo  ,  dicendo  Nequeo  mearwn 
rerum  initium  ìdbtm  invenire  idoneum. 

Pentimento. 

f .  Pugni  al  petto.  Il  battersi  il  petto,  e  dirigere  lo  sguardo  al- 
r offéso,  o  a  colui  al  quale  è  diretto  il  discorso,  è  il  se- 
gno dinotante  il  pentimento,  che  si  ha  del  male  commesso. 
Col  presente  degno  si  esprime  tanto  il  nome  pentimento  j 
quanto  il  verbo  pentirsi,  eà  in  tutte  le  loro  desinenze,  v. 
Unione  de*  gesti. 


(a)  Terent.  And.  att.  I.  se.  III.  Davo  in  questo  senso  porta  l' indice 

verso  la  fronte. 
{h)  Idem.  Heau.  att.  V.  se.  IV.  Cremete  fa  Io  stesso,  dicendo  carr. 
(e)  Per  gli  altri  significati  di  questo  gesto  che  riguardano  rallcuzione. 

ia  meditazione.  >.  pag.  Sj, 
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Parlandosi  di  pentimento ,  spesso  accade  che  si  domanda  a  ta- 
luno, se  mai  egli  o  altri  si  sia  pentito^  La  risposta  può  essere 
o  affermativa ,  o  negativa.  Si  può  rispondere  di  s\  o  con 
un  semplice  segno  dinotante  X  affermare ,  o  anche  aggiun- 
gendo a  questo  più  forza  con  replicare  i  pugni  al  petto  9 
con  la  testa  china,  ed  il  corpo  rannicchiato)  in  segno  di  un 
pentimento  umile,  e  sottomesso. 

Volendosi  poi  rispondere  negativamente,  sia  parlandosi  di  se  stes- 
so,  se  la  domanda  è  a  lui  diretta ,  sia  di  altri ,  la  nostra 
mimica  è  oltremodo  ricca.  Il  Napoletano  potrk  rispondere 
gestendo,  i.  Che  egli  o  Tizio  non  si  è  pentito,  a.  Che  il 
pentimento  è  stato  di  più  finto ,  o  anche  insultante.  Pei 
primo  si  replica  uno  de^  segni  esprimenti  la  negativa. 

Per  dire  col  gesto  che  il  pentimento  proprio,  o  altrui  è  finto, 
basta  dire  che  è  ironico,  e  perciò  aggiungendo  ai  pugni 
al  petto  il  gesto  dinotante  Y  ironia  \  si  dìA  che  il  penti* 
mento,  di  cui  si  tratta,  è  falso.  Si  noti  che  il  segno  d^  iro- 
nia ha  in  questo  caso  la  medesima  forza  tanto  se  precede, 
quanto  se  accompagna ,  o  segue  i  pugni  al  petto.  Final- 
mente il  pentimento  insultante  e,  quando  ai  pugni  al  petto 
si  accoppia  qualcheduno  de^  gesti  offensivi  ;  come  sarebbe 
la  mano  in  fica  (v.  p.  i55)  quella  ad  uncino  (p.  195) 
o  altra,  che  dicemmo  cornuta  (  pag*  93).  In  questo  caso 
colui  che  nel  battersi  il  petto  ,  invece  di  disporre  la  mano 
in  pugno,  la  concerta  in  fica ,  non  domanda  certamente  per- 
dono all^  offeso ,  anzi  gli  fii  una  novella  ingiuria.  Questo 
s^  intende  di  offesa  in  generale,  qualunque  sia  T oggetto  del 
pentirsi;  ma  se  si  trattasse  poi  d^ individuare  il  delitto  di 
cui  taluno  dovesse  pentirsi,  e  fosse,  per  esempio,  di  aver 
chiamato  ladro  un  altro,  allora  battendosi  il  petto  o  pri- 
ma ,  o  dopo  di  formare  il  pugno ,  esegua  la  mano  ad  un- 
cino, anziché  pentirsi,  gli  replicherk  la  stessa  offesa,  di- 
chiarandolo nuovamente  tale  col  suo  gestire.  Lo  stesso  si 
dica  della  mano  cornuta.  Anche  ne^  due  uli;imi  descritti 
gesti  il  segno  offensivo  potrh  precedere,  accompagnare,  o 
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seguire  immediatamente  i  pugni  al  petto.,  senza  che  il  si- 
gnificato (f  insulto  ne  soffra  yariaùone. 

Le  descritte  modificazioni ,  ossia  unioni  de^  gesti,  sembreranno 
piuttosto  oscure  a  coloro,  che  hanno  poco  pratica  della  no- 
stra mimica  j  e  quello  che  è  più,  difficili  ad  eseguirsi.  Ma 
la  detta  oscuritk  nasce  piuttosto  dalla  ignoranza  del  discorso 
mimico  \  per  la  difficoltà  poi  della  loro  esecuzione  bisogna 
distinguere  se  si  tratta  di  praticarli  precisi ,  e  senza  alcuna 
riservatezza,  allora  i  movimenti  delle  dita  descritti  saranno 
ben  falcili  ;  ma  se  bisognasse  nasconderne  una  parte  ad  alcuni 
della  compagnia,  allora  vi  bisogna  della  destrezza,  e  molta 
conoscenza  ddlà  pronunzia  del  gesto,  (v.  Esattezza  de'gesti. 

n  battersi  il  petto,  in  segno  di  pentimento  delle  passate  e  cat- 
tive azioni  commesse,  è  un  movimento  ragionato  e  natu- 
rale. L^uomo,  dandosi  de*  colpi  al  petto,  intende  battere 
0  suo  cuore  (  v.  tit.  Me^  a  me  )  ,  causa  del  male  oprato ,  e 
dire  cosi  ali*  o&so  =  ecco  che  castigo  me  stesso  in  segno 
del  dispiacere,  che  ho  di  avervi  oltraggiato  =  Il  battersi  il 
petto  può  anche  essa*e  un  effetto  di  sdegno  contro  se  stesso 
e  della  sua  irragionevole  condotta. 

Lo  stesso  filoevasi  dagli  antichi,  e  basta  per  tutti  il  Pubblicano 
dell^  Evangelo,  Questo  atteggiamento  è  prodotto  anche  dal 
semplice  dolore ,  e  dalla  pena  che  si  seffiro  per  qualche  inci- 
dente, senza  che  vi  abbia  parte  il  pentimento:  ed  una  tale 
differenza  si  riconosce  nd  moderno  ,  oltre  ai  tratti  del 
volto  ,  anche  daUe  circostanze  della  conversazione  ,  e  nel-  ' 
r  antichità  figurata ,  da  quelle  del  gruppo  ;  e  se  si  tratta 
di  classici,  dal  contesto.  Tale  sarebbe  il  verberabam  aegrunt 
planctibus  pectus,  di  Petr.  cap.  8i.  Pei  due  signiiScati 
poi  ce  lo  attesta  Quint.  p.  loiii.  Quin  compressam  etiam 
manum  in  signum  poenitentiae  pel  irae  pectorì  admwemus. 

Sembra  che  nel  senso  di  grande  amarezza  per  l'accaduto,  Tuomo 
,  batta.se  stesso,  quasi  con  T  idea  di  volersi  distruggere,  e 
finire  piuttosto  che  sopravvivere  all'  infortunio  sopraggiun- 
togli. 
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Perdono. 

Come  il  perdono  si  può  domandare  o  accordare,  cosk  yì  fono 
diversi  gesti  per  distinguerlo. 

/.  Pugni  al  petto  ,  immediatamente  seguiti  o  preceduti  dalle 
palme  combaciate ,  in  segno  di  preghiera.  U  chiedere  per- 
dono  suppone  una  colpa  ,  non  che  il  pentirsi  di  essa  ^ 
qnindi  il  presente  gesto  non  è  altro  ^  se  non  V  accoppia- 
mento del  segno  indicante  V  essersi  pentito  del  male  opra- 
to ,  con  r  altro  esprimente  la  preghiera  di  esserne  perdo- 
.  nato  \  vale  perciò  domando  perdono^ 

Si  accorda  poi  il  perdono  col  gesto  nel  modo  segueate. 

2.  Mano  che  in  aria  fa  il  segno  della  croce  diretta  al  sog- 

getta  che  chiede  perdono.  Basta  fare  una  o  più  volte  il 
segno  di  croce  con  la  mano  così  diretta  verso  colui  che 
prega ,  per  dinotare  ,  che  si  accorda  il  chiesto  perdono. 
Vedi  su  questo  medesimo  gesto  i  tit.  Giuramento  ^  Mor- 
te =  Negatiì^a. 

3.  Bacio.  Accordare  un  bacio  ,  dopo  di  qualche  rissa  ,  o  dis- 

turbo, è  certamente  un  segno  deir amicizia  ripresa,  e  quindi 
del  perdono  accordato.  Per  la  stessa  ragione  chiedere  un 
bacio  in  simili  casi,  vale  domandare  un  perdono  completo. 

Essendo  questa  una  i^ea  naturalissima,  non  dovette  mancare  agli 
antichi  :  e  ce  lo  attesta  il  praeterita  abokri  osculis  placet 
di  Petr.  e.    109. 

Con  un  altro  gesto  si  accorda  il  perdono:  v.  tit.  Moftoti.  a. 

P'erfetto. 

Non  s'intende  qui  di  fare  un  trattato  di  Metafisica,  e  andar 
determinando  V  idea  precisa  della  perfezione  :  quindi  è  che 
in  questo  luogo  si  usurpa  il  senso  più  comunemente  in- 
teso dal  volgo  ,  il  quale,  applicandosi  a  diversi  oggetti)  & 
sembrare  che  questa  voce  abbia  diversi  sensi  :  Tocche  fu 
anche  osservato  nel  tit.  Giusto,  ^i  riporteranno  perciò  varii 
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gesti,  che  dinotano  il  perfetto  «otto  diversi  aspetti  e  sensi , 
de'  quali  alcani  haano  pili  del  metaforico  che  del  natusale, 
coinè  per  esempio 

/.  Persona  perfetta^  cioè  proba  e  dabbene  ,  esatta  ,  econo- 
mica, austera  ec. 

2i«  Peso  giusto  :  secondo  il  consueto  o  il  convenuto. 

3.  Ora  determinata ,  corrispondente  al  dovere  di  taluno ,  o 
alla  sua  promessa,  ovvero  all^  occasione,  all^ opportunità, 
alla  necessitk. 

4*  Orohgio  esaito,  cioè  che  si  trova  esattamente  corrispondere 
alla  meridiana. 

5.  Persona  benfatta,  o  regolarmente  proporzionata  nelle  sue 

membra. 

6.  Viponda  eccellente* 

m 

7.  F'ino  squisito, 

8.  Veste  ben  adattata. 

g*  Motto,  faceua,  soletto  i^jportuno,  detto  con  grazia,  ed  a 
proposito.  I  Napoletani  per  esprimere  tutte  le  suddette  cose 
coi  gesti  adoprano,  oltre  al  segno  dinotante  il  Giusto  (  v. 
pag.  171  )  che  è  il  piU  usitato  ,  talvolta  anche  i  seguenti. 

f  O.  Punta  delt  indice  ,  designando  sul  labbro  superiore  T  oit- 
damento  del  mostacchio.  Portando  nell^  indicato  modo  la 
punta  delT  indice  dalla  metk  del  labbro  alla  sua  fine , 
e  giunto  a  questa  ,  rivolgendolo  in  su  ,  per  indicare  la 
punta  del  mostacchio ,  che  suol  terminare  in  semicerchio 
verso  la  guancia,  vi  si  dice  :  questa  persona ,  o  quest^og- 
\  getto ,  ha  i  mostacchi ,  cioè  rispettabilissimo  nel  suo  ramo, 

è  perfetto  nel  suo  genere.  In  questo  senso ,  un  contadino 
Siciliano,  nel  mentre  conduceva  un  estero,  a  fargli  osser- 
vare un  antico  vaso ,  domandato  se  il  vaso  era  de^  partii 
colari  ,  e  di  primo  ordine:  senza  replicar  parola  rispose  di 
b\  col  descritto  gesto.  Questo  stesso  s' indica  con  un  al- 
tro gesto. 

//.  Pollice  ed  indice  toccaniisi  negli  estremi,  come  per  istringere 
qualche  piccolo  ometto.  Tenendo  cosi  le  due  dita ,  e  por- 
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tandole  sulla  fine  dei  labbro  superiore ,  e  fiioendovi  quel- 
lo stesso  movimento,  che  suol  farsi  da  coloro ,  che  to- 
gliono  dar  la  forma  di  buccolo  rivolto  in  su  alla  punta 
de^  mostacchi  e  renderli  inanellati ,  s^  intende  ancora  con- 
traffare coloro,  che  usano  un  tale  marziale  ornamento.  Da 
ciò  forse  e  nato  il  detto  Napoletano  ìefumma  io  mostaccio 
per  dinotare  che  quegli,  di  cui  si  parla,  sta  in  collera  , 
mostra  orgoglio  ,  alterigia  ,  è  uomo  fiicinoroso.  Senso  che 
poco  diflSsrisoe  dalT  anzidetto,  uomo  coi  bciffi^  allorché  si 
suppone  che  quel  tale  ha  forza  o  modo  da  disimpegnarsi 
in  qualche  affile,  ed  ora  è  in  collera.  La  parola  però 
bafi,  o  mostacchi  non  accompagnata  dal  yerho  fumare^ 
come  nell*  anzidetta  espressione,  è  adoperata  ad  indicare 
la  perfezione  ìq  un  senso  pia  generale,  dicendosi  fra  noi, 
la  tal  cosa ,  la  tal  persona ,  la  tale  operazione ,  è  coi  baffi 
e  coi  mostacchi  ,  e  ciò  per  dire  è  perfetto  nel  genere 
suo.  Questo  motto  ancorché  si  usi  anche  oggi  assai  fre- 
quentemente ,  pure  lo  era  assai  dippiu  prima  che  fosse 
cominciato  ad  usarsene  un  altro  nello  stesso  senso.  Anche 
questo  ha  il  gesto  corrispondente ,  e  che  non  è  fiior  di  uso. 
Tedi  Robustezza. 

Ne  qui  sark  discaro  il  sapere  che  oggi  i  nostri  lazzaroni  per 
dinotare  una  cosa  qualunque,  ma  che  sia  un  capo  d^ opera 
nel  suo  genere ,  usano  V  espressione  =  Gomme  il  faut  ^ 
rimasto  in  Napoli  dal  francese  ,  e  che  pronunziano  con 
molta  grazia  ,  energia ,  ed  esattezza. 

U  gesto  col  quale  esprimono  la  detta  parola ,  e  quello  descritto 
al  tit.  Giusto,  n.  x.  Se  poi  vogliono  rendere  in  mimica 
il  comme  il  faut  in  senso  di  cosa  perfettissima,  a  cui  non 
manca  nuUa ,  e .  che  si  dice  nel  nostro  vernacolo  non.  cce 
manca  no  ttècchete ,  il  gesto  corrispondente  a  questa  es- 
pressione è  quello  che  descrivemmo  al  tit.  Nutta  ^  n.  i . 

Questi  motti  non  pertanto  non  sono  neoessarii  nel  parlar  mi- 
mico. Essi  talvolta  ne  vengono  accompagnati  j  ma  i  gesti 
soli  bastano  ad  esprimerli. 
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12.  Punta  delle  dita  riunite  in  uno,  e  portate  td  muso,  che  è 
disposto  come  per  dare  un  bacio.  Si  trattengono  un  tantino 
le  dita  riunite  su  Tuno  e  T  altro  labbro  strettamente  chiuso  e 
sporto  in  fuori ,  indi  nel  distaccarle,  si  lancia  un  bado.  Gli 
occhi  però  debbono  essere  spalancati  indicanti  sorpresa  :  e 
dopo  dato  il  bacio ,  la  mano  si  apre ,  e  si  rimette  indistin- 
tamente a  quella  posizione  ohe  si  vuole..  Queste  due  ultime 
circostanze  sono  quelle,  che  distinguono  questo  gesto  dall^al- 
tro,  pressoché  simile,  indicante  il  bado  v.  pag.  66  n.  3* 

13.  Mano  rovescia  alzata  perso  la  guancia,  colle  dita  curve  p 
e  continuamente  oscillanti.  Alzando  il  bracdo  in  aria,  e 
portando  la  mano  abbandonata  accosto  al  volto ,  ed  indi 
osdllandola  con  soUedtudine ,  il  Napoletano  vi  esprimerli 
la  perfezione  (  a  sua  maniera  di  pensare  )  dell^  oggetto 
che  vede,  o  ascolta ,  vale  il  dire:  che  bella  cosai 

Un  tale  atteggiamento  dinota  anche  Tesser  felice,  e  quindi  T al- 
legria ed  il  contento,  nel  quale  si. ritrova  il  mimico:  per- 
ciò può  dinotare  tanto  fui,  sono,  saròjelice;  quanto,  che 
felicità!  V.  tav.  8. 

I  Francesi  hanno  lo  stesso  gesto,  e  V  usano  per  lo  pih  i  ragazzi, 
meno  che  colla  mano  accosto  all^  orecchio  tutta  aperta,  ed 
orizzontalmente  disposta  frequentemente  TosciUano.  Il  modo 
però  come  sì  è  serbato  presso  di  noi,  è  più  consono  a  quello 
degli  antichi  ^  poiché  nel  medesimo  nostro  atteggiamento 
non  di  rado  si  rinviene  ne^  vasi  Italogred  dipinti,  ed  usato 
nel  medesimo  senso  v.  nel  R.  M.  B.  voi.  ni.  la  tav.  34* 

/4-  Punta  delle  dita  portale  in  bocca.  Approssimando  alla  bocca 
le  punta  delle  dita  Tuna  dopo  T altra,  e  leccandole,  o 
per  darci  più  forza ,  succhiandole ,  con  gli  occhi  espri- 
menti r  anmiirazione ,  ed  il  piacere ,  si  vuol  dinotare  che 
la  tale  cosa ,  per  atto  d' esempio ,  una  vivanda ,  è  squi- 
sita. Si  usa  anche  in  senso  metoforico,  per  altri  oggetti. 

Un  tale  gesto  però  è  proprio  della  gente  bassa.  Questa  un 
tempo  mangiava  con  le  mani ,  ed  era  ben  naturale  di  lec- 
carsi quelle  dita ,  ohe  avessero  toccate  qualche  vivanda  |  da 
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eisi  ritrovata  squisita,  onde  non  perderne  né  andie  una 
briciola.  Quindi  Vjolendo  dire  che  la  tale  vivanda  ,  o  lo 
stesso  pranzo,  era  stato  squisito,  usava  F espressione:  nce 
iwìmmo  aUeccaie  Uè  deta  ;  o  senza  pro£&rir  parola ,  ne 
contrafliiGeva  il  gesto^ 

Perifrasi. 

L^uomo  non  è  sempre  un  severo  filosofo;  ne  ci  è  mai  Tobbligo 
dì  misurai"  le  parole  per  modo ,  da  non  dirue  nemmeno 
una ,  che  non  sia  precisamente  necessaria ,  e  molto  meno  di 
scegliere  fra  T  espressioni  qudle  ,  che  sono  più  brevi,  per 
la  manifestazione  delle  proprie  idee.  Il  campo  dell'  espres- 
sioni è  troppo  esteso  in  qualunque  lingua ,  da  non  esser  co- 
stretto a  determinarsi  ad  una  sola ,  ed  è  in  balìa  del  dicitore 
la  scelta.  Quindi  è  che  vediamo  tal  volta,  a  dell'espres- 
sioni brevi  e  sugose,  sostituire  delle  lunghissime,  le  quali 
'   non  dicono  niente  altro  di  più  di  quello  dinotato  dalle 
prime.  La  Perìfrasi  perciò  sark  de^  retori,  e  di  queUi  che 
usano  un  discorso  ornato ,  se  essa  non  è  de^  filosofi ,  o  éi 
quelli  che  si  studiano  di  comparir  taU.  Se  non  che  anche 
questi  sono  costretti  ad  usarla ,  quando  la  lingua  lor  non 
appresta  il  vocabolo  proprio ,  e  corrispondente  con  esattezza 
alla  loro  idea.  Non  manca  questo  modo  anche  ne'gesti^ 
né  per  una  causa  sola.  Talvolta  si  pratica  per  mancanza 
del  gesto  proprio,  non  conosciuto;  così  taluno:  in  man- 
canza del  gesto  dinotante  Tessere  gravemente  infermo,  o 
prossimo  alla  morte,  esprimere  prima  la  Robustezza  col- 
r aggiunto  del  tempo  Passato,  indi  dinoterà  il  presente 
(  V.  Ora)  aggiungendovi  la  Negatwa,  proseguirk  gestendo 
a  dinotare  un  tempo  futuro  prossimo  (  v.  Domani  ),  e  fi- 
nalmente formerk  il  gesto  esprimente  la  Morte.  Così  con 
una  Perìfrasi  necessaria  avrk  mostrato  che  taluno  prima 
era  robusto,  e  poi  è  passato  ad  uno  stato  prossimo  alla  morte. 
Può  egli  anche  maggiormente  impinguarlo  coli' additare  la 
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causa,  le  circosianze,  i  rapporti,  gli  effetti,  ed  altro  che 
crede. atto  alFuopo. 
Lo  stesso  si  &  per  un  semplice  vezzo,  allungando  la  sua  descri- 
zione ,  per  rendere  piii  lunga  la  conversazione  e  più  lieta 
la  brigata.  Spesso  si  usa  ancora  per  dare  maggior  forza 
all^  argomento  che  si  ha  per  le  mani  ^  e  ciò  ha  luogo  spe- 
cialmente nel  voler  persuadere  di  qualche  cosa ,  di  cui  n 
sia  sposato  l'impegno,  come  può  vedersi  nel  titolo  Mfk- 
zione  dì  ctffeUi. 

% 

Niente  più  facile  che  mostrare  la  prima ,  la  seconda ,  e  la  terza 
persona  ne' seguenti  modi. 

/.'  Indice  risolto  o  aUa  propria,  o  aW altrui  persona.  Che  se 
poi  si  vogliono  indicare  le  persone  in  numero  plurale,  na- 
turale cosa  è  rivolgere  T  indice- a  coloro,  di  cui  si  vuol  in- 
dicare r  unione. 

2.  Indice  portato  in  giro  a  tutti.  Ma  i  Napoletani  hanno  anche 

un  altro  mezzo,  oltre  T  enunciato,  che  si  pratica  0011' indice. 
Essi  ianno  anche  oso ,  e  forse  maggiore ,  delF  occhio,  per 
dinotare  le  tre  diverse  persone,  con  tre  diversi  movimenti 
dello  stesso. 

3.  Occhio  alquanto  socchiuso:  tirato  in  dietro  il  coìlo,  e  la  parte 

superiore  del  petto.  Questo  atteggiamento  dinota  la  persona 
che  parla,  cioè  la  prima. 

4*  Occhio  aperto  e  fissalo  alla  persona  cui  si  parla,  indica'  la 
seconda. 

5.  Occhio  girato  intorno,  e  fissato  ad  un  terzo,  dinota  l'ultima 
persona.  I  due  ultimi  gesti  per  lo  più  seco  portano  ancora 
un  movimento  che  si  fa  con  la  testa,  spingendo  il  volto 
un  poco  in  fuori,  ma  principiando  dalla  sua  parte  infe- 
riore, e  seguendo  la  direzione  degli  occhi.  Questi  movimenti 
si  succederanno ,  allorché  si  vogliono  dimostrare  le  persone 
nel  numero  plurale. 
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Oltre  al  volto  dbposto  al  pianto ,  vi  sono  i  seguenti  gesti ,  che 
sogliono  essere  più  frequenti  per  oontralTare  le  lagrime  o 
vere ,  o  finte. 

/.  Parte  esterna  del  pollice,  o  il  ropesdo  delt  intera  palma 
stropicciando  gli  occhi.  G>n  questo  segno  sUndica  il  pianto^ 
sol  perchè  cosi  si  /sogliono  naturalmente  asciugate  le  lagrime. 
Petr.  Gap.  IK,  et  manantes  lacrimas  pollice  extersit.  Fre- 
quenti sono  le  antiche  rappresentanze  dell'*  abbandono  di 
Bidone  :  e  spesso  V  Amorino  die  V  è  accosto ,  è  dipinto  in 
questa  mossa  per  esprimere  che  piange. 

Le  persone  poi  più  agiate  se  le  asciugano  col  fazzoletto  ^  per* 
ciò  il  portare  un  tal  mobile  agli  occhi  con  la  testa  un  tan- 
tino chinata ,  contrafEaiceudo  col  volto  colui  che  piange  ef- 
fettivamente ,  sarà  il  gesto  che  ve  lo  dinota.  Le  donne , 
in  mancanza  *del  fiizzoletto ,  usano  qualunque  parte  del  loro 
vestire,  (  v.  tav.  i4  )•  Ne  fece  altrimenti  Briseide  nel  par- 
tirsi da  Achille ,  secondo  il  pittore  Pompeiano  :  y.  qui 
appresso. 

Per  dinotare  il  pianto  abbondante  e  dirotto  ,  quello  cioè  che 
indica  le  lagrime  che  in  abbondanza  e  frequentemente 
dono  dagli  occhi  della  persona  addolorata,  si  usa  il 
guente  gesto. 

2.  Punte  delle  dita^  dell'indice,  del  medio ^  e  deìP annutare , 
portale  replicate  polte  dalle  palpebre  ii^eriori  in  già,  m-' 
dendo  perpendicolarmente  le  gote.  Questi  gesti  indicheranno 
il  pianto ,  purché  il  volto  esprkna  il  dolore-,  ma  se  gli 
sguardi  vi  dicono  il  contrario ,  allora  il  mimico  esprimere 
un  pianto  finto.  Si  osservino  gli  occhi  della  Briseide  nella 
pittura  Pompeiana  (  v.  le  nostre  Pein*  Anc.  n.  584«  ),  pei 
suoi  sguardi  dinotanti  il  dolore  malizioso  ,  e  finto,  sono  un 
capo  lavoro  in  questo  genere.  Questo  solo  monumento  ba- 
sterebbe per  provarci  il  grado  di  perfezione,  al  quale  erano 
giunte  le  belle  arti ,  in  genere  di  espressione  dell'  animo. 
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Nel  basso  popolo  Napoletano,  per  dinotare  ohe  le  lagrime  di 
Tizio,  o  Cajo  sono  finte,  o  come  essi  dicono  imprestate^  gltre 
al  ricorrere  al  gesto  dinotante  T ironia,  si  prende  o  qualche 
goccia  di  acqua ,  o  in  mancanza  di  questa  un  poco  deUa 
propria  saliva,  e  mettendosela  sotto  agli  occhi,  con  qaesto 
artificio  si  dice  ^  cosi  sono  le  lagrime  dì  quella  tede,  cioà. 
non  vengono  dal  suo  cuore  :  non  sono  lagrime  ec , 

é  • 

•  PlNOUEDIKE. 

Ore  vogliasi  esprimere  nna  persona  pingue,  si  fa  uso  de^ se- 
guenti gesti. 

/.  Pollice  ed  indice  di  amendue  le  mani  in  semicerchio  ed  a 
perpendicolo,  ma  coi  pollici  in  giù.  Disponendo  le  mani 
così  atteggiate,  ed  in  modo  che  i  pollici  formino  la  parte 
inferiore  de^  semicerchi  ;  questi  si  dispongono  Y  uno  rint> 
petto  all^  altro ,  ed  approssimandoli  alle  proprie  guance  , 
fermano  il  gesto ,  col  quale,  si  esprime  in  mimica  che  la 
persona  di  cui  si  parla,  è  pingue , .  è  ben  pasciuta.  Quindi 
è  nato  r  adagio  Napoletano  =  Tene  na  faccia  che  se  pò 
niomiare  de  secuzzune;  e  più  concisamente,  faccia  de  5e- 
cuztane  :  cioè  ha  un  volto  sferico ,  quasi  fosse  un  gozzo,  su 
cui  possono  applicarsi  i  sergozzoni ,  ed  «in  giro. 

La  ragione  di  un  tale  significato  è  naturale.  QV  indici  ed  i  pol- 
lici disposti  nel  modo  indicato  contraffanno  la  periferia  di 
un  tondo,  perciò  accostandoli,  Tuno  opposto  all'altro,  alle 
guance,  sMntende  di  contrassegnare  il  contorno  del  volto  che 
abbia  una  forma  circolare.  Ma  poiché  questo  accade  per 
lo  più  alle  persone  pingui,  così  un  tal  gesto,  prendendo 
la  parte  pel  tutto,  dinota  la  pinguedine.  , 

Si  avverta  che  nel  formare  due  semicerchi  con  gF  indici  ed  i 
pollici ,  questi  ultimi  dd>bono  essere  in  giù ,  come  dicemmo, 
ed  accostati  alle  guance  per  esprimere  la  pinguedine ,  giac- 
ché, se  i  pollici  sono  in  su,  e  le  mani  in  qualunque  si- 
tuazione, dinoteranno  un  buco.  Si  comprende  chiaro  che 

^7 
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si  parla  di  buchi  ciroolari ,  e  che  la  maggiore  o  minor  pro- 
porzione di  essi  si  definirk  dalla  maggiore  o  minore  ap- 
prossimazione de^  due  semìoerchi.  Per  un  altro  gesto  dino- 
tante il  buco ,  vedi  tit.  Dispreizo- 

2.  Braccia  distese  in  atfonii  e  palme  curve,  Puna  pia  o  meno 
discosta  dalP  altra,  ed  il  tuUo  informa  di  cerchio*  Con 
questo  atteggiamento  dinoterassi  che  il  soggetto^  di  coi  si 
parla,  è  pingue.  Ha  benanche  altri  significati,  vedi  tit.  Ab^ 
bracciare» 

Questi  due  gesti  qui  descritti  sono  siccome  nel  significato,  cosi 
nella  esecuzione  perfettamente  opposti  ai  due  vsati  per  espri- 
mere la  Magrezza,  vedine  il  tit. 

Poco. 

/.  Punta  del  poUice  fissata  sotto  delF  estremità  delt  indice,  o 
vice  versa,  e  le  altre  dita  a  inJonià,  ma  separate  daUepre^ 
cedenti^  Lo  stesso  vale  se  la  punta  dell'indice  si  fissa  sotto 
quella  del  pollice.  (  v.  tav.  19.  u.  ^.  9l^  eh). 

Niente  più  chiaro  deir  additare  la  quantità  di  quello,  che  si  de^ 
sidera.  Che  altro  si  fa  mostrando  a  taluno  T  ultima  estre- 
mità del  pollice  o  dall'indice,  come  separato  dal  resto  della 
mano ,  se  non  dire  :  desidero  da  te  tanto  poco  della  tale  o 
tal  altra  cosa,  quanto  questa  piccola  porzione  del  dito  che 
lascio  scoverto?  $ 

Siccome  la  voce  poco  si  usa  indistintamente  tanto  nel  senso  fi- 
sico che  nel  metaforico ,  così  il  sopraddetto  gesto  ha  il  me- 
desimo doppio  significato.  Quindi  se  si  parla  di  oomestibili 
o  altre  cose  simili,  allora,  mostrando  la  piccola  p<»zione  del 
dito  sia  dell'  indice ,  sia  del  pollice ,  si  dirà  =  ne  ho  rice- 
vuto =  ne  ricevo  =:  o  ne  riceverò  tanto  poco,  quanto  que- 
sta punta  del  dito  che  vi  mostro  sooverta.  Se  poi  si  par- 
lasse di  talento ,  di  afiètto  ec.  vale  lo  stesso  che  dire  =s 
Tizio  ha  questa  proporzione,  ossia  così  poco  di  talento,  di  . 
amore,  di  perspicacia  ec. 
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Volendo  dare  più  forza  a  questo  segno ,  8Ì  pratica  nel  seguente 
modo. 

a.  Indice  sinistro  disteso  j  e  pollice  ed  indice  destro  che  con  le 
loro  punte  disposte  a  tenaglia  stringano  P  ultima  estremità 
del  detto  indice  deUa  sinistra  ^  ma  in  modo  da  lasciarne 
infijtori  appena  P  estremo  della  punta.  O  vice  versa;  poten* 
dosi  con  la  sinistra  fare  quello  die  descrivemmo  eseguirsi 
dalla  destra. 

Avvi  poi  un  altro  gesto,  il  di  cui  significato  è  unicamente  ri- 
stretto a  dinotare  la  fisica  proporzione  di  qualche  oggetto, 
e  questo  indica  sì  il  poco  che  il  molto,  come  anche  il  tutto, 
passando  gradatamente  dair  uno  air  altro. 

3.  Palma  di  una  mano  rovescia,  ed  indice  della  mano  op^ 
posta  disteso  su  di  quella,  trapersandola  da  un  lato  aW  al* 
tro.  La  proporzione  dell^  oggetto,  di  cui  si  parla,  o  di  rice- 
vere, o  di  dare,  si  marca  come  segue. 

Se  si  tratta  di  poco ,  V  indice  della  destra  si  fisserà  traversando 
le  basi  delle  unghie  delle  tre  dita,  cioè  dellMndice,  del  medio, 
e  dell' annulare  della  sinistra  rovescia*  Volendo  dinotare  poco 
di  più  ,  col  detto  indice  si  allontana  proporzionatamente 
air  idea  del  mimico  dagli  estremi  delle  dita ,  e  così  in  se* 
guito ,  passando  ¥  indice  sempre  più  in  dentro  del  braccio, 
finché  non  giunga  verso  il  gomito,  o  anche  alla  scapola^ 
poiché  allora  significherà  il  molto  ed  anche  il  tutto.  Se  poi 
si  volesse  dinotare  che  si  tratta  precisamente  di  prendere,  di 
ricevere,  o  di  dare  tutto,  allora  si  ricorre  al  gesto  seguente* 

4>  Braccio  sinistro,  o  destro,  interamente  disteso,  e  mano  op^ 
posta  messa  di  taglio  sulla  scapola  del  detto  braccio.  So* 
noVi  per  questo  gesto  alcune  varianti  proprie  della  pleba- 
glia ,  ed  ad  esse  «i  può  ricorrere  per  conoscerle ,  v.  il  tit. 
Genere  de*  Gesti. 

Il  nostro  mimico  linguaggio  giunge  a  parlarci  della  propor^one 
de^  liquidi ,  come  abbiamo  detto  de'  solidi ,  praticando  un 
diverso  gesto ,  cioè. 

5.  Indice  solo  disteso,  ed  orizzontalmente  disposto^  Con  questo 
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segno  si  dice  che  si  desidera  tanto  vino ,  o  altro  liquore  che 
sia,  quanto  in  qualche  recipiente  occuperebbe  T altezza  di 
un  dito.  Se  poi  si  parla  di  più,  si  aggiunge  alP indice  il 
dito  medio,  e  così  in  seguito  fino  ad  otto  o  dieci,  met- 
tendo di  taglio  le  due  palme  V  una  sull^  altra. 

La  posizione  orizzontale  delle  dita  è  indispensabile ,  perchè  con 
essa  si  vuol  dinotare  ìk  medesima  posizione,  nella  quale 
per  legge  naturale  si  livella  ogni  liquido  in  qualunque  re- 
cipiente si  trovi. 

Dovendo  parlare  dell'* antichità  di  questo  gesto,  ma  coi  mo- 
numenti alla  mano,  diremo  che  gli  antichi  avevano  quel 
medesimo  gesto  per  dinotare  il  poco ,  da  noi  descrìtto  al 
n.  I.  Un  bronzo  Ercolanese  ce  ne  dà  una  prova  incontra- 
subile  (  V.  II.  de'  Br.  Tav.  96  ).  Il  monumento  è  suto 
eruditissimamente  illustrato ,  ma  ì  gesti  della  dritta  e  della 
sinistra  non  sono  né  anche  descritti.  In  questo  è  rappresen- 
tato Mercurio  in  caricatura  (  secondo  i  dotti  Accademici  ) 
.il  quale  coir  unghia  del  pollice  destro  marca   V  estremiti 
deir  indice.  Che  un  tal  gesto  dinoti  un  poco  in  ^ella  fi- 
gura, si  comprova  anche  dalF  altro  segno  eseguito  con  la 
sinistra  dal  dettò  Mercurio  (v.  pag.  34  n.  11  );  il  soggetto 
principale  poi  della  intera  rappresentanza  ,  che  parla  da 
Be,  ci  dice  di  che  si  tratta.  Gli  Accademici  Ercolanesi  nel 
darci  il  disegno  di  questo  monumento,  han  replicato  il  pro- 
filo della  testa  per  farci  vedere  quella  escrescenza  detta  porro 
o  fìcoy  che  pende  dalla  guancia  destra.  Oltre  a  ciò,  vi  è 
da  osservare  la  punta  della  lingua  che  spunta  dallo  stesso 
lato  destro  della  bocca.  Questo  segno,  esso  solo,  esprime 
ciocche  si  dice  dalle  dita  e  dal  resto  della  figura.  L* argo- 
mentiamo, dacché  oggi  nelle  Puglie ,  dove  si  sono  conser- 
vati moltissimi  usi  greci,  ha  lo  stesso  significato,  v.  tit. 
Disprezzo  n.  11. 

Lo  stesso  gesto  in  significato  di  poco  amore  si  fa  con  la  destra 
della  Jerodula  nel  basso  rilievo  illustrato  da  Zoegà  (  v. 
pag.  4^  ) ,  con  la  sola  differenza  che ,  la  punta  del  dito 


sul  quale  si  mavc»  il  poco  ^  h  quello  del  pollice  non  già 
deir  indice  (  y.-  tav.  19.  n.  4-  ^*  )•  Nelle  spesso  citate 
figure  di  Texenzio  non  ne  mancano  degli  esempii.  £un. 
At.  I..  se.  I.  a.  Fedra ,  dicendo  Parmeno  Haec  verha  me 
Mercule  una  falsa  lacnamda^  ec,  ha  le  dita  dispost»  nel 
descritto  modo«. 

*.  Mani  piatte ,  piU  o  meno  distese  verso  il  soggetto  cui  è  di- 
retta la  preghiera.  Questo  gesto ,  il-  di  cui  significato  più 
■suale  è  quello  descritto  al-  titolo  Chiedere  h.  i  ,  natit- 
,  Talmente  dinota  una  preghiera  più  o  meno  fervorosa-,  se- 
condò la  maggiore  o  minor-  forza  de^  tratti  supplichevoli 
dèi  voko.  Se  poi  le-  mani  così  atteggiate  sono  dirette  al 
cielo ,  ed  accompagnate  dagli  sguardi ,  indicheranno  esclux 
sivamente  la  preghiera  air  Altissimo,  di  accettare  i  nostri 
voti ,  qualunque  essi  sieuo.  Dicemmo  mani  piatte ,  ma  iu 
questo  ultima  caso  vale  lo  stesso ,  se  si  alzano-  le-  mani 
di  taglio» 

Allorché  tale  gesto  vien.  diretto  a*^  mortali ,  le  mani-  piaHe  si 
abbassano  verso  le  ginocchia  :  V  uno  e  T  altro  gesto  è  fre- 
quente presso  gli  antichi.  Protenda  igitur  ad  genua  ve-^ 
stra  supinas  manus  ^  petoque ,  et  oro:  Petr.  e.   17. 

Quanto  è  naturale  ali-  uomo-  V  alzar  le.  mani  verso  il-  cielo  s^ 
nell^atto  di  porgergli  calde  preghiere^  nel  caso  di  acclama- 
zione o  di  allegria ,  come  anche  di  spavento  ^  altrettanto 
ci  sembra  chiava  la  ragionevolezza  de* detti  significati.  L^al- 
legria  e-  Y  acclamazione  ,  nascono  dal  piacere-  di  na  bene 
che  proviamo,  e  la  preghiera  e  lo  spavento* suppongono 
in  noi  un  malanno  o  presente  ,  o  temuto»  Or,  essendo^  con- 
naturale air  uoma  Fidea  dell' esisteaza  dell>^  Ente  supremo^ 
autore  del  bene ,  ed  il  solo  onnipotente  e  padrone  di  al* 
lontanare  da  noi  ogni«  male ,  la  natura  istessa  ci  -  sping» 
a.  ricorrere  a  lui ,  sì  per  nngraziarlo  de^  beneficii  ricevuti^ 
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lo  stesso  nostro  oorpo  accompagna  nelle  dette  cboostanxe 
ì  moti  del  cuore ,  e  £Mxodo  uso  del  suo  mimico  linguag- 
gio, distende  le  mani  verso  il  cielo  o  per  ringraziarlo  ^ 
o  per  porgergli  delie  preghiere* 

3.  Palme  combaciate  innanzi  al  peUo^  Uno  de^  gesti  il  pia 
usitato  fra  di  noi ,  per  dinotare  che  taluno  pr^a ,  si  è 
quello  di  combaciare  le  due  palme  delle  mani ,  dirigeDdo> 
le  punte  in  alto.  La  diresioue  d^li  occhi  è  indifferente 
tanto  se  sono  rivolti  al  ddo ,  quanto  aUa  persona  cui  h 
diretta  la  preghiera  (come  ordinariamente  accade  ),  op^ 
pure  proni  verso  il  suolo.  Se  poi  alle  mani  cod  disposte 
si  aggiunge  rjncrocicnh lamento  deUedita,  questo  ne  variai 
il  loro  significato,  v.  tit..  Mano  in  pettine. 

Come  mai  le  mani  combaciate  sieno  un  segno  che  naturalmente 
dinoti  la  preghiera,  ci  sembra  poterlo  dinustxare  ooUa 
seguente  idea-  G>lui  che  prega  ,  altro  non  la,  se  non  diie- 
.  dere  soccorso.  Questo  si  può  ridurre  ndla  loquela  alle  se- 
guenti espressioni.  Signore  y  io  non  posso  nulla  da  per  me  ^ 
ho  le  mani  Ugate ,  soccorretemi  poi.  Ma  colui  dbe  coda- 
bada  le  sue  palme,  altro  non  &  se  non  mettere  le  mani 
in  uno  stato  da  non  poter  più  agire  in  alcun  senso  ;  dun- 
que con  tale  gesto  altro  non  dice  :  Ecco  che  le  mie  mani^ 
nelle  quali  è  tutta  la  mia  fosza ,  sono  rese  inutili ,  dun« 
que  non  ho  più  possanza  da  per  me,  sono  incapace  di 
ajutarmi  \,  ricorro  perciò  alla  vostra  forza ,  proteggetemi 
voi  ec. 

Non  mancano  gli  esempii  nella  pm  alta  antichità  del  presenta 
gesto.  Nella  tav.  II.  della  collezione  del  G>nte  de  la 
Bord.  ec.  voi  1}  un  Satiro  in  questo  atteggiamento  pr^ 
una  Baccante. 

Questo  medesimo  gesto  con  piccole  varianti  ha  i  s^uenti  signi- 
ficati. 

J.  Preghiera  mista  di  minaccia.  Basta  dare  alle  mani  giunte 
di  taglio  un  movimento  perpendicolare  più  o  meno  soUe- 
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cito  e  replicato^  ed  accompagnarlo  oob  gli  occhi  minac- 
oevoli  per  dinotare  che  la  preghiera  è  fonata,  e  sente 
pia  di  minaccia  che  di  altro. 
lia  forza  di  questo  significato  nasce  dal  movimento  che  si  dk 
alle  mani  giunte,  che  è  lo  stesso  di  quello  della  palma 
indicante  le  minacce  (  v^"*  il  tit«  ).  Non  parliamo  de^  tratti 
del  volto  ,  e  prìncipalmenle  degli  occhi ,  dai  quali  si  ve- 
àA  se  la  minaccia  è  seria,  amorosa,  oompassiqnevole  ec. 

(v*  Uv.  i4-  )• 

4^  Divoio.  Per  un  tal  significato  bisogna  aggiungerci  gli  occhi 
socchiusi ,  e  la  testa  chinata  un  poco  in  avanti ,  o  da  uno 
de^lati^  da  cui  è  nata  T  espressione  Collo-torio  in  senso  di 
falso  divoto.  In  questo  senso  poi  oltre  di  essere  suscettibile 
dell^  ironia,  si  può  dire  anche  qualche  cosa  di  più^  poiché  si 
può  manifisstaie  anche  il  vizio  del  quale  si  suppone  sog- 
getto il  fiiko  divoto.  Per  V  ironia,  v."*  il  tit.  Volendosi 
poi  indicare  qnalche  vizio  particolare ,  si  pratica  come 
segue.  Per  esempio  in  senso  di  ladro.  Giunte  le  mani  in 
segno  di  divoto ,  pnma  di  separarle ,  si  chiudono,  nel  modo 
esprìmente  U  ladro..  Cosi  gestendo,  nel  princìpio  si  dirk 
che  Tizio  è  un  uomo  di  preghiera ,  ma  nel  terminare  il  ge- 
sto, si  dichiareik  un  ladro  ,  e  quindi  uà  divoto  falso. 

Se  mai  si  volesse  celare  un  tal  metaforico  significato  ad  alcuni 
deHa  compagnia ,  allora  quella  mano  che  si  trova  rivolta 
a  questi ,  rimana  sempre  distesa ,  e  T  altea  che  loro  è  es- 
posta e  quindi  da  essi  non  veduta  ,  si  ripiegherà  nel  modo 
da  indirare  un  ladro.  Id>  stesso  vale  per  dinotase  qualche 
altto  viiio  rappiesentabile  col  gestire  deUe  dita  ,  come 
F  avaro  ec. 

5w  Pabna  cùmprimente-  il  petto%  Accompagnando  cpiesio  gesto, 
col  volto  àà  supj^chevole,  diventerà  una  fervida  preghiera^ 

Essendo  il  principale  signifiicato  della  palma  al  petto  Tindicare 
me^  ante  (  vedine  il  tit,  )  con  gli  anzidetti  aggiunti  dirk  : 
IO  mi  umilio,,  io  vi  prego ,  soccorrete  la  mia  persona  ec» 

Nell^antichitìi  figurata  non  mancano  de'  supplichevoli  e  sventu— 
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rati  che  portano  una,  ed!  anciie  ambe  le  palme  al  petta, 
accompagnando  questo  gesto  col  volto,  e  le  altre  attitudini 
del  corpo  corrbpondenti  a  chi  prega.  Fra  gli  antichi  mo- 
nomenti  che  lo  comprovano,  basteranno  i  due  Candelabri 
dipinti  di  Pompei ,  ne^  quali  si  rappresentano  le  %Ke  di 
Niobe.  I  loro  sguardi  dolenti  e  di  alcune  rivolti  al  cido  e 
di  altre  al  suolo ,  avendo  chi  una  ,  e  chi  ambe  le  palme  al 
petto,  esprimono  il  loro  in£elic&  stato ,  ed  i  voti  che  por» 
gono  al  cielo.  E.  M.  B.  voL  VI.  tav»  i3»  e  \^- 

P  u  a  z  A. 

f.  Narici  turate  neUe  lora  aperture  dotte  punte  deV  indice  e 
del  pollice.  Fin  qui  il  gesto  è  lo  stessa  descritto  nel  tit. 
Odore}  ma  per  rendere  quello,  che  dinota  T opposto,  bi- 
sogna che  il  volto  indichi  il  disgusto  ;  aggiimgendovi  spe» 
cialmente  il  naso  aggrinzito ,  o  che  il  volto  faccia  diverse 
smorfie;  oppure  che  la  testa  si  porti  un  poco  in  dietro^ 
in  segno  di  allontanarsi  dall^  oggetto  dispiacente.  Si  dà 
pili  forza  al  significato  del  gesto-,  praticandolo  nel  segoen- 
te  modo. 

52.  Indice  e  poQice ,  le  di  cui  ultime  falangi  comprimono  4e^ 
narici.  Non  ci  è  bisogno  di  molto  studio  per  oompren^ 
dere  che ,  trattandosi  di  sensazioni  dispiacenti^  ognuno  pro- 
cura di  evitarle.  Or ,  altro  di  questo  noo  si  fa  coi  de- 
scrìtti gesti  ;  si  tura  cioè  il  naso ,  unica  meato  della  pazsa. 
Come  gli  anzidetti  segni  si  praticano  più  frequentemente 
in  senso  metaforico  ,  così  ne  abbiamo  parlato  ;  ed  ognuna 
comprende  non  solo  che  il  soggetto  della  -  conversazione , 
ben  conosciuto ,  è  il  solo  mezzo  per  distinguere  il  sensoL 
naturale  dal  figurato  di  simili  gesti  ;  ma  ancora  quale 
estensione  di  significati  si  possa  dare  alla  puzza* 
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/.  Labbra  che  si  mordono* 

d.  Mani  e  dita  morsicate.  Yale  lo  atesso  se  le  dita  sj  mettano 
Cra  ì  denti ,  sia  di  punta ,  sia  per  lungo* 

3,   CfipeUi  strappati.  , 

4*  frollo  grcj^ignato.  Poiché  con  ai&tti  gesti  non  si  usa  altro, 
se  non  il  contraffare  ciocche  succede  a  taluno  agitato  dalla 
.  raM)ia ,  o  dal  furore,  non  vi  è  bisogno  di  alcuna  spiega- 
zione :  e  sono  così  frequenti  le  autorità  sì  de^  classici ,  che 
de^  monumenti ,  comprovanti  V  antichitli  de^  sopradetti  ge- 
sti, ch^  non  vale  la  pena  di  rapportarne* 

5*  Mani  chiuse  V  una  dentro  Vahra^  che  con  forza  scambievol- 
mente si  stropicciano,  fino  a  farne  scrocchiar  le  giunture. 
Questo  gesto  ha  un  altro  significato,  v.  Minacciare  n.  4« 
Pel  presente,  la  ciera  lo  determina  più  che  ogni  altro,  giac- 
ché talvolta  basta  il  semplice  stropicciarsi  le  mani ,  anche 
.  senza  la  descritta  violenza  ,  e  pressione  ,  ma  con  volto 
rabbioso  per  dinotare  lo  stesso.  Questo  ultimo  atteggia- 
mento con  volto  indifferente  dinota  il  volersi  trarre  d^  im- 
piccio ,  non  volersi  brigare  dell^  a£&re  ,  il  lavarsene  le 
mani ,  come  suol  dirsi. 

6.  Denti  digrignanti  colle  labbra  alquanto  aperte.  Il  presente 

gesto  è  chiarissimo,  ed  abbiamo  essersi  conosciuto  Tuso  di 
esso  anche  presso  gli  Ebrei ,  ed  altri  Orientali ,  secondo 
che  leggesi  in  Giobbe  i6.  v.  io.  e  n^'  salmi  34«  v.  i6. 
36.  V.  12 ,  III.  V.  IO. 
Ed  è  tanto  usitato  presso  di  noi  che  da  esso  è  nata  nel  volgo 
upa  espressione  indicante  colui  che  è  corrucciato.  Di  co- 
stui dicesi  comunemente  aver  mangiato ,  o  star  mangiando 
il  limone:  per  dinotare  che  esso  per  lo  sdegno,  digrigna 
talmente  i  denti ,  come  farebbe  uno  che  avesse  mangiato 
del  limone ,  la  cui  agredine  concorre  ancora ,  anzi  più 
da  vicino,  a  simboleggiare  il  fiele ,  onde  è  amareggiato. 

7.  Labbra  che*  si  agitano  in  un  moto  di  fremito.  Questo  gesto 
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pare  che  non  sia  diverso  dal  precedente ,  se  non  che  nel- 
r  esser  eseguito  con  qualche  diminuzione  ,  e  polizia,  o  spe^ 
eie  di  riserratezza. 

8.  Piedi  dando  d^  colpi  pioknii  sul  suolo.  Questo  gesto   tal 

volta  si  usa  solo ,  ma  spesso  accompagna  i  gik  descritti 
neir  atto  dell^  essersi  in  rabbia  ,  o  di  contraffarla. 

9.  Battere  palma   a  palma.  Altrove  si  è  veduto  che  questo 

gesto  disegna  P  Acclamazione  (  v."*  il  tit.  n.  a  )  ma  esso 
può  talvolta  dinotare  la  rabbia,  specialmente  quando  è 
eseguito  ad  un  colpo  solo ,  come  anche  ivi  si  è  riflettuto. 
Non  mancano  nemmeno  qui  le  autorità  degli  antichi ,  che  il 
comprovano  ,  come  di  Luciano  nel  Sogno  y  di  Ateneo 
(  lib.  I.  e.  4*  Deipnosophist  ) ,  e  pe^  Latini  non  solo  Se- 
neca (  nel  libk  I.  de^  Ira  )  ma  anche  F  antico  Interprete 
Volgalo  del  libro  de^  Numeri,  leggendosi  ivi  (  cap.  a4* 
V.  IO  )  che  Iratusque  Salac  contra  Balaam,  complosis  mar- 
nibus ,  ait,  ec.  Si  trova  anche  in  senso  di 

10.  Ammirazione.  Leggesi  presso  Petronio  c^34  campioni  Tri- 

malchio  manus^  et  Heu,  Beuy  inifuit,  ergo  dùuìus  9Ìint 
vinum  j  (fuam  homuncio  I 

I  sopraddetti  gesti  si  usano ,  come  si  è  detto ,  in  due  casi ,  e 
quindi  in  due  diversi  modi ,  o  nell*  atto  del  furore ,  o  nel 
contrafiarlo.  I  primi  sono,  allorché  taluno  si  morde  efitti- 
vamente  le  dita ,  o  le  labbra,  si  graffia  il  volto,  o  si  strappa 
i  capelli  ec.  per  lo  sdegno  die  lo  tormenta ,  e  questi  di- 
notano che  egli  effisttivamente  è  in  fiirore  ,  1$  arrabbia. 
Se  poi  il  mimico  &  sembiante  di  arrabbiarsi  ne^  modi  des- 
crìtti ,  allora  dinoterk  che  mia  tal  passione ,  appartiene  a 
colui  di  cui  si  parla.  Gik  si  comprende  che  ,  se  i  gesti 
del  mìmico  riguardano  la  sua  persona ,  allora  essendo 
finti. ,  &ranno  intendere  che  apparentemente  egli  si  dk  in 
furore.  Lo  stesso  va  osservato  ,  se  mai  volesse  dinotare  , 
che  la  sua  o  V  altrui  rabbia  è ,  fii ,  o  sark  ironica ,  ag- 
giungendovi il  gesto  che  la  definisce.  * 

Avvi  presso  di  noi  un  altro  segno  die  dinota  V  arrabbiarsi^  ma 
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per  Io  pib,  nel  senso  di  arrabbiarsi  con  liirore.  U  gesto  non 
consiste  in  altro^  se  non  nel  fSur  mostra  di  morsicarti  i  go- 
miti \  fare  doè  fin  V  impossibile.  Una  tale  mimica  espres- 
sione corrisponde  al  detto  vernacolo ,  se  mòueca  Uè  ih>- 
f^ete;  te  foraggio  moz%eeà  Ile  votele. 
Finalmente  se  tali  atteggiamenti  sono  accompagnati  dalla  ciera 
esprimente  la  malnata  compiacenza  del  male  altrui ,  al- 
lora esprimono  che  il  mimico  gode  della  rabbia^  come  tor- 
mentatrice di  quello  che  è  Toggetto  del  suo  livore  v.  Beffeg- 
pare  n^  5.  che  potrebbe  dirsi  un  sinonimo  del  presente. 

Ricusare.* 

S  ricosare  qualunque  siasi  cosa,  è  lo  stesso  che  non  accettare, 
negarsi ,  dir  di  no.  Dunque  tutti  i  gesti  dinotanti  la  nega- 
tiva possono  valere  il  rifiuto  di  ciocché  si  ofiEìre.  In  oltre 
può  lo  stesso  esprimersi  col  seguente  atteggiamento. 

f  •  Mano  piatta  ed  un  poco  cwva^  osdUante  fra  i  due  interior 
eutori.  I  tratti  del  volto  che  accompagneranno  questo  ge- 
sto, diranno  se  il  rifiuto  è  eseguito  con  grazia,  con  indif- 
ferenza, oppure  bruscamente. 

Questo  segno  può  avere  degli  altri  significati ,  cioè  di  Ringror 
suore ^  Salutare,  come  potrk  vedersi  ai  rispettivi  Titoli. 
Ed  è  andie  da  avvertirai  che  nd  Nord  questo  gesto  si  usa 
in  senso  di  chiamare ,  il  che  produce  dell^  equivoco  nel 
discorso  mimico  fra  un  Napoletano  ed  un  fiMrestiere  \  come 
avvenne  ad  una  estera  dama ,  e  persona  di  molto  spirito. 
G)stei  appena  giunta  in  Napoli  si  fece  chiamare  un  Fale- 
gname per  ordinargli  alcuni  utensili  di  suo  gusto.  Giunto 
r  artista  in  anticamera,  la  Signora  gentilmente  gli  si  fece 
innanzi,  e  gli  diceva,  venite;  ma  col  gesto  di  cui  parliamo, 
e  secondo  Tuso  del  suo  paese.  Il  falegname  interpretandolo 
a  suo  modo,  si  credette  onorato  di  un  saluto  dalla  nobile 
dama,  e  tosto  si  mise  ad  inchinarsi  alla  medesima  per  rin- 
'  graziarla.  L^  Estera  replicava  con  piìi  premura  il  gesto, 
ed  il  Napoletano  rispondeva  con  più  profondi  inchini^  e 
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per  esprimere  aodfe  pih  il  suo  rispetto  verso  di  le! ,  dava 
de^  passi  in  dietro.  Così  mentre  la  dama  credeva  dirgli  i^e- 
nite ,  avvicinaies^i  y  quegli  sempre  piik ,  per  rispetto  si  al- 
lontanava; ed  in  fine  se  ne  sarebbe  andato  via,  credendo 
che  la  dama  col  suo  gestire,  or  lo  salutava,  ed  or  io  rin- 
graziava dell^  incomodo  che  si  aveva  preso  di  presentarsi 
da  lei ,  se  an  altro  Napoletano  non  avesse  tolto  F  equi- 
voco; spiegando  alla  dama  (  che  gik  montava  in  collera  } 
il  diverso  significato  del  gesto  da  lei  praticato. 

AlNOAAZlARB. 

/.  Mano  piatta  rìvoha  in  su,  e  portata  pia  volle  dai  proprio 
volto  in  già. 

a>  Idem.  Testa  che,  chinandosi ,  accompagna  ilmopimento  della 
palma» 

3.  Idem,  accompagnato  dcd  movimento  di  ambe  le  braccia  e 
palme.  Si  comprende  chiaro  che  i  descritti  atteggiamenti 
hanno  y  Tuno  un  grado  più  di  forza  dell^  altro.  Volendoli 
poi  eseguire  in  grado  superlativo  ,  s'inchinerk  tutta  la- par- 
te superiore  del  corpo  ,  accompagnata  dai  tratti  del  volto 
esprimenti  la  gratitudine  ;  e  si  replicheranno  i  movimenti 
delle  braccia  da  su  in  giù,  per  esprimere  così  una  sotto- 
missione, o  adesione  di  amore  di  tutto  se  stesso  a  colui 
che  ci  ama  ,  d  benefica  ec. 

Questi  gesti  hanno  la  medesima  forza  deUa  espressione  mille 
grazie,  la  quale  si  usa  tanto  nell^  accettare,  c&e  nel  ricusare 
r  o£ferta.  Di  fatti,  dicendo  a  taluno  grazie,  si  può  inten- 
dere, tanto  vi  ringrazio  della  o£ferta^  che  mi  fate  e  T  ac- 
cetto, quanto  ve  ne  ringrazio,  ma  non  la  ricevo.  Dalla 
sola  disposizione  del  volto ,  o  da  altro  aggiunto  si  potrà 
determinare  la  voce  grazie ,  in  quale  de'  due  sensi  siesi 
adoperato  ;  Per  esempio  ,  se  dicendo  grazie  si  stende  la 
mano  per  pigliare  \  oggetto  offerto ,  dinoterà  una  afferma- 
tiva ;  àe  al  contrario ,  il  ^esto  varrà  un  perfetto  rifiuta  \ 
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loochè  dimostra  che  il  discorso  orale  abbia  talvolta  anche 
esso  bisogno  del  gesto  per  esser  determinato.  Quindi  ove 
questi  aggiunti  mimici  manchino  ,  è  nato  F  uso  iamiliare 
che  si  pratica  con  coloro  i  quali ,  venendo  lor  presen- 
tata qualche  cosa  ,  non  dicono  altro  se  non  grazie  ,  di  do- 
mandar loro  cioè,  grazie  ^l^  o  grazie  no?  Onde  dalla 
nuova  risposta  sia  determinato  il  senso  del  ringraziamento) 
loochè  si  esegue  colla  stessa  facilità  nel  linguaggio  mimico, 
prima  cioè  facendo  il  gesto  delle  Interrogazioni  ,  e  poi 
quello  deir  A£krmare^  o  deUa  N^adva ,  onde  dal  gesto 
adoperato  nella  risposta  intendere  Fidea  di  colui,  che  ha 
ringraziato  semplicemente  in  generale ,  e  senza  determi- 
nare la  forza  <lel  gesto. 
Da  ciò  s^  intende  come  i  medesimi  segni  valgano  talvolta  il 
Ricusare,  e  tal  altra  il  Ringraziare. 

Robustezza. 

/.  Gomiti  cacciati  injuori  emani  in  pugno,  orizzontalmente 
disposti  Pano  contro  r altro*  Con  questo  atteggiamento  col 
quale  i  gomiti  si  dispongono  in  angoli ,  sembra  che  sì  vo- 
lessero anche  indicare. le  spalle  larghe,  in  segno  di  fortezza^ 
e  talvola  aggiungendoci  il  petto  in  fuori ,  e  la  testa  dritta, 
si  dinota  una  persona  robusta  e  forte. 

Engel  (  voi.  I.  pag.  170  )  parlando  dMdee  che  potrebbero  avere 
qualche  rapporto  con  la  robustezza  dice  =  Ove  si  tratti 
di  coraggio  ,  di  fermezza  d^  animo  ,  di  valore  a  resistere, 
il  corpo  tutto  si  concentra  in  sé  molto  più ,  facendo  forza  . 
di  muscoli  che  si  mettono  tutti  a  giuoco  e  fan  rigido  il 
dorso  e  appressano  le  ginocchia  ed  avvallano  il  capo  fra  gli 
omeri  =  Ma  all'  osservare  la  figura  35  che  è  quella  da  lui 
citata  in  comprova  della  sua  descrizione  (  la  quale  figura, 
per  altro,  non  appressa  le  ginocchia  )  il  Napoletano  vi  ri- 
CMioscerebbe  piuttosto  un  uomo  ben  complesso  ed  in  atto 
di  minacciare  di  lettere  un  altro,  e  precisamente  a  colpi 
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di  pugni  (  v«  Minacciare  )  amiche  colui  del  quale  non   si 
8U0I  indicare  che  la  robuatesza. 

Questo  medesimo  gesto  può  avere  la  seguente  varìetìi  ;  ed  in 
questo  caso  sembra,  che  si  usi  in  due  altri  diversi  sensi  ; 
ma  essi  si  riducono  allo  stesso  principio. 

3.  Braccia  distese  in  già,  e  mani  in  pugno,  approssimaie.a  due, 
o  ire  dita  di  distanza  fra  di  loro.  Con  tal  segno  si  di- 
nota un  uomo  di  senno,  ma  che  sia  fermo  nelle  sue  riso- 
luzioni ,  e  capace  di  sostenerle,  e  dinoterebbe  perciò  la  ro- 
bustezza in  senso  morale.  DelT  altro  significato  per  cui  po- 
trebbe usarsi ,  se  ne  intende  la  ragione  da  ciò  che  si  è 
detto  nel  titolo  Genere. 

Salutare. 

/.  Palma  della  mano  alzata  verso  il  inolio  ed  oscillante  a  di^ 
rezione  delt  interlocutore.  Questo  gesto  che  presso  gli  esteri 
abitanti  il  Nord  dell^  Europa  dinota  il  chiamare  (  v.  pag. 
267  )  presso  di  noi  dinota  il  saluto  che  si  &,  tanto  i^ 
vedere  una  persona ,  quanto  nel  licenziarsene  \  e  perciò 
corrisponde  alle  seguenti  espressioni  =  Ben  venuto  =  Buon 
viaggio   ^  Esso  si  distingue  principalmente  dalla  circo- 
stanza della  persona,  alla  quale  si  dirige.  Quindi  se  la 
persona  alla  quale  è  diretto  il  gesto ,  è  nell^  atto  di  ve- 
nire da  lontano,  oppure  nel  momento  di  presentarsi,  di- 
noterà =  siate  il  ben  venuto  =  Se  nel  mentre  sen  parte 
dalla  conversazione ,  naturalmente  esprimerli  =  buon  viag- 
gio. Il  senso  di  licenziare  -che  si  può  dare  a  questo  gesto, 
si  ricava  anche  dalla  ciera  del  volto  e  da  altri  incidenti 
della  conversazione ,  dai  quali  chiaro  si  vede  che  il  mi- 
mico intende  sbarazzarsi  dal  soggetto  al  quale  si  dirìge  , 
anzi  che  dirgli ,  siate  il  ben  penato.  Parlandosi  di  questo 
gesto  presso  V  antichità ,  sarebbe  forse  quello  di  Quint. 
pag.  1019.  Est  et  ille  verecundae  orationi  aptissimuf,  quo 
quatuor  primis  lepiter  in  summum  coiiuntiius  digitis,  non 
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procul  ab  ore  mU  pectore  fertur  ad  nos  mamm,  et  deinde 
prona  ac  pauibdum  prolata  laxatur. 

u.  Dita  oscillanti  ,  come  nelT  atto  del  chiudere  e  deff aprire^ 
la  palma  piatta.  Questo  gesto  frequentissimo  fra  di  noi , 
non  è  che  il  diminutivo  del  precedente ,  e  si  suole  usare 
in  due  casi  :  o  per  un  vezzo ,  oppure  per  un  qualche  bi- 
sogno di  nascondere  il  saluto  a  taluno  fra  gli  astanti , 
come  dicemmo,  ed  in  questo  caso  non  vi  bisogna  che  la 
,mano  si  awiciili  al  petto ,  o  al  volto ,  ma  avrk  lo  stesso 
significato  qualunque  ne  sia  la  sua  posizione^  lo  stesso  vale 
nel  senso  di  Chiamare  (v.»*  il^tit.  ). 

5.  Testa  per  un  istante  chinata.  Questo  istantaneo  movimento 
può  dinotare  un  saluto  \  ma  è  notissimo  che  si  adopera 
ancora  per  chiamare,  affermare,  o  minacciare  v."'  i  tit. 
ne^  quali  si  ricorda  sempre  come  gli  occhi ,  o  altre  circo- 
stanze della  conversazione  ,  danno  queste  varianti  al  gesto. 

Il  voler  rintracciare  presso  V  antichità  figurata  i  gesti  descritti, 
sarà  un  lavoro  ben  penoso  ed  incerto,  essendo  essi  sempre 
accompagnati  da  movimenti  o  delle  braccia ,  o  delle  dita, 
e  che  r  artista  non  può  rendere ,  ne  il  dotto  supplire  con 
sicurezza.  Se  ciò  è  vero  per  la  sola  materialità  del  gesto; 
cosa  si  dirà  del  loro  significato ,  che  come  abbiamo  detto, 
tutti  i  descritti  segni  ne  hanno  diversi?  Ciò  non  ostante  , 
r  archeologo  giovandosi  degli  altri  aggiunti  del  soggetto ,  e 
principalmente  degli  atteggiamenti  deUe  altre  figure  del 
gruppo ,  potrk  avanzare  le  sue  congettare ,  e  con  qualche 
fondamento ,  oppure  i  suoi  dubbìi  con  riservatezza.  Per 
esempio  vedendosi  in  un  vase  (  MiUin.  Yas.  v.  ii.  tav. 
XXin  )  la  donna  che  ha  la  palma  della  mano  alzata ,  ed 
un  poco  curva  verso  il  volto,  nel  mentre  conversa  con  un 
giovine,  si  potrà  dire,  e  con  fondamento.,  ch^è  nell'atto 
di  oscillare  il  Inraccio  e  la  mano.  Togliete ,  per  ipotesi , 
a  questa  posizione  U  movimento ,  essa  diverrà  una  mossa 
senza  alcun  ragionato  motivo ,  senz^  anima.  Ma  si  dovrà 
anche  convenire  ,  che  con  questo  atteggiamento  si  può 


egaaìmettÈ  dire  al  sao  amico  ;  siate  il  ben  venuto,  o  an^ 
date  felicissimo^  grazie  sì^  o  grazie  no. 

Con  gx^in  {Macere  abbiam  letto  nel  Museum  Etrustjue  de  Lu^ 
cien  Bonaparte  Prince  de  Canino  fouiUes  de  fSaS,  à  i8^g 
Vases  peints  awec  inscriptions,  Viterbe  i82g.  che  qual- 
che figura  sia  nelP  atto  di  salutare  ;  ma  come  non  ancora 
ne  abbiamo  vedute  le  rappresentanze ,  non  possiamo  co- 
noscere se  il  gesto  sia  uno  di  queUi  di  cui  parliamo.  In 
simili  casi  dunque  T  archeologo  non  potrà  dispensarsi  dal 
dire  forse  questo  ,  forse  quest^  altro ,  sark  il  significato  del 
gesto  ;  se  non  ha  altro  appoggio  al  suo  ragionare ,  come 
sarebbe  nel  caso  seguente.  In  una  delle  scene  di  Terenzia 
(  And.  att.  I.  se.  V.  )  si  vede  Panfilo  gestendo  nel  modo 
descritto  con  Misi ,  ma  yi  è  la  risorsa  di  leggere  nel  te- 
sto ed  in  bocca  a  Panfilo  =  Qùis  hic  Uxjuiiur?  ilfy- 
sisy  salve. 

Anche  la  medesima  riservatezza  si  dovrk  usare,  nel  d^nire  ì 
gesti  corrispondenti  alle  espressioni  de^  classici ,  come  ab- 
biamo gik  detto  a  pag.'Q  e  seguente.  Per  esempio,  leg- 
gendosi in  Petronio  cap.  io5  che  Lycos  movit  oficiosam  ma- 
num ,  et  salve  inquit  Encolpi  diremo ,  e  con  qualche  si- 
curezza, che  fece  uno  de^  descritti  gesti,  indicando  il  saluto, 
ma  quale  di  essi  ?  chi  lo  sa  ? 

Schiavo. 

/.  Polsi  tuno  incrociato  sult  altro  y  con  le  mani  rovescie  ^  sian 
distese,  sian  m  pugno.  Come  in  questa  posizione  sogliono 
talvolta  essere  ligali  gli  schiavi ,  cosi  contraffacendola ,  ed 
aggiungendovi  la  testa  un  poco  china ,  ed  il  volto  corris- 
pondentemente afflitto,  dinoterà  uno  che  si  trova  in  ischia- 
vitìi.  Gli  schiavi  Frigii  rappresentati  dagli  antichi  spesso 
si  veggono  nel  descritto  atteggiamento. 

Se  poi  si  volesse  dinotare  un  condannato  alle  galere,  ì  Napo- 
letani ricorrono  al  seguente  gesto. 
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a.  Indice  e  poUicg  stringendo  il  collo  del  piede.  Come  i  galeoti, 
hanno  $aì  coUo  Bel  piede  un  anello  dì  ferro,  co§^  il  Na- 
poletano portando  la  mano  da  sul  melinolo ,  stringendolo 
coir  indice  e  pollice,  vi  contrafiFk  uif  anello.  Gestendo  in 
tal  modo  vi  dirìi,  che  la  persona  di  cui  n  tratta,  è  un  con- 
dannato ai  fisrri  ^  oppure  che ,  se  non  lo  è ,  lo  merìte- 
rebhe  per  le  sue  cattive  qualità. 

Volendosi  poi  dinotare  un  carcerato,  si  usa  altro  gesto. 

3.  Palma  della  mano  con  le  dita  ben  aperte,  che  covrono  tutto 
il  viso.  Con  questo  sMntende  rappresentare  i 'cancelli  di 
ferro ,  che  chiudono  sempre  le  aperture  delle  prigioni ,  e 
così  per  una  Metonii^  si  dinota  un  carcerato. 

Questi  tre  gesti  si  usano  ancora  dal  nostro  volgo  iù  senso  mo- 
rale, e  spesso  con  molta  grazia  e  finezza  di  spirito.  Ite  don- 
nicduok,  «quando  vogliono  esprimere  il  dominio'  che  hanno 
su  i  loro  mariti,  o  sopra  altra  persona  di  lor  pertinenza, 
lo  sogliono  usare  coi  detti  gesti.  Come  se  dicessero:  /*  hoi, 
messo  in  prigione^  gli  ho  adattato  i  ferri  al  piede i  V  ho 
reso  mio  schiapo.  ec.  ec. 

Talvolta  ancora  le  donne,  alle  quali  i  mariti  proibiscono  di  uscir 
di  casa ,  se  da  lontano ,  anche  col  gesto ,  sono  invitate  ad 
uscire  per  fare  qualche  passeggiata,  covrendosi  il  viso  con 
la  palma  a  dite  aperte,  rispondono,  che  non  sono  nel  caso 
di  uscire,  che  sono  imprigionate. 

Schioppetto. 

Varii  sono  i  significati  di  questo  gesto,  i  quali  possono  anche 
indicarsi  con  altri  segni,  come  si  rapporta  ne' rispettivi  ti- 
toli. Ora  descriveremo  primo  V  atteggiamento ,  ed  ipdi  le 
diverse  idee  con  esso  espresse. 

#.  Dito  mediopla  di  cui  ultima  falange  strisciando  con  violenza 
su  quella  del  pollice^  e  battendo  sulla  base  di  questo,  prò- 
duce  uno  scoppio  (  v.  tav.    19.  n.  .6  ).  Queàio  è  ciocché. 
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chiamaci  schioppetto ,  o  scoppietto  ;  ossia  lo  Moppto  che  si 
fa  firn  due  diu  della  mano ,  detto  "in  latino  digiiis  con- 
crepare,  et  digùorum  percusdo.  Veniamo  ai  sifpifiGati. 
a.  Allegria.  Pochi  fra  i  Napoletani  sono  quelli,  i  quali  ne' loro 
momenti  di  allegria  non  V  esternino  anche  con  iàic  degli 
schioppetti ,  che  essi  chiamano ,  ctnapparette^  o  castagnelle. 
Danno  un  tal  nome  a  questo  gesto ,  volendo  alludere  al 
suddetto  scoppio  delle  dita  da  esse  j^mlotto,  atteso  la  rasso- 
miglianza che  ha  con  quel  chiasso  che  producono  le  «»- 
stamèUe  di  cui  &nno  uso  nel  ballo  detto  la  tarantella*  Cosi 
dipanano  essi  quella  macchinetta,  composta  di  due  pezzetti 
concavi  di  legno,  che  urtati  V  1*0  sull'altro  con  violenza, 
producono  uno  scoppio  ben  forte ,  rassomigliante  in  parte 
silo  schioppetto  ,  di  cui  parliamo.  Le  stesse  castapuUe  ed 
il  di  loro  scroscio  non  mancano  del  gesto  che  lo  contraf- 
faccia ,  ed  e  il  seguente- 

3.  Puma  delle  quattro  dita  ,  battendo  con  la  maggior  forza 

che  si  può,  sul  metacarpo  della  mona*  Beplicando  a  ca- 
denza i  colpi  sul  metacarpo  della'  mano  ,  si  contrae  si 
il  movimento  delle  mani  nel  suonare  k  castagnelle  ,  che 
il  loro  scroscio.  Lo  schioppetto  dunque,  come  anehe  il 
precedente  gestij,  aocompagnati  dal  volto  ilare  e  contento, 
indicheranno  l'aUegria  che  U  mimico  sente  nel  suo  animo^ 
e  se  il  gesto  e  diretto  a  tahmo ,  gli  dirk ,  »ele  alkgro  ? 
saremo  allegri',  rallegratevi,  ec. 
In  questo  medesimo  significato  di  giubUo  e  di  allegria,  gli  schiop- 
petti sogliono  per  lo  pih  esser  diretti  ai  fanciulli,  special- 
mente quando  principiano  a  dare  qualche  passo  essi  soli. 
In  questo  caso  le  madri,  le  nutrici,  o  altre  che  hancura 
del  fanciullo ,  gli  presentano  le  braccia  distese  i&  ano  di 
abbracciarlo ,  e  nello  stesso  tempo  replicano  con  ambe  le 
mani  de'  chiassosi  schioppetti.  Accompagnano  questi  segni 
coi  tratti  del  volto  i  più  cari  ed  afettuoai ,  invitandolo 
anche  con  la  voce  ad  avvicinarsi,  camminando  soli  ec. 

4,  Acclamazione.  Lo  schioppetto  in  segno  di  aoclamazionp,  si 


usa   presso  di  noi ,  ma  meVo  frequentemente  del  battere 
àeìh  mani. 

5.  Ballar^.  U  ballo  popolare  de'  Sapoletani ,  come  altrove  st 
è  detto  (v.  tit.  Abbracciare  n.  3.  )  è  la  Tarantella.  Gli 
achic^petti  non  solo  T  animano  ^  ma  anche  in  mancanza 
delle  caMagndk  vi  vegliano  il  tempo.  Quindi  essendo  Io 
sdiioppeUo  ona  parte  essellziale  della  tarantella,  volendosi 
dire  col  gesìto:  si  baila,  si  ballerà,  vuoi  ballare  la  taran- 
tella? si  ricorre  allo  sdiioppetto.  Tanto  è  vero  che  questi 
scoppii  sono  r  anima  del  detto  ballo ,  che  nel  mentre  le 
mani,  de'  ballanti  sono  libere ,  spesso  fanno  lo  schioppetto. 
Con  questo  non  che  con  gli  occhi  e  col  volto,  animano 
tahaente  i  movimenti  del  testo  del  oorpo,  che  spesso  gli 
spettatori  s' ingannano  ne'  loro  giudizii.  Sovente  essi  <^re- 
dono  la  coppia  occupala  unicamente  a  ben  ballare,  quando 
i  ballanti  coi  semplici  schioppetti  si  fanno  de' completi  dis- 
corsi fra  di  loro.  Infatti  lo  schioppetto  si  può  fare  con 
mi^giore  o  minor  sollecitudine,  non  che  con  più  o  meno 
di  forza.  La  sollecitudine  maggiore  dinoterà  lL  tempo  pih 
o  meno  allegro ,  come  la  minore ,  il  largo ,  che  s' intende 
.  dare  al  ballo:  il  più  o  meno  di  forza  dello  scoppio ,  indi- 
cherà il  magf^ore  o  minor  interesse ,  che  vi  si  attacca  dal 
radmico  ec.  ec. 

Avvi  però  uà'  fdtra  idea  che  ti  esprime  col  tempo  largo,  e  con 
la  debolezzji  insieme  de'  tuoni  che  si  dk  agli  scrosci,  aggiun^ 
tivi  sempre  i  tratti  del  volto  corrispondenti ,  e  si  è ,  una 
maggior  compiacenza  ,  e  sensibilità  che  s' intende  attaccare 
al  ballo ,  di  cui  si  parla:  o  a  quello  che  nelF  atto  della 
dstnza  i  due  ballanti  si  dicono  fra  di  loro  con  gli  occhi  ;  e 
coi  tratti  del  volto.  Gol  battere  cioè  più  lentamente  ,  ossia 
rallentando  nello  stesso  momento  sì  il  tempo  negli  scop** 
pii ,  come  la  di  loro  forza ,  spesso  si  suol  esprimere  quello , 
che  alotmi  maestri  di  cappella  intendono  colf  appone  ai 
loro  tratti  di  musica  il  motto  :  Temps  tenero,  Aitornia- 
mo  al  signiJficaCo  Ballare.  Dinotando  dunque. questo  segno 
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il  verbo  ballare  ,  si  comprende  climro  che  in  mimica  gli 
si  possono  dare  le  stesse  modificazioni ,  cfaè  nella  loquela 
>  si  danno  9Ìh^  parola  ballare»  Eccone  due  altri  esempii. 

6.  IfwUo  a  ballare.   Nel  mentre  la  compagnia  si  dispone  a 

ballare,  basterà  dirigere  a  taluno. lo  sduojq^etto,  accom- 
pagnato da  una  occhiata  parlate  ,  per  dirgli ,  volete  bal^ 
lare  con  me  ? .  con  Tizio  f  ec.  In  questo  senso  però  lo 
schioppetto,  si  pratica  doppio ,  cioè  con  ambe  le  mani , 
emendo  questo  il  solito  nel  ballare  la  tarantella.  Si  badi 

.  che  noi,  parlando  della  tarantella ,  intendiamo  quella  ese- 
guila dal  popolaccio  Napoletano.  L*  altra  che  si  balla  dalle 
dame,  adche  estere,  è  tutto  affiato  div^ersa  dalla  popo- 
lare. Quella  è  resa  più  nobile ,  più  decente  ,  e  meno  &- 

.  tÌGosa,  è  vero ,  ma  nello  stesso  tempo  però ,  è  meno  es* 
pressiva ,  perchè  meno  naturale. 

7.  Negativa  con  disprezzo.  Le  donne  del  basso  popolo ,  e  spe- 

cialmente le  ragazze ,  T  usano  tal  volta  nel  dar  principio 
alla  tarantella,  ed  in  due  casi.  Se  son»  inviute  da  taluno 
ài  ballo,  e  voglionsi  negare,  dirigono  all'invitante  lo  schiop- 
petto in  senso  di  negativa  con  disprezzo,  accompagnandolo 
con  gli  aggiunti  che  lo  caratterizzano  per  tale.  P^  dare 
una  forza  di  simil  fiitta  al  presente  gesto,  vi  bisogna,  ol- 
tre alla  ciera  corrispondente ,  anche  un  movimento  par- 
ticolare delle  braccia.  Queste,  allorché  si  tratta  di  ballo  , 
d'invito  a  ballare ,  o  di  allegria ,  rimangono. ferme ,  e  spesso 
ripetono  più  volte  lo  schioppetto  ;  ma  volendosi  con 
esso  negare  a  taluno ,  e  con  disprezzo ,  non  solo  danno 
un  forte  colpo  ,  ma  anche  nell'  eseguirlo  ,  le  mani  si  por- 
tano in  so.  Questo  movimento  con  la  ciera  corrisponden- 
te ,  è  quello  che  esprime  V  idea  di  disprezzo  ndi  presente 
gesto ,  giacché  «  lo  stesso  che  si  fa  nel  voler  buttar  via 
qualche  cosa  (  v.  tit.  Additare  n.  7  ).  Lo  stesso  nella 
ipotesi  che  a  qualdie  giovane  venga  il  capriccio  di  dis- 
.  prezzare  alcuno  della  compagnia  ,  senza  che  da  esso  sia 
stala  invitata  a  ballare,  e  dirgli  in  faccia  r.mvt  amo /or 


còppia  con  te,  nup  anki  con'  Tiào.  In  simile  circo^unza 
la  ragazza  si  «iv^Jge  al  primo,  e  gli  presenta  lo^sdiiop- 
petto  doppio,  o  sia  replicato  con  ambe  le  mani ,  spinte 
in  su ,  e  con»  volto  disprezzante.  Immediatamente^  dopo  con 
ciera  mista  di  compiacenza  e  d^  invito  insieme ,  ne  presenta 
altri  due  schioppetti ,  che  potremmo  dire*  appassionati ,  o 
desiderosi,  al  giovine- col  quale  ama  &r  coppi». 

Le  dette  ragazze ,  nel  dirigere  lo  schioppetto  a  talono ,  in  senso 
di  negativa  con  disprezzo',  sogliono  accompagnare  la* ciera 
iroaica ,  mista  di  disprèzzo ,  e  con  \t  parole.  Justo  a  tte? 
Justo  tptie?'  Precisamente  a  voi?  ma  dette  ironieamente, 
e  con  disgusto ,  ed  anche-interrogando-^  giacché  detto  con 
buona*  grazia ,  sarebbe  V  affermativa ,  il  $1,  come  per  esem- 
pio ,  a  voi  precisamente  parlo  y  9oi  cerco  ec.  Questa  forza 
del  nostro  vernacolo  è  pup  troppo  antica.  Ohi  mai  ignora 
che  nelle  lingue-  oiientalì ,  Y  interrogazicme  abbia  tutta  la 
fi>rza  della  negativa?  Né  fa  meraviglia  ohe  il  nostro  dia- 
letto ,  sioùlissimo  nella  forza  en£itiea  agf  idiomi  di  Oriente, 
conservi  questo  stesso  modo. 

Finalmente  questo  che  si  ^  detto,  in  senso  di  negarsi  a  ballare 
con<  Tizio  ,  e  per*  disprezzo ,  si  usa  ancora  per  qualùnque  ' 
akro^  oggetto^ ,  ma  specialmente  se^  si  tratta  àt  cose  pia- 
cevoli. Di  questo  segno  &nno  uso  i  ragazzi,  quando  ^w)- 
gliono  negare  e  con  disprezzo ,  la  porzione  della  loro  me- 
renda chiesta'  a^ medesimi  dìi  qualche  camerata:  e -1<^ stesso 
siysa  anche  dai  grandi. 

Se  gli  antichi  accompagnassero  il  ballo  con  si-  fatti  scoppi  (  v. 
Pittv  di  Ercol.  v«l;  l'V.  pag.  i8  ).  Se  poi  ne  avessero 
Auo  uso  nel  senso  di* negativa,  vedi  in  seguito. 

S.  Non  curanza.  Disprezzo  di  cosa  qualunque* essa  sia.  Così 
si  risponderebbe,  per  esempio,  ad  unar  minaccia,  o  promessa 
che  ci  si  fe»,  ad  un  male  cKe  cisi-  prevede  ,  o  a  qualche 
oggetto  che  da  altri  si  stima  del-  più  grande  interesse  ec. 
ma  ciò  nella  ipotesi  che  da  noi  si-  volesse  disprezzare  come 
cosa  da  nulla.  Si  attacca  questa  idea  di  disprezzo^  al  pre- 


•ente  gesto  y  forte  da  quello  <^  diceiiiiaD  «I  ni,  Nviùt  j, 
e  che  corrÌ8p#nde  al  detto  Napoletano  manco  nnQ  Uècthete,. 
ed  all^  hujus  non  facican  di  Terenzio  \  noti  essendo  al  certo 
una  gran  cosa ,  sia  il  moto  delle  dita ,  sia  lo  scroscio  pro- 
dotto dallo  schioppettoi. 
Suir  anticliitìi  del  significato  di  non  cnranza  ec.  la  piova  pog- 
gia su  due  cardini  di  &tto  \   sulla  -descriziolìc  cioè  della 
statua  di  Sardanapalo,  e  sul  Satiro  Eicolanese.  Ma  la  quan- 
titli  e  varietà  de*  conienti ,  ìiccumalati  sa  di  essi  è  tale ,  da 
renderne  confusa  la  sua  veca  conoscenza,  ancosdì^  la  più 
parte  deMotti  convenga  sulla  idea  del  mdUif  €0$a  da  miente^ 
Noi  abbiamo  creduto  più  conveniente  T  espone  con  seok- 
plicitk  i  &tti ,  che  gittarci  in  questo  spineto ,  nel  rivangale 
e  chiamare  ad  esame  le  diverse  opinioni  de^  comentatori 
(  V.  bronzi  di  Erodano  voi.  n.  tav.  XLII.  nota  S  e  Pitt. 
voi.  IV.  pag..  18  ).  Quel  dotto  che  bramasse  di  Curio  , 
fiicilmente  rinverrà ,  lo  speriamo ,  il  filo  di  Arianna  nel 
presente  lavoro ,  onde  uscir  con  onore  dal  detto  erudito 
laberinto» 
j^.  CkianuUa  confidenziale^  Per  ut  tale  significato  ,  possiamo 
assicurare  che  oggi  è  poco  in  uso  piesso  di  noi ,  ed  in  sua 
▼dee  si  pratica  il  fischio  ,  o  il  SordeUino  (  v.  til.  Fischi» 
n.  2  ).  Che   gli   antichi  se  ne    valevano  in  questa  cir- 
costanza, lo  abbiamo  da  Ovidio  v,  &s»  433.  Signaque 
dot  digids  medio  cum  pùlKeejunctis.  Si  possono  consaU 
tare  le  tante  e  tante  erudizieni,  dai  dotti  raccolte  sol  pre-^ 
cedente  passo  ^  ma  non  trascurando  le  presenti  ricerche , 
per  non  confinidere  lo  schioppetto  precisamente  preso ,  coi 
tanti  altri  segni ,.  additati  dai  comentatori  alFopcasione  dello 
schioppetto. 
Fin  qui  |ui  significati  de*  gesti.  Passiamo  ora  a  qualche  rtcerca 
tanto  più  difficile  quanto  più  utile  per  gli  studiosi  delle 
antiche   usanze ,  al  vedere  cioè  il  come  rìconofloere  ,  si 
lo  schioppetto ,  che  il  suo  particolare  significato ,  presso 
r  antichitìi ,  sia  essa  scritta  ,  sia  figi^ta» 


279 

Nei  classici  in  due  tuffai  riuroviamo  descritto  il  pcesente  gesto , 
(v.  tit.  Abbiccì  de*  gesti  pag.  9,  per  le  altre  osservazioni 
ia  simili  casi),  o  ia  un  modo  distinto,  tanto  per.  V  atteg-« 
gismento  quaoto  pel.  significato.,  come  dal  citato  passo  di 
Ovidio  ^  e  per  simili  autorità  non  vi  bisogna ,  spiegazione 
alcuna:  Oppure  accennando  in  genecale  il  gesto,  per  quello 
che  riguarda  il  concerto  delle  dita ,  e  nello  stesso  tempo 
descrivendo  con  precisione ,  sì  il  rumore  da  queUo  pcodoUo, 
che  il  suo  significato.  Tali  sarebbero  i  passi  di 

Tib.   I.  £1.  11..  3^. 
Et  ifocet  ad  dtgfti  me  taciturna  sonunu 

Marziale  HI.  ^pìg-  8^* 
Digùi  crepanÙB  signa  ìwvit  Eunuchus  , 

£d  il  seguente  di  S.  Girolamo  £pis.  ad  Rust.  Monacum. 
JDuabus  digitulis  concrepctbal ,  hoc   signo    ad  audiendum 

disdpidos  proi^ocans^ 

In  questo  secondo  caso  y  rimane  sok>  a  definire  di  quali  due 
dita  intendono  parlare  i  détti  antodi ,  e  del  movsnento  da 
esse  fittto ,  per  ottenerne  lo  scroscio,  onde  con  esso  chiar- 
maie ,  ossia  avvertire  taluno  di  ciocché  si  desidera.  Per 
ritenere  questo  intento  e  con  sicureata-,  oltre  a  quello  gi^ 
c^w'tto  nel  citato, titolo,  veniamo  alT  apf^cazione  di  parte 
di  esso ,  adattandola  al  caso  presente.  Il  primo  fonte ,  al'^ 
quale  sì  deve  ricorrere  in  questa  circostanza ,  si  è  la  stessa» 
anticfaitk  ^  e  se  questa  non:  ci  desse  lumi  abbastanza,  sa- 
sanno  essi  supplii  dal  modèrno.  Infatti  per  lo  schioppetto 
il'  passo  di  Ovidio  è  diiaro,  ma  appoggiato  dal  moderno, 
diventa  decisivo  ed  irrefragabile;  purché  icomentatori  non 
vociano  proseguire  a  regalarci  dèlie  filze  de'  passi  greci  e 
latini,  sieno  o  no  al  caso.  Non  solo  oggi  lo  schioppetto 
si  pratica  con  le  doe  dita  descritte  da  Ovidio ,  ma  la  strut- 
tura slessa  della  mano  ci  prova ,  che  non  è  possibile  pro- 
curarsi tmo  scoppio ,  fi>rte  tanto  da  farsi  sentire  a  qual- 
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che  distanza  -,  ed  estuilo  da  altre  dica ,  se  non  daUe  fpk 
dette. 

Questo  è  nn  fatto  di  cui  ognuno  potrk  assicurarsi  prattcandolo, 
giacche  in  tre  soli  modi  si  può  otteueve  qoalolie  scoppio 
con  le  dita,  i .  Con  lo  scricchiolar  delle  giunture  ,  loroeiida 
le  dita  Funo  dopo  T  altro  ^  a.  Gomarcendole  tutte  insieme, 
come  dicemmo  al  tit.  Minacciare  n.  5,  e  Rabbia:  'ò.  Final- 
mente con  lo  schioppetto  :  però  le  due  precedenti  compre»* 
sioni  ddle  dita  ,  per  violente  che  fossero  y  nonpotvanno 
produrre  uno  scroscio  tanto  chiassoso  ,  quanto  lo'fichiop* 
petto ,  essendo  lo  scoppio  di  quesiT  ultimo  il  pik  romo- 
roso.  Incontrandosi  dunque  con  qualche  antico  autore,  nel 
quale  sì  legga,  che  con  uno  scoppio  deUe  dita  si  chia- 
mava taluno,  come  mai  si  potrk  negare  che  ivf  s^ in- 
tenda parlare  di  quelF  unico  e  solo  movimento  delle  dita  y 
dal  quale  si  potrk  ottenere  un  vomore  forte  tanto»,  da 
farsi  sentire  a  qualche  distanza?  A  dispetto  che  un  tale 
fatto  sia  chiaro  per  se  stesso ,  non  sono  mancati  de^  ce- 
mentatori, i  quali  han  confiiso  gli  anzidetti  movimenti  delle 
dita  nelle  loro  annotazioni  ai  classici. 

Slamo  piucchè  sicuri  'del  sogghigno-  che  ci  iranno  i  nostri  com- 
paesani, al  leggere  tali  osservazioni ,  che  essi  chiameianno 
almeno  inutili ,  essendo  cose  triviali ,  notissime ,  e  di  nes- 
suno interesse  per  loro.  Rimandianu>  questi  tali  alla' spie- 
gazione della  tav.  i8'^  ove*  vedranno  come  rignoranaa  de* 
precedenti  &tti  ,*  ha  indotto  in  errore  un  meritamente  rì- 
putalissimo  estero  ardieologo-^  non  cbe  alla  lettura  dell'  in- 
tero presente  lavoro. 

Passiamo  ora  a  trattare  delF  antichità  figurata  che,^  come  di- 
cemmo. Abbiccì  de*  Gesti  n.  !ii  e  seg.  m  distingue  in  ri- 
lievo, ed  in  pittura.  Cominciamo  dall'  antichità  in  ritìevo. 

In  questa ,  allorché  le  dita  e  la  loro  disposizione  sono  hen  con- 
servate ed  intatte ,  non  si  può  errare  nel  riconoscervi  lo 
,  schioppetto ,  quando  vi  è  rappresentato.  Un  modello  irre- 
fragabile di  un  tale  gesto  si  vede  nel  Satiro  Ercolanese^ 
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lì  per  docchè  abbiftiiio  detta,  ptrlandosi  della  descrizione 
&tta  dai  cUmici  di  questo  alteggìamento ,  si  pd  coooerto 
delk  diu ,  indispenaalnle  ad  ottenere  lo  scroscio  che  ca- 
ratteiwa  il  gesto.  Non  h  poi  cosà  fàcile  il  riconoscerlo , 
allorché  il  monmnento  h  logoro,  o  mal  conservato,  come 
pih  frequentemente  socoede.  In#quest»  caso  si  rìcanre  al 
soggetto  del  quadro.  Vedi  ciocché  rapportammo  al  tiu  Man 
no  infica^  e  quello  che  diremo  in  seguito.  Anche  in  pit^ 
tura  accade  lo  stesso,  essendo  rarissimi  i  casi ,  me'  quali  le 
diu,  il  medio,  e  pollice ,  si  tocchino  neMoro  estremi,  ed 
in  modo  chiaro  e  distinto ,  onde  si  riconoscano  per  essere 
disposte  a  produrre  lo  scroscio  che  forma  lo  schioppetta. 
Quindi  per  maggior  chiarezza  distinguiamo  Taatica  pittura 
degr  intonachi  da  quella  che  ù  osserva  su  i  vasi  greci 
dipinti. 

Ne'  primi  si  possono  incontrare  in  due  circostan»,  o  che  la  pit- 
tura sia  ben  conservata ,-  ed  il  disegno  finito ,  o  che  vi 
manchi  una.  di  queste  due  p4rticolaritk.  Più ,  trattandosi 
di  pittura ,  la  mano ,  le  di  cui  dita  tanno  lo  schioppetto, 
possono  essere  rappresentate  in  tre  diverse  posizioni  :  o  con 
la  palma  rivolta  allo  spettatore,  o  di  terza ,  secondo  T  es- 
pressione degli  artisti  (  v.  tav.  19*  Q*  ^  ))  o  à^Hlai  sua 
parte  estema.  Nel  primo  caso  ,  se  il  monumento  è  ben  con- 
servato, nieme  più  &cile* che  riconoscerci  lo  schioppetto^ 
ma  di  schioppetti  dipinti  in  tale  posizione  non  abbiamo 
presente  nessuno  esempio.  Del  secondo  caso  ne  addurremo 
qualche  provU.  Se  poi  la  mano  è  rappresentata  dal  suo 
esterno  (  v.  tav.  ao.  n*  8.  )  ,  allora  bisogna  ricorrere  a 
delle  osservazioni ,  delle  quali  in  breve  parleremo. 

Belle  pitture  bea  terminate  ed  intatte  insieme,  rappresentandoci 
lo  schioppetto  di  terza,  ne  citiamo  un  esempio,  che  può 
passare  per  modello  agli  occhi  degli  archeologi,  cioè  una 
pittura  Pompejana.  Noi  parlando  di  questa  figura  (  Peint. 
Anc.  n.  588.  )  abbiamo  lasciato  in  forse  coi  dotti  Erco- 
lanesi  il  significato  dcUo  schioppetto,  eh»  chiarissimamente 


si  fii  di  tersa  daUa  donnt;  au  sìa  oh»  dùum,  lia  Ae  il 
ùcdA  in  segno  d^iUegria,  pel  presente  titolo  ^ale  lo  stesso  ^ 
giacché  cfaiftrìssimo  ri  si  rioonoace  il  gesto  di  cui  parliamo. 
Oltre  a  ciò ,  se  nao  è  &cik  d' indoTÌiiare  Tidentioo  pen- 
siero deir  artista  in  simile  caso,  pure  il  corno  poiorio  che 
'  k  donna  sostiene  con  la  sinistra ,  f  atteggiamento  deD'in- 
lero  suo  eorpa,  la  sua  ciera  ec.  sono  le  risone  di  arte,  alle 
quali  r  antico  pittore  è  ricorso  por  iarci  comprendere ,  se 
non  individualmente,  almeno  la  classe,  alla  quale  appartiene 
il  significato  dello  sdiioppetto^  da  ku  rafpreaentato. 

L' altro  monumento  andie  ben  conserralo ,  e  della  più  aqpiisiia 

*  esoeusione,  in  dove  si  vede  lo  stesso  gesto  di  tersa,  è  la  pit- 
tura Pompejana  (  v.  le  nostre  Peint.  Anc.  n.  3i4  )  alla 
quale  «mandiamo  il  lettore^  anche  perdiè- questo  è  uno 
de^  pochissimi  intonachi  da  noi  chiamati  da  coffoUetto  ;  e 
per  la  sua  parte  mimica  vi  è  moltissimo  da  osservare.  Ma 
pel  momento  d  contenteremo  solo  di  rifieiere  die  in  que- 
sta pittura  il  gesto  pw  avere  anche  un  senso  oonvenxio- 
naie ,  e  quindi  non  è  di  quelli  che  direttamente  fiaicciano  al 
nostro  caso. 

Tutto  r  anzidetto  potrebbe  anche  valere,  parlandosi  dello  schiop- 
petto rappresentato  su  i  vasi  gred  dipinti;  ma  come  in  que- 
sti, ancorché  sienn  più  frequenti,  pure  per  alcune  circo- 
stanze, si  rendono  pih  ditfcili  ad  esservi  rìconosdnti,  cosi 
ne  tratteremo  particolarmente. 

La  mano  disposta  a  fare  lo  schioppetto  può  essere  disegnata  in 
tre  posizioni ,  come  dicemmo  a  pag.  'aSi  .  o  dalla  palma  ri- 
volta allo  spettatore,  o  di  terza,  oppure  dal  rovescio  della 
mano.  Nel  primo  e  secondo  caso,  vedendosi  quasi  per  intera 
'  il  pollice  ed  il  medio ,  come  la  loro  posizione  non  può  es- 
sere equivocata ,  così  vi  si  può  sospettare  anche  il  gesto  di- 
notante lo  schioppetto.  Ma  nella  terza  ipotesi  TafiBure  è  bea 
diverso,  giacché  la  mano  non  presenta  che  il  rovescio  delle 
sole  quattro  dita ,  ad  il  pollice ,  parte  essenziale  del  gesto, 
è  interamente  celato.   Supporre  però  il  pollice  esistente  e 
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nttnrale,  ed  ìnMBtratUbife;  ma  come  per  tospettare  che  una 
tale  mano,  sia  espressa  ndl'atto  di  iure  lo  schioppetto,  hìso- 
goa  provaie  che  il  poUioe  con^rtma  con  la  sua  punta  ^lella 
del  medio,  così  è  necessario  prenderà  questo  nnoTo  tratto 
di  antica  mimica,  da  più  lontani  prìncipii.  Una  tale  ri- 
cerca sì  rende  tanto  pih  interessante ,  quanto  più  biquenti 
sono  gli  schioppetti  eseguiti  in  qu^to  mudo  dagU  antichi 
artisti  sa  i  vissi  greci  dipinti,  e  di  ciò  parleremo  in  seguilo. 

£  per  impiegarci  con  piìk  chiarezsa  su  questa  circostanfea  del  pre- 
sente gesto,  ossia  dello  schioppetto  dipinto  a  mano  rovescia 
su  i  vasi  grciSi  di{Mnti^  ncordiamo  che  il  monumento  cioè^ 
può  essere  o  finito,  o  appena  accennato.  Non  parliaaio  qnì 
di  quelli  vasi  non  inutti,  e  le  di  cui  figure  sono  indotte 
quan  non  riconoscìbili,  per  oìicostantt  estranee  al*vaso. 
Tali  sareU)ero  i  guasti  cagionativi  dal  tempo,  dalle  frat- 
ture, non  che  da  qualche  poco  esperto  rìttaritetore,  e  che 
sono  le  peggiori.  Intendendosi  dunque  parlare  di  disegni 
finiti  e  ben  conservati  ne^  van ,  dobbiamo  fijire  un  *altra  di- 
stinzione, di  quelli  cioè  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  e 
degli  altri  a  figure  rosse  su  fondo  nero  (  v.  le  nostre  Let- 
tere sul  metodo  degli  antichi  nel  dipingere  i  vasi  ).  Come 
neMisegni  della  prima  dbisse ,  gli  estremi  sono  sempre  tras- 
curati ,  non  è  possibile  accertarsi  delle  loro  disposizioni 
delle  dita.  Perciò  sark  pftodenza  sospettare  qualche  schiop- 
petto, ma  ne' soli  soggetti  di  allegrìa,  di  balli,  e  di  altre 
orgie  bacchiche.  Trattandosi  poi  delle  figure  rosse  su  campo 
nero ,  chi  non  conosce  V  esattezza  con  la  quale  talvolta 
sono  esse  eseguite?  Su  queste  dunque  si  potrk  intrapren- 
dere qualche  ricerca,  e  con  profitto.  Eccoci  al  fatto. 

Nella  tav.  XV.  voi.  i.  dell' Etruria  Reg.  un  Bacco  barirato, 
con  la'  destra  tiene  la  sinistra  tutta  aperta  di  una  donna, 
ed  in  atto  di  condurla  in  avanti.  Abbiamo  osservato  che 
la  sinistra  della  donna  non  istringe  la  destra  del  Bacco, 
perchè  in  mimica  ,  questa  particolarità  è  della  massima 
importanza.  La  sola  renitenza,  o  il  timore,  per  non  dire 
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lo  spavento,  pvo  essere  in  aperto  caso  la  'eagione  di  un 
tale  posisione  di  dita.  La  donna  ammantala  fino  alla 
testa ,  che  china  un  poco  in  avanti ,  e  con  ciera  piuttosto 
dolente  (  se  mai  la  copia  è  fedele  ) ,  con  la  destra  un  poco 
alzata  e  di  terza ,  non  che  diretta  al  nume ,  che  attento 
la,  guarda ,  ha  il  medio  ed  il  pollice  ,  die  si  accostano 
negli  estremi,  ^ue^to  chiarissimo  gesto ,  potrebbe  natural- 
mente indicare  lo  schioppetto  che  la  donna  sardbbe  per 
£ire ,  ma  nello  stesso  tempo  potrci>be  anche  avere  altri 
significati,  o  convenzionali,  o  fórse  crìttici. 

Pih ,  in  questo  semplicissimo  gruppo  non  si  tratta  di  soggetti 
ameni  o  indifierenti ,  ma  tutto  ^ira  un  certo  che  di  mi- 
sterioso e  di  tetro.  U  gesto  dunque  non  può  appartenere 
a  ne$6uno  de'  significati  naturali  dello  schioppetto  ,  ma 
piuttosto  ad  uno  degli  anzidetti ,  come  ci  sembra  probabile. 
Lo  lascknio  perciò  alla  cura  di  altre  penne,  e  passiamo 
al  caso  più  ovvio  ne**  detti  vasi ,  e  fin^  ora  non  ricercato, 
cioè  allo  schioppetto  puro ,  e  preciso  \  ma  disegnalo  di 
rovescio  ,  onde  il  polliqi  vien  celato. 

Spessissimo  oe^  vasi  a  figure  rosse  su  fondo  nero  ,  si  vede  la  mano 
dritta  atteggiata ,  come  ^ella  tav«  ao  n.  8.  In  essa  non  si 
osserva  il  pollice ,  e  quindi  le  manca  uno  delle  dita  che 
agiscono  nello  schioppetto,  onde  dalle  sole  ed  intere  dis- 
posizioni delle  dita  non  si  può  argomentare  con  sicurezza 
il  gesto  che  esse  facciano  ^  bisogna  perciò  ricorrere  ad  al- 
tre prove ,  almeno  per  congetturarìo  con  qualche  soda 
probabilitk.  L'  argomento  del  soggetto  e  il  primo  mezzo 
per  essere  ben  guidato  in  tali  ricerche,  e  la  prova  n'è  la 
.  seguente. 

La  dritta  così  atteggiata  può  avere  diversi  significati  cioè ,  di 
yiuenzione,  se  è  pros^ma  agli  occhi  o  al  volto  :  d'indif- 
.  ferenza  e  di  altra  cosa  simile ,  se  la  mano  è  o  penzolo- 
ne ,  o  trascuratamente  poggiata  :  pjoò  ben'  anche  esprimere 
V Additare }  e  come  tali*  significati  si  riconoscono  a  colpo 
d'  occhio,  è  inutile  dettagliarli.  Ma  come  può  anche  in- 


285 

dicare  lo  sdiioppetto;  sìgniiicato  die  potrebbe  sembrare  a 
taluno  una  nostra  gratuita  asserzione ,  eoa  è  necessario  ad- 
durne  le  ragioni* 

Prima  di  tutto  bbogna  ricordarsi  il  giìi  detto,  sulla  impossi- 
bilitk  ebe  si  ha  nel  disegno  ,  di  rendere  il  movimento 
ne^  gesti ,  quindi  lo  scbioppetto  effettivo  e  completo  non 
potrk  mai  rappresentarsi  da  qualunque  siasi  artista.  L^  arte 
però  insegna  a  costui  di  prescegliere  iuT  questo  atteggia- 
mento (  come  in  4anti  altri ,  composti  da  un  mòvìpiento 
qualunque  ),  fra  i  punti  che  lo  compongono  ^  quello  che 
lo  rende  caratteristico,  b  perchè  è  distinto  e  diverso  da  altre 
mimiche  posizioni,  o  perchè  tale  lo  dimostra  il  soggetto 
del  quadro,  e  la  natura  del  gesto.  Vediamolo  in  pratica. 

'ire  sono  i  movimenti,  che  le  dita  indispensabilmente  £inno , 
nell^  eseguire  un  atto,  che  produce  un  tale  scroscio.  Il  pri- 
mo ,  stringendo  e  con  forza  i  due  estremi*  sì  del  medio  che 
del  pollice  ;  indi  scappando  le  dette  punte ,  ed  in  modo 
ehe  quella  del  pollice  si  porta  in  su ,  e  qtiella  del  medio 
in  giù  ,  fino  alla  base  della  stesso  pollice  ;  finalmente, 
rimanendo  fermi  i  due  detti  estremi  ne^  punti  ne^  quali  sono 
giunti  dopo  del  detto  movimento.  Ciò  poeto,  dovendo  T ar- 
tista rsippresentare  queei»  gesto ,  non  ha  altra  scelta  che 
quella  di  fedelmente  copiare  una  delle  tre  posizioni,  che 
dalle  dita  si  eseguono.  Ma  il  secondo  non  può  rappresen- 
tarlo ,  essendo  tutto  movimento ,  la  terza  non  prenderebbe 
altro  se  non  il  pollice  e  V  indice  distesi ,  ed  approssimati 
fra  di  loro ,  le  tre  altre  dita  chiuse  \  gesto  che  indidie- 
febbe  tutt^  altro  (  v.  tit.  Genere  )  ^  non  rimane  dun- 
que al  disegnatore  che  la  prima  a  copiare  ^  -gli  estremi 
^  cioè  delle  due  dita  òomprimentisi.  Tale  infatti  fu  lo  schiop- 
petto rappresentato  dall^ autore  della  statua' di* Sardana- 
palo ,  e  lo  stesso  ha  fatto  quello  del  Satiro  ubbriaco  di 
Erodano^  e  non  altrimenti  si  poti^  rappresentare  lo  schiop-^ 
petto  da. qualunque  nMklemo  artista. 

Or  dimostrato  che  il  combaciamento  di  due  estremi  del  poi- 
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liee ,  e  dd  medio  na  il  mIo  •egno^  col  quale  si  può  np- 
proentue  lo  sduoppecto,  ne  Tiene  in  ooosegneDBJi  dw, 
non  redendosi  diiaro  questa  tale  diqioasiooe  delle  diu , 
aon  Ti  si  posM  riooiMioere  ildeHo  gesto.  Ma  ossetrandoà 
lapprejcntato  F  esterno  della  mano ,  disposta  in  modo  da 
farri  sopporie  il  pollice  (  anoordiè  odato  )  nella  deiu  po- 
sizione, dioomprimere  cioè  col  saocstvenfto  qneDo  dd  me- 
dio y  è  giosto  argomentare ,  (  con  T  ajmo  andie  àà  sog- 
fetto  ddla  rappiesentanaa  )  e  con  fosìdamento ,  die  i2 
pittore  aresM  inteso  rappresentarci  lo  sdiii^pecio. 
n  detto  fin  qoà  sareUie  l)astante  diiaio,  se  ai  parlaar  ad  ar- 
tisti ;  ma  come  qm  si  tratta  andie  di  ardieologia  fignnta, 
e  fra  i  tanti  dotti  in  qnesto  genere ,  ben  pochi  oonosoooo 
il  disegno ,  e  podiisdmi  sono  qoeHi  che  contengono  soBa 
neoessilà  asoolnta  di  una  tale  cognif.ì€iie  ,   per  penetraiea 
fimdo  il  g^o  degli  antichi  pittori  e  scnltori ,  coik  di- 
remo  qualche  altia  cosa  sol  presente  at^omento* 
Lo  spettatone  liell^ ossenrar  la  mano,  nelTatto  che  questa  es^ 
goe  lo  schioppetto,  può  ntrovarsi  in  diversi  punti ,  e  qniadi 
varie  saranno  per  Ini  le  forme  della  detta  mano ,  le  quali 
non  sotto  che  tre,  e  die  possiamo  chiamare  le  principali, 
come  dinemmo  a  pag.  a8i.  Velia  terza  foùi^ue^  essendo 
il  pollioe  interamente  nascosto  dal  medio,  dall^ annoiale , 
e  dal  mignolo  ,  anche  senza  a  wedersane ,  ognuno  lo  sup- 
pone esistente  dietro  alle  dette  tre  dita.  Ma  per  argomen- 
tare che  ù  tratti  di  schioppetto  ,  bisognerà  supporlo  dis- 
postolo modo  .che  la  punta  prema  quella  del  medio.  Qn^ 
sto  in  pittura  si  ottiene  dagli  aggiunti  della  figura  o  del 
gruppo ,  ed  appoggiati  dalla  posizione  della  mano  <ihe  fa  lo 
sdiioppetto,  nim  che  dalla  forza  delia  prospettiva.  E  ff^ 
che  parliamo  a  persone  che  si  suppongono  poco  coierie 
in  disegno,  vagliamoci  di  un  esempio  pratico. 
Si  disponga  la  propria  dritta  atto  sdiioppetto ,  e  quindi  fac- 
ciasi che  gli  estremi  del  pollicele  dal' medio  si  comprimano, 
ed  avrassi  ndlo  stesso  tempo  V  indice  un  poco  da  essi  dif* 
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taccata.  Ciò  fatto ,  ii  porti  dirioipetlo  al  proprio  vobo  la 
palma  cosi  atteggiata ,  e  nell^  atto  di  essere  in  faccia  ad 
uno  specchio,  ed  in  questa  posizione  vedrassi  riflettere  in 
quello  y  non  pih  il  pollice  che  preme  il  medio ,  ma  si 
bene  la  nuino  nella  stessa  mossa ,  nella  quale  è  rappre- 
sentata nella  tav.  20  n.  8.  Si  vedrk  allora  che  la  maino 
così  conformata  pnò  '  fare  lo  schioppetto. 

Per  argomentare  poi  efiTetdvamente ,  che  quella  mano,  che  ne- 
gli antichi  monumenti  s^  incontra  Cosi  atteggiata ,  fosse  eser 
guita  dall^  artista  per  ^notare  lo  schioppetto ,  Y  archeologo 
veramente  dotto ^  ricorre  al  soggetto  del  gruppo,  o  della 
figura.  Se  questi  riguardano  balli  ^  o  altri  aygomenti  al- 
legri, si  potrk  con  fondamento  concbiudere  die  in  quella 
pittura  si  tratta  di  scoppio  delle  dita^  e  die  T  antico  uc^ 
tista  intese  rappresentarvi  lo  schioppetto,  un  gesto  cioè 
consono  air  sgomento  della  rappresentanza. 

Se  poi  il  soggetto  del  quadro  esclude  ogni  argomento  di  alle- 
gria ,  di  crapula ,  o  di  sensQ  erotico ,  in  simili  casi  bisogna 
esaminare  la  posizione  della  mano  riguardo  alla  sua  dire- 
zione ,  ed  abbandono  delle  altre  quattro  dita  (  giacche  il 
pollice  si  suppone  sempre  celato  ) ,  non  che  le  più  minime 
circostanze,  siano  de' volti,  sieno  degli  atteggiamenti  delle 
figure,  o  dello  intero  gruppo. 

Presentiamo  alcuni  antichi  fatti  alla  considerazione  di  coloro. che 
desiderano  approfondire  questa  nuova  ricerca,  e  parliamo 
prim^deUa  mano,  le  di  cui  sole  quattro  dita  si  presentano 
rovescie  (  vedi  tav.  so.  n.  8  )  ma  in  significato  che  esclude 
lo  schioppetto.  • 

Un  esempio  chiaro  se  ne  può  osservare  nella  figura  della. doiAia, 
la  prima  a  sinistra  del  riguardante  (  vedi  tav.  i8«  ),  e  che 
ha  la  destra  nell'  atteggiamento  di  cui  trattiamo.  In  questa 
due  sole  osservazioni  ci  fissano  il  significato  del  suo  atteg- 
giamento ilella  mano ,  in  sens<l  d' additare ,  e  non  gik  di 
fare  lo  schioppetto.  Prima ^  la  direzione  della  mano.  Que- 
sta essendo  direttale  come  puntata  inlaccia  ali  altra  donna, 
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ia  parte  degli  sgoardi  che  esse  a  vicenda  si  danno,  indi- 
canti una  certa  sorpresa ,  e  che  viene  appoggiata  d^  resta 
del  gestire  di  amendue,  come  diremo  nel  suo  luogo.  Ol- 
tre a  ciò,  si  osservi  la  stessa  mano,  e  si  vedrk,  che  T ar- 
tista Tha  maestrevolmente  segnata  con  un  certo  abbandono: 
cosa  che  non  può  convenire  alla  forza  che  si  richiede  per 
ottenere  lo  scoppio  dalle  dita.  Sappiamo  che  una  tale  fi- 
nezza di  osservazione  ricerca  un  occhio  esperto  nella  forza. 
del  disegno  ;  ma  colui  il  quale  volesse  entrare  ne^  misteri 
dell^  antichità  figurata ,  senz^  avere  una  buona  dote  di  tale 
conoscenza,  oppure  un  giudizio  naturale  e  penetrante,  ac- 
compagnato da  una . quadratura  di  mente,  depcmga  Tidea 
di  potervi  egli  riuscire. 

Parliamo  del  presente  caso  nel  quale  T  argomento  potrebbe  far 
sospettare  lo  schioppetto ,  giacché  ve  ne  sono  degli  altri, 
che  non  solo  non  hanno  bisogno  di  si  fina  conoscenza,  per 
far  dire  ai  dotti  =  qià  certamente  ima  tale  disposizione 
di  mano  non  indica  lo  schieppetto ,  ma  si  bene  Tattenzioiie^ 
o  altro  che  fosse.  Tale  sarebbe  la  tav.  IV,  del  voi.  i .  de^ 
vasi  di  Millin ,  dove  la  donna  seduta  porta  sotto  al  mento 
la  mano  atteggiata ,  come  quella  che  si  vede  nella  otata 
tav.  ao.  n.  8.  Chi  mai  vedendo  nella  tav.  XX. Vili,  (o- 
pera  citata)  le  oinque  mani  delle  tre  figure  disposte  in  questo 
atteggiamento,  potrìi  sognarvi  degli  schioppetti?  Qui  potrem- 
mo addurre  mnumerabili  esempii  ne^  quali,  nelle  mani  non  si 
veggono  che  solo  quattro  dita ,  escluso  il  pollice,  ma  intanto 
appartengono  a  figure  che  additano  o  che  sono  attente  ^  o 
sorprese,  o  in  perfetto  riposo  ec.  senza  che  vi  si  possa  in 
menoma  parte  sospettare  lo  schioppetto.  Basta  avere  sotto 
agli  occhi  qualunque  delle  tante  opere,  nelle  quali  i  disegni 
de^  vasi  sono  di  grande  proporzione  ,  per  riconodcerlo  al 
momento. 

Riguardo  poi  alla  mano  coA  disposta  che  dinota  Io  schioppetto, 
ricordiamo  solo  la  danza  in  marcia  rapportata  nella  tav. 
XXVII.  del  citato  autore;  voL  i«  In  esso  i  tre  giovini  che 
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Corteggiano  la  suonatrìce  di  tibie,  hanno  le  destre  in  aria^ 
e  lutte  nella  mossa  di  aii  parliamo ,  e  certamente  nell^  atto 
di  far  lo  schioppetto.  È  osservabile  in  esse  ^  come  F  artista 
non  ha  mancato  di  ben  marcare  la  stretta  unione  e  con 
forza,  delle  tre  dita ,  dal  medio  al  mignolo,  specialmente 
nella  figura  che  si  osserva  nel  mezzo» 

Lo  stesso  si  dica  dell^  altro  ballò  della  tav.  LIV.  (  opera  e  voi. 
citato  )  in  cui  due  Satiri  ed  una  ballante  vi  presentano 
cinque  mani  a  schioppetto  (  la  sesta  sostenendo  una  ghir* 
landa  ) ,  ed  in  esse  il  pittore  ha  benanche  usata  V  arte  la 
più  sopraffina ,  celando  T  estremo  del  medio  per  quattro 
volte,  onde  indicare  con  più  precisione  la  sua  idea.  £sem« 
pii  di  simil  fatta  sono  firequentissimi ,  ed  a  chiunque  bra« 
masse  &me  doviziosa  raccolta  non  costerà  mcSlta  pena. 

Trovandosi  dunque  nell^  ar^chitk  figurata  lo  schioppetto,  rap-^ 
presentato  in  modo  da  &rsi  comprendere  per  fino  dai  più 
inesperti  in  disegno  (s^  intende  nel  primo  e  secondo  modo 
vedi  pag.  283  ) ,  appartiene  all^  archeologo  t  indovinare  , 
quale  de*  suoi  diversi  significati  vi  sia  stato  espresso  dal-* 
r  antico  artista.  Il  dotto  in  questo  caso  ricorrere  al  soggetto 
del  gruppo  o  della  figura  sola,  senza  trascurare  le  più  sem-* 
plici  circostanze ,  sì  mimiche  che  erudite ,  le  quali  in  quelli 
vi  si  potranno  incontrare.  Non  trascurerà  però  di  osservare, 
se  mai  il  detto  concerto  delle  dita  potesse  avere  altro  si- 
gnificato  sia  convenzionale,  sia  crittico.  Nella  ipotesi  poi  del 
terzo  caso,  quello  cioè  nel  quale  il  pollice,  parte  essenziale 
nello  schioppetto,  fosse  perfettamente  invisibile,  allora  oU 
.  tre  all^aneidetto,  vi  bisogna  la  riunione  tanto  della  scienza 
di  arte,  quanto  d^ antichità,  senza  obbliare  la  filosofia  mi- 
mica ,  la  quale  non  cessa  di  esser  indispensabile  anche  per 
le  più  minime  parti  del  gestire,  come  si  è  osservato  nel  tit. 
Abbicci  d^  Gesti. 

Diamo  termine  a  questo  titolo,  ormai  troppo  difiuso,  con  un'al- 

,  tni'osservazione  da  servir  di  norma  per  quello  che  dovrebbe 

&rsi,  volendosi  esaurire  la  materia.  Trattandosi  di  un  at- 
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teggiamento  qualunque,  è  giusto  mcomiaciare  dalla  dinai- 
sione  del  nome  che  lo  definisca.  I  gestì,  considerati  per 
questo  solo  lato ,  sono  doppiì  )  quelli  cioè  fpk  noti ,  ed  ai 
quali  si  è  dato  un  nome,  sia  dagli  antichi  ,  sia  dai  mo- 
derni ^  e  gli  altri  ,  la  cui  nomenclatura  può  considerarsi  o 
vaga,  o  non  esistente.  Non  parliamo  di  questi  secondi,  co- 
noscendosi bènissimo  il  metodo  da  tenersi  nel  fissare  nuore 
defiixioni ,  e  novelli  nomi  a  quelle  cose,  o  idee,  per  le  quii 
non  ancora  esiste  un  nome  che  ce  le  descrìva.  Fra  i  prìini 
lo  Schioppetto  y  o  se  vi  piace,  lo  Scoppietto,  è  uno  de*  segni 
de^ più. conosciuti  anche  presso  T antichità,  e  de^ quali ioo- 
mentatori  si  sono  molto  occupali.  Ciò  non  ostante,  dod 
ancora  sembra  assicurato  il  nome  italiano  étie  lo  caratterìza. 

Sappiamo  che  hawi  chi  vorrebbe  chiamarlo  Buffetto, 

Lo  avremmo  così  chiamato  anche  noi ,  se  V  avessimo  trovato 
consono  al  gesto  di  cui  parliamo. 

La  Crusca  definisce  il  buffistto  r=  colpo  <P  un  dito,  che  scoccU 
di  sotto  un  altro  dito.  Domandiatfio ,  qual  è  mai  que- 
sto dito  che  scocchi  di  sotto  ad  un  altro?  Queste  due  dita 
souo  esse  della  stessa  mano  :  o  pure  uno  della  destra  e 
r altro  della  sinistra?  Essa  Crusca  ne  reoa  delle  autorità, 
e  fra  le  altre  una  del  Morg.  a.  78.  E  si  vorre' co*  tuf- 
fetti ammeutarlo.  E  come  mai  con  un  colpo  di  un  dito 
che  scocchi  di  sotto  d'  un  altro ,  si  può  ammazzare  ud 
uonw>?  Dunque  ne  la  descrizione  del  gesto ,  perchè  troppo 
vaga,  uè  il  suo  effetto  potran  mai  dmotar  quell' att^gi^' 
mento,  di  cui  qui  si  fa  parola. 

Inoltre  la  slessa  Crusca  fa  corrispondere  il  buffetto  al  talitrum 
de'  Latini.  Il  Porcellini ,  ne  dk  due  descrizioni.  La  prinu  e: 
ictus  digiti  alteri  digito  impositi,  complicati ,  et  vi^ro^'' 
tralasciando  però  questa  ,  perchè  non  avvalorala  da  alcu- 
na autorìtk,  ci  appigliamo  alla  seconda:  percussioy<p»oit 
al  dir  di  Petron.  in  Satyr.  e.  96 ,  stricto,  acutoque  or- 
ticulo  fit.  Concorre  ancora  alla  nostra  scella  la  fisw»  ^ 
gione  j  non  potendo  convenire  ciocché  egli  riferisce  al  colpo 
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ili  mi  dito  ad  nn  altro  8oprdppo6to,  piegato  e  vibrato  :  ma 
piuttosto  alla  percossa  che  si  fa  con  V  aiticelo  spiccato  con 
la  mano,  e  di  punta.  Consultiamo  Svetonio  da  lui  ripor- 
tato ;  questi  parlando  di  Tiberio  ,  dice  :  fuit  articuUs  ila 
JitTnis,  ut  caput  adoleecentis  taiùro  vulneraret.  Se  dunque 
Tiberio  aveva  gli  artiooli  così  fisrmi  che  con  un  buffetto  fe- 
riva la  testa  di  un  giovinetto ,  non  è  più  il  buffetto  un 
colpo  di  un  dito  che  scocchi  sotto  di  un  altro.  Conchiudiamo 
dunque  che  lo  schibppetto,  o  scoppietto,  non  è  lo  stesso  che 
il  buffetto  della  Crusca,  uè  il  toftVnim  deMatini;  pel  quale 
bisogna  andar  in  cerca  di  altri  segni  onde  riconoscere  che 
cosa  per  esso  abbiano  voluto  intender  gli  antichi.  ' 

Giova  a  questo  proposito  accennare  e  di  passalo,  alcuni  gesti 
Napoletani,  i  quali  ci  sembrano  più  adattati,  per  giun- 
gere alla  spiegazione  degli  antichi  sopraddetti  atteggia* 
menti.  Il  primo  è  quello  che  si  chiaou  Zengarda,  che , 
secondo  il  Vocabolario  Napoletano ,  è  un  ss  colpo  di  ela- 
sticità dato  con  un  dito ,  fiicendolo  scoppiar  di  £iccia  9Ì 
r  altro  ==  ossia  con  pih  precisione. 

IO.  Dito  medio  che  con  V  unghia  strisciando  pioknteniente  il 
polpastrello  del  pollice,  si  distende  con  forza.  Si  comprende 
chiaro  che,  se  il  medio,  scappato  dall'estremo  interno  del 
pollice,  prima  che  giunga  a  raddrizzarsi  perfettamente,  ur- 
tasse la  testa,  il  volto,  o  altra  parte  del  nostro  corpo,  at- 
teso la  violenza  con  la  quale  il  detto  medio  scappa,  pro- 
durrà almeno  un  qualche  addoloramento  della  parte  che 
ferisce.  Si  è  detto,  il  dito  medio,  che  scappa  da  sotto  al 
pollice,  giacché  quello,  avendo  più  forza  deUe  altre  tre  dita, 
i  piii  frequentemente  usato  nel  darsi  le  Zengarde. 

Riguardo  al  talitrum  presentiamo  alle  ricerche  da  Arsi  da  quei 
dotti  che  amassero  di  collazionare  le  tante  spiegaueni  datevi 
dai  cementatori ,  un  altro  atteggiamento  anche  nazionale  e 
che  speriamo  poter  esso  servir  loro  di  lume,  e  di  guida, 
per  la  retta  intelligenza  del  detto  talitrum  de^  latini. 

//.  filano  in  pugno  forttmenu  stretto,  con  le  giunture  medie 


< 


figa 

•  deW  indice  e  del  medio  ^rte  pia  injhori  di  quelle  del" 
V  annulare  e  del  mignolo  ^  nel  mentre  P  indice  ed  il  me^ 
dio  fingono  ben  compressi  dal  pollice.  La  mano  cosi  dis- 
posta, ch^  è  unicamente  destinata  per  dare  de^colpi,  prende 
diversi  nomi ,  secondo  le  diverse  parti  del  corpo  che  feri- 
sce, cioè. 
/3.   C<vrocchia,  Così  chiamasi  quel  colpo,  che  con  la  mano  dis- 
posta nel  modo  descritto  ,  si  dk  sul  cranio  di  alcuno. 
i3.  Focozza.  Al  descritto  colpo  si  dk  questo  nome,  allorché  le- 
risoe  il  collo  \  e  particolarmente  radendo  la  parte  inferiore 
delle  mascelle. 
i^-.  Secoizime,  Sergozzoni,  Se  poi  i  colpi  si  danno  al  resto  del 
corpo,  in  qualunque  siasi  parte,  ma  con  la  mano   alleg- 
giata  come  sopra ,  allora  i  detti  colpi  si  chiamano  ,  nel 
vernacolo  secozzime.  v.  pag.    257. 
La  brevità,  resa  ormai  per  noi  indispensabile,  d  fa  trasandare 
le  appUcazioui  di  queste  moderne  idee  ai  fatti  degli  antichi. 

Scriver  B* 

1 .  Palma  sinistra  rit^olta  alla  propriafaccia,  e  dita  della  destra^ 
disposte  come  se  si  tenesse  la  penna  y  portandole  sulla  deva 
palma  da  sinistra  a  destra  replicate  volte.  Tali  atteggiamenii 
contraffanno  Y  atto  di  scrivere  \  e  quindi  con  essi  si  potrà 
'  dinotare  il  verbo  scrivere  in  ^utta  la  sua  esteozione.  Con  gli 
ajuti  degli  altri  segni  poi,  si  può  dire.  F^i scriverò:  pi  ho 
scritto:   Scrivetemi:  Non  so  scrivere:  ec. 

Ne^  monumenti ,  ove  non  può  esprimersi  questo  movimento , 
e*  indica  a  sufficienza  lo  scrivere  la  situazione  delle  mani 
così  disposte ,  non  potendo  essa  dinotare  altro,  ne  produrre 
r equivoco,  in  cui  potrebbe  incorrersi  per  mancanza  del 
moto,  nel  determinare  il  significato  di  altri  gesti  ne^ mo- 
numenti ^  come  fu  osservato  ai  tit.  Salutare^  Scliioppetto, 

Di  questo  gesto  si  parla  nel  voi.  i.  cap.  VI.  pag.  225.  delle 
rinomatissime  per  ogni  titolo  e  ragione  =  Memorie  Sto- 


riche  del  ministero  deMue  viaggi  in  Francia,  e  della  pri* 
gionia  nel  forte  di  S.  Carlo  in  Fenestrelle ,  del  Cardinale 
Bartolomeo  Pacca  ec.  Pesaro.  i83o. 

SlLEVtlO. 

#.  Indice  iferiicabnenie  approssimato  nel  mez»o  della  bocca  ehm- 
sa.  Questo  gesto  è  uno  de^  pochi  cosi  universalmente  co- 
nosdnti  che  basta  semplicemente  indicarlo.  Lo  stesso  si 
dica  della  sm.  naturalezza  ed  antidùt^.  Applicato ,  come 
si  è  detto,  r indice  in  croce  sulle  labbra  strette,  dinota  il 
chiuderla ,  e  chiusa  che  sarà ,  non  potxà  certamente  prof- 
ferir parola  :  quindi  la  persona  sark  in  silenzio.  La  sua  an- 
tichità poi  è  tanto  rimota,  quanto  Àrpocrate  stesso. 

Bisogna  però  avvertire  che  anche  questo  gesto  spesso  si  usa  non 
completo,  e  basta,  per  farsi  intendere  che  V  indice  sia  di- 
retto ,  o  anche  prossimo  alla  bocca.  Ne^  monumenti  stessi 
figurati  non  di  rado  si  trova  praticato  in  questo  modo  ini- 
ziative; ed  in  circostanze  tali  che  non  possono  lasciar  luogo 
a  dubitare  del  significato  esposto,  come  è  nelle  figure  dello 
stesso  Àrpocrate.  V.  La  tav.  3i.  a  38.  della  Miscellanea 
Eruditae  Antiijuitatis,  ec.  Jacobi  Sponii.  iMgduni.  i685. 
pag.  x8.  Talvolta  potrebbe  confondersi  con  quello  dino- 
tante la  meditazione,  v.  Attenzione. 

2.  Mano  coin^nte  il  muso.  E  indifferente  se  ciò  sia  o  con  gli 

estremi  intemi  delle  quattro  dita ,  o  sia  con  tutta  la  pal- 
ma disposta  di  taglio  e  covrente  il  muso ,  e  la  parte  in- 
feriore del  volto.  Un  tale  atteggiamento  ,  che  in  alcuni 
paesi  del  Nord  dinota  il  silenzio  in  generale ,  presso  di  noi 
si  usa  soltanto  o  per  dinotare  la  Reticenza  (v.  Interruzione) 
o  per  imporre  silenzio,  ma  col  massimo  interesse;  e  quello 
precisamente  che  nasce  dal  timore  delle  conseguenze,  che 
potrebbero  intervenire,  se  la  cosa  si  manifestasse. 

3.  Pollice  ed  indice  formanti  una  ^cie  di  tanaglia,  ed  adat- 

tata .  al  muso.  Se  poi  si  volesse  dinotare  il  silenzio  de^  più 
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rigorosi,  il  massimo  fina  quelli,  0  il  aeoelo  da  conservi 
religiocamente ,  la  nostra  mimica  ha  un  altro  gesto.    I> 
poste  le  dita  in  modo ,  che  la  pmita  del  pellicce  sia 
da  sotto  al  labbro  inferiore ,  Terso  il  sao  pimto  medio,  e 
quella  deiriodice  sul  labbro  superiore  verso  lo  stesso  pumo 
e  così  stringendo  le  labbra ,  si  avrk  il  gesto  di  coi  parliamo. 
Con  questo  gestire  sembra  che  si  voglia  contraffiire    uno 
strumento,  che  stringa  fortemente  la  bocca.  Noi  pero   lo 
spieghiamo  parlando ,  col  seguente  motto.  JLa  vocca  '«ice 
t  adimmo  da  còsere  (  dobbiamo  cadrei  la  bocca  ).   Ant^k^ 
qui ,  la  diversa  forza  con  cui  dalle  dita  si  stringono  le  lab- 
bra ,  dinota  il  piti  forte  grado  del  segreto  commesso  :  Chi 
sa  se  non  fosse  preso  dal  detto  del  Salmo,  che  indica  in- 
sieme un  uso,  ed  un  gesto.  =:  Pane  Domine  castodiam 
ori  meo,  et  ostium  circumstaniiae  labiis  meis* 

4-  Occhi  chiusi,  e  muso  strettoi 

5.  Sibilo  momentaneo  (  v.  tit.  Fischio  )•  Questi  gesti  latti  ve- 
locemente ,  con  ciera  guardinga ,  indicano  il  sQenzio  mo- 
mentaneo che  si  vuole  imporre. 

Per  un  altro  gesto  abusivamente  dinotante  il  silenzio*  v.  il  tit. 

Similitudine*. 


]Xon  riconoscere  la  Similitudine  nel  gestire ,  è  lo  stesso  che  un 
asserire  che  il  gesto  non  sia  gesto  ^  non  essendo  altro  il 
gestire  che  la  contraffazione  o  la  similitudine  dell^  intemo 
sentimento  espressa  coll^  estemo.  Similitudine  che,  mentre 
nel  gestire  si  ha  molte  volte  dettata  dalla  natura ,  nella 
'voce  poi  non  si  ha  che  per  sola  convenzione^  se  non  si 
vogliono  ecceltuas'e  T  esclamazioni  e  le  interjezioni ,  in  cui 
solo  potrebbe  ravvisarsi  la  natura  che  parla.  Niuno  infatti 
potrà  persuaderci  che  vi  sia  similitudine  tra  le  quattro  let- 
tere p.  o.  e.  o.  che  compongono  la  parola  poco,  e  T  idea 
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dM  vi  conbponde ,  mentre  vi  è  tutta  la  similitudine  fra 
questa  idea  ed  il  gesto  descritto  al  suo  titolo.  Questo  ar- 
gomento potrebbe  ripetersi  per  tutte  le  idee  ^  e  per  tutte 
le  voci  che  la  esprimono,  cosi  nella  nostra  che  in  qualun- 
que altra  lingua.  Presa  poi  la  Similitudine  per  un  para- 
gone che  suol  addinrsi  nel  mes£0  al  discorso,  molto  meno 
potrk  dubitarsi  che  nel  nostro  gestire  abbian  luogo  le  Si- 
militudini. CoU^  intendere  infatti ,  e  col  porre  in  pratica 
ciocche  nella  esposizione  de^  varj  gesti  si  è  per  tutti  i  titoli 
osservato,  viene  a  esser  ad  evidenza  stabilito,  che  col  ge- 
stire possano  e  sappiano  i  Napoletani,  esprimere  qualsisia 
idea,  e  tirare  innanzi  qualsisia  discorso,  ed  addurre  quindi 
delle  Similitudini ,  quando  loro  aggrada.  Basterà  per  essi 
eseguire  il  gesto  del  Paragone  e  dell'Eguaglianza  (v.  Com- 
paratifo)  e  quindi  o  indicando  un  oggetto  col  gesto (v. 
Additare  ),  o  descrivendolo  (  v.  Differenza;  Esattezza; 
Unione  di  gesti)  o  altrimenti  designandolo  (v.  Allegoria, 
Metafora^  Sinonimi),  o  anche  togliendone  qualche  pro- 
prietà (v.  Ironia,  Negativa),  determinare  qual  sia  la  cosa 
cui  si  vuol  paragonare  F oggetto,  su  cui  cade  la  Similitu- 
dine. Si  vedrk,  per  esempio,  nn  Napoletano,  che  dopo  aver 
indicato  una  persona ,  e  messo  il  labbro  a  riso ,  &  il  gesto 
del  carcere,  (  v.  Schiaro  ),  tutto  questo  non  sark  che  una 
similitudine  colla  quale  vorrk  esprimere,  che  la  persona 
additata ,  è  allegra  fintamente ,  e  superficialmente ,  come 
coloro  che,  essendo  in  carcere,  sebben  ridono,  pure  il  loro 
riso  e  di  semplice  apparenza,  ed  affettatura:  idea  tanto  ri- 
cevuta presso  di  noi  che,  ove  si  voglia  indicare  che  il  riso 
non  sia  sincero,  ma  finto,  affettato,  dispettoso,  non  si  crede 
di  esprimerlo  meglio  che  col  chiamarlo  riso  de  carcerato. 
£  senza  andar  rintracciando  altri  esempii,  anche  quei  soli 
riportati  nel  tit.  Guercio,  dan  ragione  della  verità  di  qua- 
lunque contra£Emone,  Paragone,  e  Similitudine  nel  nostro 
gestire  )  altronde  poi  ne  £urà  vedere  la  necessità ,  ciocche 
si  è  osservato  nel  tit.  Abusione,  ed  il  grande  uso  che  se 


ne  fa,  è  sostenuto  dall'  impegno  di  grandeggiare  aell*  es- 
pressione (  y.  Amputazione  ). 

Sineddoche. 

Si  può  colle  parole  intendersi  il  tutto,  mentre  si  asorpa   la 
V9oe  che  comunemente  significa  la  parte  ,  ed  ancbe    al 
contrario  in  vece  d^  tutto  espresso,  capirsi  la  parte.  Niimo 
al  certo  attribuirà  questo  effetto  al  suono  della  voce)  ma 
o  alla  coerenza  del  rimanente  contesto  ddl  discorso  ^    ov- 
vero alla  convenzione  espressa ,  implicita ,  o  oonsueca ,  tra 
il  dicitore  e  V  ascoltante.  Quindi  i  gesti  che  naturalmente 
indicherebbero  la  parte,  o  il  tutto,  potranno  per  le  stesse 
cagioni  adoperarsi  sotto  T  aspetto  diverso*  Perciò  vdea- 
dosi  dinotare  una  persona  bella ,  il  gesto  si  ristringe  al 
solo  volto  (  V.  pag.  76  ).  Questo  però  non  impedisce  che, 
se  un  Napoletano  vuol  descrivere  una  persona  bella  in 
tutte  le  parti  del  suo  corpo ,  non  abbia  altrettanti  gesti, 
quanti  ne  abbisognino ,   per  esprimere  con  distinzione  la 
sua   idea ,  e  senza  ricorrere  alla  Sineddoche.  AU^  ^PP^ 
sto  ,  è  trQppo  comune   tra  noi  V  osservare  un  venditore 
che  ad  un  vilissimo  prezzo  ofire  a  suoi  avventori  tutta  la 
sua  mercanzia ,  mentre  non  intendono  contrattare  die  di 
una  sola  parte  della  stessa.  Vedi  anche  il  tit.  Stupido* 

SlIVOZIXMI. 

Y*  ha  veri  sinonimi  in  una  lingua?  Molti  scrittori  cosi  nazio- 
nali che  esteri  lo  han  negato:  noi  non  vogliamo  deciderlo: 
lo  vedranno  i  Grammatici.  Ma  se  vi  sono  ed  in  quel 
senso,  e  con  quelle  condizioni  con  cui  si  verificano  fella 
loquela^,  potranno  allo  stesso  modo  ritrovarsi  fra^  gesti'Na- 
poletani.  Ciascun  titolo  che  presenta  più  gesti ,  che  haiino 
lo  stesso,  o  il  simile  significato,  n^è  una  pruova.  £  sic- 
come ^  necessario  conoscere  profondamente  lo  spirito  ed  il 


guto  dì  una  lingua ,  per  disoernere  con  esattetza   il  di* 
verso  valore  di  qiiei  vocaboli,  die  si  adoperano  per  si- 
nonimi ,  del  pari  vi  bisognarebbe  una  vastissima  cogni- 
zione non  che  ben  lunga  esercizio  del  nostro  gestire,  per 
osservarne  le  minute  varietà ,  per  le  quali  un  gesto  da 
qualche  altro  simile  si  distingue  ,  così  per  la  determi- 
nata significazione,  che  per  la  particolare  circostanza  da 
praticarsi:  spesso  avvenendo  chi^  in  una  data  materia  e 
con  date  persone ,  se  ne  debba  usare  uno  il  quale ,  ad 
altre  materie  e  persone ,  non  sard>be  adattato  (  ▼•  pag* 
345*  e  seg.  ).  Si  sarebbe  preteso  troppo ,  se  tutto  questo 
si  volesse  trovare  in  nn^  Opera ,  che  è  la  prima  sulla  Mi- 
mica Napoletana.  Potrk  bastare  per  ora,  che  nella  des- 
crizione de^  gesti  di  simil  significato ,  uà  gik  riconosciuta 
la  diversa  gradazione ,  ove  a  prima  vista  si  scoi^ ,  ed 
anche  ove  il  rintracciarla  non  faceva  entrare  in  sottih  e 
metafisiche  ricerche ,  non  che  spinose  questioni  (  v*  i  tit. 
Comparatico,  MoUo,  Poco,  Superlativo  ).   E  siccome 
tutte  le  scienze,  ed  arti,  nate  da  piccoli  principj  col  pro- 
gresso del  tempo  e  delle  ricerche  si  sono  ingigantite ,  cosi 
la  cognizione  del  nostro  antico  e  moderno  gestire ,  ch^  è 
ancor  bambina  ,  potrh  ricevere  ulteriore  increipeoto,  lume, 
e  precisione ,  dall'  applicarvisi  i  dotti ,  e  coloro  che  amano 
gli  usi  e  la  gloria  del  pr<^rio  paese. 

Sorpresa. 

(^uì  la  voce  Sorpresa  è  adoperata  non  nel  senso  naturale,  as- 
*'i:     segnatole  dagli  antichi  padri  della  nostra  lingua ,  ma  in 
ìM     quel  senso  piuttosto  che  le  fii  conceduto  dall'  uso ,  supre- 
!.  \    mo  signore  delle  lingue  viventi.    Per  genio  di  lingua  la 
^    sorpresa  indica  Finstantanea  invasione  che  si  ib  di  qual- 
^f      che  oggetto ,  sia  essa  fisica  ,  sia  anche  morale  ^  che  pre- 
cisamente corrisponde  all'  idea  del  soprapprendere.  Il  mo- 
derno uso  di  adoperare  una  tal  voce  è  piuttosto  quello 
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dMudicare  per  essa  T  impressione  che  riceve  T animo,  al- 
lorché viene  sorpreso.  £  sebbene  si  possa  per  diversa  via 
.  rimaner  sorpreso  ,*  come  da  piacere ,  da  stordimento ,  da 
stnpore,  pur  tuttavolta  il  senso,  di  coi  più  «Mymunemaiie 
va  osata  oggi  la  parola  Sorpresa  y  è  la  impressione  di 
meraviglia  che  nasce  da  qualche  novith,  che  ci  soprav- 
viene. Eccovi  alcuni  degli  atteggiamenti,  che ,  provenendo 
dair  anzidetta  sorpresa  ,  la  esprimono  in  Mimica. 

/.  Corpo  immobile.  Talvolta  la  persona ,  nella  sorpresa  che 
pròva ,  rimane  immobile  e  ferma,  ma  in  quella  stessa  po- 
sizione nella  quale  si  ritrova  ,  ancorché  fosse  incomoda. 
La  bocca  aperta ,  ma  piìl  gli  occhi  come  impietriti ,  fa- 
ranno distinguere  questo  significato  da  quelli  dell^  ammi- 
ratone, o  dell^  attenzione  massima,  che  può  prodane 
anche  questo  stessissimo  atteggiamento.  • 

2.  Mani  appena  alzate  e  rimaste  sospese ,  in  qiudunque  posi- 
sione  esse  sieno.  Questo  spesso  accade  a  persone  di  umore 
lento;  ed  anche  a  quelle  che  sono  in  qualche  dignità,  o 
di  avanzata  etk. 

Tale  deve  considerarsi  la  posizione  della  destra  della  Minerva, 
rappresentata  nella  tav.  86.  Cori ,  Mas.  £tr.   voi.  I. 

.?.  Braccia  portate  più,  o  meno  in  alto ,  e  palme  aperte.  Qu^ 
sto  è  il  gesto  più  usitato  presso  di  noi.,  atteso  la  vivacità 
della  nostra  fantasia.  Le  circostanze  della  eonversaxioiK 
pel  moderno ,  come  quelle  del  soggetto ,  o  degli  agginoti, 
ue^  gruppi  antichi  \  mettendosi  a  calcolo  anche  la  diversi 
posizione  delle  dita  ,  faranno  riconoscere ,  se  questo  atteg- 
l^iamento  ìndichi  la  sorpresa  ,  sia  per  piacere ,  sia  per  do- 
lore 5  oppure  la  Preghiera  y  o  V Acclamazione ,  o  il  A"** 
provero,  la  questo  uhimo  senso  la  mano  è  quasi  aemp^ 
di  taglio  (  V.  tav.  2  ).  Può  anche  esprimere  T Orrore, 
v.»«  il  tit.  • 

Si  avverta  che  i  due  precedenti  gesti  valgono  lo  stesso ,  ac- 
corcilo sieno  eseguiti  con  una  sola  mano  \  e  precisameDCe 
quando  T  altra  si  trova  diversamente  occupata. 
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4-  Ce^  istanianeo  della  pabna  della  mano  dato  o  sulF  altra 
palma,  o  su  qualche  akro  oggetto  vicino,  U  presente  se- 
gno può  avere  altri  significati  v.  Interferone,  Rabbia, 

È  una  irrefiragabile  prova  dell^  antichità  del  gesto  descritto  al 
.  n.  3.  un  monumento  Pompejano ,  che  può  considerarsi 
come  un  modello  di  arte ,  in  riguardo  alla  espressione. 
In  esso  si  rapjttesenta  un  fanciullo  alato,  sostenente  con 
la  sinistra  un^  oca ,  ed  alzando  la  destra  verso  Y  omero 
con  la  palma  rivolta  allo  spettatore.  Il  suo  corpo  è  mae- 
strevolmente atteggiat9 ,  in  segno  di  arrestarsi  nelT  atto 
di  camminare  ,  puntando  il  piede  sinistro  in  avanti ,  e 
poggiando  appena  la  punta  del  destro  che  è  disteso  in 
dietro^  ma  nd  momento  di  spingerlo  innanzi.  Il  volto 
poi ,  (  i  di  cui  tratti  sono  quelli  che  distinguono  i  diversi 
caratteri  della  sorpresa  ) ,  nel  presente  monumento ,  ha 
tutta  r  espressione  della  sorpresa,  che  possiamo  dire,  dispia* 
cente.  D  gesto  della  sua  destra  è  quello  precisamente  di 
cui  qui  si  tratta;  e  T artista  per  dargli  Tidéa  di  sorpresa 
(  nel  significato  da'  noi  adottato  )  ,  lo  ha  maestrevolmente 
accompagnato  con  le  descritte  mosse  di  tutto  il  corpo. 

Che  questo  fimciullo,  il  quale  si  arresta  sospendendo  il  passo, 
alza  la  destra,  con  le  dita  distese  e  distaccate,  e  spalanca 
gli  occhi ,  ed  inarca  le  ciglia ,  ^rima  un  suo  momento 
di  sorpresa ,  crediamo  che  non  vi  possa  essere  difficoltà: 
e  vedendosi  la  sua  ciera-  turbata  anziché  no ,  si  dirà  che 
qualche  oggetto  dispiacente  cagioni  in  lui  gF  indicati  at- 
teggiamenti (a):  ma  donde  sia  nata  nel  pensiero  dell^ ar- 
tista ,  r  idea  di  rappresentare  questa  sensazione,  in  un  ge- 
nietto  alato ,  il  di  cui  destino  era  di  &r  zampillare  V  ac- 
qua in  una  fontana ,  pel  mezzo  della  bocca  di  nn^  oca  , 


((ì)  Se  mai  il  dotto  ,  nel  leggere  questa  descrizione ,  avesse  presente  il 
contorno  del  putto  ,  pubblicato  nel  R.  M.  B.  ;  e  non  vi  rinve* 
nissc  i  tratti  qui  sopra  enunciali)  non  taccia  d' infedeltà  la  nostra 
descrizione.  Qai  si  parla  dell'  originale  9  non  già  della  copia. 
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die  egli  aUmocia  ood  la  sinistra,  è  quello  che  Dcm eli- 
cile indorinarle.  Lasciando  ad  altre  penne  le  osserraiiooi 
che  potidbbero  (arsi  solT  oca  e  solT  acqua  ,  obme  simboli 
presso  gli  antichi ,  in  sensi  profiMidi  ed  nstrasi,  giova  pie- 
sentare  ai  dotti  la  segoenle  idea ,  die  sembta  pin  sen^boe 
e  più  natnrale.  Avrd>be  Ione  F  antico  artista  amto  in 
pensiero  di  esprimete  con  questo  gruppetto  e  ooi  suoi  gestì 
quello  die  corrìi^nde  alle  cyqsioni 

Sicut  aqua  dilabimur !  li.  Begnm.  i4* 


Che  questa  gran  verità  ,  se  è  meditata^  cagioni  sorpresa, 
e  di  quelle  poco  gradite,  non  vi  sarà  alcuno  che  y<^ 
negarlo.  . 

Ne^  baffi  tempi,  ed  andie  nd  risorgimento  delle  arti ,  rden- 
.dosi  cq>rimere  questo  sentimento ,  sia  in  qualche  lusso- 
rilievo  ,  sia  in  pittora ,  F  artista  sarebbe  ricorso  al  jnise- 
rabUe  ripiego  di  aggiungere  alla  figura  le  parole ,  o  scol- 
pite, o  dipinte  )  e  che  uscissero  dalla  bocca  dd  soggetto 
da  luì  destinato  a  rappresentarlo  ,  gli  esempii  ne  sono  fre- 
quentissimi ,  ed  a  tutti  ben  noti»  Si  è  detto  npUff^  ^' 
serabile,  perchè  d  attesta  F  incapadtk  dell^  artista;  ed  an- 
che più ,  la  poca  svdtezza  de^  suoi  contemporanei ,  disa- 
datti a  riconoscere  le  allusioni  da  lui  nascoste  nelle  mo»- 
se  ,  altronde  semplici  e  naturali.  Ma  ne^  tempi  felici  del- 
F epoca  del  presente  monumento,  bastava  un  solo  gesto 
per  parlare  allo  spirito,  ed  al  cuore  degli  spettatori,  v. 
pag.  i4«  n«  3i.  e  seg. 

U  antico  artista  dunque,  profittando  delle  conoscenze  de*  snoi 
contemporanei ,  avrà  voluto  ricordare  a  colui,  che  si  ap~ 
prossimava  al  fonte  per  dissetarsi ,  la  velocità  dd  corso 
della  sul  vita ,  non  che  de^  suoi  piaceri.  Ha  perciò  rap- 
presentato un  fiinciullo  che,  vedendo  la  velocith,  con  la 
quale  F  acqua  scorre  dalla  bocca  dell^  oca  nel  fonte ,  « 
come  solledta  va  via  da  questo ,  ancorché  sembri  che  ù> 
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esso ,  placida  riposi.  Ha  egli  immaginato  che  il  suo  fan 
Giulio,  riflettendo  a  tali  fatti,  riponosca  in  etti  la  figura 
della  vita  umana,  sia  degF individui,  sia  delle  intere  Na«* 
zioni ,  e  dica  perciò  tra  se  :  a  che  altro  può  rassomigUarsi 
la  nostra  vita,  se  non  alPactlua,  che  osservo  scornare 
dalla  bocca  deW  oca  nella  vasca?  Quesf  acqua  non  &  che 
apparire,  sembrar  di  arrestarsi ,  ma  sempre  correndo  sen 
va.  E  che  altro  è  la  nostra  vita,  se  non  l'apparire  in 
questo  teatro  del  mondo,  il  fiur  sembianza  di  arrestarsi, 
nel  mentre  a  gran  passi  marcia  pel  mondo  fiituro  ?  Dun- 
que? dunque,  Sicut  aqua  dilabimuri 

E  come  mai  e^rimere  coi  gesti  questo  interno  sentimento  di 
dispiacente  sorpresa ,  che  T  artista  attribuiva  al  suo  fan- 
ciullo alato  ,  se  non  con  atteggiarne  tutto  per  intero  il 
corpo  in  modo  ,  da  contraffare  quegli  stessi  movimenti  che 
nascono  dalla  sensazióne  di  una  sì  dispiacente  sorpresa  ? 

Le  altre  dotte  osservazioni  che  si  sono  pubblicate  sa  questo 
monumento  Pompejano,  si  possono  leggere  nella  erudita 
descrizione  fiittane  dal  Ch.  illustratore  della  tav.  LY.  del 
IV.  voi.  del  R.  M.  B.  In  essa ,  per  queUo  che  riguarda 
il  gesto  della  figura,  vien  descritto  come  siegiie,  a  £  pri- 
ma sia  ad  osservarsi  quella  del  putto  alato,  il  quale  ele- 
vando la  destra ,  stringe  colla  sinistra  im'  oca ,  dalla  cui 
bocca  r acqua  scorgava  per  un  zampillo  nella  vasca  ». 

SoSPElfSIONE. 

Su  questo  titolo  veggasi  ciocche  si  è  detto  al  titolo  Interruzione 

Ir 

Stupido  o  Asiito. 

Non  si  saprebbe  con  quanta  ragione  si  crede  da  taluni,  che  Y  a- 
.  sino  sia  un  animale  stupido,  ne  con  quanta  giustizia  la  pa- 
rola Ciuccio,  come  dicono  i  Ni^letani,  voglia  dinotare 
lo  stupido.  Sappiamo  però,  in  sua  difesa,  che  la  sola  rap- 
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prcsentansa  della  sua  testa,  e  le  sue  qualitk,  hanno  serrilo 
ad  un  dotto  ,  meglio  dei  più  lampanti  razìodmì ,  per  dare 
alla  luce  delle  veridi,  che  certamente  non  avrebbe  potuto 
manifestare,  nelle  crìtiche  circostanze  de^tempi  suoi.  L  open 
si  crede  di  Gio.  Battisù  Pino,  impressa  in  Napoli  nel  i549, 
o  i55o.  Ha  per  titolo  P Asino  ossia  Ragionamento  delP, 
Afcuiano  sovra  dett Asino.  Quello  die  rigoarda  il  presente 
lavoro,  è  il  gesto  oA  quale  presso  di  noi  ^  indica  lo  scioc- 
co, lo  stupido,  rimbecille.  Questo  gesto  con  destrezza ,  e 
diremo  anche  con  grazia  ,  si  usa  dai  Napoletani  in  due 
modi ,  col  volto  eìoè ,  e  con  le  mani. 

/.  Bocca  aperta,  punta  detta  lingua  sul  labbro  inferiore ,  mentQ 
pemohncy  ed  occhi  socchiusi,  e  senza  cdcun  segno  di  vÌ9ar 
cita,  né  di  spirito.  Questi  sono  i  soliti  lineameati  delia 
stupido,  e  perciò  basta  il  solo  imitarli   per  dinotarlo. 

Con  le  mani  poi  in  tre  divèrsi  modi  si  oontraffìi  Y  asino,  e  quindi 
si  dichiara  tale  colui,  cui  va  diretto  0  gesto. 

2.  Mani  combaciate  palma  apalma^  e  portate  innanzi  al  petto* 
Combaciate  le  mani  palma  a  palma  e  di  taglio,  si  alzano 
in  ^to  i  due  pollici  Tuno  dopo  F  altro,  ma  distaccati:  indi 
i  due  mignoli ,  sempre  combaciati  fra  di  loro ,  si  distaccano 
e  si  riuniscono ,  a  diverse  riprese ,  al  rimanente  delie  dita. 
Con  le  mani  tXMÌ  disposte  non  che  con  gF  indicati  movi- 
menti delle  dita ,  sì  ha  una  qualche  idea  del  profilo  della 
testa  dell^ asino.  Idue  pollici  cioè,  indicheranno  le  orec- 
chie ,  le  tre  dita  di  mezzo   la  testa  ed  il  naso  dell'ani' 
male,  ed  i  due  mignoli ,  aprendosi  e  chiudendosi  a  vicenda, 
rappresenteranno  la  sua  bocca,  che  si  apre  e  chiude  nel* 
Tatto  del  ragghiare. 

Questo  è  un  gesto  al  quak  ricorre  il  ''Napoletano ,  ed  anche 
r  Estero  quando,  ritrovandosi  in  qualche  società  ed  in  tempo 
di  notte,  vuol  manifestare  che  talimo  è  uno  sciocco,  senza  lar 
conoscere  a  tutd  della  compagnia  che  egli  gli  dà  qaest» 
taccia.  Allora  si  studia  di  ottenere  questo  e£Eetto  coll'ajulo 
de*  lumi  e  nfel  modo  segueuce.  v.  tav.  20.  n.  3. 
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.  Supponganfti  delle  persone  dUntotno  ad  un  tavolino  da  giaooo, 
fra  le. quali  taluno  o  commetta  un  errore,  o  dica  qual- 
che scioccherà:  Colui  che  vuol  dichiararlo  atinoy  ma  senza 
che  alcuni  fra  gli  astanti  se  ne  avveggano,  frappone  le 
sue  mani ,  disposte  nel  modo  indicato ,  fra  il  lume  ed  il 
muro ,  ch'-è  alla  vista  <di  coloro  ,  ai  quali  si  vuol  parlare 
congesti.  In  questo  caso,  F ombra  deUe  descritte  mani  git- 
tata sul  muro,  darìi  una  rappresentanza  approssimativa 
ai  contorni  della  testa  di  un  asino.  I  due  pollici,  cioè  dis- 
tesi e  distaccati,  contrafEuranno  le  orecchie,  ed  i  due  mi- 
gnoli, allargandosi  e  combaciandosi  a  vicenda  al  resto  della 
palma,  imiteranno  nelFombra  i  movimenti  della  bocca  rag- 
ghiante  del  ciuco. 

Or  qui  si  rifletta,  se  con  le  parole  di  qualunque  siasi  lingua, 
un  uomo  possa  dichiarare  un  altro,  sciocco,  senza  mani- 
festare ch^egli  lo  dica.  Questo  s^ intende,  quando  la  per- 
sona fa  uso  della  mimica,  gestendo  cob  destrezza ,  ed  in 
un  istante. 

J..  Mano  rovescia  soprapposta  àff  altra.  Si  soprappongano  le 
due  mani  rovescie  ed  orizzontalmente  T  una  sulT  altra ,  in 
modo  che  la  palma  di'  una  giaccia  sulT estemo  delV  altra, 
ed  i  due  pollici  rimangano  distesi  nelle  due  opposte  patti. 
Allora  quelli ,  oscillando  lentamente ,  contra£Eanno  le  orec- 
chie dell'asino  (  v.  tav.  ao.  d.  4)  ^  le  due  mani,  Tuna 
soprapposta  all'  altra ,  ne  indicheranno  la  testa. 

4*  Estemo  del  pollice  accostalo  oU  orecchio.  Accostando  V  e- 
stemo  del  pollioe  all'  orecchio,  e  con  la  palma  orizzontal- 
mente disposta  in  avanti,  ma  naturalmente  abbandonata, 
ed  oscillando  da  sopra  in  gih,  si  procura  d' imitare  così 
il  lungo  orecchio  del  deriso  animale.  Vale  lo  stesso,  se  al- 
l' orecchio ,  o  alle  tempie  si  accosta  la  punta  del  pollice 
(v.  tavi  ai.  n.  7).  Or  prendendosi,  andie  in  questo  caso, 
la  parte  pel  tutto,  s'intende  di  contraffare  il  ciuco  ;  e  quindi 
con  questo  atteggiamento  si  dichiara  imbecille  colui  al  quale 
è  diretto. 
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5.  Ha  questo  aiteggiamenio  il  suo  comparaiiifo,  ed  il  supcrlaiipo. 

Quando  si  vuol  dire  che  taluno  è  piucchè  asino ,  si  (à 
r  indicato  gesto  con  ambe  le  mani ,  accostandole  alle  due 
orecchie;  se  poi  si  volesse  intendere  che  Io  è  in  gndo 
superlativo,  si  ricorrerk  al  seguente  gesto. 

6.  Pollici  distesi,  le  di  cui  punte  si  fissano  sulle  due  tempie^ 

le  altre  dita  aperte  ed  in  oiizzontale  posizione.  Le  luam 
cod  disposte  si  fiume  oscillare  da  su  in  gili  con  pili  o  meno 
di  9oUecitodine.  Eccovi  un  esempio  pratico  degh*  nldmi 
tre  gesti* 

Un  certo  G>nte ,  vedendo  entrare  in  ccAversazione  im  tale  a 
lui  ignoto,  e  che  si  presentava  un  poco  male,  domandò 
col  ^gesto  (  V.   Chiedere  qualche  cosa  n.  a.  )  agli  amicif 
che  gli  erano  accosto,  che  persona  fosse  costui?  Uno  Ai  essi 
senza  profferir  parola,  portò  la  mano  alle  tempie  nel  modo 
•descritto  al  n.  4-  dichiarandolo  un  asino.  Il  buon  Goote 
comprese  bene  la  forza  del  gesto  ;  ma  temendo  che  la  ris- 
posta non  fosse  una  vera  maldicenza ,  si  rivolse  ad  un  al- 
tfo,  e  questi  c6n£ermè  il  giudizio  del  primo ,  anzi  &» 
di  pih,  portando  ambe  le  mani  alle  tempie  in  significtco 
di  piucchè  asino^(v.  n.  5.  )  Finalmente  rivoltosi,  il  Cooie 
ad  un  terzo,  e  domandandogli  con  pih  enfasi  il  suo  parere, 
costui  ricorse  al  terzo  gesto ,  ossia  al  superlativo  n.  6. 
distendendo  cioè  tutte  le  dita  delle  mani  portate  alle  tem- 
pie, e  quindi  rispose  al  Conte  col  gesto   che  la  persona 
di  cui  si  trattava,  non  solo  era  uno  sciocco ,  ma  enunente- 
mente  asino.  Questo  ultimo  gesto  corrisponde  al  nostro  detto 
vernacolo  Arcàsinoy  asino  con  la  varda,  o  con  lo  ^nunasto 
(basto),  a  diflferenza  delTasino  con  la  sella  (a). 

Se  (^  antichi  fiuxissero  altrettanto  per  indicare  uno  sciocco,  non 


(a)  Questa  ti  usa  per  quei  somari  che  sono  caralcati  dagli  uoininii 
e  quindi  si  suppongono  più  ammaestrati,  quando  all'opposto  * 
vanta  si  porta  dal  cioco  da  soma. 
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tapremmo  ancora  ricavarlo  dai  monumenti.  S^  intende  be- 
nissimo la  grande  difficoltà  che  s^  incontrerebbe  nel  defi- 
nirlo 9  particolarmente  pel  gesto  n.  i. 
Infitti  se  si  trovasse  una  figura  qualunque ,  sia  sola  ,  sfia  in 
gruppo ,  e  che  avesse  i  lineamenti  dello  sciocco ,  chi  mai 
potrebbe  decidere  che  ¥  artista  abbia  avuto  idea  di.  rap- 
presentare piuttosto  colui,  che  voleva  contrafiare  uno  stu- 
pido ,  anziché  lo  stesso  sciocco  ?  -Simile,  difficoltà  .s^  in- 
contrerebbe, trattandosi  degli  altri  due  ges|i,'ed  in  par- 
ticolare su  i  vasi  greci  dipinti ,  ne'  quali  gli  estreqii  sono 
generalmente  trascurati.  Ma  gli  antichi  avevano  al  certo 
questa  nostra  medesima  idea  per  riguardo  alle  lunghe  orec^ 
ehie  e  loro  contraffiizioni.  Apollo  volendo  che  Mida  por- 
tasse sempre  la  siarca  del  suo  giudicare  sciocco  ,  lo  i)egal& 
di  due  ben  grandi  orecchie  del  piìi  paziente  tra  gli  ani- 
mali (  Ovid.  Met.  II  ).  Ndn  sarebbe  strano  il  conget- 
turare ohe  anche  essi  avessero  usato  il  nome  di  Mida  per 
sinonimo  dello  sciocco.  E  forse  andie,  quando  avessero  avuto 
bisogno  di  dover  far  uso  del  gesto  per  indicare  o  J^lida , 
o  uno  sciocco,  si  valessero  delle  mani  nel  modo  da  noi 
descrìtto ,  per  rappresentare  la  testa ,  e  le  orecchie  del- 
l' asino.  Crediamo  che  le  parq]li^  di  Perseo  ne  sieno  una 
prova  piucchè  sufficiente.  Sat.  i.  Nec  manus  aurìculas 
imitala  est  mobiUs  albas. 

Superlativo. 

Si  è  a  sufficienza  veduto  che  il  popolo  Napoletano,  neir  espri- 
mere qualche  sua  idea  co'  gesti ,  ne  può  assegnare  i  varj 
gradi  o  con  gesti  totalmente  diversi,  o  con  aggiungere  delle 
modificazioni  al  gesto  principale,  o  anche  eseguendolo  con 
maggior  enfasi. 

Basterìi  scorrere  la  presente  opera  per  conoscere,  che  anche  T  es- 
pressione del  grado  superlativo,  si  esegue  di  leggieri  nel 
nostro  mimico  discorso.   Ma  vi  ha  dippiU.  I  Napolotani, 

SO 
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sìooome  uelk  lingua,  co$\  nel  gesto ,  sono  pfii  doróìosi  di 
qnalanque  altra  Nazione,  per  T ìngrandimeiHo  della  idea. 
Né  sark  discaro*  F osservare  che,  come  nel  nostro disoorso 
banno  luogo  tutte  le  fogge  adottate  dagli  altri  per  espri- 
mere i  Superlativi ,  cosi  con  naturalezza  ed  enfivi  accade 
lo  stesso  nel  nostro  gestire.  Onde  non  ai  vada  vagando  per 
tutti  gF  Idiomi,  per  rintracciare  e  porre  in  veduta  le  diverge 
forme  che  si  usano  per  esprimere  il  Superlativo  ndle  lingue 
conosciute  ,  le  riduciamo  alle  seguenci ,  che  possono  dirsi 
le  principali^  le  quali  si  vedono  adoperate  da^  Napolelaiu, 
cosi  colla  voce  pfae  col  gesto* 
r«  Siffcrlativo  Ebraico,  Questo  idioma  principe^  e  ndl^and- 
chitk ,  e  nella  forma  deU^  espressione  y  per  fermale  i  suoi 
superlativi,  non  solo  ingiunge  una  particella  al  poàtirof 
lo  die  è  comune  ad  altri  linguaggi ,  ma  ha  anche  abt 
maniere  tutte  proprie  della  sua  enfiisi^  come  la  ripetiuoDe 
del  positivo,  e  V  aggiungimento  ad  esso  del  nome  di  Dio, 
o  del  •Cielo.  Il  Napoletano'  del  pari  dice:  na  cosa  bmgt 
tongOj  corta  corta,  per  dire  lunghissima,  cortissima;  e  col 
gesto  vale  lo  stesso  parlandosi  di  Tempo,  y.  anche  i  àu 
Domani,  Ora,  Passato:  Replicando  gli  atteggianieDii  due 
o  più  voke ,  e  sene»  interruùone ,  s^  indicherà  chiarameDte 
che  il  tempo  di  cui  sé  tratta,  è  istantaneo,  se  è  presenle; 
è  remotissimo  9  se  è  passato  o  futuro.  Cosi  anche  voieodo 
muovere  alcuno  ad  un  perdono 'sollecito  ed  universale,  a 
fark  il  gesto  che  indica  il  perdono,  non  sola  replicandolo 
più  volte ,  ma  anche  eseguendolo  colla  destra  insieme  e 
colla  sinistra,  che  seco  portando  il  raddoppiamento  del  gesto, 
ne  indicherà  il  grado  superlativo.  Presso  di  noi  per  eqMTH 
mere  il  Snperiativo  ^  anche  si  pratica  F  aggiunzione  del 
nome  di  I^io,  e  talvolta  del  Diavolo,  se  si  parla  ^fpar 
WÙL  cattiva.   Chesf  acqua  de  Dio^  na  tapoìa  de  Paradiso- 
chiUo*mpeckiero,  o  chiUo*mpertinente  de  h  dioici  ^' 
rispondono  ad  acqua  purissima,  móisa  squisitissima,  uomo 

intrigantissimo,  impertinentissimo.    Si  usano  di  f^  ^  ^ 
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altre  espressioni  per  lo  stesso  oggetto,  nelle  quali  le  parole 
Dio,  Paradiso,  Diavolo,  mmahra,  sono  nel  caso  nomina- 
tiro  reggente,  o  T  oggetto  di  cui  si  parla,  o  qualche  sua 
qualità;  potendosi  dire  indifferaitemente  cAe  intrigo  de  lo 
Diapoìoy  ovvero  che  diiwolo  de  'ntrigo,  per  dinotare  un  in» 
trigatissimo  affiure  o  un  garbuglio.  Ma  perchè  con  queste 
espressioni  suol  anche  indicarsi  il  desiderio  ,  o  T  abbominio 
che  si  ha,  dell^oggetto,  non  possono  addursi  in  sicura  prova 
del  grado  superlativo.  CU  distinguevi  tra  il  motto  mmalora 
de  Chiaja,  mmalora  de  vecchia,  che  il  primo  dinoti  una 
bruttissima,  ed  il  secondo  una  vecchia  intrigante  o  altri- 
menti odiosa?  Si  osservi  però,  che  il  significato  originale, 
ossia  il  primo  che  dai  nostri  patri  vernacoli  &  dato  alla 
parola  mmalora  de  Chiaja,  è  ben  diverso  dagli  anzidetti. 
Quello  significava  V  ora  deUe  sera ,  principiando  dal  tra- 
montare del  sole ,  che  in  quella  spiaggia  non  è  la  più  odo- 
rifera; ed  indi  è  passata  a  dinotare  tutt^  altro. 

Volendosi  esprìmere  col  gesto  lo  stesso,  si  unisce  al  segno  in- 
dicante la  qualità ,  o  la  direzione  dello  sguardo,  e  talvolta 
anche  della  mano ,  che  per  lo  più  suoL  essere  la  destra; 
queste  dirette  o  verso  il  cielo ,  o  verso  il  basso  che  sup- 
pongonsi  le  rispettive  sedi  di  Dio,  e  del  Diavolo,  aggiuge- 
ranno  queste  altre  idee  all^  atteggiamento ,  e  quindi  ne  for- 
meranno un  superlativo. 

a»  Si^jerkuivo  Fnmcese.  In  questo  idioma  il  superlativo  si  es- 
prime unicamente  coli'  addizione  di  alcune  particelle  al 
positivo.  £  sebbene  ciò  si  pratichi  anche  in  altre  lingue, 
pure,  perchè  queste  hanno  altri  modi  di  esprimerlo,  è  pia- 
ciuto il  superlativo  che  si  forma  per  le  particelle  aggiunte 
denominarlo  piuttosto  da  queir  idioma ,  che  generalmente 
non  fa  uso  di  altra  maniera  che  di  questa.  I  nostri  gesti  sono 
espressivi  anche  a  questo  modo:  la  estensione  e  T intelli- 
genza ne  è  egualmente  facile.  Unendo  al  gesto  della  qualità 
voluta,  quello  del  mollo,  assai  (  v.'^  il  tit.),  darà  senza  Dallo 
il  superlativo. 
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S.  Skiperìatho  Greco.  Nd  denominare   il   aaperlativo  che  ii 
forma  edi  cambiamento  della  desinensa    ad  positÌTo ,  è 
piaciuto  chiamarlo  Greco  per  la  sola  nobtltk ,  ed  anticliità 
di  questo  Idioma   principe ,  non   gik  dhe  un  tal  tiso  noo 
^avesse  luogo  anche  negli  altri  Idiomi,  come  Latino,  Ualii- 
no  ec.  Or  questa  forma  ancorché  dipendente  .^ll^intulto  dalla 
inflessione  della  voce,  ed  incompatibile  apparentemente  col 
f  esto  muto ,  pure  ha  trovato  presso  di  noi  il  modo  di  ese- 
-guirsi ,  e  questo  è ,  il  terminare  il  gesto  delia  ^qualità  om 
un  colpo  dato  «colla  destra  osuUa -sinistra,  o  sovra  un  banco, 
t)  altrove,  o  anemie  col  piede  suUa  terra-,  4>  finalmeoCe oof 
i>uttare  violentemente  o  in  aria,  o  sul  suolo,  ^pialcbe  piooob 
oggetto  che  si  abbia  per  le  mani. 
Questo  ultimo  segno  però  si  pratica ,  quando  si  tratta  -di  due 
la  forza  di  superlativo  a  quelle  cose ,  le  quali  prodncoDi 
in  noi  lo  sdegno,  la  rabbia,  o  anche  nn  «dìspiaocie  qualm- 
^ue.  Se  poi  T'idea  di  superlativo  si  vuol  aggiungere  a  quello 
che  non  producendo  alcun  grado  di  piaoere  ,  dia  all'op- 
posto molto  tedio  ,   o  noja ,  allora  5Ì  ricopre  a  gesti  tutto 
apposti  de''  precedemi.  In  tad  caso  ,  okre  air  att^giameoto 
descriao  nel  Ut.  Braccia  pentoloni ,  si  suol  far  use  andie 
«li  un  altro  il  quale,  siccome '-è  una  diminuzione  diqi»- 
sìo,  cos'i  «esprìme   il  tedio  in  "grado  superlativo.  Essocoo- 
«iste  oellf  dita  abbandonale.  Avendosi  fra  le  mani  qimkk 
piccolo  oggcflto ,  questo  si  lascia  cadere  per  terra  5  fingends 
che  le  mani  abbiano  perditta   la  forza  di   sostenerlo,  lo 
tale  atteggiamento  corrisponde  nei  nostro  vernacolo  al  detto, 
mme  fa  cade  tlo  pane  da  mano  :  tte  fa  scappa  (h  po>^ 
dalle  mane,  ec.  mi  fa  cadere  3  pane  dalle  mani. 
12  da  osservarsi ,  che  cosi  le  frasi  che  il  gesto  ^  si  usano  partico- 
larmente per  dinotare  una  persona  la  quale ,  pel  suo  niofltf 
di  parlare ,  o  di  porgere ,  cagiona  un  eccessivo  tedio, 
guanto  spesso  si  ricorre  ad  un  tal  gesto,  e  spcciahnente  dai' 
donne  (  parliamo  di  quelle  ben  educate  ^  giacdiè  quelle  dd 
popolo  hanno  altri  segni ,  e  ben  più  forti ,  esprimenti  a 


5og 

lansa  nfea)!»  laano  i  iieAtagB.  QoeéM,  spes8Ìsaifno  si  ^noa 
.  cadere  per  terra,  nel  mentre  taluno  parla ,  oppure  yiene 
aemplicemente  nominalo  da  altri  :  Con  tale  gesto  la  donna 
vi  dice  ^e  per  lei  quella  tale  persona  è  cosi  tediosa,  e  sec^ 
cante^.ó^e  trattandoci,,  il  suo  corpo,  pel  tedio  che  ne  soffre, 
perde  le  forze  a>  segno  da,  non  essere  più  capace  di  soste- 
ner, con  le  mani  ^noiLgikilrpane^maneanclìe.unYentaglio«. 

T  AB  le  co.. 

Xiel  titolo*  Cklore- ai  è  veduto,  esservi»  alenai ^esti, che  indicano- 
si r  odore  in  generale  ,  come  ancho  T  idea  individuale  di 
«dorare  la  tale  ,  o  tal-  altra  cosa.  Perciò  alcuni  de^  segn» 
ivi  descritti  possono  dinotare  anche,  il  tabacco;,  tale  sa* 
rebbe  papticolarmente  quello  segnalo  al  n.  a.  Ma. poiché 
lo  slesso  atto  di  piender.  tabacco ,  suole  tal  volta  essere 
efietto  non  gik  di  un  bisogno  di. quello,  ma  di  altre  idee 
diverse-  éhe  ci  occupano ,.,  così-  lo  stesso  identico .  atteggia^' 
mento  può  avere  diversi,  lignificati.. 

Chi  non  sa  che  si  ricorre  al  tabacco  o  per^  un  bisogno.,  nato 
pili  dalT  abito  preso  che  dalla  esigenza  del  naso;., o  per 
un  effetto  di.  pura  ozioàtk-,  o.  anche  per  un  semplice  mo- 
vimento ,  praticato  per.  supplirne  degli  altri..,,  i .  quali  sa- 
rebbero Slati,  più  naturali  e  più.  bene  adattati  alla  circo- 
stanza ,  ma  che  qualche  riguardo  dovuto  aUa  società  ce  lo^ 
proibisce?  Perciò  il  contraffare  il  gesto  che  si  fa  nel  pren- 
dere tabacco,,  può  avere ),  oltre  aL  suo  naturale  significato,. 
anche  degli  altri,  ma.  figiirati».  Eccovene  i  più  usitati. 

/•  Persona  disoccupata^  o.  che  perde  il  suo  tempo.  Se^.doman-^ 
dandosi  a  qualche  amico ,  che  professione  iaccia  un  tale, 
o  in  che  si  occupa  ?  e  K  amico.,  senza,  aprir  bocca  vi. 
replica  il  descritto  gesto»  ;  con  questo  vi  dirà  che  rjuel 
tale  è  un  disoccupato  y.  è  del  numero  di  quelli  che  .poco 
si  occupano  di  ben  impiegare  il  tempo.  Per.  F. altro. gesto 
indicante  lo  stesso^  ma  in  senso  più.  fòrte,  vedi  pag.  .^02. 
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sempre  in  attivith  a  tagliare  F  akniT  riputasione ,  come 
una  forbice ,  che  si  apre  e  chiude',  tagliando  sempre^  Da 
ciò  foise  è  nato  il  descritto  gesto  nel  presente  aignifiato. 
Si  usa  anche  nel  senso  di 

3.  Ciarlare^  Nel  senso  di  parlar  sempre  e  da  sdiioeco.  Tarn 
.  dal  movimento  che  &n  le  labbra  simigliant»  a  quelle  ààk 
forbice  ^  quando  si  apre  e  diiude,  ma  senza  tagliate  oost 
alcuna* 

Volendosi  dinotare  il  tagUafe  col  coltello,  o  con  la  sdablt,  à 
ricovre  alla 

4*  Mano  di  taglio.  Dandosi  aUa  laano  la  stessa  Ibniia  £  od 
fendente  qualunque,  ed  aggiungendoci  quello  stesso  movi- 
mento che  si  la  col  coltello  nel  dover  tagliare  qualche  cosa^ 
s^intenderk  tagliare  col  coltello.  Una  tale  idea  però  è  andir 
espressa  più  chiaramente  col  seguente  gesto. 

5.  Mano  sinistra   rovescia  e  dritta   soprapposta^i   di  tagbO' 

^essa  la  destra  di  taglio  sulla  sinistra  rovescia,  saltellandt 

con  la  destra  si  fa  queir  atto  che  sarebbe  necessario,  se  fi 

volesse  tagliare  in  un,  o  più  pezzi  la  mano  o  altro  oggetti^ 

!  colpi  di  sciabla  ed  il  suo  tagliare  si  esprimono  col  segoenie 

gesto, 

6.  Mani  qttasi  chiuse  portate  vers^  il  lombo  sinistra*  PorWido 

le  mani  cosi  disposte  verso  il  lombo  sinistro,,  si  ia  r>Uo 
usato  da  eolui  che  ^  volendo  cavar  fuori  la  spada,  eoak 
mano  sinistra  ne  tiene  fermo  il  fodero,  e  con  la  destra  d^ 
impugna  la  guardia  «  Indi  alzando  in  aria  la  destra  di  ta- 
glio ,  fa  con  la  medesima  lo  slesso  movimento  che  si  ^ 
alla  sciabla ,  per  fendere  qualche  oggetto*  D  primo  aw^*' 
mento  de'  due  pugni  è  necessario  per  distinguere  il  presenU? 
gesto  ikiir  altro ,  con  cui  s' indica  il  battere  f  pd  ^V^ 
basta  il  solo  descritto  gesto  della  dritta  # 


«»»»%^»w>«%<»^^i 
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T>wro. 

Qmntuiiqiie  io  nostro  potere  non  sia  che  il  momento  pmentb, 
•  non  potendosi  contare  sul  inturo,  ed  essendo  gài  sfuggito  il 
passato^  e  dello  stesso  presente  siamo  poco  padroni,  sfii^ 
gendo  da  noi  anche  mentre  lo  consideriamo;  pure  siamo 
soliti  d*  indicare  il  tempo  passato,  il  presente,  ed  il  &turo. 
Su  di  essi,  per. quello  che  ci  appartiene,  si  posscmo  leggere 
i  seguenti  titoli.  Ora^  Domani,  Poisato. 

Vecchio. 


/.  Mano  rovescia  penzolone  ,  il  di  cui  polso  tocchi  P  esiremo 
del  mento.  1»  a^ungere  al  mentto  la  mano  atteggiata  nel 
modo  descritto ,  o  eoo'  darci  un  momentaneo  e  lento  moto 
da  dentro  a  &ori ,  s' intende  di  contraffiire  la  barba  lunga 
e  folta  e  che  ya  in  fuori ,  ed  in  dentro ,  e  di  qua  e  dì 
Ik ,  siooome  si  muore  il  mento.  Or  questa  non  conviene 
ai- giovani,  ma  A  bene  ai  vecchi:  dunque  il  contra£Eu« 
la  barba ,  risveglia  V  idea  di  un  uomo  di  avanzata  et)i. 
Si  usa  spesso  in  senso  metaforico  di  notizia  vecchia  f  ri- 
piego conosciuto  f  moda  antica  ec. 

Tali  idee  si  possono  esprimere  anche  con  im  altro  gesto  un 
poco  pili  complicato-,  e  che  andiamo  a  descrivere. 

Un  tempo  si  diceva  che  le  donne  galanti  studiavano,  fra  le  altre 
cose ,  il  modo  come  tener  gentilmente  e  con  grazia  il  ven- 
taglio fra  le  mani,  ed  allora  non  vi  mancavano  de^ Zer- 
bini i  quali,  dopo  profonde  e  studiate  riverenze,  accom- 
pagnate da  qualche  molla  contorcimoito  di  G9II0  e  di  vita, 
pregavano  le  dame  a  maneggiare  il  ventaglio,  ancorché  non 
fiicesse  caldo ,  ma  solo  per  dar  loro  il  piacere  di  ammirare 
la  sveltezza  e  maestà  insieme,  con  le  quali  esse  (acevan  uso 
di  im  tale  utile  ornamento.  Dices!  anche  che  quando  vo- 
levano definire  una  donna  abilissima  in  questo  marcangie- 
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fgno  (a),  osavano  le  segoeiiti  espresBioni.   C&e  ahiUià!  eke 
talento!  Quando  ha  il  ventSgUofra  te  mani^   lo  fa  par- 
lare!  Per  qiiesta  altìma  parte  gli  Esieri  possono  esaere si- 
cmi  che  spesso  è  vera  anche  og;gidì.  Eccone  un  esempio, 
la  una  farigata  di  persone  distinte  e  del  gran  mondo,  si  parlivi 
delle  ricchezse  e  de'  lussosi  trattamenti  di  un  Cav.**.  Chi 
raccontava  lemagnifiche  serate  ed  i  lauti  pranzi  dbe  dava  in 
città ,  e  chi  descriveva  la  profusione  da  lui  usata  nella  soa 
campagna  )  né  si  obbliava  di  numerare  i  doni  alla  reale, 
che  spesso  soleva  egli  fare  ai  suoi  semplici  <M>noscenti.  Tatti 
applaudivano  a  queste  grandi  imprese ,   aof^nngendo  cbe 
sarebbe  stata  invidiabile  colei  che  avesse  potuto  sposarlo. 
Solo  una  fra  le  giovanetto  (  lo  storico  non  dice  il  perchè) 
non  faceva  eco  alla  turba.  Una  delle  dame  che  seden 
poco  discosta  da  questa,  sorpresa  da  una  tale  particolarià, 
con  gli  occhi  le  chiese,  perchè  ella  non  approvava  lede» 
scritte  gesta,  né  mostrava  desiderio  di  avvicinarsi  a  una 
rispettabile  partito?  La  giovane  non  potendo  rispondere  eoo 
la  loquela ,  perché  la  questionante,  essendo  lontana,  si  ss- 
rebbe  brigata  con  gli  astanti  che  avrebbero  inteso  i  suoi  sco- 
timenti: non  essendo  neanche  nel  caso  di  far  uso  dell*  an- 
zidetto ge^to,  della  mano  rovescia  come  penzolone  dal  meolO) 
perché,  si  ritrovava  con  le  sue  compaesane,  che  avrebboo 
facilmente  compreso  il  significato  di  un  segno  difficile  a 
nascondersi ,  ricorse  al  ventaglio.  Finse  di  aver  un  prarìio 
al  mento,  e  con  la  punta  del  ventaglio  chiuso  prìncipi^ 
a  grattarvisi^  indi  rivoltolo  tosto  in  giù,  lo  prese  per  la 
punta ,  e  con  la  base  replicò  lo  stesso  stropiccio ,  fioche 
aferrandolo  per  un  lato,  lo  fisco  aprire  per, una  metà,  t 
fQnyijl^lp  puntato  al  mento  oon  la  base,  gli  diede  quel  n^ 

■■■III  I  ■  -* 

(a)  Nel  nostro  yeraacolo  vale  Astuzia,  artiGzIo  di  guerra ^ 

anche  bagattella,  squasUlo,  macdunella,  artifizio  di  doiWA.  toc. 
Ki^»  y.  andie  per  la  parola  squase  in  senso  di  schersevoli  ^^* 
resse,  ce»  ec. 
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yimento  che  ri  dk  alle  dhft  pensoloDÌ  per  dinotare  la  barba. 
Rispose  cioè  col  ventaglio:  VoleU  sapere  il  perchè?  Perchè 
quel  Ca/f^.^  è  vecchio. 

Volto. 

Se,  parlando  d^li  occhi ,  dicemmo  francamente  èfae  essi  sono  il 
timone  de*  gestì  ^  ma  che  i  snoi  yarìi  movimenti  sono  in- 
descrivibili ,  speriamo  che,  trattandosi  del  90U0,  ci  si  per- 
mettere chiamarlo  il  Microcosmo  dell*  umano  gestire  \  inv- 
prestandoci  questa  idea  da  coloro  che  chiamano  Y  nomo ,  il 
Microcosmo  dell*  Universo.  H  volto,  ed  esso  solo^  senza 
aver  bisogno  di  alcun*  altro  membro  del  corpo,  vi  dirà 
che  Tanima  spera,  desidera,  ama,  teme;  che  è  contenta, 
allegra,  brilla  di  giojà;  che  è  malinconica,  triste,  oppressa} 
che  Tuomo  sonnacchia,  è  vigilante:  e  die  non  dice  il  volto? 
Ma  come  contraffare  e  descrivere  gli  anzidetti  caratteri  pre- 
cisi e  distinti  ;  non  diciamo  le  varianti ,  e  le  mezze  tinte , 
ed  i  quasi  impercettibili  passaggi  da  uno  stato  alT altro,  e 
da  una  all^altra  passione?  Quella  stessa  impossibilità  su  di 
ciò  che  confessammo  nel  tit.  Occhi  ^  la  ripetiamo  in  questo, 
e  lo  fieicciamo  ben  volentieri.  Se  il  eh.  Manzoni ,  che  può 
meritamente  chiamarsi  un  vero  dipintore  di  quei  gesti  che 
descrive  ne^  suoi  Promessi  Sposi,  allorchò  si  tratta  di  tali 
dilineamenti  del  volto  ,  ri  contentò  di  solo  annunziarne 
gli  effetti  (a),  potrìi  dunque  esser  piucchè  bastante  per  noi  il 
fare  altrettanto.  Forse  un  giorno  vedranno  la  luce  i  fisrvidi 
progetti  degli  amatori  della  mimica ,  ed  allora  se  ne  par- 
lerà diversamente  ;  ma  intanto  dopo  di  àverveli  messi  sotto 
agli  occhi,  e*  impegniamo  di  proseguire  il  nostro  cataunino. 

«  Non  è  però  da  dire  (b) ,  lasciate  ogni!  speranza*  ».  Quando 


(a)  Si  dia  una  sola  occhiata  alla  pag.  85  del  secondo  Tolume. 
(6)  Engel.  Ictt.  VI.  pag.  48. 
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Tarte  del  disegno  si'saià  appigliata,  di  propoùto  a  stu- 
diare questi  così  lievi ,  «osi  afiiggevoli   tratti  dell^  e^ns- 
aioni  del  volto  e  degli  atteggiamenti  ^del  •  corpo  ,  e ,  per 
quanf  è  da  essa ,  gli  avrk  colti  sì  bene  che  diventino  sog- 
getto diesarne,  e  di  paragone^  sorgerk  forse  allora  alcun 
valentuomo ,  e  T  un  dopo  V  altro  ne   verranno  molti  ap- 
presso ,  i  quali  della  dovizia  del  loro  ingegno  sowerranoo 
alla  bassa  fortuna  del  nostro  sermone.    «  Ove  si  avverta, 
dice  Sulzer ,  quanti  amatori  della  storia  naturale  col  lungo 
esservare  gli  oggetti  e  vederne  disegni  e  descrizioni,  met- 
tonsi,  chiaramente  in  serbo  nella  memoria  la  forma  e  li 
struttura  di  migliaia  di  piante  e  d*  insetti ,  di  cui  ravvi- 
sano a  un  pelo  ogni  più  minuta  differenza ,   à  può  con- 
ghietiurar  per  certo  che  debba  pur  anche  esser  iattibik 
ordinare  con  altrettanta  diligenza  nelle  sue  classi  una  rac- 
colta d*  espressioni  del  volto  e  d^  atteggiamenti ,  e  oos 
creare  quel  ramo  particolare  dell^  arte  che  quindi  scato- 
yisoe.  E  perchè  una  raccolta  d^  atteggian^enti   espressivi, 
sarebbe  ella  meno  ^fattibile  o  meno  utile   d' una  raccolti 
di  conchiglie ,  di  piante ,   d^  insetti  disegnati  ?   E  percfa^ 
una  volta  ch^ altri  s^addesse  a  questo  studio   con  amore, 
non  giugnerebb^  altresì  a  trovare  quell'opportuno  linguaggi 
scientifico',  e  quella  terminologia ,  che  sono  pure  stati  tro 
vati  pa:  gli  oggetti  deUa  storia  naturale  ?  (Continuatali) 
Salvo  il  punto  dell'  utilitk ,  che  niuno  forse ,  tranne  qualche 
conchiliologo ,  vorrk  impugnare  ,  del  resto  «che  le  psi^ 
di  questo  pensiere  di  Sulzer  ?  In  quanto  a  me ,  non  po- 
trei nulla  conghieUurare  di  cerio  più  di  quello  che  T  A- 
nania  di  Liscow  (  Vedi  il  suo  commentario  sulla  Stona 
della  distruaione  di  Gerusalemme  )  potesse  gridare  a  voce 
sommessa^  molto  meno  poi  conghieUurare  di  certo  ^ 
un  tal  fondamento.  Ed  in  vero  quanto  al  paragone  cosi 
dissimilmente  simile ,    imaginato  da  ^ulzer   per  fondarvi 
tutt*  il  suo  argomento  y  tante  cose  mi  verrebbero  da  dire, 
che  amo  meglio  non  incominciar  a  dirne  pur  una  »^ 
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Gli  stessi  desiderii  s\  per  k  nomenclatura  cbe  per  un^  opera 
^uUa  mìmica ,  da  intraprendersi  da  qualche  genio  Italia- 
no, gli  abbiamo  letti  in  altri  autori:  ma  noi  intanto  spe- 
riamo e  marciamo  in  avanti. 

Unioni   de^  Gesti. 

I  gesti  non  sono  adoperati  ad  esprìmere  soltanto  idee  isolate^ 
ma  ancora  idee  connesse  fra  loro.  Nel  primo  senso  equi- 
varrebbero ad  una  preposizione  \  nel  secondo  ad  un  discorso 
completo,  il  quale  mimicamente  si  esegue  nelP accoppia- 
mento de^  gesti.  Or  i  gesti  possono  accoppiarsi  in  tre  di- 
verse maniere.  La  prima  è  eseguendo  posatamente  o  nel 
dialogo,  o  nella  semplice  espressione  un  gesto  dopo  l'al- 
tro ,  connettendo  così  a  ragion  veduta  una  idea  nell^  al- 
tra ;  e  questo  potrebbe  corrispondere  al  discorso  interlo- 
cutorio ,  al  perorare.  La  seconda  è,  facendo  un  gesto,  che 
abbia  due  parti,  quasi  fossero  due  commi  di  un  solo  pe- 
riodo talmente  uniti  e  solleciti  che  sembrino  indivisibili, 
anzi  un  solo.  La  terza  è,  unendo  ad  un  gesto  qualche  pio- 
cola  circostanza ,  per  la  quale  se  ne  altera  il  significato  , 
o  coU^  aggiunzione  di  altra  idea  ^  ed  anche  col  cambia- 
mento. 

I  Gesti  accoppiati  appartenenti  alla  prima  classe  non  sono  T  og- 
getto di  questo  titolo ,  potendosene  unire  ad  arbitrio  ,  ed 
anche  immaginare  nuove  unioni  ^  e  quindi  non  sarebbe 
die  riportare  qui  tutta  quanta  è  la  descrizione  de^  gesti , 
e  r  opera  intrapresa. 

Potrebbero  alla  seconda  appartenere  ,  oltre  di  quelli  riportati 
ne^  capitoli  Como,  Ladro,  Giuramento,  Preghiera,  ec. 
anche  i  seguenti. 

/.  Pollice  strisciando  la  fronte  da  una  tempia  idF  altra,  nel 
mentre  che  le  idtre  quattro  dita  V  uno  dopo  V  ahro^  ob- 
bliquamente  si  ricurvano  ^  Jlnéiè  le  punte  dette  dita  giun- 
gano sulla  base  della  palma.   Con  questo   atteggiamento 
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il  pollice  slrucisndo  la  fronte  (  vedi  pag«  i5i  a.  i  )  di- 
nota che  colui ,  die  è  V  oggetto  del  discono,  ha  sudato 
molto  nel  procacciani  la  sua  fortuna  ^  ed  il  movimento 
curvo  delle  altre  dita  (  v*  tit.  Ladro  )  dirà  :  ma  però 
rubando. 

2*  PoUice  che  striscia  la  fronte  p  e  le  altre  dita  disposte  a 
mano  comuSa.  A  tal  gesto  ricordandosi  ciocché  si  è  detto 
a  pag.  93  si  comprenderk  con  quale  altro  meoo  iounonk 
costui  ablaa  acccunulato  le  sue  ricchezze. 

3*  Estremità  dette  dita  sotto  al  mento*  Volendo  esprimere  io 
no,  allora  prima  di  puntare  gli  estremi  esterni  delle  dita 
sotto  al  mento  (  vedi  Negativa  n.  6.  ))  si  tocca  appena 
la  fontanella  del  collo,  per  dinotare  io^  (  r.  tit.  me,  a  me) 
ed  iii  continuazione  si  compie  V  indicato  gesto ,  per  espri- 
mere la  n^ativa.  Nello  stesso  modo  si  accoppia  iscanla* 
neamente  alla  descrìtta  negativa  il  gesto  dinotante  tn,  0 
quello,  per  dire  tu  no ,  quello  no* 

I  rapporti  che  hanno  le  cose  fra  loro ,  e  che  colla  voce  veo- 
gono  determinati  dalle  preposizioni ,  nel  discorso  mimico,  s 
esprimono  con  gesti  riuniti  appartenenti  a  questa  seconda 
classe,  come  per  esempio,  volendo  indicare  la  compagnia  dì 
un  soggetto,  si  fa  il  gesto  dinotante  la  compagnia  cioè,  Tad^ 
sione  de^  due  indici  (  v.  tit.  Amore  n.  6.  )  ,  e  nello  stesso 
tempo  si  dirige  verso  la  persona  voluta  quell^  indice  cte 
corrìsponde  al  lato  ove  essa  si  trova. 

I  gesti  poi  della  terza  classe  in  cui  T  aggiunzione  di  qualche  pic- 
cola circostanza  ne  altera  il  senso,  come  dioònmo,  potranno 
riscontrarsi  nel  titolo  Differenza  de' gesti. 


»^<%%^%»»^<^ 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


TAVOLA  PRIMA 
PìdàtuUa  ed  i  marinari  ingleà. 

Pldcinella  è  ormai  tanto  noto  che  il  suo  nome  risoona  in  bocca 
a  gente  di  iogni  classe  e  di  ogni  nazione.  Si  crede  da  ta- 
luni che  la  sua  celebrìtk  non  oltrepassi  T  orizzonte  del  ri- 
dicolo. Ma  egli  ne  appella,  difende  i  snoi  dritti,  ed  a  ra- 
gione pretende  di  distenderla  fin  nel  regno  del  serio.  La 
causa  è  ormai  decisa  in  favole  del  nostro  Pulcinella  da  un 
giudice  dichiarato  inappellabile.  RiderUem  dicere  perum 
quid  peiat? 

Gò  non  ostante  si  domanda  da  molti,  come  mai  si  possa  giun- 
gere a  conoscenze  ;  e  queUo  che  è  più ,  alla  conoscenza 
del  vero  senza  lungo  studio,  anzi  senza  la  lettura  (a)  ?  Ma 
costoro  ignorano  che  Ìl  suo  sapere  non  è  il  firulto  de^  suoi 
sudori ,  ma  sk  bene  è  uno  de^  suoi  doni  ereditarii.  Egli  lo 
ha  ereditato  dai  suoi  antenati  che  non  sono  pochi.  Quali 
e  quanti  ascendenti  può  vantare  il  nostro  PulcineUalI  (^). 
E  un  errore  di  Ìax\o  discendere  da  un  tal  Pucio  d'Aniello 
della  cittk  di  Acerra,  o  da  un  tale  Paulo  Cimelio  (e)  ec. 


(a)  Quei  medesimi  nostri  PulcineUi  che  con  le  loro  iaceaie  tanto  di- 
vertono gli  aacoltanti,  tal  volta  non  sanno  leggere. 

(6)  Altri  pretendendo  degradare  il  carattere  di  Pulcinella,  gli  dissero 
un  giorno  che  non  bisognava  aver  riguardo  alla  sua  primitiva 
condizione,  ma  si  bene  al  suo  infelice  stato  attuale.  Allora  Pul- 
cinella guardandoli  fisi  da  capo  a  piedi,  loro  fece  un  inchino, 
si  tacque ,  e  ^on  rispose. 

(e)  Mais  qu'  importent  1'  origine  e  la  genealogìe  de  Pulcinel,  pourvu 
qu'  il  soit  gai  et  plaisant?  Millia  Mag.  Encyclop:  an.  i8ia. 
voi.  2.  p.  269.  In  questa  dotta  e  piacevole  dissertazione  sono  no- 
tati diversi  autori  che  parlano  del  nostro  Pulcinella. 
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n  silo  grande  atro,  il  ceppo  della  sua  discendenza  è  al  di 
Ik  della  storia,  ed  è  avvolto  nella  oscurità  della  &vola. 
In  qual  nazione,  sia  favolosa ,  sia  istorica ,  sia  anche  mo- 
derna, non  si  contano  delle  persone  che  ridendo,  o  scber- 
zando  hanno  'svelato ,  e  svelano  delle  grandi  veritk  ? 
Veniamo  al  nostro  gruppo.  In  esso  vien  rappresentato  il  mo- 
mento nel  quale  due  marinari  inglesi  giunti  ad  una  taverna^ 
e  bevendo  del  vino,  sMncontrano  con  Pulcinella  the  ai  trat- 
tiene nella  sua  soUta  dimora  (a).  Essi  seguendo  la  cono- 
sciuta generosità  deUa  loro  nazione,  gentilmente  T  invitano 
a  bere,  e  Pulcinella  certamente  non  si  lascia  pregare.  Ama, 
è  vero,  un  poco  troppo  questo  liquore,  ma  non  per  altra 
ragione  se  non  pel  trasporto  che  ha  per  la  veritk  che  spesa» 
vi  si  trova ,  tracannandone  una  certa  quantità.    In  vào 
veritas.  Proseguono  le  cerimonie,  e  si  attacca  la  conver- 
sazione. Ognuno  parla  del  suo  mestiere,  e  decanta  il  pro- 
prio gusto.  I  due  giovani  inglesi  in  tranquille  posizioni  isd- 
oontano  a  Pulcinella  le  tante  regioni  da'  essi  vedute,  la  n- 
ghezza  e  varietà  de^  costumi  de^  diversi  popoli ,  la  squi&- 
tezza  de^  varii  cibi;  e  ricordandosi  di  parlare  a  PulcineUi, 
non  trascurano  di  paragonarli  ai  maccheroni  della  fiunosa 
e  bella  Napoli  ec.  ec.  e  quindi  lo  consigliano  d^imbarcarsi 
con  essi,  ed  abbandonarsi  alle  vicende  del  mare  ;  unico 
mezzo  per  godere  delle  descritte  rarità.  Pulcinella  nel  ris- 
pondere {b)  accompagna  le  sue  parole  congesti,  non  sa- 

(a)  Si  rinfacciò  un  giorno  al  nostro  Pulcinella,  perché  egli  era  aenqpie 
nelle  tayeme ,  e  nelle  pubbliche  piazze  ec. ,  ed  egli  rispose  :  E  per- 
ché i  causidici  vanno  sempre  in  Tribunale?  Perché  i  negcnianti 
ai  rischiano  sempre  in  quello  o  in  quell'  altro  cattivo,  periooloao, 
e  forse  appestato  porto,  anziché  andare  nei  pia  sicuri  e  comodi  ? 
Perche? «..  interrompendolo  gli  si  rispose,  perché  in  questi  tali  siti 
essi  fiinno  più  spaccio  delle  loro  mercanzie.  K  Pulcinella  ripigliò. 
Caro  amico,  nelle  taverne  io  fo  meglio  ijaiti  miei, 

(b)  Non  vi  meravigliate  se  Pulcinella  intende  il  linguaggio  Inglaae.  la 
una  delle  sue  avventure  si  sentirà  in  che  modo  egli  comprenda 
tutte  le  lingue. 


pendo  né  egli  né  i  suoi  compaesani  privarsi  di  questa  se^ 
condtt  loquela,  ad  essi  pili  cara  della  prima ,  perchè .  pili 
animaca,  e  spesso  piii  necessaria.  Con  una  certa  gravita 
dunque  risponde  ad  uno  di  essi:  A  nuca  tu  dici  buono  p 
ed  alla  parola  tu  accompagna  il  gesto  della  sinistra ,  al^ 
Bandone  mollemente  T indice  (a).  Indi  prosiegue  con  la  do* 
yuta  civiltà,  approvando  ciò  che  gli  era  stato  detto,  e  re* 
plica:  Uo  mare  è  bello  sili  ma  paterno  me  diceva i  Figlio^ 
ama  Ilo  mare,  e  tiènete  alla  taverna;  H  mare  è  bello ,  si 
è  hello I  ma  mio  padre  mi  diceva:  Figlio  ama  il  mare; 
e  non  dipartirti  mai  dalla  taverna:  e  nel  nominare  que- 
sta sua  cara  dimora,  l'addita  con  la  destra  insieme  con  l'in- 
dice a  quella  diretta. 

Ognuno  ride  a  tale  ripresa  per  V  effetto  dell'invecchiato  pre- 
giudizio, di  esser  cioè  ridicolo  tutto  quello  che  da  Pulci- 
nella ^  dice.  Ma  dovrebbero  costoro  badare  che  una  tal 
risposta  è  l'effetto  del  suo  amor  filiale,  e  del  rispetto  che 
ha  pei  consigli  ed  esempii  del  proprio  genitore;  né  vuole 
ascoltarne,  né  seguirne  degli  altri. 

D  giovine  inglese  che  si  vede  seduto  in  atto  di  profonda  atten- 
sione  (  vedine  il  tit.  n.  a.  )  mira  Pulcinella  e  resta  incan- 
tato più  del  grazioso  gestire ,  del  tuono  e  dell'accento  del 
linguaggio,  che  della  sentenza  del  Pulcinella,  della  quale 
certamente  non  ha  compr^  nulla. 

Il  ragazzo  che  col  fiasco  nella  destra  va  a  comprare  del  vino, 
guarda  attentamente  i  due  belli ,  fiaschi ,  e  ben  vestiti  es- 
teri ,  ma  nel  sentirli  parlare ,  non  comprendendo  nulla  di 
quello  che  essi  dicono,  attonito  si  arresta  (v.  Pe^wxre  n,  2). 
Come  mai,  dice  fi'a  se,  uomini  simili  a  mio  padre,  in  vece 
di  parlare  come  lui,  fischiano  come  fischiano  gli  uccelli? 


(a)  Il  carattere  di  Pulcinella  è  tale  che  tutto  il  sao  gestire  ha  una 
tal  caricatura  di  moUezza  ed  abbandono  delle  membra.  Lo  stesso 
si  Tede  nelle  figure  de'seryi  pretesi  sciocchi  di  Terenzio  del  Vaticano. 
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La  buona  tavernaja ,  perchè  conosce  benissimo  V  ordine  delk 
cose ,  antepone  gli  scudi  dei  giovani  inglesi  ai  soldi ,  t 
mezzi  soldi ,  che  potrk  avere  dal  ragazzo ,  perciò  gli  &  onn 
la  sinistra  il  segno  di  attendere  (  v.  Fermare  ).  Con  la 
destra  porta  del  vino  di  altra  qualità  e  forse  di  altro  co- 
lore ,  per  ofirirlo  ai  passaggieri  ;  e  sperando  con  questo 
mezzo,  chi.  sa  le  riuscisse ,  a  stuzziqarli  per  volerne  di  pa. 

Non  %  da  trascurarsi  il  ramo  di  alloro ,  attaccato  alla  porta 
della  cantina  ,  il  quale  dai  Napoletani  si  chiama  /tosol 
Essi  in  simili  casi  sogliono  usare  de^rami  di  diverse  specie 
d* alberi  non  che  di  edera.  Quest^  ornamento  e  s^o  in- 
sieme, sempre  si  osserva  in  tali  punti  di  riunione  della  daiK 
del  basso  popolo.  I  rami  degli  alberi  in  tutti  i  tempi  sono 
stati  i  simboli  dell^  allegria  e  delle  feste^  ed  ewi  cosa  pia  al- 
legra e  fesleggiante  pei  buon  viventi ,  del  liquore  di  Bacco? 

TAVOLA    II. 

//  Segretario  ambulante, 

^elle  grandi  cittìi  e  nelle  Capitali  non  mancano  delle  persone 
sempre  pronte  per  far  delle  lettere  a  chi  ne  ha  biso^* 
NeUa  nostra  Napoli  poi  ,  non  sappiamo  perchè ,  abbon- 
dano tali  segretarii  ambul^inti.   ^ 

in  alcune  antiche  bambocciate  Napoletane  si  veggono  rappre- 
sentate tali  persone  in  abito  cencioso  ,  e  nelle  moderne 
infelici  copie  delle  vecchie  bambocciate  ,  i  nostri  segretarii 
ambulanti  anche  si  veggono  mal  vestiti ,  e  tal  volta  a 
metà.  Essi  però  oggi  giorno  si  sono  nobilitati  in  modo 
che ,  volendoli  riconoscere  al  loro  mal  messo  e  disusato 
vestire  ,  non  se  ne  incontrerà  più  un  solo. 

Nel  nostro  gruppo  si  vede  uno  di  essi  seduto  innanzi  al  sno 
tavolino  e  mediocremente  vestito  ,  non  che  provveoutó 
di  lutti  gli  attrezzi  del  proprio  mestiere.  Ha  gli  oochiab  ^ 
perchè  ha  troppo  scritto  e  letto.  Non  gli  manca  uva  se- 
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dia  al  fianco,  per  far  comodamente  adagiare  la  persóna 
che  ricorre  alla  sua  opera.  Su  quella  si  vede  sedata  una 
donna  maritala  che  gli  chiede  una  lettera  pe  1  suo  ma* 
ritQ  assente.  Non  avendo  essa  saputo  dirgli  fìh  di  que- 
sto ,  a  ragione ,  il  segretario  pel  momento ,  se  ne  sorprende, 
ed  un  poco  risentito ,  alzando  la  sinistra  con  gli  estremi 
dell'*  indice  e  del  pollice  combaciati  (  v.  pag.  85.  n.  4*  ) 
le  domanda  col  gesto ,  e  da  vero  Napoletano  con  le  pa- 
role insieme:  ne  ?  che  V  aggio  da  scrivere  ?  sa  cosa  desi- 
derate ,  che  gli  scriva?  =  La  moglie,  per  togliersi  dMm- 
barazzo  (  non  avendo  V  uso  di  dettare  )  ricorre  alla  mi-' 
mica  ,  e  senza  aprir  la  bocca ,  coi  semplici  gesti  gli  dice 
in  un  istante  tutto  quello  che  ella  pensa.  Pianta  essa  il 
tema  del  discorso  ,  portando  la  mano  al  cuore  col  dire 
cioè,  si  tratta  di  amore  (  v.  pag.  4^.  n.  X.  ),  e  questo 
segno  accompagnato  da  un  corrispondente  movimento  di 
occhi ,  ancorché  passaggiero,  sarebbe  slato  pincchè  bastante 
per  farsi  ben  comprendere,  anzi  per  terminare  il  discorso, 
ossia  dire  in  breve  il  soggetto  della  lettera.  Ma  accorgen- 
dosi la  nostra  donna  che  il  Segretario  non  V  ha  compresa 
a  volo ,  come  Supponeva ,  viene  a  maggiori  dettagli  ,  e 
senza  uscire  dal  gesto ,  alternandoli  fra  il  tenero  ed  il  ma- 
lizioso, gli  detta  quasi  per  intera  la  lettera  richiesta  pel 
suo  maritò.  Inarca  le  ciglia  ,  e  gli  fissa  ambi  gli  occhi ,  e 
curvando  tutta  la  parte  superiore  del  suo  corpo,  se  gli 
avvicina.  Con  questi  atteggiamenti  gli  dice  ss  guardami 
bene ,  e  leggimi  in  &ocia  V  intensità  delP  amore  die  mi 
divora  =  Accortasi  che  un  tal  linguaggio  era  stato  me- 
glio compreso,  per  completare  il  discorso  mimico ,  ricorre 
alla  sinistra ,  e  la  dispone  a  mano  piatta  in  atto  di  chie- 
dere qualche  cosa  (  v.  pag.  84  )•  Or  come  qui  non  si 
tratta  che  di  amore ,  con  tal  gesto  dice  chiaramente  al 
Segretario  ambulante  =  terminatemi  la  lettera  con  la  calda 
preghiera  cioè  ,  che  egli  contracambii  il  mio  affetto  con 
altrettanta  sua  cordialità. 
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Ia  donna  che  P  è  dirimpetto  (  forse  di  lei  sorella  )  avendo  In 
•compreso  tutto  il  mimico  discorso ,  e   giudicandolo  nelle 
9ue  parti  non  solo  sciocco ,   ma  anche  infnittuosO)  se  ne 
adegna  oltremodo.  Trovandosi  in  piedi  (  perchè  non  havri 
altra  sedia  )  dk  un  passo  in  avanti  come  per  aTTentua 
addosso  alla  compagna  che,  secondo  lei  ,  mal  si  consiglia; 
-àìiA  violentemente  la  sinistra  in  segno  di  disapprovazioDC 
'(  y.  Negativa  pag.  ^2/^  n«  8J,  le  dice  cioè  col  gesto, 
cosa  domandi!  sciocca  che  sei,  e  nello  stesso  momeoto 
distende  la  destra  atteggiata  ad  esprimere  la  moneta  (t. 
pag.  ia6  ).  Cosi  riunendo  in  un  medesHDo  punto  i  mo- 
vimenti degli  occhi ,  della  testa ,  delle  braccia  ,  delle  diu, 
e  del  corpo  intero ,  in  un  solo  istante  si  avventa  emiro 
al  pensare  della  sua  camerata,  lo  disapprova  con  la  sioi- 
stra  e  lo  rettifica  con  la  destra ,  manifestando  tutte  le  soe 
•idee  con  un  istantaneo  gruppo  di  gesti  =s  Sciocca  che  sài 
•le  dice,  che  amore  e  amare  vai  tu  pretendendo  da  costmi 
Mieroagli  danaro  (a), 

TAVOLA    III. 

•1/  Coniatore  di  Rinaldo. 

<^Ii 'abiti  cenciosi  (^),  il  sito  poco  nobile  nel  qpiale  spaccia  « 
sua  ^mercanzia ,  e  la  bassa  condizione  della  solita  sua  udien- 
za ,  lian  fatto  s\  che  taluni  tenessero  a  vile  il  nostro  can- 
tatore di  Rinaldo. 

ìmX  Chi  sa  se  questa  donna  non  av^esse  letto  le  lettere  di  Alcifro"^? 
e  particolarmente  la  36  di  Pelala  a  Simalione ,  e  la  4^  di  fii^ 
mena  a  Critone? 

(ò)  Pino  a  quc^r  ora  cosi  sono  stati  essi  rappresentati ,  ma  t«*^ 
osservare  che  anche  un  tal  abito  un  tempo  si  credeva  doroto 
alla  loro  professione.  Allora  si  diceva  che,  1'  andare  mal  t»esso  ea 
anche  vestito  a  metà ,  era  un*  appendice  alla  professione  di  no'"' 
studiose.  Questo  bastava  per  esser  chiamato  FUosqfo, 
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Essi  la  sbagliano.  II  suo  mestière  è*  nobile  in  quanto  alla  so» 
antichità  ,  e  rispettabile  per  riguardo  al  presente.  Chi  non 
sa  quanto  siano  antichi  i  Rapsodi  ,  ed  i  Poeti*  cìclici  ^  e 
chi  non  conosce  nei  cantatori  di  Rinaldo  i  successori  di 
quelli? 

Pel  moderno  poi.  Contasi  forse  per  nn  nulla  la  professione  di 
divertire  innocentemente  gli  uomini  nelle  loro  ore  di  ozio  7 
E  forse  da  disprezzarsi  lo  istruire  o  nelle  &vole ,  a  nella 
storia  ,  o  anche  nella  umana  condotta  qudla  classe  di  as- 
coltanti che  non  sa  ne  anche  leggere? 

Di  tali  successori  degli  antichi  Rapsodi,  di  un  Cineto  di  Scìo^ 
non  ne  mancano  in  questa  Capitale  :  e  gli  autori  ad  essi 
prediletti  sono  il  Tasso ,  F  Ariosto ,  il  Ricciardetto ,  ed  i 
Reali  dì  Francia.  Rinaldo  poi  è  Y  Eroe  fra  gli  Eroi  per 
la  loro  ud^nza  ;  onde  e  nato  il  nome  di  Coniatori  di 
Rinaldo f  col  quale  sono  diesignati  tati  lettori  di  Piazza. 
Questi,  spesso  fanno  de^comenti  alle  massime  del  poeta  che 
tengono  in  roano  ,  e  qualche  volta  ancora ,  come  inva- 
sati dal  genio  di  quello  ,  si  esprimona  anche  in  versi , 
imitandone ,  a  lor  maniera ,  la  rima. 

Sia  perchè  la  loro  udienza  è  per  lo  pih  dMlletterati,  e  quasi 
sempre  de^  così  detti  Iozuiì'otU  (  ancorché  tal  volta  non  vi 
manchi  qualche  persona  ben  messa,  ed  anche  istruita),  sia 
per  r  effetto  del  vederli  tutti  incantati ,  e  sorpresi ,  ammi- 
rando il  loro  declamare,  hanno  essi  una  qualche  preten- 
sione di  loro  medesimi ,  al  segno  che  si  considerano  come 
tanti  Professori. 

Nel  passato  secolo  essendosi  ordinalo  dal  Governo  di  purgare 
la  cittli  da^  mendichi ,  i  zelanti  esecutori  di  questa  saviis- 
sima  disposiziotìe  v^  inclusero  anche  i  cantatori  di  Rinaldo , 
solo  perchè  li  videro  fare  costantemente  la  questua  alla 
loro  udienza.  Essi  ne  appellarono  al  tribunale,  e  quei 
pochi  fra  loro  che  avevano  saputo  evitare  gM  artigli  dei 
birri  ,  diretti  da  uno  de^  più  celebri  avvocaci  del  nostro 
Foro ,   portarono  la  loro  causa  innanzi  ai  Giudici.  Cosa 
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essi  dissero ,  e  quali  argomenti  di  similitudine  citarono  ia 
lor  favore  ,  si  lascia  al  lettore  il  supplirlo.  Furono  m 
assoluti  dalla  taccia  di  questuanti ,  e  dichiarati  apptite- 
nere  ad  una  sciei^tifica  ed  utile  professione. 

La  condizione  della  loro  udienza  ed  anche  il  desiderio  di  darlf 
pui  comodo ,  onde  accrescerla  sempre  più  ,  firn  ù  die 
ne^  bei  mesi  deir  anno  mettano  cattedra  nel  molo ,  ed  io 
altre  piazze  della  Capitale  al  del  sereno  ^  nell^  inverno 
poi  affittano  qualche  bottega  in  quelle  vicinanze. 

Gli  esteri  però  debbono  sapere  che  i  detti  Cantatori  di  Ri- 
naldo sono  diversi  dai  successori  di  quei  poeti  che  spac- 
ciavano i  proprii  versi  ne^  portici  dell'*  antica  Napoli.  Vidi 
nella  mia  gioventù  due  semplici  contadini ,  Tuito  deil^Isoh 
d^  Ischia ,  e  V  altro  della  provincia  di  Lecce ,  sfidarsi  gior- 
nalmente nel  far  versi  ed  all^  improvviso  ;  e  talvolta  in- 
vitare gli  astanti  a  dar  loro  il  tema  ]  sul  quale  cantavaDo 
con  un  certo  buon  senso,  e  con  non  poca  arguzia.  Vidi 
che  r  udienza  lor  dava  poco ,  è  vero ,  ma  bastante  pe^ 
Joro  giornaliero  mantenimento,  ma  ne  vidi,  ne  intesi  sui 
che  a  lor  riguardo  si  fosse  replicata  Y  antica  scena:  Ex  his, 
qui  in  poriicibus  spaliabantur ,  lapidès  in  Eumolpum  ^^ 
citantem  miserunt.  Petr.  cap.  90. 

A  vcvano  però  ed  hanno,  questi  tali  nostri  volgari  poeti  estem- 
poranei, il  bel  talento  di  non  occuparsi  delle  antiche  fà- 
vole f  o  delle  vecchie  istorie  -,  ma  tutti  i  loro  estempo- 
ranei argomenti  versavano  ,  o  ritornavano  tosto  ,  a  &tli 
moderni ,  e  per  lo  più  domestici  \  come  anche  oggi  ^^ 
cessano  di  fare. 

Ritorniamo  ai  nostri  attuali  cantatori  di  Rinaldo.  Fra  gl'i'^ 
cidenti  che  non  soglion  mancare  nelle  loro  sedute,  havv> 
quello  di  ritrovai  visi  Helle  persone  poco  passionate  ooc^ 
Rapsodo  ,  o  della  sua  udienza  ,  o  dello  stesso  Rinaldo  i  f 
quiudi  cercano  Y  occasione  di  cagionarvi  qualche  soom- 
piglio.  Uuo  di  questi  avvenimenti  è  espresso  nella  pre- 
sente bambocciata. 
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Apre  la  scena  un  ragazzo  ,  clie  fuggendb  gestisce  con  le  sue 
mani,  accompagnando  il  gesto  (  v.  Ladro  )  con  le  se- 
guenti parole  =  Linardo  è  mariuòh,  è  mariublo.  Egli  9 
sia  perchè  atteso  la  sua  tenera  età,  non  ancora  ha  ascol- 
tata la  vita  di  quell'  eroe,  sia  perchè  appartiene  ad  una 
&miglia  non  frenetica  pel  medesimo  ,  e  forse  (  senza  aver 
mai  letto  )  perchè  si  ricorda  di  chi  lo  dichiara  ladro  (a) , 
o  finalmente  perchè,  male  a  proposito,  si  compiace  di  far 
onta  agli  ammiratori  di  Rinaldo,  è  del  partito  opposto  agli 
appassionati  di  quello.  Suole  perciò  il  nostro  ragazzo  di- 
vertirsi iiello  stuzzicare  i  più  zelanti  per  BJnaldo,  dicendo 
loro  in  &ocia,  che  Rinaldo  era  un  ladro;  ed  indi  valoro- 
samente fuggendo,  si  salva  dal  pericoloso  sdegno  de^suoi 
seguaci. 

Segue  immediatamente  dopo  uno  degli  ascoltanti  il  quale,  a  suo 
modo  di  pensare,  sdegnato  dal  supposto  delitto,  cava  da 
sotto*  all^  ahito  un  arma  che  teneva  nascosta ,  e  corre  per 
gastigare  il  preteso  reo. 

Se  mai  sembra  troppo  eccedente  un  tale  sdegno,  sappiasi  che 
i  veri  appassionati  di  Rinaldo  lo  difendono  alla  cieca.  Ecco 
ciò  che  leggesi  in  un  opuscolo  in  lingua  Napoletana  (6); 
Jc^ie  sotto  U  chiuppe  (e)  ^  e  decite  a  no  lazzarone  y  è  muorto 
Linardo  (d),  e  bi  sì  non  t^e  fanno  polà  lo  mazzo  de  pe^ 
sieUo,  pe  V  aria  (e).  Or  vi  aggiungiamo  di  più ,  quello 


(a)  Tu  sei  ladrone  9  ed   io  son  cavaliere. 

£  testimonio  il  mondo  ne  può  fare.  Berni.  Orlando  innamorato. 

(6)  Lo  vemacchio.  Risposta  a  lo  dialetto  Napoletano  pag.  25.  Pel 
significato  della  parola  Veniacchio,  Vedi  la  tayola  lY .  e  la  p.  76. 

(e)  S' intende  nella  piazza  del  Castello  nuovo  »  dove  allora  esistevano 
molti  pioppi. 

(<0  II  nostro  popolaccio  per  sempre  più  addolcire  il  sno  linguaggio 
spesso  usa  la  lettera  /  per  V  r.  Anche  in  qualche  altro  linguag- 
gio la  stessa  lettera  ha  il  medesimo  cambiamento. 

(0  Pel  popolo  Napoletano  e  un  vero  trasporlo*  il  parlare  figurato)  o 
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cioè  che  tutto  giorno  succede.  Povera   qaella  moglie  de 
quando  il  marito  si  ritira  in  casa  piangendo  ,  perchè  viene 
di  ascoltare  la  morte  del  suo  grande  eroe ,   essa  ancora  noo 
pianga  ,  o  non  finga  almeno  di  esser  dolente!!!  Don^, 
se  ha  prudenza ,  contentarsi  cioè  del  po(x> ,  o  stare  anche 
digiuna  in   quella  occasione ,   se  vuol    evitare   il  forore , 
e  le  bastonate  del  marito ,  che  non  ardisce   prender  di» 
dopo  ascoltata  la  morte  di  Rinaldo. 
Immediatamente  appresso  harv  i  un  altro  fra  gli  uditori ,  il  quale 
sdegnato  anche  egli,  per  la  bestemmia  che  ha  creduto  as- 
coltare ,  ed  avendo  ancor  piena  la  &ntasia  delT  emula 
forza  del  gran  Rinaldo ,  si  crede  ancor  egli  gik  divenuto 
un  prodigio  di  robustezza'.  Goine  Rinaldo,  secondo  essi  (a) 
spingeva  i  macigni  a  quella  distanza  ,  e  con  qaella  iki- 
lita  che  un  forte  suole  spingere  un  ciottolo  (ò)^  rfékn 


simbolico  a  suo  modo.  Tatto  esprimono  con  similitadiof.  InM 
il  mazzo  de  pestello  è  quel  grappo  di  tali  legumi  (  pisdli  )  àt 
quando  sono  ancora  verdi  e  non  a  perfetta  maturità  9  si  so^ìic» 
vendere  in  piazza.  Or  come  i  gusci  di  quelli  ,  gli  uni  sa  gb 
altri  ordinatamente  disposti t  non  solo  per  aggrupparli,  ms  fxr 
dare  una  tal  graziosa  forma  al  piccolo  fascio ,  hanno  la  medesa» 
forma  dei  tanti  e  tanti  buccoli,  (ricci),  che  nella  fine  del  p««^ 
secolo  solevano  ornare  le  parrucche ,  specialmente  quelle  di  To- 
scana i  quindi  è  che  a  tali  ornamenti  di  testa  i  lazzaroni  diedtf» 
ti  nome  di  mazzo  de  pesielli.  Il  &rlo  volare  per  aria  ,  s'inUsìde 
ciùaro ,  il  dare  cioè  un  colpo  di  palma  cosi  forte  alla  testa  i  » 
alla  guancia  di  taluno  che  la  parrucca  vada  via. 

(a)  Parliamo  di  quella  classe   del  volgo  ,  cui  ancorché  il  cantato!» 
•    esponga  le  gesta  or  di  Rinaldo .  or  di  Orlando ,  or  di  T»oct9- 

di  ce.  i  pure  la  sua  ignoranza  Ai  attribuire  a  Rinaldo  toflo  ^ 
che  sente  di  meraviglioso. 

(b)  Quivi  fé  ben  de  le  sue  prove  eccelse 

Gir  un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse. 
K  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi 
Come  fosser  finocchi ,  ebuli ,  o  aneti , 
£  fé  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi 
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]e  querce  cernie  le  Cossero  stati  cavoli  ec.  coA  egli  alz«(- 
tosi  dal  banco,  ove  sedeva ,  V  aflerra,  gik  persuaso  di  po« 
terlo  fiir  volare  per  aria  a  suo  gradimento  ,  cf  sicoro  di 
raggiungere,  e  sdiiaociare  con  quello  il  ragazzo,  che  sem- 
pre pi^  si  allontana  ,  e  fogge. 
11  compagno  ancora  seduto  ,  temendo  di  cadere  ,  se  il  sodo 
gli  strappi  il  banco  da  sotto  ,  con  la  destra  trattiene  il 
di  lui  braccio ,  e  con  la  sinistra  accompagna  le  minacce 
che  pronunzia  contro  *al  fellone.  Birbante ,  gli  dice ,  $e 
te  pìglio,  te  sguarro  (a). 

E  dirìgendo  la  sinistra  rivolta  in  giù ,  e  verso  del  ragazzo 
(  che  pooo  se  ne  briga  )  con  gli  estremi  dellMndioe  e  del 
pollice  che  si  toccano,  fa  eco  alle  sue  minacce  col  des- 
critto gesto.  V.  Giustiùa  n.  i. 

Sieguono  in  piedi  altri  due  ascoltanti  che  non  si  scompongono 
affiitto ,  e  con  molta  indi£Gsrenza  guardano  quello  che  suc- 
cede. Forse  sono  ancora  assorti,  ed  intensamente  rumi- 
nano ciocché  hanno  inteso  di  grandioso  ;  onde  non  pon- 
gono mente  al  pericolo  del  ragazzo  e  de^  compagni  sde- 
gnati. Ma  pih  facilmente,  conoscendo  essi  per  prova  il 
solito  esilo  delle  minacce  de^  loro  compaesani ,  ne  fimno  * 
quel  conto  che  esse  meritano  (6). 

11  cantatore  di  Rinaldo  poi ,  fisrmo  al  suo  posto ,  serio  nel  volto, 
e  con  magistrale  gravitk  ,  chiama  con  la  voce  e  col  gè- 


Di  fiiggi  e  d'orni,  e  d' itici,  e  d'abeti. 
Ariosto  canto  XXIII.  st.  i34. 

(a)  Sguarrare ,  suona  squarciare ,  ma  k  forza  del  significato  sguar- 
rare  in  questo  caso  vale ,  ti  fendo  da  capo  a  piedi  in  due  parti 
eguali.  Certamente  il  nostro  amator  di  Rinaldo  nel  pronunziare 
una  tal  minaccia ,  si  sarà  ricordato  di  ciò  che  tal  volta  aveva  in- 
teso cantare  nelle  nostre  piazze,  dai  medesimi  poeti  ciclici.  Un 
giorno,  secondo  essi,  il  loro  eroe  tagliò  per  mez^^o  tette  mHa  per- 
sone ^  le  accompagnò,  e  le  seppellì  col  medesinbo  colpo  di  scia- 
bla ,  col  quale  sprofondò  anche  la  terra. 

(b)  Vedi  la  spicgasione  della  Tav.  VI. 
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stire  della  dritta  (  v.  Chiamare)  il  Sl-Tonno  (a),  e  lo 
Gonaiglia  a  frenare  il  suo  zelo  importuno,  ed  a  seguitare 
ad  apprendere  le  grandezze  dell' eroe,  Si-Tò,  Si-Tò:  la- 
scialo sia.  Forse  gli  dice,  Tonno  y  Tonno,  lasdak  an- 
dare» Esso  è  ragazzo,  e  non  pub  gustare  il  grande  deh 
nostra  occupazione. 
In  fine  due  altri  ascoltanti  che  chiudono*  il  quadro ,  sono  on 
poco  commossi  dallo  sdegno  inopportuno  de'  Imro  colkghi) 
ma  non  a  segno  ne  anche  da  alzarsi  ;  e  basta  per  essi  «ter- 
^  narne  una  certa  sorpresa  con  semplici  gesti.  Appartengono 
i  medesimi  a  quella  classe  di  uomini  placidi,  che  poco  9 
brigano  dei  &tti  altrui^  e  per  convenienza,  nel  bisogno ^ 
£uino  qualche  segno  di  sorpresa ,  pena  ec.  Perciò,  aao  ood 
la  destra  fa  segno  di  sorpresa  e  V  altro  appena  cnrtato 
e  meraviglioso  insieme,  gli  addita  la  rissa  ineguale  fra  i  loro 
robusti  compagni ,  e  F  inerme  fanciullo^ 

TAVOLA   IV. 

U  acquajolo. 

11  clima  caldo  di  questa  Capitale  fa  sì  che  i  suoi  abitanti  nel- 
restii,  abbiano  coniiuuo  bisogno  di  rinfrescarsi.  Quindi  ol- 
tre di  quei  che  vendono  (issi  a  qualche  posto,  ove  à  ^' 
costa  anche  la  gente  pulita ,  girano  altresì  per  la  pism 
non  pochi  venditori  di  acqua  gelata,  per  comodo  anche  del- 
r  infima  classe  del  popolo.  Quelli  per  dippiù,  al  recipiente 
che  contiene  F  acqua  e  la  neve  per  rinfrescarla,  haa  con 
essi  una  oassettina  attaccata  al  basso  ventre,  e  ripiena  di  <^' 
fetti ,  (  per  lo  più  degli  aneci  canditi  )  per  dame  priioa  o 


(a)  Diminutivo  di  Antonio.  Nome  che  presso  del  popolo  dinota  un 
uomo  am|x>iloso ,  un  Rodomonte ,  un  taglia-cantone.  Il  dusiiiu* 
tivo  Tonno  è  tal  volta  supplito  da  un  altro  ancbe  più  ^^^  ' 
cioc  il  solo  7%.   «S'i-To^  signor  Antonio. 
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dopo  ,  una  cocchiajata  ai  bevitori.  Il  loro  grido  solito  per 
ciò,  è  questo;   Co  ireccaUe,  magne  e  bive  (a). 

Il  gruppo  rappresenta  un  marito  ed  una  moglie,  che  si  rico« 
nosoono  alla  loro  vestitura  per  borghesi-  de^ contomi  di  Na- 
poli. La  buona  vecchiarella  ha  gik  pronto  nella  dertia  il 
bicchiere  ricolmo  di  acqua,  e  con  la  sinistra  sostiene  parte 
del  grembiale,  nel  quale  ancora  conserva  qualche  resto  di 
quello  che  aveva  gik  comprato  per  rifocillarsi  col  marito* 
Intanto  presenta  la  bocca  al  cuochiajo  pieno  di  confetti,  che 
con  molta  attenzione  e  garbatezza  le  si  apprestano  dal  gio- 
vine venditore. 

U  consorte  che  aveva  gih  bevuto,  mette  la  destra  alla  saccoccia 
del  calzone  per  prendere  la  metà  di  un  soldo;  paga  cor- 
rispondente alle  due  bevute  di  acqua  ^  e  dei  confetti  in- 
sieme. 

Due  giovani  sconsigliati  della  classe  di  quei  che  sogliono  chia- 
marsi lazzaroni,  volendo  mettere  in  ridicolo  la  vestitura 
all^ antica  deMue  foresi,  a  lor  maniera  di  pensare,  ricor- 
rono al  solito  loro  mezzo  poco  decente ,  e  che  essi  chia- 
mano vemacehìo  (  vedi  tit.  Be&ggiare  n.  io.  ) 

Amendue  accompagnano  le  dette  befie  con  Talzata  di  una  gamba, 
per  sempre  più  conlrafiare  V  azione  usitata  nel  caso  del 
Vemacchio,  fatto  in  segno  di  quello  ^  di  cui  la  natura  si 
scarica  pel  suo  solito  canale. 


(a)  Il  soldo  o  sia  grano  Napoletano,  é  composto  di  dodici  parti ,  delle 
volgarmeDte  cavalli  o  calli.  Quando  in  un  paese  con  la  quarta  parte 
di  nn  soldo  si  ha  di  che  bere  e  mangiare,  han  torto  qaei  tali  i:he 
si  lagnano  dei  viveri  cari  in  Napoli.  Qui  vive  caro  quella  classe 
di  persone ,  alla  quale  tocca  la  medesima  sorte  in  ogni  contrada^ 
e  questa  malattia  è  antica.  Vedi  Apulejo  pag.   iB.  r  3o. 


»    ' 
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TAVOLA    V. 
La  venditrice  di  Spighe. 

Sodo  i  Napoletani  ghiotti  oltre  roo^o  di  grano  d^iadia,  ma  però 
allorché  questo  cereale  è  vicino  al  punto  di  giungere  alb 
mia  maturità,  ed  è  ancora  attaccato  al  midollo  della  spi- 
ga^ allora  bollita  e  tuttora  esistente  nella  caldaja,  le  donne 
le  vanno  vendendo  per  la  cittk.  Il  loro  grido  è  al  soL'to 
enfàtico,  aUusivo,  ed  allettante,  cioè  PÒSetnchelle  (a)  te- 
nefrite  ;  ncè  Ilo  Ihite  |  oppure  PoUanéhelle  co  lo  tàùin 
(foro{b). 

A  questo  grido  accorre  un  giovinetto  e  vede  nella  caldaja  ancor 
fiunicaute  le  pollanchelle ,  belle  e  pronte  ;   ed  alletUlo  dal 
colore  d^oro  cangiante,  e  stuzzicato  dalla  gran  fraganxa  die 
esse  tramandano,  gli  si  risveglia  un  ardente  desio  di  gn$urie 
Ma  come  fiire,  se  non  ha  un  soldo?  Ricon-e  tosto  all'ast»- 
sia,  e  sMngegna  di  ottenerne  una  grcUia  dalla  generosa 
della  venditrite.  Mette  quindi  in  moto  i  suoi  talenti  e  tutt» 
il  suo  corpo  per  riuscirci.  S'inchina  in  faccia  all^awoMDte 
donna;  esprime  col  volto  il  desio  che  lo  divora,  e  oominca 
dall' adularla.  Le  dice  perciò  con  la  bocca  r  l^ieè,  (e)  hdU 
^  figliò  (d)y  me  ne  piglio  itnatt  Avvicina  la  destra  all'oggeUo 
tenendola  aperta  in  segno  di  chiedere  qualche  cosa,  e  ài 


{(i)  Pollanchelle  dìminiitÌTO  di  pollanra ,  gallina  giovine  cbebame^ 
tulle  le  penne  ,  ma  che  non  ancora  ha  fatto  il  primo  uovo.  3'* 
Uà  llatu.  Volendo  dire  che  non  cs-scndo  ancora  induriti  gli  acini ^ 
non  contengono  che  V  umore  somigliantissimo  al  latte  y^  eoa  cm 
a  molti  non  dispiace.  Di  questo  grido  poUancheUè  si  p^i*'*  ^ 
conosciutissìroo  duetto  del  celebre  Cìmarosa  —  Se  vedessi  quel  Ut^' 
tufo.   Neil'  opera  :    Chi  dell*  altrui  ti  vtsu»  presto  si  spoglia- 

(/>)  Alludendoci  allo  stelo  della  spiga  ,    il  di  cui  colore  rassomigli» 
all'oro.    Tutatr):  pezzo  corto  e  cilindrico  di  legno,  o  9\\Jro>. 

(r)  Diminutivo  di  Vincenza. 

(jd)  Diminutivo  di  figliuola ,  ragazza. 
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esser  pronto  a  riceverla;  e  con  la  sinistra  alzando  il  solo 
indice  le  dice,  che  una  «ola  gli  basterebbe  (a). 

Vincenza  si  sdegna,  ed  anche  essa  nel  rispondere  alle  parole 
vi  accompagna  il  gesto«  Adirata  ^  dice,  te  pc^io  dà  no 
<UQmo  (  V.  pag,  94*  '^^  9  )'  ^  f^^  ^^  replica  gestendo  con 
la  destra.  Ha  poi  pronto  un  cuochiajo  con  la  sinistra  per 
darglielo  sulla  mano,  se  ardisce  toccare  la  sua  mercanzia. 

Un  malizios^to  ragazzo  che  è  alle  spalle  della  venditrice,  ve- 
dendo la  baruffa ,  crede  che  sia  quello  il  momento  op- 
portuno per  lui  ,  onde  procurarsi  delle  spighe  senza  da- 
naro. Da  dietro  alla  venditrice  si  accosta,  per  prendere  di 
soppiatto  quello  che  gli  potrk  riuscire. 

Vien  dopo  una  innocente  ragazzina  che  si  avvede  del  proget- 
tato furto  \  alza  essa  ambe  le  roani-  in  segno  della  sua  sor- 
presa ,  e  disapprovazione  insieme^  Ma  il  ragazzo  le  fa  se- 
gno con  la  sinistra  di  tacersi,  e  di  non  isvergognarlo.  Le 
dice  col  dito  incrociato  sulla  bocca  Zilto^  e  con  un  mali- 
zioso e  parlante  movimento  di  occhi  vi/  aggiunge  ,  statte 
Zitto f  cafacimmo  meza  a  me,  e  meza  a  te:  faremo  metk 
per  ciascheduno*  Chi  sa  che  senza  saper  leggere  avesse 
appreso  Y  insegnamento  dato  al  Gran  Lemene  (  Con  chi  ti 
può  scoprir  fare  a  metà  ).   Hac,  di  Zappi^ 

H,  B.  Forse  taluno  sarà  sorpreso  al  vedere  tutte  scalze  le  fi- 
gure di  questo  gruppo-,  ma,  di  ^azia,  si  ricordi  la  dolcezza 
del  nostro,  clima  ,  e  quello  che  ne  scrisse  Luigi  Serio  nella 
canzona  diretta  a  S.  M.  Ferdinando  IV.  in  occasione  della 
prima  festa  di  Carditello. 

Sto  paese  è  no  ciardine, 

E  sto  regno  è  massarìa , 
Se  nce  nasce,  gìoja  mia  , 
A  sti  luoc/ie  pe  sciala. 


^i).Qucsta  figura  é  esatUimente  copiata  da  un  satiro,  die  in  similissimo 
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È  lo  vero  ca  pe  Londra 

No  sceoizone  (a)  non  ce  vide  ^ 
Ma  si  truoye  uno  che  ride. 
Io  mme  voglio  fa  scanna  (b). 

Si  pò  scauso  non  se  voce , 

E  perchè  nce  sta  la  pena, 
Na  puntura y  na  cancrena. 
Ne  le  ppoie  arrecetià  (cj. 

TAVOLA    Vr. 
(X  sponsali. 

Per  dell] tare  V  intelligenca  di  questa  scena  agli  esteri  pò» 
pratici  delle  nostre  usanze,  è  necessario  accennare  cìòck 
si  suppone  esser  ad  essa  preceduto. 

Una  giofvinetta  ,  col  consenso  de^  genitori ,  aveva  gik  da  q*^ 
che  tempo  promessa  la  sua  mano  ad  un  onesto  gìovst 
La  Teochia  madre ,  a  dispetto  della  parola  data  ai  k» 
sposo ,  prende  nn  capriccio ,  e  sì  concerta  con  un  tltn 
giovine,  fratello  di  un  suo  compare,  e  gli  offiv  la  suO' 
glia  in  isposa.  S^  incarica  di  più  di  escogitare  essa  il  lootìo 
onde  frastornare  il  gik  promesso  contratto.  Il  booo  vec- 
chio, ancordìè  padre  della  ragazsza  e  capo  di  casa,  ^ 
estraneo  interamente  al  detto  concertato  ,  aMOse  taivou> 
suol  succedere.  Non  essendo  riuscito  alla  intrigante  m^ 
di  disgustare  i  due  legittimi  amanti ,  prima  che  sjtÒMSsao 
a  solennizzare  gli  sponsali  ^  nell^  atto  di  questi  raddoppia 

atteggiamento  conversa  con  una  baccante,  nella  tav.  LII.  <>«^* 
di  Millin  vasi  ec.  ed  al  quale  si  rimanda  il  dotto  pel  resto. 

(a)  ScMuume,  uomo  del  volgo  avvezzo  a  camminare  acalxo. 

(li)  Fa  scanna  farsi  ammazzare,  con  colpo  di  stiletto  alla  gote- 

(r)  Lì  può  far  morire. 
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le  sue  trappole ,   e  cerca  prelesti  e  scuse ,  onde  romperla 
col   fedele   innammorato ,  e  cedere  sua  figlia  al  segreto 
rivale. 
Questo  è  il  momento  della   presente  scena  nella  quale,  per 
maggior  brevitk  e  chiarezza,  daremo  i  nomi  a  tatti  gli  attori. 
Cecca  f  diminutivo  di  Francesca  e  madre  di 
NaneUay  diminutivo  di  Antoniella ,  e  questo  di  Antonia,  fu- 
tura sposa  di 
Peppìno  y  diminutivo  di  Peppc ,  e  questo  di  Giuseppe. 
Pasqìwle  marito  di  Cecca ,  e  padre  di  Nanella. 
Tonno y  diminutivo  di  Antonio,  rivale  segreto  di  Peppino. 
D.  Alfonso  y  Notajo. 

\2  articolo  principale  da  fissarsi  nel  contratto  degli  sponsali  è 
quello,  di  mettere  in  carta  ciò  che  si  era  gik  promesso  in 
I  parole,  pel  corredo  da  darsi   alla  ragazza.   La  Signora 

^  Cecca  y  prende  questa  occasione ,  e  non  volendo  pih  stare 

alle  promesse  &tte ,  ne  nega  imperiosamente  alcune.  Pep- 
I  pino  le  rinfaccia  la  parola  gili  data  \  e  ^  riscalda  contro  della 

mancatrice  di  fede.  La  vecchiarella  non  andava  in  cerca 
I  di  altro  per  vantare  la  sua  delicatezza  \  finge  quindi  di 

o&ndersi ,  e  cerca  soddbfazione.  Grida  ,  s^  infuria ,  tem- 
pesta ,  e  comanda  alla  figlia  di  rifiatarsi  al  suo  antico 
innamorato ,  dicendo  :  io  sono  la  madre  y  io  sono  la  pa^ 
drona.  Così  voglio.  Non  intendo  at^r  pia  che  fare  con 
questo  birbante.  Le  impone  perciò  di  dire  al  giovine  , 
non  ne  voglio  far  più  niente  ;  non  voglio  più  sposarli  , 
e  secondo  il  linguaggio  popolare,  infiiriata  le  dice  :  Ay  dì, 
a  sto  briccone:  scocchia  ccà  (v.  tit.  Inimicitian.  i.  ) 
La  buona  ragazza  non  gusta  questo  linguaggio ,  ne  ha 
forza  abbastanza  ne  anche  per  supplirlo  con  la  mimica, 
che  ella  molto  bene  conosce.  Cecca  sempre  più  si  arrab- 
bia ,  e  spinge  amendue  le  braccia  della  renitente  figlia  , 
acciò  con  le  dita  faccia  il  chiesto  segno  di  scocchiare. 
Perplessa  la  svaiturata  NaneUa  fra  il  dovere  di  ubbi- 
dire alla  madre ,  e  fra  le  imponenti  voci  del  suo  cuore , 
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ti  decide  pel  dovuto  rispetto  alla  volontà  della  genitrice; 
ma  non  lascia,  anche  gestendo,  di  dimostrare  al  no  caro 
Peppino  ciò  che  ella  sente  nel  cuore.  Distende  perdo  k 
braccia,  ma  tenendole  penaoloni  ed  in  modo,  da  rÌDooo- 
.  scersi  chiaramente,  che  il  richiesto  segno  non  àa  efietto 
della  sua  libera  volontà.  Lo  eseguisce  sì,  per  contentare  li 
madre,  ma  con  la  sola  dritta  ed  a  rovescio,  e  qmniiét 
può  indicare  tutt^  altro  (  v.  tit.  dimore  n.  5  ).  Con  li  si- 
nistra poi  che  anche  distende,  perchè  forzata  dalla  Cecet, 
non  dà  altro  s^no  del  chiesto  atteggiamento. 

Peppino  che,  se  avesse  acconsentito  alla  proposta,  e  quiodìi 
rinunciare  per  Altura  sposa  la  sua  cara  Ranella ,  aTieUe 
dovuto  ,  distendendo  la  mano ,  e  col  suo  dito,  distaccare 
gli  estremi  dell^  indice  e  del  pollice  di  quella  (  ▼•  I^ 
nddna  n.  i  )  ^  ma  non  volendo  romperla  e  perdere  b 
sua  futura  sposa ,  si  allontana ,  e  minaccia  di  andana^ 
via,  in  segno  di  nativa  (  v.***  il  tit.  n.  ii  )•  Ood» 
atto  sard)be  stato  piucchè  bastante  per   ispiegare  h« 
volontà,  ma  troppo  debole  ed  indeciso  per  la  sis^ 
del  Napoletano ,  e  per  la  riccheua  del  soo  mimico  lin- 
guaggio. Vi  aggiunge  perciò  con  le  parole  accompagi»^ 
dai  gesti,  a  me!  portando  la  sinistra  al  petto  (  v.  p-  ^ 
n«   I  )  :  questo  non  sarà  mai,  facendo  con  la  destra  odo 
de^  segni  della  negativa  (  v.^*  il  tit.  n.  9  ). 

Tonno,  che  non  medita  altro  se  non  dissensioni  e  risse,  ^ 
paziente  non  attende  T  esito  della  barufia;  e  sogoandog» 
una  decisa  discordia  fra  gli  amanti,  si  affretta  a  smor* 
zare  le  tre  candele  accese  (a).  Si  precipita  suHa  tavoto 
soffia  a  tutta  possa  per  estinguerle  ,  onde  togliere  <pew 
che  egli  crede  Y  essenziale  per  Y  atto  giurìdico  ,  u  ^^ 
pimento  del  quale  ucciderebbe  le  sue  speranze. 


(a)  Questo  uso  delle  candele  accese  nel  solennizzarsr  alcuni  contri  t 
si  pratica  benanche  in  altri  pa«8Ì  ;  e  per  altra  specie  di  conreov 
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n  buon  Pasquale  attonito  y  perchè  estraneo  air  ailare,  come  di* 
eemmo ,  ed  essendo  anche  egli  ignorante  a  segno  da  cre- 
dere, che  le  candele  estinte  sardbhero  lo  stesso  che  rom- 
pere il  gik  iBssato  legame ,  corre  perciò  frettoloso  ad  im- 
pedire queir  atto.  Aka  quindi  ambe  le  mani  in  segno  di 
sorpresa,  dispiacer^;,  e  disapprovazione  insieme ^  e  con  le 
braccia  e  mani  dirette  all^  insolente  Tonno,  gli  fa  segno 
di  jfermarsi ,  e  non  commettere  un  atto  tanto  ardito. 

S*  Alfi>naoj  vecchio  all^arte,  e  memore  di  tante  e  tante  al- 
tre simili  momentanee  riss^ ,  sen  rìde*  Bimane  tranquillo 
nella  sua  placida  posizione ,  ne  si  rivolge  allo  smorzator 
delle  candele.  Sicuramente  per  la  sua  lunga  esperienza  , 
«d  un  sol  colpo  d* occhio  aveva  egli  compreso,  qual  carat<- 
fere  costui  rappresentava  in  iscena.  Distende  ^li  placida- 
mente la  sua  destra  verso  di  Feppino ,  e  gli  fa  segno  di 
non  precipitare  la  sua  decisione  e  di  andare  adagio  (  v.»* 
il  tic.  n.  I  )  dicendogli  in  buon  Napoletano  :  Core  mio  : 
Bello  hello  (a). 
E  vedendolo  quasi  disposto  di  andarsene,  lo  chiama  anche  con 
la  medesima  mano  (&)  ^  e  certamente  Y  assicura  che  il  tutto, 
sark  dalla  sua  prudenza  sistemato ,  e  quindi ,  che  lo  ia« 
rebbe  giungere  al  suo  inlento ,  e  sposare  Naneìia* 


(a)  La  forza  della  parola  ÌMo  btUo  «v  Terbio,  nel  vernacolo  Napole- 
tano Tale  lo  steaao  che  dire,  con  diligenza ,  con  posatezza,  piano 
piano*  Quindi  i  nostri  Cocchieri  quando  vedono  che  i  compagni» 
al  loro  solito ,  si  ficcano  nello  stieUo ,  loro  dicono,  beUo  bello , 
cioè  adagio. 

{h)  Dopo  il  gesto  che  si  vede  espresso  nel  disegno ,  dinotante  V  andar 
piano ,  non  vi  è  da  fiir  altro  che  curvare  le  dita  verso  la  pianta 
per  indicare  la  chiamata,  v.m  il  tiL  n.  i. 
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TAVOLA  VII. 


//  primo  ingresso  della  sposa  tidbs  casa  del  mariH. 


In  Intto  il  mondo  si  finno  de^  matrimonu,  e  sì  gli  oomìmche 
le  donne,  meno  che  per  alcune  aecklenudì  qnalià,  à  w- 
somigliano  da  peitntto.  Anche  gli  ori  cìtìIì  delle  nzioD 
Tanno  con  la  medesima  regola  ;  e  salro  alcuni  oosmni  lo- 
cali, ndla  itofttania  non  disoonyengono  fina  di  loto.  Libai 
la  moglie  entrava  dolente  in  casa  dello  sposo  fin  dai  pmi 
iempi  a  noi  noti,  ed  il  giorno  dello  ^onsalisio  è  stilo,  e, 
e  sai^  sempre  nn  giorno  di  lèsta  per  tntd  i  popoli. 

La  nostra  Agnesella  (a)  entra  nella  sna  futnn  casa  con  od  poh 
tamenio  tenero  e  langoente.   Le  soe  Iwaocìa  peniolmii  ■• 
-    dicano  V  abbandono  del  rào  corpo  ,   figlio   di  on  imì 
che  (&).  Con  la  destra  abbandonata  tiene  un  fiusoltf; 
pronto  ad  asciugare  il  sodore  ,  se  mai  V  interna  000»- 
zione  che  prova,  lo  cagionasse,  ed* è  prontissima  a  toffssic 
lagrime,  nel  caso  che  V  affetto,  o  il  timore  gliene  ò» 
sero  scappare  dagli  occhi.  Ella  o  mal  si  regge  in  jkà^^ 
finge  di  vacillare ,  e  perciò  si  appoggia  con  la  sinistn  ab 
sua  amica  ,  che  V  introduce. 

Un  confidente  di  casa  la  siegue  con  volto  allegro,  enrobot- 
gli  astanti,  con  la  destra  addita  il  novello  aoqoi^Cò,  ds 
mentre  le  fa  de' buoni  augurìi  con  la  sinistra  (e)  dioaMfe, 


(a)  DiminutiTO  di  Agnese. 

Q>)  Varie  sono  le  spiegasioni  di  cpiesto  costante  fenoneiio.  Ofn»* 
potrà  interpretarlo  a  suo  modo  ;  ma  una  donna  richiesta  •<■  ^ 
sto  articolo ,  rispose  =  Perché ,  chi  lascia  la  via  vecchia  ptf  ^ 
nova  ,  sa  quello  che  lascia ,  e  npn  sa  quello  che  trort* 

(e)  (V.  pag.  99e  ii3),  anche  per  riguardo  all'intero  atteggia»'"*' 
della  presente  Bgura  presa  dall'  antico. 
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mot  tioccKie  non  net  poxìant>  «  che  eìla  prosperi  sempre^ 
a  dispetto  delF  invidia  altrui.  » 
La  Paraninfa  cbe  col  braccio  destro  appoggia  e  gnida  V  im-* 
baraszata  amica,  porta  la  sinistra  al  suo  volto,  e  rivolta 
alla  madre  dello  sposo  nell'  alto  di  presentargliela,  le  dice 
con  la  bocca  vhe  tè  ne  potei  è  hella!  (a)  e  vi  accompagna 
il  corrisponderne  gesto  che  lo  dinota;  (  v.  pag,  76.  ) 
Contentissima  la  Suocera,  giacché  si  tratta  degli  otto  giorni 
della  Zita  (b) ,  approva  quanto  le  si  dice,  e  tosto  si  dk  an-* 
che  essa  a  ùire  de^  felici  atigurii  alla  sua  nuora*  Con  la  de- 
stra accompagna  le  sue  felicitazioni,  e  dice,  tejbccio  na 
Jwa(^v.  pag.  i55.)  6  con  la  sinistra  esprime  i  suoi  voti, 
di  Veder  presto  de^  nuovi  rampoUi  nella  sua  famiglia^  sog- 
I  giungendo,  a  nomme  defigìi  mtìscoli  (e).  Alta  perciò  un 

I  tantino  la  gonna  distaccandola  dalla  pancia  per  coniràfiiure 

,  r  effetto  della  gravidanza,  v»  p«  173.  Segue  un  gohhetto, 

,  di  quelli  appunto  ai  quali  non  suol  mancare  deUo  spirito, 

^  e  che,  cavando  profitto  anche  dalla  loro  infelice  struttura, 

,,  sì  danno  a  fare  i  faceti ,  ed  a  vivere  con  rallegrare  le  com-* 

I  pagnie  (<Q.  Egli  sapendo  che  queste  funzioni  sono  sempre 

,  accompagnate  dai  banchetti  ,  colpisce  la  bella  occasione  ^ 

-  e  saltando  e  rìdendo  coi  suoi  schioppetti  (v»***  il  tit.),  ac« 


(a)  tTn  ioTécchiatD  pregiudiiio  &  si  clie«  trattandoti  delle  baone  qualità 

della  sposa ,  si  annoveri  la  bellezza  in  primo  luogo. 

f        (5)  Questi  sono  gli  stessi  che  nel  Nord  si  dicono ,  i  mesi  del  mele* 

I  ]Forse  la  diversità  del  clima  fa  si  che,  quello  che  presso  di  noi 

non  dura  al  di  là  di  qualche  giorno ,  presso  quelle  regioni  per* 

siste  per  mesi. 

(e)  Non  so  perchè  dai  genitori  si  desiderano  sempre  de'  figli  maschi* 

I  Quando  i  figli  tono  cattivi  9  non  vi  è  da  scegliere  Ira  '1  maschio 

e  la^  donna  s  e  se  sono  buoni  «  vai  tanto  1*  uno  quanto  l' altro. 
7.         \f^  I  Nani  presso  gli  antichi  (  v.  il  voi.  II.  de'  bronzi  di  Ercolano  ) 
ed  anche  ne'  tempi  a  noi  più  vicini ,  non  mancavano  né  di  spi* 
g  rito  ,  né  di  grazia  per  esser  ben  accolti  nelle  società  le  più  distinte. 

I  gobbi  ban  qualche  rassomiglianza  con  quelli  «  e  questo  basta. 
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compagna  la  bngata  ^  e  s^  introduce  in  casa  ;  giacché  non 
mancherà  di  rallegrarla  colle  sae  facezie,  e  fsirsi  stndtpd 
suo  appetito. 

Lo  sposo  entrato  in  casa  con  la  sua  consorte,  la  lascia  abre 
le  cerimonie  di  uso  con  la  madre ,  ìsd  ancora  in  piedi  si 
occupa  del  tiesto  della  brigata,  e  mostra  con  la  destra  i  li- 
quori che  gik  sono  pronti  sul  tavolino,  e  con  la  sinistta  io- 
vita  a  bere  il  suo  Compare,  v.  pag.  7^. 

Questi  sdrajato  su  di  una  sedia  ,  senza  articolar  parola  gli  ris- 
ponde francamente  col  gesto ,  che  egli  non  ha  «te,  m 
fame  \  e  perciò  ha  bisogno  ncta  di  bevande ,  ma  ^  Um 
idi  flMingiar  maccheroni,  v.  p»  198.  n>.  av 

TAVOLA  VIIL 

I  forestieri  ùi  Baja^ 

baja  che  un  tempo  fermaviEi  la  delisia  de*  conquistatori^ 
mondo ,  ora  forma  la  sorpresa  de*  curiosi  dell*  univei»- 
Chiunque  di  essi  vi  si  conduce,  domanda  a  se  stesso, ot< 
son  gite  k  magnificenze^  ove  il  lusso,  ove  i  persona^ 
chela  frequentavano?  Tutto  passa  nel  mondo ^  eptina^ 
tutto  r  opera  umana ,  ma  la  natura  è  costante  a  se  d^ 
desima.  La  Wlezza  del  sito,  e  gli  sfigurati  ruderi  de' bvh 
munenti  dèU*  umano  capiriccio,  ancora  vi  attirano  degli  v^ 
miratori  da  tutti  gli  angoli  della  terra.  Due  di  questi  fanno 
la  loro  comparsa  nella  presente  tavola. 

La  donna  col  libro  alla  mano  (a),  cavalca  un  ciuco  ^  forse  pc^' 
che  il  solo  che  vi  si  è  potuto  avere  {b). 


ì^mA* 


(a)  Sicuramente  sarà  il  Trwelt  in  Europe,  between  they^ars  iN 
and  i8àS  ec  By  Mjrijha  ^tjrkm  ;  di  cui  fueriUmeote  ogni 
piaggiatore  é  proyyistOk 

(fi)  Volendone  usare  in  questa  gita  ^  biaogna  proTyederKiie  in  roK* 
zuoli  i  giacché  pel  rtmanente  della  caaipagna  non  «  fi^ci^  ^^^ 


Birnet 


3^1 

Un  ngaMo  le  d  avvicina,  ^  le  domancta  qualdie  cosa  (conae 
fanno  tutti  in  quei  contomi) ,  ed  ella  generosam^t(e.gli  dk. 
una  moneta  di  argqntp..  U  povetettp,  vedendosi  arricchito 
in  uno  istante,  tripudia  per  la  gioja^  ritoma  sovente  a  guar- 
dare la  biancfl'.  moneta^  co$a  un  poco  i^ai^a  ffx  lui.;  si  abv 
bandona.  aU^  aljegda ,  e  saltando  alza  la  destra,  verso  le 
tempie,,  oscillandola  con  gq^i  viyaditH  (  v..  p.  :)53)^  ne 
cessa,  di  gridaip  nel}^  atto  che  va  via.  tp^to  cont^i^tp,  Uhr 
b^/ìfimQl  Oh.  ipe  fieliopl  I:  La  gpneriMa  esl^a.  lo  guarda ,  e< 

I  ])oi)i  s^na^  qualche  sorp^cisa  ne  gode*. 

,       II.  <K9npagno  delja  donna  prpvvistp  anche,  egli  di  un  libro  (a),^ 
Q  che  vjk.a  piedi  ,^  è  invitato  da  un  contadino  a.  veder  un 
f]::ammenu>  di  bfisso  rilievo ,  chi  sa.  se  msd  lo  volesse  ac-. 
quistfue.  Si  arma  egli  di.  lent^,^e  V  osserva  cpi^la.mas- 
sip^a  attemuione.. 
U'  contadino  torpe>un  poco  i}  suo  qapo  per,  gqardase  il  Cice- 
rone, che  ha  cura  della  Sig/*  a  cavallo,  e. gli  fa  segoo  con 

I  gli  occhi,  domandandogli,  cosa  pensa»  deli^est^o;  Se  èricco^ 

I  se  splendido  \  se  qpii  cullante  delje  v^eccfaie  cose  ^.  e  ciò  per 

,  un  suo  regolamento. 

,        III  Ciperone  con  gli  occhi  gli^rifl(ponde ,  che  vi  ha  poco  da  spe-i 

,  rare  con.  costui,  e  vj, aggiunge,  maUQ,.male  a  proposito, 

il  g^tp  di.apiepdpe  le  braccia  e  le  mani,  serranda vStret-. 
tamente  i  pugni,  e  tirandoli  al  petto ^  intende  dirgli  coa> 
oiò  che  r  amico  è  strettp  di  petto  {V)^ 


(a), Forse  sarà  la  Guida  di.Sozzuoìke  Contorni  del  Ganoaico  .Andrea 
de  Joi)io. 

(6)<  Cioèi  avaro*.  v»P«U  Ut.  ed,il  Yooaboh.NapoletapQ  ec.  .Non  h  me- 
ravigli r  estero,  né  si  corrucci  di  questa  rÌ9|^ta  del  Cicerone.  Co- 
8to];o..noB  misuralo  (coque  sarebbe  giusto)  la  generosità,  del  Fq? 
Testiere  dadla  <|iiaptità,della  moneta  che  lor  si  dà  ,  ma  dalla  inten- 
sità della  loro/SeU;  per  TocQ}  e  cha  suol  estset^  per  essi.iiiotin- 
guibile*. 
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TAVOLA  tt, 

I 

Rissa  Napoletana* 

La  rissa  è  nata  con  Y  uomo ,  e  sventuratamente  il  primo  «» 
effetto  fu  troppo  micidiale.  In  tutte  le  nazioni  non  mancano 
risse, *e  queste  seguono  il  carattere  di    quelle.  Nella  nh 
'     atra  Napoli  esse  sono  frequenti)  ma  delle  cento  risse,  nn 
vantanove  terminano  a  gridi ,  a  contumelie ,  ed  a  semplki 
minacce^  ed  una  sola  produrre  qualche  ferita,  o  anche  li 
morte.  Questo  è  secondo  il  carattere  della  naàone,  salro 
le  varietk  che  possono  nascere  da  momentanee  circostaoie. 
Le  villanie  le  piìi  grossolane  non  sono  risparmiate  dM»» 
auna  delle  due  parti  rissanti  (a)  ;  e  sempre  pronunziale  i 
voce  così  alta,  che  tutto  il  contórno  non  ne  perde  unatok 
sillaba.  Per  quei  che  sono  troppo  lontani  per  asooltd^ 
vi  supplisce  il  gestire  (4).  Si  separano  gridando;  ed  a  n* 
distahza  fra  di  loro  continuano  le  imprecazioni  ed  i  ciii^ 
uè  cessano ,  né  anche  quando  i  litiganti  sono  rientnà^ 
propria  casa. 

Sappiam  molto  bene  che  tal  volta  le  stesse  risse  di  donne  ib- 
minano  a  bastonate,  e  forse  anche  a  ferite.  Volti  graffip»^ 
capelli  strappati ,  teste  ferite  a  colpi  di  zoccoli  (e),  «»p> 


(a)  Vedi  il  C.  Basile.  Le  muse  Napoletane.  Poemi  Napoletani  ▼«  XXL 
pag.  370.  Melpomene,  ovverà  le  Fonnachère.  la  Napoli  chiamai» 
Fonnachi  <)iiegli  apaxit  rettangoli  ch«  baimo  un  boia  ingresio,  e  <*e 
ne'  quattro  lati  interni  sono  abitati  da  persone  di  bassa  condiitooe 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  Fonnachere,  cioè  abitaUici  di  /«*; 
tiachL  Come  in  questi,  atteso  il  continuo  conUtto  di  tal  cl»sc« 
persone,  accadono  più  frequenti  risse ,  perciò  il  nome  ài  i'<f^*^ 
china  vale  donna  rissante*. 

(*)  I   Romani  vanUvano  un  Roscio  ,  ed  i  Greci   un   Talele  p«r 
forza  dd  ge^to  5  e  noi  ne  potremo  vantale  di  piò  »  anche  &« 

:_.i-_ii^ 


sesso  imbelle. 


sesso  iroociic.  ^      .    . 

(c)  In  Napoletano  Zuòccoloi  Pianelle  di  legno  con  correggi»  ài  I»» 
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ibreiiie(a),  tedie,  piatte  o  tane^  o  rotte,  o  pillile-,  o 
sporche;  tutto  ben  condito  con  urU  e- smorfie,  serve  di  armi 
alle  parti  combattenti.  Al  vederle,  sembra  di  essese  spet*- 
latori  di  im  combattimento  d^  Indiani  (d)^  e  ad  ogni  mo-v 
mento  si  attende  lo  spettacolo ,  di  vederne  qualche  vittima 
spirante  sul  suolo ,  e  dai  vincitori  divorata  a  bocconi  (cj. 

Ma  se  quakhedwaa  ài  esse  capitombola  !  e  pih  y  se  ^ira  un< 
poco  di  vento,  e  qualche  cqSùì.^».,^  (  ancorché  appar«. 
tenga  a  quelle  dònne  che ,  al  loro  gestire  da  ossesse ,  ere-, 
devansi altrettante  tigri),  si  b^di  a  stasa* attento,,  perchè  la^ 
scena  si  cambicK^  air  istante^  Se  mai,  ripetiamo,,  qualche* 
cuffia ,  o  pairte  di  qualchednno  decoro  ornamenti  ih  Teste  ^ 
svolazzasse  per  aria,  allora,,  allò  scoppio  dèlie  risa^  de** 
fischi,  e  de^saletti  mordaci  degli  astanti;^  e  talvolta  delie- 
stesse  gnerreggiantì.  Io  spettatore  si  rioorderk  di  essere  non.. 
più  ttSL  gPIndiani  selvaggi ,  ma  sì'  bene  in  seno  della  bèlk^ 
Napoli.  La  q[>aventosa  tragedia  tosto  si  otfigerk  in  ridico- 
lissima*  jbrsa*.  Chi  befieggia ,  chi  sgangheratamente  ride^. 
chi  replica,  e  contraffai  Ifr  azioni  e  i  gesti,  che  furono  causa^ 
che  si  tirasse  il  sipario^  e  tutti  nnanima mente  non  pensanoL» 
che  a  rallegrarsi^ 

Si  crederebbe?  Talvolia  la  stessa  donna,  la  di  cui  mossa  irre- 
golare fu  cagiona  del  cangiamento  di  scena,  vedepdo  che^ 


di  sopra  per  sostegno  de' piedi,  usato  dalle  nostre.donnicciuole,  e- 
da'  Zoccolanti ,  uso  ereditato  dagli  antichi  Persiani  e  Ur£cL  Voca- 
bolario Napoletano^ 

(a)  Specie  di  asta  hiforcuta,  di  cui  le- donne  fiumo«^uso  per .  iapandere- 
i  panni  al  Sole^ 

{b)  Questo  momento  e  il  solito-  ad  essere-  rappresentalo-  nelle  bamboc- 
ciate che  epmanemente  si  trovano  vendibili  in  NapolL  Abbiam  perd^. 
*    creduto  meglio  scegliere  1** altro  «.  cbe  é  più.  nazionale  del  primov 

(e)  Quando  in  tali  risse  le  rivali  si  avvicinano  un  poco  troppo^  i  morst< 
non  sono  risparmiati..!  piccoli  ragaszi^ specialmente  ne  fanno  uso, 
ed  addentano  sempre  direttamente  alle  gambe  e  oosce  delle  ^vrer- 
sarie)  non  altro  permettendo' loro  la  piccolcxict  della- lóro  statura* 
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gli  spettatori  ne  godettero,  replica  Toloatariainaite,  «pd 
solo  piacere  di  rallegrarli  sempre  pib,  qud  gesto  che  |niH 
aveva  fatto  involontariamente,  o  per  caso. 

Havvi  anche  di  pib ,  passando  Y  indomani  pel  medesiiao  ompo 
di  battaglia ,  non  si  rinverrà  né  anche  la  traoda  ddlo  looo- 
piglio  descritto.  £  se  in  quelle  vidnanze  vi  esiste qnaUie 
'  bettola ,  di  grazia ,  affacciandovisi ,  -  forse  e  senza  fone,  à 
scorgeranno  i  guerreggianti  del  passato  giomo,  bandiet- 
tando  fra  di  loro  come  tanti  vecchi  camerati.  Eooodalh 
spiegazione  deUa  tavola,  nella  quale  si  rapi»esenta,  mÌD 
parte ,  ossia  come  suol  prindpiare ,  e  spesso  finire  h  de- 
scritta scena. 

iLtL  prima  donna  che  si  osserva  alla  ónislra  del  rignardsiitt,e 
che  è  in  posizi(me  forzata ,  vedendo  con  dl^iaoere  Yitì»- 
taneo  cangiamento  di  fortuna  di  una  sua  vicina,  n»difìeBe 
getosa,  e  la  comincia  a  mirare  di  mal  occhio.  Di  tinioi 
tanto  la  motteggia,  frizzandola  con  dei  ssjetti  paii(^< 
«  finalmente  si  rissa  con  lei.  Fra  gl^  insulti  doimescfaìA 
cogliono  fiirsi  in  simili  casi,  il  più  usitato  è  quello diit- 
fiicdare  all'oggetto  del  loro  adegno ,  il  voler  essa  fir  mo- 
stra e  pompa  di  nobiltk ,  quando^  non  appartiene  che  u- 
r  infima  classe  del  popolo.  Le  dice  perdo  la  nostra  geto 
Sì,  Sì,  Tu  faje  la  maddoamma.  v.  p.  aSc^ 

Siegue  la  donna  che  poco  si  briga  del  rinfacdo,  accetta  h  p^ 
tita,  ancorché  le  si  dica  nella  pubblica  piazza  (a). 


(a)  A  questa  occasione  preglìiamo  quella  d^Me  4i  scrittori  est^  i  * 
quali  credono*  che  il  girare  le  contrade  con  la  posta  (oggi  <^^ 
pere  )  sia  lo  stesso  che  osservarle ,  ponderarle  «  e  pienmMDte  ^ 
nosccrle ,  e  quindi  avere  il  dritto  di  dare  alle  ttampe,  ifioA»^ 
cosa  loro  salti  in  testa.  Li  pieghiamo  ad  esser  più  cauU  nellp  kii- 
vere.  Altro  é  vedere  un  popolo ^  altro  é  studiarlo,  ed  sltro  e  u 
conoscerlo  pienamente.  Alcuni  fra  quegli  scrittori,  eoo  troppi  pr^ 
cipitanza,  tacciano  il  nostro  popolaccio  di  poca  riservateli*  "• 
loro  iàiniliari  faccende    In  Napoli ,  diconp  c&&i,  Ui<«>  *^fi^ 
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Si  idegna  perii)  Tedendon  ii^iiliare  da  una  che  ha  più  torti  di 
Id,  siiiranicolo  di  cui  ti  tratta  ^  né  vuol  essere  sopraf&tta 
in  ingiurie ,  in  pubblica  piazm.  S' inviperisce  anch*  essa, 
minaccia  di  avvicinarsi ,  come  per  venire,  alle  mani,  ma 
ai  fa  in  dietro,  temendo  la  forza  della  rivale,  non  che  Fin- 
fluenza  del  suo  protettore ,  ancorché  assente,  Non  si  fida 
molto  all'  ajuto  che  potrebbe  darle  suo  marito,  benché  pre- 
sente, conoscendone  il  carattere  pacifico.  Si  contenta  per- 
do di  contraccambiare  le  parole  con  le  parole,  e  le  ri»- 
pondo,  «  tu  $chiaUa^  vai  quanto  dire)  e  tu  ne  crepi  per 
I  la  gelosìa.  Accompagna  la  sua  risposta  col  gesto  che  lo  in- 

dica, raddoppiandolo  con  ambe  le  mani  per  darci  una  forza 
I  maggiore,  v.  p.  94-  n»  4* 

'D  buon  Dorilo,  o  ibrse  anch^  piU  prudente  che  buono,  rifle^ 
I  tendo  a  ciò  che  gli  potrebbe  accadere,  se  b&stonasse  quella 

1  che  insulta  la  sua  moglie ,  si  contenta  andie  egli  di  ven- 

I  dicarsi  colle  sole  minacce;  e  con  giudizio^  si  trattiene  anche 

i  V  un  poco  più- lontano  dalla  mischia.  ") 

Avventurosamente  per  lui ,  é  accorsa  una  donna  di  mezza  eth 


R 


i  con  un  ragazzo  (  forse  li  avrk  attesi  un  tantino  per  fiirli 

I  giungere  a  tempo  )  onde  frenando  quelli  il  suo  sdegno, 

I  fosse  giustificata  agli  occhi  del  pjobblico  la  sua  tianquil- 

litk  ,   in  un  caso  che  sembra  molto  male  a  proposito. 

La  donna  lo  trattiene,  e  chi  sa  se  anche  non  gli  ricorda 


istrada.  Ma  »  di  grazia ,  perché  non  mettono  a  calcolo  il  caore 
aperto  de'  Napoletani ,  il  loro  carattere  conyenevole  ,  il  loro  tra»* 
|)orto  per  1'  amicizia,  e  finalmente  la  dolcezza  del  dima?  Uno- 
atro  popolabcio ,  per  lo  più ,  abita  una  o  due  staiize  con  tutta  la 
ftmiglia  (  senza  parlare  degli  ospiti  che  volentieri  ammette  )  nel 
pianterreno,  e  Inpgo  la  strada.  Qoetto  angusto  locale  fonna  l'an^» 
ticamera,  la  stanza  ^da  letto,  e  tahrolta  quella  a  mangiare  del  po- 
polo hassoj  la  strada  poi  Tien  considerata  da  essi  come  la  gaUtria 
del  loro  appartamento.  Dunque  volendo  i  lodati  scrittori  'esser  giu- 
sti verso  del  nostro  basso  popolo,  dovrebbero  dire  piuttosto:  l 
Jfffoktanij  Jan  tutto  in  casa  loro. 
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I 

de^aavii  detti  del  paeie:  F1^^  non  spannerà  tte penne  (a): 
Tu  sai  chetto  che  puorte  sotta  (b).  Sttprporiay  e  sitto  (e). 
n  ragjBzzo  &  egli  pure  da  paciere,  e  lo  tiene  per  un  braodo. 
n  consorte  dunque,  impedito  dai  queste  dtie  imponenti  fone, 
non  può  vendicare  sua  moglie ,  ed  è  c^ompatito  perdo  à 
tutto  il  yieinato^.e  quindi  è  sicuro  di  evitare  la  taodadi 
.  vile.  Non  può  però  evitare  T  intema  rabbia  ,  e  si  contenu 
di  seraplioemente  esternarla  coi  gesti.  Si  dk  in  fiirore:  s 
morde  il  labbro:  minaccia  col  suo  accigliato  volto.  Macn 
non  optante  lascia ,  che  le  sole  donne  si  cantino  il  oko- 
dario  (d)  fra  di  loro,  e  si  ridra  in  propria  casa. 


(a)  Cioè  disperdere  le  penne  al  vento.  Qaando  taluna  fii  sapere  al  po^ 

blico  alcuni  &tti  che  dorrebbero  rimanere  celati,  à  dice  ■KUfe* 
ricamenle ,  che  di^>erde  le  penne  al  vento.  Queste  dopo  che  «w 
sparse  in  aria,  per  quanta  cara  ei  possa  osare  9  non  sarà  mai  p> 
possibile  raccoglierle  tutte. 

(b)  Colai  che  ba  nascosto  sotto  al  mantello  qualche  contrabbando,  n 

deye  arer  briga  coi  doganieri ,  se  non  vuol  essere  scoverto. 

(e)  A  lo  tristo  tu  sai  se  soie  dire  t  DaUe  Uo  tUiJe  ,  e  iassanniOopre*  ^ 
simile  caso  #ice  una  donna  a  taluno  che  si  rissava  con  chi  ers]M 
forte  di  lui.  Poemi  Napoletani  voi.  2CXI.  pag.  376. 

(d)  Questa  è  una  delle  tante  espressioni  dd  nostro  yernacolo,  lingvag^ 
gio  metaforico  pieno  di  spirito  e  significato,  e  che  Yale  woUo  ptu 
del  detto  conosciuto  in  altri  paesi,  cioè,  U  cantare  le  caUnit^ 
ttàttno^  Come  aii  teaipe  sei  Calendario  si  narrava  bob  solo  il  Saaio 
di  ogni  giorno,  ma  ancora  le  varietà  del  buono  o  del  cattivo  tempoi 
che  avrebbe  potuto  accadere ,  secondo  l'idea  deir  autore;  cosi  can- 
tare il  Calendario  ad  un  altro ,  s'  intende  svelargli  il  giornale  ài 
quello  che  ha  fetto,  o  che  poteva  fare,  secondo  pensa  lapersow 
sdegnata.  Giudichi  il  lettore  del  resto. 
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TAVOLA   X. 
La  scufJa  de*  mangia^macdieronlm 

I^iente  ti  apprende  senza  pena,  e  chìunqae  vuole  ìstruini  an^ 
che  nelle  mìnime  cose ,  ha  bisogno  dell^  opera  del  mae« 
atro;  cosi  quegli  che  desiderasse  di  mangiar  bene  e  con 
eleganza  i  maccheroni  in  aria ,  alla  Napoletana ,  non  an« 
derk  esente  da  questa  regola. 

I  maccheroni  si  possono  mangiare  a  bocconi  separati  ^  come  si 
&  di  qualunque  altra  specie  di  cibo  ,  e  come  si  usa  di 
essi  nelle  tayole  decenti  ;  ma  la  loro  particolaritk  consiste 
a  poterli  anche  trangugiare  successiramente  ^  a  bocconi 
non  interrotti,  V  ano  dopo  T altro.  Infatti  i  nostri  celebri 
mangiatori  di  maccheroni  non  sono  quelli  che  ne  man- 
giano di  pih^  ma  quei  tali  che,  diremmo,  ne  divotano 
mia  maggior  quantità,  introducendoli  successivamente  nelLi 
bocca  con  ambe  le  mani  ed  in  modo ,  che  fra  i  bpcoonì 
non  vi  sia  altro  intervallo  ,  se  non  ¥  istante  necessario  per 
fiurli  giungere  all^  esofago  (a).  Questa  lor  qualità  li  rende 
unici,  fra  la  classe  de^cibi  del  nostro  popolo  basso. 

Dioesi  che  uno  de^  nostri  ghiottoni  fii  il  primo  che  ordinò  a 
sua  moglie  di  non  tritar  mai  i  maccheroni  né  crudi ,  nò 
cotti.  Voglio ,  disse  egli ,  mangiarli  in  modo  onde ,  fin- 
ché non  sark  terminato  il  piatto,  non  si  distacchino  dal 
mio  muso  ,  né  cessino  di  valicare  il  mio  esofiigo.  La  mo- 
glie r  ubbidì ,  e  glie  ne  preparò  un  gran  piatto ,  sani  e 
salvi ,  come  erano  usciti  dagP  ingegnosi  forami  della  mac* 


•h 


(a)  Sogliono  tal  volta  i  Destri  bfavi  mangiatori  di  maccheroni  sfidarsi 
a  mangiarne  fino  a  due  rotoli  (  sei  libbre  circa  )  ma  nel  descritto 
modo.  I  due  Atleti  maccheronici  cominciano  la  lotta  nello  stesso 
istante ,  affinché  nella  ipotesi  che  amendue  non  perdano  la  lena  nel 
battersi ,  e  divorino  la  quantità  già  prefissa ,  colui  che  se  ne  sarà 
disbrigato  il  primo ,  ottiene  la  corona. 
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china  (a).  Allora  «gli  a  TcderK  tìofli  bene  awiciodittti 
e  moUenieiite  serpeggianti  fra  di  loro ,  immaginò  di  pien- 
derli  a  brancate ,  alzarli  in  aria ,  ed  indi  farli  discendere 
òome  dal  cielo ,  e  processionalmente  introdnrseU  in  gola. 
Un  tal  metodo  con  altri  incidenti  che  sogliono  aocadoe 
nell^atto  che  presso  di  noi  il  basso  popolo  mangia  i  mac- 
dieroni,  sono  espressi  nella  presenJte  tavolai 

Il  nostro  padre  di  fiimiglia  siede  sa  di  nn  rovesciato  tino ,  t 
mangia  da  maestro  i  suoi  deliziosi  maccheroni.  Egli  si  ap- 
poggia con  la  sinistra  sul  suo  sedile  per  non  perdere  ^^ 
quilibpio  y  e  pei:  dare  nello  stesso  tempo  il  giucco  perpen- 
dicolo  al  suo  esofago ,  nel  mentre  cop  la  destra  prpgrei- 
sivamente  v*  immette  il  suo  favorito  cibo  (i)^  Il  fiasco 
dell'  allegro  liquor^  è  b^n  presso  di  .lui  y  e  pronto  a  ser- 
virlo^ 

Una  sedia  rotta ,  e  che  appena  si  sostiene  in  piedi ,  fa  le  ma' 
di  tavola  ^  ed  è  piucchè  bastante  per  contenere  il-  piatto  ^ 
servire  alla  intera  famiglia,  e  dal  quale  tutti,  anche  int" 
fpfko  ài  co^dial  apti^ia^  prendono  la  loro  porzione  (e). 

(a)  Il  forestiere  che  desiderasse  vedere  tali  maccliiiie ,  ne  incontien 
noD  poche  Dell'  andare  da  Napoli  a  Pompei.  In  Napoli  stessa  »* 
ne  mancaiiQ.  I  layorieri  di  esse  tra  per  la  dolcezza  del  clima ,  t 
per  esser  più  svelti  e  solleciti  nel  meccanismo,  soglioo  ytaiìn 
all'Indiana.  Le  maniftitturi?,  dove  po3so|io  osservarsi,  si  ricooo^ 
cono  dalla  gran  quantità  de'  maccheroni,  che  bì  vedranno  so^ 
ai  pali  all'esterno  di  tali  fabhriehe. 

(ti)  Badi  1^  estaro  che  ai  maccheroni  si  appropriano  ben  direni  a^>^ 
col  prepararli  in  diversi  modi  che  leggonsi  vagamente  dcscntU 
dal  Capasso.  Poemi  Napoletani  v.  XY.  ed  in  un  suo  particolare 
stile  che  potrebbe  dirsi,  latino  vernacolo. 

{e}  Questo  piatto  spesso  chiamaci  d^  essi,  V  originalei  e  se  a  taluno  u 
offre  una  porzione  separata  ,  tosto  risponde  :  io  amo  pia  V  origi- 
nale che  la  ccfifi*  Oltre  a  ciò  ,  quando  si  vuol  indicare  un  sao 
^i^ande  amico,  si  dice  presso  del  popolaccio:  mangia  al  mio  i«^ 
fiaiffi^  Locchè  aveva  Ivo^o  anche  presso  gli  Ebrei. 


54d 

Siegiie  la  madre  Ai  Simiglia,  che  sostenendo  òofi  grazia  ed  affi^ 
tione  il  suo  bambolino  con  la  sinistra,  solleva  con  la  de- 
stra un  gruppetto  di  maccheroni ,  e  sUngegna  di  farne  av^ 
vicinare  qualcheduno  alla  bocca  del  fanciullo.  Questi,  non 
essendo  ancor  nel  caso  di  masticarne  qualche  pendone , 
sMndustria  di  succhiarne  un  tantino. 

XJa  altro  ragazzo  che  gik  si  regge  in  piedi,  ed  è  più  forte  in 
denti ,  ma  non  ancora  nel  caso  di  mangiar  da  se  solo  la 
descritta  vivanda  ,  vedendosi  posposto  al  suo  fratello  mi- 
nore ,  ne  piange.  Afferra  con  la  destra  V  abito  della 
madre)  e  dùedendone  anche  egli  la  sua  porzione  ,  ed 
gestire  della  sinistra  (  v.  pag.  2o4  )  non  che  con  le  paf- 
role  )  le  dice  i  a  me,  a  me.  Non  &ccia  meraviglia  in 
questo  ragazzetto  Napoletano  il  vestito  in  parte  bucato  e 
lacero ,  giacche  questa  non  è  che  la  sua  veste  di  camera  ; 
ma  sMntende  quella  d^  inverno  ^  poiché  nell^estk  essa  k 
supplita  dal  dima. 

La  ragazza  che  si  vede  in  piedi  frai  genitori ,  com^  è  più  a- 
vanzata  in  etk ,  cosi  è  più  abile  ad  ingojare  i  maccheroni 
per  r  aria.  Li  mangia  quindi  sola  e  da  se,  ma  commet- 
tendoci tal  volta  degli  errori ,  per  vergogna  tenta  di  nas- 
condersi dalla  vista  degli  astanti ,  e  lor  rivolge  le  spalle. 
Ne  ha  gik  preso  con  la  destra  una  brancata  dal  piatto  , 
e  penzolone  la  sostiene  con  molta  gentilezza  in  aria.  Ma 
non  sapendo  per  la  sua  inespertezza  tenere  al  giusto  per- 
pendicolo i  maccheroni  dritti ,  le  cadono  sulla  guancia , 
ed  ella  con  la  sinistra  procura  dirigerli  precisamente  nella 
bocca ,  usandoci  tutta  V  attenzione  che  merita  la  difficile 
impresa. 

La  figlia  primogenita  prende  dal  caldajo  il  resto  de'  macche- 
roni ,  che  dovranno  servire  per  la  seconda  portata.  Li 
cava  con  molta  destrezza  ,  e  tutti  interi  dal  recipiente  per 
apportarli  in  uvola  perdi-verdi ,  come  suol  dirsi  (a). 

I 

{fli  y^itU  t^erdif  cioè  non  ancora  ben  cotti.  Metafora  presa  dalie  frutta 
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Una  semplioe  occhiala  all^  interno,  nppreaentato  in  quali  U* 
vola ,  ed  alla  &miglia  che  vi  dimora  ,  basta  per  dire 
un^  idea  della  loro  frugalità.  La  presente  stanza  ,  ecoeno 
la  qoantitk  de^  letti ,  oiasctmo  de^  quali  è  al  soo  posto,  è 
al  certo  un  poco  troppo  meschina  (a).  Ma  non  vi  sumci 
la  piccola  provvisione  pei  giornalieri  bisogni.  Lardo,  pre- 
sdutto,  salcicce,  vino,  un  poco  d^  olio  solla  dminien, 
e  qualche  utensile,  formano  tutta  la  loro  ricchezxa,eli 
loro  soddisfii2Ìone  iweme;  tuttc^  proporzionato  alla  sor- 
seua  de^  bisogni ,  e  de^  loro  ristretti  desiderii. 

Bawi  àncora  pendente  fra  la  provvisione  T  esterno  di  onac»' 
cozza  (b)  secca  e  vota ,  per  servire  di  recipiente  pel  stk. 
Il  piccolo  corno  che  vedesi  sospeso  al  lume  ingredieote, 
serve  per  allontanare  il  &scino  che ,  secondo  essi,  per  T  uh 
vidla  altrui  potrebbe  cagionar  loro  del  male  (  v.  p«9P' 
n.  i^)\  e  parecchie  figure  di  Santi  sono  attaccate  al  moro, 
per  indirizzare  ogni  giorno  ai  medesimi  Je  dovute  ^ 
ghiere. 


che  prima  di  giungere  a  matarità  «  sono  ancora  verdi.  I  Napole* 
tani  sogliono  mangiare  i  maccheroni  piuttosto  colti  a  metàf  coae 
gì'  Inglesi  sogliono  far  del  loro  Rc€ui  hwf» 

(a)  L' angustia  delle  stanxe  che  abitano  e  '1  numero  delle  persone  ck 
vi  dimorano,  spesso  gli  obbligano  a  fare  defletti  prowiaorii,  dorante 
la  notte,  ed  in  mancansa  di  letti,  accomodarsi  alla  meglio. 

Qf)  Zucca  \  e  disse  :  U  sale  ci  mfonxa  nella  zucca*  Vedi  la  Cnisca>  u 
presente  é  di  ^ella  specie  che  lunga  e  storta,  a  forma  dicomOf 
abbonda  n^t  nostro  paese  9  ed  è  di  diverse  grandesse*  cbÌMU»^* 
Cocozza  longa. 


^<%^%|%«»%%'V% 
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TAVOLA  »• 

//  pendi(ore  dicchi  secchi. 


ì 


U  intensiù  dell' attenzioDe  che  ^  impiega  negli  a&ri,  dorrebbe 
esacre  in  proporztone  della  grav«BEa  de' medesimi^  oia  per 
lo  più  non  è  così.  Or  la  maggiore  o  minor  forza  della  pas- 
sione, o  dell'interesse  che  spinge  T  nomo  ad  agire,  è  la  rera 
misora  dell'  attenzione  che  esso  v'impiega.  Infatti,  aprimi 
negozianti  del  mondo  occópano  tutto  loro  stessi  e  tutte  le 
iacoltk  del  loro  spirito  negli  affari  di  milioni  ;  e  le  mi- 
nime fra  le  donniociaole  impiegano  tutta  la  forza  del  loro 
animo ,  nel  fare  qualche  contratto  di  doe  o  tre  soldL  Atti 
preparatorii,  colpi  d'ingegno,  lìpie^ momentanei,  astuzie 
di  bgni  genere,  non  sono  risparmiate  da  nessuna  delle  parti 
{  contraenti,  e  lo  stesso  è  stato  praticato  e  si  pratica  dal  ven- 

ditore e  dalla  compratrice  ,  rappresentati  in  questo  gruppo. 
L'uso  di  andarsi  vendendo  per  la  nostra  cittk  suUe  carrette  non 
solo  i  commestibili ,  ma  sì  bene  degli  utensili-,  è  un/éfTetto 
si  deir  abbondanza  del  genere,  come  della  filosofia  deVen- 
ditori,  ed  anche  un  vantaggio  per  chi  compra,  e  chi  vende. 
I  nostri  mercatanti  stuzzicando  o  la  gola ,  o  la  cariosià 
de' cittadini,  col  presentar  loro  ad  ogni  passo  simili  og- 
getti, vendono  di  più:  e  questi  vedendoseli  t>fferti  &i  sotto 
al  muso ,  s' invogliano  ad  acquistarne  anche  senza  un  pre- 
ciso bisogno,  e  pagano  di  meno  perchè  loro  offerti. 

n  sistema  poi  di  abbellire  la  propria  mercanzia  sì  con  darle  di- 
verse forme ,  come  ancora  con  aggiungervi  ornamenti  an- 
^  che  estranei  ad  esse ,  come  si  vede  nella  nostra  carretta  ^ 
nasce  dal  sapersi  che  in  questo  mondo  sono  pochi  quei  qua- 
dri,  i  quali  non  abbiano  bisogno  di  cornice  per  diventare 
più  belli  ed  interessanti. 

Nel  presente  gruppo  si  suppone  che  la  nostra  donna  si  fosse  già 
un  momento  prima  avvicinata  al  venditore  di  fichi  secchi, 
fingendo  di  farlo  per  semplice  curiosità,  e  celando  che  a 
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lei,  oppure  al  suo  figlio  età  nata  h  TogUa  di  avene  e  mm- 
giarne.  Il  venditore  già  aveva  so^ttato  il  tatto,  e  ttutn 
concepisce  la  speranza  di  editare  qnajcbe   parte  della» 
mercanzia  ;  onde  ricolma  di  pulitezza  la  bella  donna,  le 
decanta  la  squisitezza  del  suo  genere  y  la  sua  volonà  £ 
fiuàlitarla  nel  psezzo,  la  sua  onestà  nel  dare  il  giusto;  uè 
trascura  dirle  di  esser  pronto  a  fiurgliene  anche  un  regalo, 
se  le  piacere  accettarlo.  Aggiunge  di  più  che  questo  è  ii 
grùia  dfeUa  simpatia ,  che  sempre  esiste  fra  persone  ani- 
che,  o  almeno  del  medesimo  paese,  e  più  dello  Steno tì- 
cinato,  cui  finge  il  venditore  di  appartenere,  tutto  die  e» 
non  f  avesse  mai  conosciuta. 
La  donna  dal  suo  canto  comincia  a  fiu:e  la  acbizzinosa.  Il  fiokr 
di  questo  fico  non  le  piace  j  la  forma  di  quelT  altro  Tè 
antipatica^  Fodere  di  taluni  le  risveglia  gli  a£ktti  isten^ 
e  perciò  non  li  vuole.  Uastuto  venditore  non  si  sgomenlL' 
glie  ne  presenta  alcuni  che  ha  nella  sporta,  nascosti sofl» 
agli  altri,  come  cosa  particolare  e  riservata  a.persooedr 
vuol  distinguere.  Ma  la  donna  sa  ben  ripigliarsi.  Ah!^ 
dice:  a  me  cheste?  Non  sarà  mail  So  piccerelie  e  tt 
sce  (a).  In  fine  il  venditore  ambulante  le  presenta  una  Pa- 
paia, cosa  particolare  o  per  lei,  o  pel  suo  ragazzo:  ed  e» 
un  poco  sdegnata,  gli  dice  :  ^d  me  non  me  ct^e  {b):  chesU 
è  tutta  carta  rossa^  e  sproccok  (e).  Costante  U  vendiw« 


{a)  Sono  piccole  e  flosce  ,  mezze  appassite.  Quindi  uomo  museio  v 
Napoletano  dinota  un  lento ,  un  torpido  ec.  (vedi  nel  Yocabo> 
rio  —  jicchieue,  fica* 

(è)  Coffejare^  ingannare. 

(e)  Chiamansi  pupau  i  pupii  che  rappresentano  donnet  e  quando  tono 
composte  di  fichi  secchi,  diconsi  pupate  di  fichi  secchi.  Per  <vr 
questa  forma  ai  fichi  secchi ,  é  necessario  farci  V  ossatura  di  t^' 
chi  di  canna  o  di  legno,  che  in  Napoletano  diconsi  sproecoitf  < 
per  ornarle  vi  si  aggiunge  della  carta  rossa,  o  di  altro  colore.  Tmb 
sono  le  tre  che  si  veggono  nell'  estremo  d^U  stecchi  che  sono  ia  v^ 
su  i  canestri.  Gli  antichi  avevano  anch'essi  e  non  pochi  trat^'" 
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ripiglia:  Via,  Voglio  contentarti^  iaòciamo  qnaldie  affare. 
Vedi,  osserva,  tocca,  odora,  assaggia,  anche  a  tuo  piacere, 
tutta  la  mia  mercanzia ,  chi  sa  qualche  cosa  ti  gradisse. 
La  donna  accetta  la  partiu ,  e  gli  fa  la  grazia  dì  passare 
a  rivista  il  tutto. 
Prendendo,  lasciando,  odorando,  ed  anche  leccandone  qnal- 
(ihedimo ,  ne  &  passare  del  tempo  ^  e  frattanto ,  le  parole, 
le  cerimonie,  ed  anche  i  saletti  non  sono  risparmiati:  cose 
indispensabili  per  far  pruova  di  addormentare  il  venditore. 
In  questo  frattempo  il  suo  figlio ,  che  è  tutto  estraneo  alle  a- 
stuzie  del  trattato,  perchè  non  ancora  istruito  sulla  ipaniera 
d^  industriarsi  in  questo  mondo,  non  pensa  ad  altro  se  non 
ad  aver  presto  i  fichi ,  ed  ingojarli  ^  non  cessa  perciò  di 
pitoccare,  tirando  la  gonna  alla  madre.  Essa,  non  sapendo 
resbtere  all^  amore  materno,  si  occupa  di  contentarlo,  e  nel 
toccare,  prendere,  odorare,  e  lasciare  i  fichi,  ne  fa,  come 
per  caso ,  rimanere  alcuno  nel  suo  pugno»  Questo  basta  alla 
acaltra  compratrioe»  Dice  perciò  al  venditore,  di  non  aver 
bisogno  di  fichi,  perchè  non  le  piacciono,  e  volta  le  spalle 
per  andarsene  via. 
Il  fica^uolo  che  durante  il  contratto  aveva  ben  distinte  le  ce- 
rimonie ,   i  saletti  e  le  astuzie  dai  fatti  ,  e .  che  non  vuol 
perdere  i  fichi  presi  dalla  donna ,  lascia  prudentemente  il 
*  mezzo  della  violenza ,  di  strapparglieli  cioè  dalla  mano ,  e 

continua  con  tranquillità  e  garbatezza  a  £ir  le  parti  di  ven- 
ditore galante. 
^      ,  Qui  comincia  Tatto  che  si  vede  espresso  nel  nostro  quadro. 
Lascia  il  venditore  la  sua  bottega  ambulante ,  e  con  de^  fichi 
nella  bilancia  va  appresso  alla  donna,  offerendoglieli  a  suo 
^  {Macere,  Essa  si  occupa  in  prima  di  sbarazzarsi  di  quei  pò- 

I 
it  •  I       ■  ■ 

4 

^  piei  ragazzi.  Vedi  gli  atti  dell' Accademia  Romana  di  Archeologia. 

0  Voi.  1.  p.  154»   ed  il  Ragionamento  ec.  sopra  gli  antichi  ornamenti 

<y  e  trastalli  da' bambini  «  d'Ignazio  Paterno  Castello. 
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chi  j  che  coD  la  sua  industria  (  c<Mne  «sse  dicono  )  sì  mn 
procurati,  e  nascostamente  li  passa  con  la  destra  al  suo  fi* 
glio.  Costui  dietro  a  lei ,  come  nascosto ,  aveva  già.  ambe 
le  mani  prontissime  a  sollevare  la  madre  del  suo  imbanzio. 
Indi  cominciano  altre  questioni  sul  prezzo,  e  spedalmeme 
quella  più  interessante  sulla  esattezza  del  peso  \  perchè  à 
tratta  di  coscienza. 

Quindi  essa  alza  la  sinistra,  e  con  T atteggio  (  v.  p.  171.  n.  i.) 
accompagna  le  parole,  dicendogli^  Bada  bene  a  darmi i 
giusto. 

A  ma  questo?  Ripiglia  il  venditore.  Vedi,  VediI  La  bilancia 
non  cala,  ma  traboccala).  £d  infatti  egli  la  &  talare  io 
modo  che  ^secondo  T apparenza  non  succederebbe  così, sei 
fichi  non  fossero  al  di  Ik  della  quantità    convenuta.  Ber 
far  questo  però  egli  col  dito  piccolo  della  sua  destra  <& 
un  impercettibile  urto  al  romano  \  e  tanto  basta  per  fir 
traboccare  la  bilancia ,   ancorché  ne  manchi  qualche  osi 
pel  giusto  peso  in  contratto.    Ma  con  la  sua  industrii  n 
calcola  quelli  che  la  donna  si  aveva  precedentemente  prò\ 
'    credendo  cosi  di  darle  esattamente  il  peso  già  conveontt» 

Il  giovine  condannato  a  tirare  la  bottega  ambulante,  suona  coi 
la  destra  una  piccola  campana,  per  sempre  più  risvegliare  h 
curiosità  de^passaggieri(6)^  e  col  suo  grido  annunzia  il  preoo 
e  r  eccellenza  della  mercanzia,  dicendo:  a  sé  rana ^  ne* i 
Ilo  zuccaro  (e).  Formando  un  concavo  con  la  sinistra,  co 
adattandolo  accosto  alF  orecchio,  raccoglie  cosi  il  tuono  deOi 
sua  voce,  per  modificarlo  secondo  il  bisogno,  ed  in  un  iffoJo 


(a)  Come  naturalmeute  succede,  quando  1'  oggetto  che  si  vuol  pesare, 
soprabbonda  il  peso  di  cui  si  tratta. 

[V)  Uso  antichissimo,  e  di  cui  si  parla  diflìisamente  nel  secondo 'Vo- 
lume de*  Bronzi  Ercolanesi  ,  tav.  XCVI. 

(e)  "Un  rotolo  di  fichi  secchi  che  sono  cosi  dolci,  che  sembra  vi  fo** 
del  zucchero,  per  prezzo  di  sei  soldi  Napoletani.  Il  rotolo  di  N^' 
poli   V  composto  dì  once  33. 
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pili  meìoilioso.  Egli  non  ha  studio,  ma  sa  bene  che  la  fonna 
concava  è  la  più  adattata  a  trainaQdai*e  la  voce» 

TAVOLA  XII. 

//  giuoco  della  mora* 

Ilol  festa,  è  un  giorno  di  riposo,  istituito  affinchè  Tuomo  sospen- 
dendo il  lavoro'  del  corpo ,  si  possa  interamente  occupare 
del  suo  spirito.  Ma  sventuratamente  alcuni ,  che  poco  si  cu- 
rano di  quello  che  li  rende  ben  diversi  dagli  animaU,  im- 
piegano quel  santo  giorno  ad  imitare  le  bestie.  Di  questi 
si  tratta  nella  presente  tavola. 
11  giuoco  della  mora,  nel  vernacolo  nunorrap  suol  farsi  fra  due 
o  più  persone.  Due  soli  però  sono  in  azione  nel  giuoco. 
Il  metodo  di  tal  divertimento ,  che  consiste  in  gesti  e  voci, 
\  h  il  seguente. 

s        Allorché  il  giuoco  si  &  da  più  persone,  il  di  cui  numero  deve 
t  essere  pari,  la  sorte  decide  chi  ne  sark  il  capo.  Costui  sce- 

f  glie  in  prima  T arbitro,  per  decidere  le  controversie  che 

1  potranno  occorrere  nell^  atto  del  giuoco  \  ed  indi ,   suppo- 

i  niamo  otto    giuocatori,  ne  prescegliere  tre  di  questi  per 

)  suoi  socii^  li  dispone  appresso  a  lui  ed  in  linea,  di  &c* 

I  eia  agli  altri  quattro  atleti.  Disposta  così  la  compagnia, 

I  il  capo  principia  a  sfidare  questi  ultimi,  F  uno  dopo  V  al- 

tro. Se  gli  riesce  a  vincerli  tutti ,  e  la  partita  non  è  an- 
cora guadagnata,  ritorna  a  &re  lo  stesso  da  capo^  se  poi 
Cosse  vinto  da  uno  de^  detti  S|ioi  avversarii ,  eostui  si  sfida 
con  gli  altri  nello  stesso  modo  descritto  \  e  cosi  in  seguito, 
finche  la  partita  si  termina.  Veniam<^al  dettaglio  del  giuoco 
fra  due. 
Ciascuno  dei  giuocatori  tiene  la  destra  chiusa,  in  pugno  per  is- 
piegare  in  pari  tempo  del  suo  avversario  uno ,  ovvero  più 
dita,  o  anche  tutte  cinque  della  delta  mano;  entrambi  ac- 
compagnano i  gesti  con  la  voce  pronunziando  un  numero 
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come ,  cinque,  sette ,  -  otto ,  tutte  ;  Questo  numero  pero  i 
diverso  da  quello  che  esprimono  con  le  dita  spiegale ,  un 
è  quello  che  ognuno  dei  giuocatorì  suppone  che  possa  rn 
sultare  dalla  somma  delle  proprie  dita  con  ipielle  ddsoo 
competitore,  che  dopo  spiegate  ,  si  contano  con  atteimoiie. 
Chi  dei  due  indovina  il  numero ,  che  le  dita  sommate  biD 
prodotto,  guadagna  un  punto  ^  e  questo ,  se  fosse  il  prìnn 
della  partita,  si  segna  col  dito  mignolo  della  sinistn(a). 

La  pattita  si  vince,  quando  si  perviene  ad  un  numero  di  paoli 
preCsso  anticipatamente,  o  dai  due  giuocatorì,  o  dalla  in- 
tera compagnia  \  e  quindi  rbulta  chiaro  che  chi  de  due 
giuocatorì  o  compagnie  vi  giunga  il  prìnao,  sar^  il  viltofio». 

Veniamo  alla  spiegazione  della  presente  Tavola.  Uno  dei  ^ 
catorì  espresso  nel  nostro  gruppo,  avendo  chiamato  dnfi, 
ha  vinto  il  punto,  giaodiè  tien^egli  tre  dita  spiegate, ik 
ne  ha  T  avversano,  che  in  tutto  formano  cinque,  ii*- 
mero  cioè  da  lui  gik  pronunziato. 

Le  loro  mosse  indicano  abbastanza  quanta   attenzione  iaf* 
ghino  in  questo  a£Gire,  grande  per  essi. 

Un  altro  sfaccendato  poggiando  su  di  una  tavola,  si  funaio 
sua  pipa,  e  gode  degli  urli,  e  forse  anche  delle  risse  di^ 
non  sogliono  mancare  fra  i  giuocatorì. 

La  donna  che  si  vede  sdrajata  su  due  banchi ,  ha  latta  h  aa 
porzione,  e  pome  la  fine  del  giuoco  consiste  nello  speiMkre 
in  vino  ciò  che  si  guadagna  ,  quindi  è  ben  giusto  àt» 
vincitore  se  lo  beva  parte  o  tutto,  se  può.  Ma  come  la  doon 
guadagna  sempre,  così  essa  ne  ha  bevuto  un  poco  ttofp* 
Mal  reggendo  perciò  sidle  gambe,  si  è  seduta.  La  testa  tu 
principiato  a  vacillare,  e  quindi  se  la  sostiene  con  la  ^^ 
stra.  Il  resto  del  corpo  è  in  abbandono^  e  chiede  qn^ 


{a)  I  oo^trì  giaocatori  della  mora  hauno  un  metodo  tutto  loro,  ccon- 
yenzionale,  nel  segnare  alcuni  numeri.  U  numero  i*  Jo  lu'^ 
col  «>olo  mignolo  spiegato  ec. 
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che  nel  nostro  paese  per  lo  più  tuoi  ricercarsi  dal  vino, 
cioè  il  riposo  (a).. 

La  vecchia  che  sta  ardita,  è  la  suocera  della  descrìtta  donna. 
Colpisce  essa  questo  momento  di  traviatela  della  sua  nuora 
per  &rgliene  al  figlio  un  rimprovero  (  secondo  il  suo  so- 
lito ).  Con  la  destra  in  fianco,  in  segno  della  sua  autorità, 
si  avventa  contro  questo,  e  con  la  sinistra  gli  addita  lo  stato 
vergognoso  della  di  lai  moglie.  Vidètdla,  gli  dice  ,  chelia 
mbrejaca,  chetta  f  ahi  •  •  (  per  riservatezza  tace  il  resto  ) 
che  beW  annore  che  te  fa  (b)  ;  e  cose  simili. 

Il  povero  marito  che  si  era  accorto  del  tutto,  già  prudentemente 
se  ne  andava  solo  pei  fatti  suoi  \  si  volta  alla  sua  impor- 
tunamadre,  e  con  le  mani  giunte,  in  segno  di  preghie- 
ra ^v.  pag.  i6a.  )  le  dice:  Tu  che  buo* da  me  y  puozxe 
sia  bona.  •  •  tassarne  ire,.»  Chelia  benedetta  tene  la  capo 
tosta,  e  non  nce  pouo  ahbèncere.m.  Che  bwt?  dte  Ite 
/accio  na  mazsejata,  • .'  siffe  eh' è  prena. .  •  tene  Io  frale 
eh* è  no  'mpisQ. .  •  mme  vwf  fa  passa  no  gua/o  à  ntepo-- 
perielio }  puoize  sta  bona,  lassarne  ire  (e). 


(a)  Ifet  Doctro  basso  popolo  suol  dirsi  che  il  yino  é  una  specie  di  san- 

gue di  quatche  animale,  cioè  di  montone,  di  porco,  di  tigre  ce.  ec. 
Quindi  quando  a  taluno  capita  di  bere  quella  di  porco ,  si  but- 
terà ancbe  per  terra  e  dormirà  i  se  incontra  a  bere  quello  di  ti- 
gre»  si  abbandonerà  alla  rissa;  e  cosi  discorrendo. 

(b)  Guarda,  guarda  quella  ubbriaca!  che  belV  onore  che  ti  fa! 

(e)  Tu  che  pretendi  da  me?  Che  il  cielo  ti  dia  salute.  Lascia  che  io 
me  ne  vada.  Quella  benedétta  (  in  senso  di  maledetta  )  ha  la  testa 
dura,  ed  io  non  posso  domarla.  Cosa  vuoi?  che  le  laccio  una  ba> 
stonata. ••  Ta  sai  che  essa  è  gravida...  che  ha  un- fratello,  av- 
vanzo  di  forca •••  Vuoi  che  io,  sventurato  che  sono,  mi  gitti  in 
qualche  malanno*  ••  Lascia  che  me  ne  vada  per  fatti  miei. 
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TAVOLA  Xm, 


U  Awtniuriera  ci  passe^^o* 


L*  antico  adagio.  Non  è  tuitcro  qmdh  che  iure  n  è  notisui 
a  tutti ,  e  spesso  è  obbliato  andie  da  chi  pia  Irapenie- 
menle  lo  proamizia.  Questo  siiooede,  perchè  altro  è  dettr 
sentenze,  altro  esegnirle. 

Una  donna  si  è  condotta  alla  passeggiata,  non  per  soUeoiB 
«ielle  sue  cure,  come  sarebbe  stato  giusto,  ma  per  punt 
il  tempo,  e  conversare  con  coloro  cbe  non  si  occupano  a 
non  dì  anamazzarlo.  Siede  ella  mollemente  adagiata  a  £ 
on  po^o  rotale ,  con  la  sinistra  tiene  il  ventaglio  chis», 
perchè  lo  porta  a  sol  oggetto  di  cacciar  via  ,  fra  le  sv 
efae,  qoelle  die  credere  importane  ;  o  ali*  opposto  t.  ftf. 
246-  Con  la  desóa  dk  il  ben  venuto  (  t.  pag.  3i3. }« 
graziar ,  contegno,  e  confidenza  insieme  al  Tagabondo,à 
per  la  prima  volta  le  passa  d*  avanti  e  le  si  appranv* 

11  nostro  damerino ,  appena  che  la  vede ,  rispettoso  e  ritenoto) 
a  passi  studiati  si  avvicina^  ed  inchinandosi  alla  sopporti 
dama,  con  tuono  afièttaoso ,  ma  figlio  di  estrema,  e  1»- 
giarda  sorpresa,  le  dice:  S ignara  Marchesa/ ff 

Un  giardiniere  die  s*  intratteneva  in  amichevole  oonversnioDe 
col  momentaneo  domestico  della  supposta  Marchesa,  dob 
può  frenar  le  risa,  per  Y  avventura  che  osserva.  Peroo, 
senza  parlare  si  spiega  coi  gesti,  e  didùara  merlotto  il  fo^ 
capitato  Zerbino.  Contraffa  col  suo  volto  quello  del  Uìno' 
no,  e  tanto  sarebbe  bastalo  per  farsi  intendete  dagli  astsoti; 
ma  egli  vi  aggiunge  con  le  mani  Y  altro  ben  pia  €Spr&' 

m 

sivo,  ed  usitato  dai  Napoletani  per  dinotare  anche  uQ  ^^^^ 
(  V.  p.  3o2  ). 
U  compagno ,  che  in  questa  scena  fa  la  parie  di  nobile  servi- 
dorè ,  temendo  che  il  gesto  del  camerata  disturbi  k  co- 
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media ,  e  non  la  faccia  giungere  nelP  ultimo  suo  atto,  con 
la  destra  gli  &  il  segno  di  tacersi,  e  con  la  sinistra  pro- 
ctura  abbassare  le  mani  dell^  imprudente  ;  acciò  trovandosi 
cosi  esse  diètro  alla  testa  della  donna  ^  non  sieno  vedute 
dal  merlotto.  Sciocco  che  egli  e  ì  Non  si  accorge  che  co- 
stui è  tutto  intento  ad  ossequiare  la  sua  Marchesa  j  e  non 
vedrebbe  perciò  ne  anche  il  Vesuvio ,  ne  le  sue  eruùonl, 
se  gli  passassero  d^ avanti!! 

TAVOLA  XrV. 
Lo  sdegno  del  Contadino^ 

Spesso  r apparenza  inganna,  ed  è  creduto  reo,  chi  reo  non  è, 
e  giusto  si  suppone  colui  ch^è  nel  vizio  immerso..  Un  si- 
mile caso  è  rappresentato  nel  presente  quadro. 

Un  colono  va  girando  d^  intornò  al  suo  podere,  per  custodirlo 
dai  ladri,  sUmbatte  in  una  giovane  accompagnata  da  sua 
madre.  Vedendo  che  la  prima  in  seno  porta  un  fascio  di  spi- 
ghe di  grano,  tosfp  giudica  che  fosse  un  furto  fatto  nella  sua 
masseria.  Si  sdegna,  la  grida,  e  le  dice:  Birbona...  te 
voglio  accongià  io  (  saprò  castigarti  ),  ed  accompagna  la  sua 
minaccia  col  gesto  che  la  indica  (v.  p.  210.  n.  3  ). 

Sconcertata  la  donna  dell^ inaspettato  incontro,  gitta  per  terra 
Yin-genere  del  suo  preteso  delitto ,  e  con  ia  sinistra  glie  lo 
addita  ed  ofire.  Con  la  destra  poi  prende  il  grembiale ,  e  si 
asciuga  le  lagrime^  che  non  mai  le  vengono  meno,  quando 
ne  ha  bisogno. 

Ripigliata  un  poco  dalla  sorpresa,  perora  la  SMa  causa,  e  con 
tenere,  studiate,  e  melate  parole,  gli  dice:  Per  caritli  non 
istrapazzarmi ,  'giacché  tremo  da  capo  a  piedi ,  e  mi  sento 
morire.  Queste  poche  spighe  che  vedi  ,  le  ho  avute  per 
caso  dalla  generosità  di  un  buon  uomo,  di  cui  ne  anche  co- 
nosco il  nome.  La  masseria  di  cui  mi  parli ,  mi  è  affatto 
ignota. 
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La  madre  che  la  siegue  per  giustificarla,  e  proteggerla  nca» 
di  bisogno,  si  rivolge  al  colono,  e  con  prontezza  ripiglia. 
Tu  che  dici?  Niente  affatto^  Noi  ignoriamo  perfeUamentt 
dove  sia  il  tuo  podere  $  e  ratteggiam^to  delle  sue  bnoda 
£i  eco  alla  sua  falsa  negativa  (  v.  p.  297.  n.  io  ). 

Uno  de^ conoscenti  del  colono,  che  a  caso  si  trova  presente,  od 
vedere  V  ira  del  suo  compaesano,  k  lagrime  della  giovaDe, 
e  sentire  le  di  lei  insinuanti  parole ,  non  che  la  difesa  dd- 
r accorta  vecchia,  si  avvede  che  lo  sdegno  delTofibo co- 
mincia ad  addolcarsi.  Sospetta  anche  egli  della  innocena 
del  fatto,  ma  pensa  fra  se  che  in  iBne,  il  boon  colono  in- 
tenerito dal  pianto,  e  persuaso  dalle  belle  parole ,  s'ingo- 
jerk  la  ben  indorata  pillola ,  e  si  tsA  burlare.  Non  p» 
dirlo  agH  astanti,  perchè  la  prudenza  glie  lo  vieta,  e  lìnm 
perciò  al  solito  segno  ohe  esprime  F  esser  htHafo^  e  con 
quello,  senza  ptofierir  parola ,  vi  dice  in  buon  Napoktu»: 
mo  nce  la  mena  dinto  allo  crovauin^,  (  v.  tav.  19.  n.  ^ 
e  p«  181  •  e  182.) 

Da  lontano  passeggia  un  uomo  armato  di  schioppo^  e  sóìb 
che  vada  in  cerca  di  uecelli. ,  e  nop  si  biighi  del  bs^ 


TAVOLA  XV. 


//  Castagnaros 


Le  castagne  sogliono  prepararsi  dai  Napoletani  in  vani  e  diversi 
modi.  Il  più  favorito  è  quello  di  arrostirle  a  faooo  vivo 
e  con  tutti  i. gusci.  Sono  queste  conosciute  in  Napoli  col 
nome  di  Verbk,  in  Roma  caUororrosti,  in  Francese  nuxr- 
rons  (castagne  arrostite )«  Un  incidente  che  accade  al  vai- 
ditore  di  quelle,  è  rappresentato  in  questo  gruppo. 

Una  contadina ,  e  propriamente  di  quelle  che  vengono  ò^U^ 
capitale  a  vendere  delle  uova  (  come  sì  può  ricoooscere 
all'*  acconciatura  della  sua  testa ,  ed  alla  forma  del  japi^ 
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die  ha  posato  in  terra  ) ,  si  accosta  al  venditore ,  e  glie 
ne  chiede  una  misufa  (a). 
U  venditore  nell^  atto  che  glie  le  tcarica  nelf  antesino  (  grem- 
biale ) ,  Fatticara  die  sono  eccellenti,  che  le  d^  il  sopra  più 
del  presso  che  paga^  in  fine  le  dice  :  Te*,  le  Faggio  tutte 
scepete.  te  V  ho  tutte  scelte. 
Un   facchino  il  quale'  è  presente  alla  scena ,  arvedutosi  die 
la  povera  donna  è  poco  esperta  del  mondo ,  e  temendo  che 
essa  si  faccia  horlare  dal  chiacchierone  (  uomo  di  molte 
.     parole  e  pochi  iatti  ),  pensa  di  awertida  a  starsene  in  guar- 
dia. Non  potendoglielo  dire  con  la  bocca,  per  timore  di 
essere  inteso  dal  Castagnaro,  ricorre  al  gestire. 
Nel  momento  che  la  donna  rivolge  a  lui  gli  occhi ,  egli  fin- 
gendo di  appoggiarsi  sulla  sporta,  si  nasconde  un  tantino 
dietro  del  Gistagnaro ,  onde  costui  non  si  avveda  del  suo 
I       *  mimico  discorso.  Indi  con  la  destra  indica  alla  innocente 

I  contadina  il  venditore  :  con  la  sinistra^  poi ,  portando  l'in- 

dice sotto  all'  occhio ,  e  difTormandolo  un  poco  col  tirarne 
I  in  giù  la  pelle  di  sotto ,  gli  dice:  Bada  Lene  a  non  dar 

i  iède  alle  parole  di  costui ,  né  alle  sue  promesse,  perchè 

tratti  con  un  guercio,  (v.  pag.  174)* 

TAVOLA   XVI. 

i7  FranfeUiccaro. 

m 

Chi  non  sa  che  prima  del  ritrovamento  del  zucchero ,  il  mele 
ne  fiiceva  le  ved?  I  franfeìUcchi  dunque  sono  pia  anti- 
chi delle  moderne  confetture.  Per  quuito  sieno  dold ,  e 
secondo  alcuni  anche  pettorali ,  pure  vi  sono  di  quei  che 
non  amano  né  anche  di  gustarli» 


(a)  1  Napoletani  danno  particolarmente  questo  nome  a  ciò  che  cape  nel 
recipiente  il  quale  contiene  la  Tenttqaattretimà  parte  dd  tomolo. 
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Una  donna  ^  di  questa  classe ,  fa  la  Mia  figura  nelT  incìdente 
che  si  rappresenta  in  questa  kamboociata.  Tino  de^lazzi- 
roni ,  che  si  diverte  a  fare  il  damerino ,  con  la  destra  offit 
ìxa  franfeUtccù  aUa  sua  moglie,  e  con  la  sinistra  F addita 
quei  che  sono  pronti  e  freschi  sulla  tavola  j  se  mai  ne  de- 
siderasse degli  altri. 

La  donna  s*  allontana  e  rivolge  altrove' la  saa  testa,  nonvo* 
lendoU  ne  anche  vedere,  e  col  movimento  della  sinistne 
destra  insieme  dk  segno  del  di^usto  che  le  cagiona  la  sola 
idea  di  quel  cibo  (a).  H  marito  se  ne  ride,  ma  ooqob 
riso  malizioso ,  e  che  indica  anche  qitanto  si  beffi  di  la. 

Il  franfelliocaro  ch^  è  nell^  atto  di  manovrare  la  sua  menam 
'    sia  (^)  .  e  che  dovrebbe  sdegnarsi  al  vederla  cosi  Sspor 
zata  ,  sen  ride  anch^  egli.  Questo  è  fiirla  da  bnon  Sapo- 
letano.  Egli  nel  mentre  è  occupato  a  tirdre  a  perfeioi» 
i  suoi  franfellicchif  alla  vista  di  uno  scherzo  fia  la  mo- 
glie ed  il  marito^  sospende  T operazione^  e  per  Tefift 
del  suo  carattere  gaj[o ,  ne  gode.  Alla  svelta  mossa ,  is 
che  alla  disinvoltura  con  la  quale  maneggia   il  mda»} 
dimostra  abbastanza  esser  egli  maestro  ddUL^  arte ,  e  pen» 
ha  i  suoi  scolari» 

Uno  fra  questi  è  accosto  al  banco  ,  per  esser  pronto  ai  cenni  od 
suo  precettore,  ed  osservare  il  meccanismo  delTarte  chedeie 


(a)  V.  p.  aa4*  **•  7-  La  mossa  di  questa  doni»  è  fedamente  copi»* 
da  una  baccante,  che  dice  lo  stesso  ad  un  satiro.  Vedi,  Le ^ 
tìchttà  di  Acri ,  scoperte ,  descritte ,  ed  ilhistrate  dal  Barone 
Gabriele  Indica  ec.   tav  XXIY.   Messina  i8i^ 

(6)  Dopo  condensato  il  melazzo  (cosi  detto  perchè  V  infimi  fp^ 
del  mele  )  e  messo  sul  marmo  ,  unto  con  un  poco  d*  olio  9  e  n* 
ducendolo  a  forma  cilindrica  ,  si  comincia  a  distenderlo-  ^ 
eseguire  questo  ,  si  appoggia  ad  un  chiodo  fissato  al  ^alo%  ^ 
indi  tirandolo,  ed  appoggiandolo  a  diverse  riprese,  il  franfelUcc»'* 
lo  travaglia  tanto ,.  finche  si  cangia  di  cojore ,  da  nero  «  lwa«^ 
e  r  assottiglia  »  e  l' indurisce  in  modo  che  ,  taglialo  a  piccoli  pcffii 
diventa  fianfeìUcco. 
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apprendere,  «d  è  Napoletano  anche  egli.  Perciò  fiidlmente 
si  distrae  ,  e  quindi  in  vece  di  badare  al  suo  mestiere  ,  si 
rivolge  a  guardare  alla  ragazza  che  gli  passa  per  davanti. 
Però  sta  in  piedi  accosto  all^  ordegno ,  e  con  le  braccia  su 
quello  poggiate  vi  Ùl  mostra  di  non  occuparsi  che  del 
suo  dovere  \  ma  la  sua  testa  e  gli  occhi ,  non  che  il  pen« 
siero ,  sono  rivolti  altrove. 

La  giovanetta  provveduta  di  panerino  che  porta  nel  braccio 
sinistro  ,  per  raccoglierci  '  quello  che  dovr^  comprare  in 
piazza,  volendo  anche  mangiare  quaiicbefranfelliccOf  chia- 
ma un  altro  ragazzo  ,  e  camerata  del  precedènte ,  che  li 
va  vendendo  per  la  strada. 

Il  ragazzo  che  si  è  inteso  chiamare ,  rivolge  la  sua  testa  .per 
vedere  di  che  si  tratta ,  e  si  ferma  ;  e  la  ragazza  gli  & 
segno  con  la  destra  di  attenderla  (  v.  pag.  iSs.  ),  ed  al 
certo  non  mancherà  di  comprarne  e  gustarli. 


TAVOLA   XVn. 

Il  predente  vaso  pubblicato  dal  eh.  Millin,  vas.  ec.  V.  i. 
tav.  66.  e  dal  eh.  Inchirami ,  Galleria  Omerica  ec.  tav.  76 
(  ai  quali  rimandiamo  il  lettore ,  per  la  parte  erudita  ) , 
ci  è  sembrato  abbastanza  ricco  di  gesti  naturali  per  ri- 
portarlo in  comprova  del  nostro  argomento.  Nel  fame  la 
descrizione  saremo  brevissimi ,  sk  per  non  ripetere  il  gik 
detto ,  come  per  applicare  praticamente  il  presente  lavoro; 
col  richiamare  cioè  ne^  casi  particolari  le  dimostrazicmi  gik 
fatte  nel  decorso  dell^  opera. 

In  questa  rappresentanza  non  è  difficile  superare  le  due  prime 
difficoltà ,  che  tal  volta  soglionsi  incontrare  nella  intel- 
ligenza del  gruppo.  Il  riconoscere  cioè  il  protagonista,  ed 
il  soggetto  del  quadro.  Qui  Minerva  che  signoreggia  nel 
tnezzo ,  si  definisce  da  se  pel  protagonista  del  quadro  (  v. 
pag.  19  )  :  e  che  il  soggetto  della  riunione  sia  un  censi- 
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glio,  come  ben  lo  definì  il.  MiUin  =  ils  paroissau  te- 
nir  conseU  =  si  ricava  dalla  stessa  disposizioiie  delle  fi- 
gure.' Che  poi  in  esso  si  tratti  di  affioi  guerrieri ,  ee  lo 
dicono  gli  eroi  armali ,  e  la  stessa  Minerva,  che  con  bom 
.    animala  brandisce  la  lancia  (  v.  p.  7.  n.    19  ). 

Fin^quì  non  abbiamo  che  notìzie  puramente  generali  ^  yedisflN 
se  la  fi>rza  della  moderna  mimica  applicala  alTaotioD, 
ci  potesse  apprestare  de^  Inini  piò  individuali  ,  onde  lio»- 
noscere  ^  cosa  abbia  inteso  V  antico  artisia  di  rappresentmi 
in  questo  suo  tanto  semplice  ,  quanto  parlante  grappo. 
A  noi  sembra  che  qui ,  la  mimica  bene  studiata ,  d  posa 
far  giungere  a  dimostrare  che  vi  si  tratti  di  una  dispnià 
di  sentimenti,  fra  Tala  destra  e  la  sinistra  di  lfinem,e 
per  le  seguenti  ragioni. 

Volendosi  penetrare  V  idea  dell^  antico  artista  su  gli  attegp- 
menti  espressi  in  qualche  suo  gruppo ,  bisogna  dar  pn»- 
dpio  dall^  esaminare  quegli  atteggiamenti  che  egli  ha  di 
al  protagonista  del  quadro ,  ossia  alla  persona  dier 
forma  la  principale  figura  (  vedi  su  questo  riguardo  Vl 
Abbiccì  de^ Gesti  ).  Nel  presente  quadro ,  Minerva  à  vk 
in  una  mossa  animatissima  ;  rivolge  gli  sguardi  aDa  v 
destra,  distendendo  ed  alzando  il  braccio  sinistro ,  eoo  li 
mano  di  taglio  e  verso  lo  stesso  lato  :  ha  le  gambe  in  atto 
dMncamminarsi  alla  medesima  volta  che  addila  conhfl- 
nistra  ;  e  la  stessa  lancia  che  brandisce  segue  la  medesons 
direùone.  Il  complesso  di  questi  atteggiamenti  dimostnno 
che  la  Dea ,  rivolta  a  quelli  che  le  sono  alla  destra,  loco 
addita  la  necessità  di  accorrere,  e  con  promessa,  verso 
la  sinistra  ;  e  vi  s^  incammina ,  per  dar  loro  V  eatsof» 
della  solleciindine  con  la  quale  bisogna  seguirla.  Yediain> 
quale  risposta  le  si  dk  da  costoro,  ai  quali  essa  dirige  fo^ 
sto  mimico  discorso. 

Il  vecchio  seduto  alla  sua  dritta ,  ha  la  destra  rovescia  cà  od 
poco  sospesa  da  sul  ginocchio.  Questo  atteggiamento  po^ 
coi^erarsi-  in  due  aspetti  o  col  moto,  o  senza  (v.  p-  '^A' 
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iihe  In  quésto  secondo  caso  può  dinotare  la  sorpresa  (v.  pag. 
299.    n.  2  ).  Nella  prima  ipotesi  la  mano  potrebbe  lare 
due  movimenti  ^  o  di  alzarsi  ed  abbassarsi  da  su  in  giù , 
in  significato  o  di  ivu/ar  dolcemente  (v.  p.  33.  n.  i*)i 
oppure  di  minàccia  {y.  p.  210  n.  4)*  Potrebbe  anche  fiire 
quel  movimento  che  dicemmo  barcollante  {  y .  pag.  12^. 
n%  I  ),  in  senso  di  dichiarar  dùbbia  una  proposizione  qua- 
lunque, ossia  non  facile  e  sicura  a  decidersi. 
tok  donna  in  piedi  dal  medesimo  lato  del  descritto  vecchio  y  si 
vede  anche  in  una  posizione  ferma  e  tranquilla,  come  il 
precedente,  meno  che,  distende  il  braccio  con  la  sinistra 
verticale  e  diretta  a  Minerva.  Anche  questo  atteggiamento 
.  ha  potuto  essere  stato  eseguito  dalP  antico  pittore  o  con 
V  idea  die  il  braccio  rimanesse  (èrmo ,  cioè  che  dicesse  aUa 
dea  stendete,  fermatepi  (  v.  p.  i5i.  n.  i.  )  ;  oppure  che 
la  donna  movesse  la  sua  palma  da  su  in  gih ,  e  quindi 
dicesse  a  Minerva,  andate  dolcemente  (v.  p.  33.  n.  i  ). 
E  vero  che  quest'ultimo  gesto  potrebbe  anche   dinotare 
la  minaccia  (  v.  p.  aio.  n.  3  ),  ma  come  sembra  pro- 
babile che  il  gesto  sia  diretto  a  Minerva,  e  non  gik  alF  al- 
tra figura  in  piedi ,  che  T  è  di  rimpetto ,  sarebbe  in  que- 
sto caso  una  incoerenza  il  parlare   di  minacce.  Oltre  a, 
che ,  la  posizione  tranquilla  delle  gambe  e  del  braccio  de- 
stro della  stessa  figura ,  escludono  T  idea  di  violenta  posi- 
zione (  V.  pag.  14.  n.  3i.  e  seg.  )^  e  quindi  di  un  animo 
agitato ,  ec. 
Queste  due  figure  dunque,  essendo  in  posizioni  piuttosto  tran 
quille,  par  che  dicano:  si  attenda:  si  vada  dolcemente: 
t  affare  è  dubbio. 
Passiamo  alle  due  figure  che  compongono  Fala  sinistra  della 
dea.  n  guerriero  sedente  ha  la  sinistra  piatta  e  port  ta 
non  poco  in  su.  'Una  tale  posizione ,  supponendola  ferma, 
dinoterebbe  il  chiedere  qualche  cosa  (  y,^  il  tit.  ),  *donian- 
derebbe  cioè  all'  altro   vecchio  ,   le  ragioni  per  le  quali 
egli  vorrebbe  temporeggiare.  Ma  nella  ipotesi  che  l'artista 
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avesse  avuto  ia  pensiero  di  rappreseotare  la  palma  pbtb 
moventesi  da  giù  in  su ,  .come  d  sembra  probabile ,  at- 
teso il  complesso  della  rappresentanza ,  allora  dinotcrdibe 
raggiunto  mobo  (  v.  pag.  2i5.  n.  i  )  :  disapproverebbe 
doè  molio ,  i  detti  de^  suoi  contraddittori. 

11  braccio  destro  e  la  mano  di  taglio  dell'  altra  figura ,  di'  è  in 
piedi,  atteso  la  vivacità  deU^intero  movimento  del  suo  eoq», 
indica  la  disapprovazione  di  dò  ch^  ascolta;  e  tenaal- 
ctm  dubbio,  è  un  rimprovero  cbe  Ùl  ai  suoi  (xmmulitoB 
(  V.  p.  298  ).  Una  tale  idea  vien  confenpata  dal  coax^km 
de'  gesti ,  die  formano  come  il  contesto  del  presente  iittef; 
giamento  (  v.  p.  7  ) ,  nonché  dalla  posizione  ^«ì»w»ta  ddb 
altre  membra  di  questa  stessa  figura. 

Dimque  il  tutto  insieme  de'  sopraddetti  atteggiamenti  d  dìo»* 
stra,  che  Minerva  propone  (jnalcfae  grande  operauooeid 
intraprendersi  e  solledtamente  eseguirsi.  La  sua  ak  detfi 
vi  disconviene ,  e  progetta ,  almeno  di  prendere  teop, 
o  di  sospendere  T intrapresa.»  U  ala  sinistra  alT  oppostola 
il  contrario ,  e  con  animosità ,  e  calore  ;  ossia  aderisce» 
perfettamente  alla  proposta  della  Dea.  Questo  si  rileva  (U 
gestire  della  detta  sinistra ,  la  quale  non  fa  altro  se  oa 
imitare  V  atteggiamento  della  Minerva ,  protagonisti  <U 
quadrò  ;  e  ciò  si  osserva  particolarmente  nell'  animata  moA 
della  figura  in  piedi,  teste  descritta,  e  che  potrebbe  dot 
marsi  una  replica  di  quella  della  Minerva  stessa. 

TAVOLA#XVm. 

Egualmente  parlante^  anzi  con  maggior  precisione  e  chiarelli 
si  è  la  rappresentanza  di  questo  vaso ,  a  figure  rone  so 
fondo  nero  (a).  Che  qui  Bacco  sia  la  persona  piii  àego^ 


(a)  Ecco  la  spiegazione  di  questa  pittura  dataci  dal  chlarissino  Mu- 
lingen.  Yases  ec.  de  la  collection  de  Sir  John  Goghitf  Bart.ec* 
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^1  gruppo ,  si  riconosce  a  colpo  d*  occhio ,  uè  efediamo 
die  si   possa  mettere  in  dubbio  non  esser  egli  nello  stesso 
tempo  il  protagonbta  del  Quadro  come  la  persona  pih  de- 
^a  (  V.  p.  19.  n.  33  ).  Per  quello  poi  che  riguarda  il 
^gg^^o   della  conversazione,  con  Tajuto  della  mimica  si 
antica  che  moderna ,  ed  atteso  quanto  abbiam  fin  ora  di- 
mostrato 9  crediamo  poter  con  sicurezza  definire ,  dhe  qui 
si  tratta  di  una  particolare  briga  fra  le  due  donne.  »Ec« 
eoci  alle  prove. 
Quella  a  sinistra  del  riguardante ,  fissando  gli  occhi  alla  sua 
compagna, 'e  dirigendole  F indice  della  destra  in  conferma 
,      degli  sguardi ,  dice  col  gesto  tu  (  v.  pag.  35  )  (a).  Che 
questo  tu  sia  in  senso  di  rimprovero ,  si  può  argomentare 
dalla  sua  ciera ,  ma  con  più  sicurezza ,  dagli  altri  atteg- 
'   gia^ìenti  si  suoi,  che  della  stessa  .compagna.  Infatti  costei 
andie  fissamente  guardandola ,  alza  ambe  le  braccia  in  se- 
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lay.  XIX.  C^ueyeinture  est  extrémemtni  inUrtssante  par  rappori 

aux  intcripUons  qui  indìquenl  Us  nom$  de$  deverà  (f  )  personnaget» 

^acchus  AIOT^'XXOX ,  «'<  représenté  avec  une  forte  barbe ^  la  tite 

ceinte  du  ct^demtion  ;  uétu  itane  iongue    tunique  pUssée  »  pca^ 

dessus  laquelle  est  un  ampie  manteau ,  et  tenànt  un  thyrse,  Sout 

lafoirme  d'un  ScUyre,   KXÌMOI^    cominessatio  >  ou  le  genie  de 

ìa  table^  joue  de  la  doublé  fiùu,  et  t^eut  excUer  à  la  danse  deux 

I^ymphes  compagnes  de  Baockus  ,    rAAHNH  ,   la  TraoquUiité , 

«*  ETAIA  la  Sérénité.  La  première  est  vétue  et  une  tunique  ,  et 

d'un  péplus  sur  lequel  est  une  nèbride  ou  peau  defaon:  elle  tieni 
un  tympamim  qu'éU  s'appréte  à  frapper  ;  tandis  que  sa  compa- 
gnie marque  la  mesute  des  pas  par  un  .claquement  de  doigts  (f). 
En  Italie,  cet  usage  e' est  conserve,  emoore  aujountkui  en  dan- 
sani  la  tarantelle,  '  [ 

Cette  composition  peut  ètre  regardèe  camme  allegorique  (d).  Lesfistins, 
la  joìe  j  et  des  plaisirs  purs  et  sereins  ,  sont  consùlérès  camme 
des  bienjaits  procurès  par  le  dieu  du  vin, 

(a)  Altre  osservazioni  suU'  atteggiamento  di  questa  mano  si  leggano 
nella  p.  287  e  seg. 
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gno  di  sorpresa  ,  e  Ai  negatiira  Insieme  (  y.  p.  la^.  n.  to 
p.  398.  n.  3  );  vi  aggiunge  di  più,  e  nello  stesso  signi- 
ficalo ,  il  portare  in  dietro  la  parte  sopeiiore  del  suo  corpo 
tanto,  quanto  glie  lo  permette  FequililHrio  indispensabik 
per  reggersi  in  piedi  (  p.  227.  n.   la  )• 

Fin  qui  ci  sembra  naturale  e  chiaro  che  la  prima  doimi 
rìn^cd  qualche  cosa  alla  seconda  ,  e  che  questa  glie  io 
neghi  con  sorpresa^  se  finta  o  vera,  chi  lo  sa?  (T^ps^. 
337.  n.  IO  ).  Ma  nel  presente  gruppo  ognuno  vanMe 
sapere  qualche  Cosa  di  pih  cioè,  di  che  si  tratta?  eraH 
lieo  artista  lo  ha  preveduto,  e  con  bastante  chiaiesaoe 
lo  ha  fin  d"*  allora  manifestato  y  con  la  sola  fona  ie^ 
.atteggiamenti.  Proseguiamo  a  leggere  il  mimico  disoono, 
che  egli  fa  pronunziare  alU  sua  donna ^  a  sinistra  ddn- 
guardante. 

Questa ,  come  poco  &  dicemmo ,  con  gli  occhi  ,  con  la  ite 
ed  anche  con  la  posizione  un  poco  risoluta  delle  sue  f/xA- 
parla  all^  amica  che  V  è  rimpetto ,  ed  in  modo  di  st 
fiiocio^  ma  in  tali  atteggiamenti ,  che  la  sua  sinistra  noDi^ 
non  rimane  muta,  anzi  è  qudla  che  scioglie  il  ooòùt 
d  svela  di  che  si  tratta.  Essa  distende  anche  veito  h  n- 
vale  tanto,  quanto  basta,  la  sinistra ,  combaciandone  i  pr 
pastrelli  dell*  indice  e  del  pollice,  e  con  questo  s^no  à 
dice  che  si  tratta  di  amore ,  di  amicizia  ec.  ec.  (  v.  bt. 
Amore  n.  5).  Sulla  posizione  delle  dita ,  e  sul  suo  ten 
significato ,  se  ne  è  trattato  a  lungo  nella  p.  278,  e  leg* 

U  antico  artista  prosile  con  la  finezza  del  suo  ingegno?  ^  ° 
manifesta  anche  di  più  il  soggetto  della  briga ,  avendolo  a- 
•  tuato  in  modo  che  le  due  donne,  se  lo  hanno  toesso  m 
mezzo.  In  fine  cosa  vorreste  di  pih  7  Fra  le  due  doooe 
quella  a  sinistra  del  riguardante,  e  che  fa  la  parte  ddtf 
gelosa ,  r  artista  V  ha  piantata  alle  spalle  del  Satiro  ;  p^' 
che  in  simili  scene  queste  parti  si  tanno  più  da  dietro  aie 
d^  avanti. 

Permetteteci ,  o  lettore ,  V  esporvi  im  altro  fatto.  Semaiàfos^ 
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oooono  di  dovere  spiegare  la  presente  pittura  "«d  un  rero 
Napoletano ,  (  parliamo  di  quelli  tanto  dotti  in  mimicar 
quanto  ignoranti  in  letteratura  )  tutta  la  pena  fin*  ora  da- 
taci sarebbe  stata  perfettamente  inutile.  Egli ,  al  solo  ve- 
dere il  gruppo ,  sorrìdendoci  in  faccia ,  con  due  parole 
(  se  pur  non  si  fosse  servito  di  un  solo  gesto  )  ce  lo  avrebbe 
esattamente  spiegato.  Ma  poi  ci  sarebbe  stato  impossibile 
il  persuaderlo  che  il  vecchio ,  il  Bacco  ,  il  qpale  ,  come 
fuori  della  conversazione ,  si  vede  in  atto  di  attentamente 
guardarla  \  ma  in  placida  posizione  e  con  la  sinistra  al 
fianco  (  gesto  ben  conveniente  alla  sua  dignità  )  non  iacciii 
altro  in  questa  rappresentanza  che  sostener  con  la  destra 
un  Tino.  Che  tirso  è  tirso  andate  voi  cercando  I  ci  avrebbe 
risposto  il  nostro  Napoletano.  Voi  non  conoscete  queste 
cose.  Non  vedete  che  f  asta  nelle  mani  del  vecchio  è  una 
torcia  ;  ed  in  quest*  af&re  Bacco ,  fa  da  testimonio  tran- 
quillo: Serve  da  lucerniere.  E  ci  avrebbe  replicato  in  buon 
Napoletano  :  Qui,  il  i^ostro  Z>.  Dionisos  tira  i  mantici* 
Incarico  benefico  ^  beneficante ,  ed  antico. 

TAVOLA  XIX. 

Nelle  seguenti  citazioni ,  come  negli  indici ,  si  ritroveranno  ac- 
cennati 1  significati  principali  delle  posizioni  ^delle  nuini  , 
e  delle  teste,  rappresentate  in  queste  tavole^  nonché  alcuni , 
fra  i  tanti  e  tanti  luoghi  deir  opera  ,  ne'  quali  se  ne  parla. 

N.  I.  Adagio,  pag.  33.  n.  x.  Vedi  uv.  VI.  p.  337.  Sor" 
presa  p.  298.  n.  a.  Minaccia ,  p.  210.  n.  4-  Mediocre^ 
mente,  p.  i^j. 

Ut.  a.  31iano  cornuta,  p.  89.  a  120  pei  S9oi  diversi  significati, 
e  tav.  V.  p.  333.  tav.  VIE.  p.  338. 

N.  3.  Giustizia  Tp.  171.  Pevfuto.  p.  25o.  tav.  XI.  p.  354- 
Minaccia,  tav.  m,  p.  329. 

N.  4*  ^  ^  ^'  Poco.  p.  258. 

N.  5.  Additare,  v.  Vindice  HI.   Indice  solo  disteso. 
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N*  6.  Schioppetto  p.  2^3.  a  291.  pei  diTOsi  $aioli  à^vSati 

T.  tav.  Yn.  p.  339. 
N.  7.  Ladro,  p.  igS.  tàv.  m.  p.  327. 
N.  8.  Bere.  p.  78.  tav.  VII.  p.  34o.  Additare  p.  38.  n.  ( 

TAVOLA   XX. 

N.  I.  Mano  in  fica.  p.  i55.  eseg.  tav.  VII.  p.  339. 

N.  a.  Danaro  p.  126.  tav.  II.  p.  3!»4- 

N.  3.  e  4*  Stupido,  p.  3oi.  tav.  iULU.  p.  358. 

N.  5«  Amore,  p.  46-  Chiedere,  p.  85*  n.  4-  ^v*  I^*  P*  ^ 

N.  6.  Chiedere,  p.  85.  n.  3.  Bado,  p*  66.  n.  5.  e  6. 

N.  7.  Condotta  perstpelle.  p.  207.  n.  i. 

N.  8.  Schioppetto,  p.  281.  e  fleg. 

N.  9.  e  IO.  DispreMxù.  p.  j34*  &•  10. 

TAVOLA  XXI. 

N.  !•  Silenzio,  p.  393.  n.  i.  tav.  Xiil.  p.  359* 

N.  3.  Negativa,  p.  224.  n.  6. 

N.  3.  Bellezza,  p.  77.  a.  i.  tav.  VIL  pag.  339* 

N.  4*  Fame,  p*   x49*  n*  2. 

N.  5.  Beffeggiare,  p.  71.  n.  5. 

N.  6.  Fatica,  p..  i5i.  317. 

N.  7.  Stupido.  p«  3o3.  n.  4* 

N.  .8.  Guercio,  p.  174.  n.  i.  tav*  XV.  p.  36i« 

N.  9.  Ingannare,  p.  180  n.  i.  tav*  XTV.  p.  36o, 

N.  IO.  Astuto  p.  55. 


APPENDICE. 


^.'^'^^^f^/^m^r^ 


AU>iamo  descriuo  alla  pag.  291.  e  292.  due  gesti  oorrotta- 
meote  detti    Carocchia  e  Zengarda,   Sotto  questi  Borni 
però  se  ne  intendono  due  altri,  ad  un  dipresso  poco  dì*  * 
versi  da  quelli  che  sono  stati  gik  ^piegati:  e  sono  i  se-» 
gnenti)  il  primo  de^  quali  dicesi  anche  Carocchia,  ed  il  se- 
condo Zengarda» 
/•  Mano  destra  sirettamenie  chiusa  col  solo  pollice  disteso  di 
punta  aW  in  giù.  La  destra  cosi  disposta ,  si  fissi  con  la 
punta  del  poUioe  su  la  testa  di  un  altro.   Indi  la  mano, 
e  partiooliffmente.le  punte  delle  giuntare  medie  si  faccian 
cadere  di  botto  e  òon  violenaa  su  la  testa  di  qudlo ,  e 
preoìsamente  nella  medesima  parte  ,  in  cui  era  la  punta 
de)  pollice.  Questo  colpo  cagionerai  maggiore  o  minor  do- 
lore a  misura  della  maggiore ,  o  minor  violenza ,  con  cui 
la  inane  si  fr  urtare  su  la  testa  di  colui ,  col  quale  si 
vuole  scherzare.  Sif&tto  scherzo  poco  urbano  si  suol  usare 
non  solamente  su  la  testa  ,  ma  benanche  su  qualunque  parte 
del  corpo  di  un  altro. 
2.  Palma  della  mano  sinistra  aperta,   e  messa  sul  corpo  di 
un  altro.  Sì  mette  la  mano  sinistra  sopra  una  parte  del 
corpo  dì  un  altro ,  e  questa  sia  ,  per  esempio  ,  la  fronte , 
come  è  al  solito.  Indi  con  la  punta  del  dito  medio  della 
destra  si  alzi  quella  del  solo  medio  della  sinistra,  e  si  lasci 
cadere  con  violenza  e  di  botto  su  la  fronte  di  quello.  Questo 
colpo  cagionerà  maggiore  of  minore  dolore ,  come  teste  si 
è  detto  ,   secondo  la  maggiore  ,  o  minor  violenza ,  con  cui 

si  ùl  cadere  il  detto  dito  medio. 
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Siffatto  scherzo  si  suoi  fare  comunemente  col  medio,  come  q« 
che  è  piU  lungo  e  pih  forte:  questo  però  non  impedì 
che  non  si  faccia  con  qualunque  altro  delle  quattro  di 

Ad  occasione  di  questo  ultimo  gesto  rapportiamo  un  giochetto  < 
quale  sogliono  divertirsi  presso  di  noi  anche  le  persone  li 
educate.  Dopo  che  la  sorte,  o  anche  la  volonà  della on 
pagnia,  ha  destinato  la  persona  che  darà  principio  ti  d 
vertimento ,  tutte  le  altre  si  seggono  in  giro.  Àlkn, 
prescelto,  incomincia  da  chi  meglio  gli  aggrada^  corti 
deve  diiudere  gli  occhi ,  e  quegli  con  la  sua  Bano  n 
vescia  gli  dk  una  Zengarda  in  fronte ,  ma  con  uno  U 
quattro  dita  che  crede  più  a  proposito.  Indi  domsDà  iBt 
persona   sedente  =  indovinate  col  qual  dito  vi  bo  p 
cosso  =  Se  costui  indovina  di  qual  dito  si  è  serrilo  eie 
4^e  gli  ha  dato  la  Zengarda,  si  alsa,   lo  &  *dBt^ 
posto  che  egli  lascia  ,  e  gli  replica  lo  atesso  oompliv* 
Se  poi  non.  indovinasse  il  dito  che  lo  ha  ferito, oi^ 
a  ricevere  altri  colpi ,  oppure,  il  giuocatore  che  èif" 
passerk  in  giro,  e  leplicherk  lo  stesso  col  resto  delitti 
pagnia ,  finché  alcuno  di  questa  non  indovini  il  A>i' 
quindi  faccia  esso  da  attore.  Queste  Zengarde  peròs  J^ 
con  la  mano  rovescia ,  nel  modo  descritto  alla  psg*  ^' 
più  frequentemente ,  che  nell^  altro  modo  or  ora  eoona^ 
al  numero  i.  ' 
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A  SUA  ECCELLENZA  RETERENDISSIMA 


MoNsiGKOR  COL  ANGELO 


Presidestte  bella  Pubblica  IsTRuzioms  ce.  ec. 


Co'  suoi  gesti  r  Arte  Mimica  possiede  tutta  V  efficacia  di  ecciur 
nell'  animo  degli  .spettatori  idee  ,  ed  afifeziòni  ben  varie , 
come  fra  gli  altri  attestasi  ancora  da  Quintiliano.  Con- 
tnttociò  da  ognuno  sostenere  si  può  ragionevolmente ,  che 
le  paròle  stesse  pronunziate  con  un  conveniente ,  e  pro« 
porzionato  gestire  facciano  pi^  valida  impressione ,  e  ven- 
gano a  spiegare  con  energia  maggiore  quel  tanto ,  eh  es- 
prìmer si  vuole ,  risvegliando  affetti  diversi ,  che  legittima 
conseguenza  ne  sono.  Ed  in  vero  le  parole ,  che  una  dotta, 
ed  in  tutti  i  suoi  numeri  perfetta  orazione  compongono, 
di  certo  languirebb^o  senza  destare  gli  opportuni  senti- 
menti nell'  ftnima  ^  se  nel  profferirsi  non  fossero  bene  ac- 
compagnate da  aggiustate  mosse  del  volto,  delle mam,  e 
di  altre  parti  del  corpo ,  mercè  delle  quali  soltanto  pare, 
che  manifestisi  il  vero  loro  significato ,  e  si  accendano  le 
passioni ,  che  chiaramente  sogliono  anche  in  feccia  a  ri- 
guardanti trasparire.  Che  anzi  non  di  rado  interviene,  che 
nelle  rappresentanze  delle  pitture,  de' marmi  scolpiti ,  e 
di  tutti  gli  altri  figurati  monumenti ,  ^1  semplicemente 
darsi  la  giusta  significazione  a'  gesti ,  che  vengono  nelle 
figure  espressi ,  intendonsi  di  leggieri  i  fetCl  stessi  mitolo- 
gici ,  e  storici ,  e  se  n'  interpreta  tutto  il  valore.  La  qual 
cosa  altrimenti  rimarrebbe  per  sempre  nel  buio  delle  te- 
nebre ,  da  che  i  rappresentanti  non  si  saprebbe  chi  mai 
si  fossero  ,  e  che  particolarmente  dinotare  volessero ,  ogni 
qual  volta  vi  mancassero  o  gli  emblemi,  o  i  jpriacipali 
nomi  scritti.  ^  * 


Ora  il  nostro  celebre  Sig.  Canonico  D.  Andvék  de  Jorio  noto 
forse,  più  tra  gli  Esteri ,  che  presso  di  noi  per  la  sua  let- 
teratura, e  per  T  esatta  conoscenza  di  tatti  i  monumenti 
della  sempre  veneranda  Àntichitk ,  per  gli  quali  sark  eter- 
namente fiunoso  y  e  stimabile  il  Regno  di  Napoli ,  ha 
saputo  con  immensa  fatica  interpretare  ,  e  dilucidare  i 
gesti  degli  Antichi  ne^  vasi ,  nelle  pitture  ,  ne^  bassi  ri- 
lievi ,  e  nelle  Opere  de^  classici  Autori  ec.  ec.  Si  è  sfor- 
zato inoltre  ct>n  ragioni  convincendssime  dimostrare,  die 
la  Mimica  da  esso  loro  usata  abbia  tutto  il  rapporto,  ed 
ogni  convenienza  con  gli  atteggiamenti  del  popolo  Napo- 
letano ,  Colonia  un  tempo  della  gloriosa  Atene ,  accom- 
pagnando i  suoi  felici  tentativi  con  dell^erudizioni  di  tutto 
gusto,  ed  asperse  di  sale  Àttico  da. recare  sommo  dileao 
a^  leggitori ,  e  con  amenità ,  ed  eleganza  di  stile. 

Ella  è  dunque  un^  Opera  quasi  nuova ,  e  contenente  i  prio- 
cipii  tutti ,  che  sono  oome  di  regola  a  coloro ,  che  vof- 
ranno  più  adentro  penetrar  nella  materia.  È  notabikif' 
oltre  essersi  oome  ad  una  Scienza  ridotto  quel  tanto,  àt 
considerar  si  potea  de^  gesti  allusivi  sempre  alle  figure  Bft- 
toriche ,  e  quindi  alle  diverse  passioni  dello  spirito ,  e  dis- 
posti secondo  V  Abbicci  ;  trattandosi  V  argomento  con  h 
più   pura  filosofia.  Trovasi  corredata  ancora  di  figure, 
afiin  di  allontanare  ogni  difficoltà,  per  la  pratica  appli- 
cazione di  quanto  erasi  antecedentemente  detto  sn^  gesti  xn^ 
desimi.^  osservandosi  ciò  in  partioolar  modo  ndle  Bam- 
bocciate ripiene  di  spirito  ,  di  grazia ,  e  di  concici  mia- 
rali ,  e  filosofici ,  e  finalmente  nell^  esposizione  di  due  vasi 
Greci  dipinti ,  e  nelle  tav.   17.  e  18.  rapportati.  Per  h 
qual  cosa  potrà  spargere  chiaro  lume  a  coloro  ,  che  se- 
guono tal  ramo  di  letteratura,  e  soprattutto  a"*  cultori  delle 
patrie  Antichità.  Ne  riceveranno  parimente  non  poco  van- 
taggio ,  e  come  una  norma  tutti  quegli ,  che  destinati  sono 
a  regolare  i  gesti  degli  Attori  nella  rappreseotasione  so 
le  scene  de^  diversi  componimenti  e  Comici ,  e  Tragici , 


di  modo  die  dall^  opportmut  oonispondenza  deUe  parole, 
e  degli  atteggiamenti  rimaner  possa  istruito ,  e  pienamente 
Gonunofiso  V  animo  degli  astanti. 
£  come  nell^  Opera  suddetta  da  me  lettasi  con  infinito  pia- 
cere niente  si  scorge,  che  contrario  sia  al  buon  costume, 
alla  Religione ,  e  a^  sacri  diritti  della  Sovranità  j  così  giu- 
dico doversene  subito  permettere  la  stampa. 

NapoU  fS  Ottobre  1882. 


ClUSe^FJSGIOLO  DEL  FoAKQ*  R*   R* 


Napoit  >  Ottoin  i83». 


PRESIDENZA   DELLA   GIUNTA 


VER 


LA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Gioraniii  Martin,  oooii 
quale  chiede  di  voler  stampare  l'Opera  intitolata  ssl^M- 
mica  degii  Antichi  investigata  nd  gestire  Napaklam^  ìà 
Gan.*  D.  Andrea  de  Jorio; 

Tisto  il  fiivorevole  parere  del  Reg.  Rer.  Sig.  D.  Oiosqp 
gelo  del  Forno  ; 

Si  permette  che  J^ indicata  Opera  si  stampi^  però  i^^ 
pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  daràiep 
ma  lo  stesso  R^.  Rev.  non  avrà  attestato  di  averiiA^ 
scinta  nel  confronto  uni|pnne  la  impressione  all'oi{|M' 
approvato.   *  ijt; 


a  Presidente 
M.  COLAKGEt^ . 

Pel  Segretario  gentìré 

GASFAmB   SIX.VAOOL 
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INDICAZIONE 


DEL  PrCJ  RBUCARCABIUS 


89  Sivliw^w^9  9  ^^98<«^lmw8 


DEL  cahohico 


D.    ANDREA   DE    JORIO   <>  ^ 


NUOVA  EDIZIONE. 


ACCRESCIUTA   DI  MOLTO   OAIM  AVTOBM. 


NAPOLI, 

DALLA   STAMPERIA  E   CARriERA   DEL   riBRBJlO 

Largo  S.  Domenico  Maggiore  N/  3. 
1  8  5  B« 


AI  LETTORI. 


Òm  un  tempo  bisognava  riformare  le  Guide  delle 
grandi  Città  in  ogni  dieci  anni,  oggi  che  un  lustro 
equivale  a  mezzo  secolo,  cosa  diremo?  Perciò  ab* 
biamo  non  senza  ragione  determinato  di  riprodurre 
la  nostra  Indicazione,  non  ostante  la  moltipUcità 
delle  Guide  di  Napoli  e  Contomi  pubblicate  dopo 
di  quella,  e  fin  nello  scorso  anno. 

In  questa  seconda  edizione  abbiamo  conservato 
quello  y  che  a  nostro  credere  aveva  già  incontrato 
la  pubblica  approvazione,  e  ci  siamo  astenuti  dal* 
V esporre  alcuni  articoli  ^à  maestrevolmente  trat- 
tati da  una  valentissima  penna.  Tali  sono  quegli, 
che  riguardano  lo  scibile,  la  morale,  e  la  stati^ 
stica  di  questa  Capitale,  ho  Straniero,  che  deside- 
rasse pienamente  istruirsene,  ricorra  al  Napoli  e 
G)ntorni  del  chiarissimo  Luigi  GaLjìnti  ,  e  vi 
ritroverà  quanto  mai  oggi  si  può  pretendere  su  que- 
sto ometto.  Come'  noi  abbiamo  sempre  tutto  il  ri- 
guardo per  li  Forestieri ,  che  sono  costretti  di  vi- 
sitare Napoli  di  passaggio  ,  e  similmente  per  tutti 
gli  altri,  che  vi  possono  dimorare  de^mesi;  così  ci 
siamo  occupati  di  manodurre  or  gli  uni,  or  gli  altri 
nel  miglior  modo,  che  ci  è  stato  possibile ,  avendo 
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sempre  in  mira  Futile  di  coloro  y  che  visitano  qu- 
sta  Capitale. 

Il  Real  Museo  Borbonico  dee  considerarsi  cmt 
il  vero  centro  delle  visite  in  Napoli  degli  Stranieri 
Esso  realmente  è  centro  scientifico  pei  dottile  ceràn 
di  fatti  per  gli  amatori  di  ogni  gusto.  Abbiamo  qm 
di  creduto  opportuno  ben  soddisfare  agli  uni,  e  afi 
altri  in  due   diversi  modi.   Pei  primi  procuranà 
di  presentar  loro  un  saggio  di  una  fra  le  tante  chi- 
sificazioni  dotte  ,  che  potrebbero  darsi  a  questo  tbr 
seo  Massimo  y  quella  cioè  del  genere  di  vita  i^ 
antichi)  che  in  esso  si  può  costantemente  rintnc- 
ciare.   Pei  secondi  poi  impegnandoci  dame  w 
materiale  indicazione ,  e  di  volo,  senza però^ 
lasciare  qualche  circostanza  y  che  potrebbe  «^ 
di  occasione  agli  scienziati  di  potervi  adenbf/^ 
netrare  ^  e  profittarne. 

1/ Indicazione  di  quanto  avvi  da  ammirts^^ 
una  Capitale  e  ne' suoi  contorni,  ha  bisogno  dias^ 
topografiche y  di  piante y  e  di  vedute  per  potersi  elò»- 
mare  in  qualche  parte  completa,  e  perciò  da  ^ 
se  ne  son  pubblicate  non  poche.  Ora  però  credit 
più  comodo  per  gli  Stranieri  il  non  riunirne,  cm 
semplicemente  nove  nel  presente  opuscolo,  e  lascuff^ 
alla  loro  libertà  il  fare  acquisto  separatamente  a^^ 
altre  y  cioè: 

Carta  topografica  da  Curnay  Pozzuoli ,  Nv^f 
Isole  adjacenti  fino  a  Pesto. 

Carta  topografica  di  Pozzuoli  ed  avanzi  di  C^ 
Pozzuoli  e  contomi  :  Atlante  (  con  nove  ran»  } 
Pian  de  la  ville  de  Na->les  et  ses  indic(^' 
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pian  de  Pompei. 

A  dispetto  della  cura  y  che  ne  abbiamo  presa , 
come  era  stretto  dovere,  di  contentare  il  più  che 
fosse  stato  possibile  i  gusti  di  molti,  se  non  di  tutti, 
pei'  rton  esser  ciò  proprio  delP  uomo  ;  pure  preve^ 
diamo  le  non  pocfie  tacce ,  che  apporranno  alpre-^ 
sente  lavoro.  Una  gran  parte  di  queste  si  rimette 
alla  gentilezza  dei  lettori,  sperando  sul  loro  compa- 
timento ,  di  cui  già  abbiamo  bastanti  riprove  ;  ne 
intendiamo  brigarci  di  quelle,  che  nascono  dal  solo 
genio  o  carattere  di  sempre  disapprovare  gli  altrui 
pensamenti.  Parliamo  solo  di  quelle  disapprova-- 
zioni,  che  possono  chiamarsi  innocenti ,  perchè  na- 
scono dalla  tanto  nota  varietà  del  gusto  di  coloro 
che  leggono. 

Come!  Dirà  taluno  :  delle  tante  e  bellissime  chiese 
di  Napoli ,  che  non  sono  meno  di  25py  non  nomi- 
narne che  40,  e  queste  ficcarle  in  sole  dieci  pa- 
gine I  Come!  Di  un  S.  Martino ,  e  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro  ventiquattro  versi  ,  e  non  più  ! 

DalP  altro  canto  non  mancherà  chi  sorpreso 
esclami  :  ci  vuole  un  bel  coraggio  per  un  Indicatore 
di  Napoli  e  Contomi  a  presentare  ad  un  Fere-' 
stiero,  dopo  di  aver  percorso  l^ Italia  e  Roma,  un 
sì  lungo  titolo  sulle  Chiese  di  Napoli!  Crede  forse 
costui  che  si  venga  in  Napoli  in  Pellegrinaggio , 
come  un  tempo  nella  Terra  Santa  ?  Pretende  forse 
che  s^  impieghino  più  settimane  nel  visitare  niente 
meno  che  quaranta  Santuarii  e  Chiese? 

Dirassi  da  un  altra  banda  :  che  incostanza  ne* 
Titoli!  jilcuni  distesi  da  stretto  indicatore ,  ed  altri 
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diffusi  tanto y  che  conterrebbero  ad  un  proUsso  dà- 
serbante  L.  Ma  ci  si  permetta,  che  a  questi  edmho 
seguaci  rispondiamo  tranquillamente  y  e  con  (atti 
la  sincerità  del  cuore.  Se  i  leUori  hanno  i  loro  di- 
persi  gusti y  e  domandano  di  esser  contentati,  h 
scrittore  ha  benanche  il  suo  y  e  prega  di  esser  cm- 
patito.  Con  questa  lusinghiera  speranza  ci  wm 
fatti  coraggio  di  offrire  agli  Stranieri  viaggiaioR 
questo  qualunque  siasi  nostro  opuscolo.  Esso  è  & 
steso  col  desiderio  di  esser  loro  utile  y  e  se  tSia- 
remo  y  anche  in  parte y  il  nostro  intento p  désa- 
remo  fortunati  al  ma^por  segno. 


•mnm^^m0K%i^A^n^^^ 


^iilPDM  IS  <SI®9l>IE^It 


ACQUE    MINERALL 

.  Li  ABBOHDÀNZi  in  Napoli  e  Contorni  di  un  si  prezioso  dono 
della  natura  farebbe  sorpresa  a  cbiunque,  se  non  si  sapesse  quan- 
to il  Cielo  è  prodigo  verso  di  questo  fortunato  suolo.  Tutto  il 
lido ,  dalia  punta  di  Miseno  fino  a  Castellamare  ,  è  così  ricco 
di  acque  medicinali ,  quale  più  qual  meno  efficace ,  che  vi  bi- 
sognerebbero  molti  volumi  per  indicarle  con  la  dovuta   di- 
stinzione ed  esattezza.  E   ci(^   senza  metter  a  calcolo  risola 
d^  Ischia  che  sola  può  considerarsi  come  un  emporio  di  acque 
salutari.  Tutte   queste  non   solamente  non  erano    ignote  agli 
antichi  ^  ma  gP  imponenti  ruderi  de^  vasti  e  grandiosi  edificii , 
innalzati  secondo  il   lusso  di  que'  tempi  onde  profittare  di  tali 
doni  della  natura  ,   mentre   rimproverano  la   nostra  non  cu- 
ranza  ^  ci  attestano  la  loro  moltiplicita  e  virtù ,  ed  il  grande 
interesse  che  risvegliavano. 

Sarebbe  a  desiderarsi  pel  lustro  di  questo  suolo,  e  pel  bene 
de^suoi  abitanti,  che  se  ne  distendesse  una  completa  istoria  to- 
pografica ,  archeologica,  architettonica  ,  pittorica  ,  fisica,  chi- 
mica e  medica  insieme.  Per  questa,  sulla  parie  antica  ,  oltre  a 
quel  poco  che  la  voracith  del  tempo  ha  risparmiato  neoclas- 
sici ,  basterebbero  le  piante,  gli  spaccati,  e  le  vedute  di  quanto 
riroane  ancor  visibile  degli  antichi  edificii  termali^  per  dirci 
cosa  erano  un  tempo. 
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2 

Ora  incominciando  dalla  punta  di  Miseno,  e  partbolanKKf 
dalla  fabbrica  sotterranea  detta  il  bagno  de^Finocdd^t^ 
seguendo  il   cammino    sempre   lungo  la  spiaggia ,  si  peso- 
tano  altre  grandiose  ruine  termali  interessami  pel  diligented»- 
riografo,  e  ricchissime  di  antiche  memorie.  Tali  sodo  i  tre  (in- 
tesi tempii  in  Baja  di  Venere,  di  Mercurio,  e  di  Diana,  e  It 
sale   incavate  nel  tufo  ad  essi  vicine  ,  come  il  bagno  con  (W* 
di  Nerone  e  di  Agrippina  ^  e  proseguendo  il  lido ,  le  stufe  « 
Nerone,  i  bagni  di  Tritola  ,  nel  lago  di  Averne  iptei»»- 
pii  di  Mercurio  e  di  Apollo  ,  non  che  la  grotta  detti  «»* 
bilia  ,  ed  in  fine  in  Pozzuoli   il  così  detto  tempio  di  NeU- 
DO ,  e  come  per  signoreggiare   la  raccolta ,  il  Tempio  à  » 
rapide.  La  magnificenza  però  di  questi  ruderi  noodonweir 
negligentare  i  tanti  e  tanti  altri  resti,  se  meno  imponsf 
di  minor  interesse ,  come  la  scuoia  di  FirgiUo  vk  Jf 
di  Posilipo  ec.  ,  i  piccoli  bagni  che    s' incootrano  ^f 
lido  non  solo  da  Miseno  a  Pozzuoli  come  dioeniiM,^ 
Pozzuoli  fin  sotto  al  Monte  di  Posilipo ,  e  da  Nap*' 
Castel lamare,  e  pih  in  Ik  lungo  quella  costa,  fi^^ 
quelli  di  Manganella  ai  Bagnooli,  di  Nunziante  alla  ^'^ 

Anche  Y  Isola  d' Isdiia  se  non  dk  nj<)cri  arcbiiett^i* 
ofire   non  pertanto   qualche  bassorilievo  ed  ^^^ y\^ 
rappresentante  nm/e,  nitroUde^  ed  emblemi  di  bagni  (^} 
tutto  ci5  che  riguarda  la  parte  erudita,  non  che  1  ^^"^^ 
questa  Isola,  basterà  aver  per  le  mani  relaboratissiou  ^ 
degna  per  tutti  i  titoli  =  De  Quiniiis ,  de  Balneis  /*^ 
rumec.  soci  /^5ii,Neap.  1726.  ss  L'Autore  fra '^ ****** ^ 
raritk  e  bellezze  delP Isola  e  de' contorni  di  Napoli)  ^^''^ 
dell**  acque  medicinali ,  ne  descrive  con  mano  maesoa 
trentadue.  Si  può  anche  aver  presente  la  :=:  Dts^f^^^ 

(1)  Oggi  nel  R,  Museo  Borbonico,  nella  gran  nicchia  ow^^^ 
di  porfido.  Vedi  Siano,  Brevi  e  succinU  notìzie  distorni 
civile  dell'  isola  d*  Ischia  —  VargcLs  Macciucca ,  I  ^'^"^ 
pa§.  262.  —  Ignanu,  de  Palaestra  Neapolitana  pag-  ^^' 
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rica^cpografico^JUica  delle  Isole  del  Regno  di  Napoli  di  Vin^ 
censo  Pascale  1796.  =:  Il  detto  Autore  raccoglie  moltissime 
erudizioni  e  notizie  su  questa  Isola. 

Parlandosi  di  Pozzuoli  e  Contorni  per  la  parte  isterica  ri-- 
cordiamo  come  punti  d^  appoggio  tre  sole  opere  fra  le  tante  che 
trattano  di  quell^  acque  medicinali.  Citiamo  in  prima  la  "zs  7Vr>- 
mologia  Puieolana  del  De  Sariis ,  1800  =  come  la  più  &- 
elle  ad  acquistarsi  =  Breve  ragguaglio  de*  Bagni  di  Pozzuoli 
dispersi^  investigati  per  ordine  deW  EcceL^  2>.  Pietro  Antonio 
d^  Aragona  Viceré  ,  e  ritrovati  da  Sebastiano  Bartolo,  Nap*. 
1667  ^^  ^  Autore  non  solo  dk  conto  di  quel  poco  che  si  era 
stampato  aull*  assunto  ,  ma  ancora  de*  manoscritti  allora  esi- 
stenti ,  uno  de^  quali  si  può  osservare  tra  quelli  su  pergamena 
della  R.  Biblioteca  =  Thermologia  Aragohia  etc.  Auctore 
Sebastiano  Bartolo  etc.  opus  posthwnum  recensitum  a  Michaele 
Blancardo  etc.  Neap.  1679.  =  Costoro  ci  conservano  le  iscrizioni 
de^  tre  epitaffi  inalzati  dal  Viceré  d^Aragona  nel  i663.  Il  pri- 
mo di  questi  è  tuttora  al  suo  posto.  nellMngresso  della  Grotta 
di  Pozzuoli ,  e  vi  si  numerano  11  bagni  esistenti  da  Fuori- 
grotta  al  Tempio  di  Serapide  esclusivo.  U  secondo  che  fìt  in- 
nalzato in  Pozzuoli  nel  sito  detto  la  Malva  ,  essendo  principia- 
to a  crollare  (  oggi  demolito  a£fatto  )  3  T  iscrizione  fu  riposta 
nel  cortile  de*  Signori  PoUio  ,  e  vi  si  numerano  20  bagni 
dal  Tempio  di  Serapide  (allora  questo  sito  conoscevasi  col  no- 
me delle  3  colonne.  V.  la  nostra  Guida  di  Pozzuoli)  fino  a  quelli 
di  Tritola.  Il  terzo  anch*  esso  distrutto ,  fu  innalzato  sulla  col- 
lina fra  Baja  e  le  stufe  di  Nerone  nello  slesso  rialto  ove 
oggi  esiste  la  barriera.  Pochi  anni  sono  andava  in  rovina ,  ed 
affindiè  V  iscrizione  non  fosse  precipitata  nel  mare ,  alcuni  ufGi- 
siali  inglesi  la  tolsero  via,  e  la  posero  in  luogo  sicuro  a  bordo 
della  loro  fregata.  In  quella  iscrizione  si  numeravano  altri  8 
bagni  da  Baja  a  Miseno. 

Da  questo  semplicissimo  indice  noverato  dal  Bartolo,  dal  De 
Sarìis  pei  contorni  di  Pozzuoli ,  e  dal  de  Quintiis  per  Ischia, 
si  rileva  che  in  quel  tempo  se  ne  conoscevano  non  meno  di  72^ 
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seDza  però  includervi  le  stufe  e  le  arene  tanto  abboodani 
ne^  detti  due  siti,  e.  che  appartengono  anche  esse  alla  vatòtàm 
classe  de^rimedii  minerali.  Parlandosi  semplicemente  d'Ischi!, 
se  ne  numerano  poco  men  di  cinquanta  dal  Signor  Gaseiùd^ 
De*  rimedii  naturali  che  sono  neW  Isola  di  Pùheaisa  ddH 
oggi  d' Ischia  Voi.  due  Napoli  i588,  e  i5Bg.  =:Ag§iaDlei 
queste  le  altre  acque,  incominciando  dalla  ferrata  e  nlfora  è 
Napoli ,  fino  a  quelle  lungo  il  lido  di  Castellamare  e  pii  a 
111 ,  avrertendo  che  da  Portici  alla  Torre  dell'  Aonnociati  m 
frequentissime,  se  ne  ha  certamente  un  numero  maggion  lU 
centinaio.  Dunque  esistono  più  di  loo  sorgenti  disoliieTie^ 
rimedii  per  la  nostra  salute  dalla  punta  di  Foria  d^Isduifi* 
alla  costa  di  Sorrento  ,  ossia  in  uno  spazio  che  a  lina  Rtt>i 
qual  corda  del  semicerchio  descritto,  non  occupa  più  ^  ^ 
ventinove. 

Una  sì  speciosa  abbondanza  d' un  articolo  non  di  ew 
o  lusso ,  ma  si  bene  d' utile  assoluto ,  e  spesso  di  («(■' 
cessitk  pel  principale  oggetto  della   nostra  salute,  tét/'' 
Siam  dire  quasi  concentrato  in  un  angolo  di  terra, ^^ 
lutari  tesori  al  certo  giustificano   i  voti  da  noi  poooi^ 
ciati,  di  vederne  cioè  pubblicata  una  istoria  compleU.'^ 
però  piucchè  sicuri  che  un   simile  desiderio  non  nitocbsi* 
germogliare  ne^  cuori  filantropi  al  solo  leggere  il  preseoiB  «^ 
coletto.  Ma  nello  stesso  tempo  sappiamo  che  non  ci  ttuàt' 
ranno  spiriti  invidiosi  e  melensi ,  i  quali  diranno  :  coiv  ^ 
siderare ,  anzi  progettare,  e  darsi  ancora  la  pena  Ììd^  ' 
strada  per  un"  opera  di  questa  natura  in  ud  articolo  rigo^ 
te  Napoli  e  Contorni,  e  proporla  in  questi  tempi?  Qpff^^ 
ti  men  ti  ipocondriaci  e  vili  non  ci  disgustano ,  né  ci  &d  V^ 
di  coraggio.  L'istoria  delFuomo  e  i  fatti  domestici  cìttsàoai^ 
ogni  bene,  tutto  ci  fan  sperare,  ed  ispirano  alla  nosuapco"*"*" 
coraggiare  altri  a  tale  intrapresa.  Che  forse  la  moda» 
sato  o  cesserà  di  signoreggiare  quanto  mai  può  rendere  ai 
dominio,  e  tener  preso  co'  suoi  artigli  ?  Che  forse  non  vi 
tra  noi  anime  benefiche  ?  Non  si  videro  forse  tra'Ro'M'" 
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tersi  m  non  cale  i  tanto  ricercati  bagni  caldi ,  e  sostituire  a  questi 
i  freddi ,  perchè  aveano  ridonata  la  vita  ad  Augusto  mercè  k 
care  di  Antonio  Musa  (i)?Non  è  forse  la  nìoda  che  si  compiace 
distrugger  quello  che  ieri  edificò  ,  per  &r  sorgere  di  nuovo 
quello  gik  da  hi  distrutto  \  e  mentre  Napoli  aveva  a  se 
prossime  tante  sorgenti  salutari ,  fece  accorrere  gF  infermi  a 
quelle  d^Isdiia  ,  sole  ed  nnidie  a  fare  d)e^  miracoli  fisici  ?  Non 
voltò  forse  e  dopo  podii  anni  a  questa  1»  spalle  ,  e  si  ad^ 
disse  ad  accarezzare  le  gik  da  lei  abbandonate  d>  Pozzuoli? 
Ora  f  e  per  nostra  buona  sorte ,  non  ha  inconaónciato  a  rivol- 
ger gli  occhi  alla  spiaggia  de^Bagniioli,  alla  quale  non  era  re- 
ttalo che  il  solo  nome  ;  e  così  dare  a  quelle  acque  novella  vi>- 
la  (2)  ?  £  thi  dunque  potrk  far  si  che  non  si  estenda  sa  tutte 
le  altre  dei  nostri  contorni,  ed  anche  sulle  penne  degli  scien- 
ziati onde  ne  tessano  la  progettata  istoria?  Questa  speranza  è 
alimentata  dalla  memoria  di  quantg  si  è  progredito  in  questa 
*  Capitale  anche  sul  frequente  e  profittevole  uso  de^bagn»  dolci^ 
di  mare,  e  de^  termali.  Chi  di  nof  non  si  ricorda  quanto  ,  e 
non  ha  gran  tempo ,  in  Napoli  era  difficile  ed  incomraodo  in- 
sieme il  bagnarsi ,  e  nel  pih  forte  della  state  \  e-  co»  quanta 
iacOiù ,  convenienza  ,  decenza ,  ed  utilità-  insieme  oggi  si  può 
o  per  necessilk ,  a  per  sollievo  ,  od  anche  per  Semplice  sol- 
lazzo bagnarsi  da  per  ogni  dove  e  col  massima  comodo  ? 

U  amore  del  patrio  snolo  ci  susurra  air  orecchio  che  le  ani- 
me benefiche,  le  quali  nei  XVII.  secolo  seppero  richiamare 
dal  profondo  obblìo  i  bagni  Puteolani,  non  sono  estinte  ancora,, 
ed  il  fatto  lo  proclama  a  noi  ed  alU  Europa  tutta.  Possa  il 
filantropico  esempio  del  Marchese  Nunziante  essere  d^  un  effi^ 
cace  sprone j  e  risvegliare  ne^  animi  deViccbi  possidenti  quella 


(i)  Ved.  Le  Imperadrici  Bomanc  ec.  Napoli  1786.  p^ol.  L  pag.  ÌS3* 
(3)  Memoria  Chimico- Medica  su   l'  acqua  Termo- minerale  del  Ba- 

gnuolo  nelle  vicinante  di  Napoli  dei  Prof.   Francesco  PeWucceUi  e 

Giacomo  Maria  Paci,  Napoli  i/33z. 
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stesso  amore  per  il  lustro  del  paese,  per  il  bene  pubUico^epak 
propria  gloria,  che  ha  spinto  queir  illustre  persom^o  a  ]»• 
fondere  vistosa  somma  per  ìa  sua  grande  open  nelh  Tom 
dell^Annunoiata ,  la  di  cui  acqua  meritamente  porta  il  mw 
di  Jcqua  Urmo-minerale  Fesupìana-NunuanU  (!)• 

Crediamo  nostro  dovere  indispensabile  avvertire  glìEum, 
qualunque  sia  il  di  loro  gusto ,  a  non  trascurare  di  recaiaa 
questo  stabilimento.  L'archeologo  sark  contento  di  vedere  i  le* 
d'  un  antico  bagno  ,  che  tutto  dì  si  va  disotterrando:  il  nOt 
ralista  sark  sorpreso,  e  troverk  abbondantissima  materia  per  u 
sua  scienza,  osservando  il  gran  taglio  a  picco  in  quella  cdlin: 
ed  il  semplice  amatore  sarli  ben  .soddisfatto  alla  visu  del  Mt» 
insieme. 

ANTICHITÀ. 

■ 

Napoli  — •  Non  si  sorprenda  il  lettore  se  non  ci 
delle  antiche  memorie  della  nostra  Capitale,  né  delle <*''' 
cende.  Dolce  è  per  la  canuta  etk  il  ricorrere  alle  pf  f|' 
tiche  gesta  e  grandezze  in  mancanza  delle  presenti  :  al  v^ 
è  permesso    non  parlare  del  passato  che  per    lui  w«^^ 
né  del  futuro  che  ignora  5  ma  noi  non  siamo  nel  ca»  * 
suno  de'  due.  Noi  possiamo  considerarci  come  nel  fiore  w 
anni ,  né  manchiamo  di  materiale  sì  passato  che  preseoie; 
i  felici  auspicii  di  cui  giornalmente  ci  fa  dono  T  ottiiDO 
Sovrano ,  ci  fanno  andare  superbi  anche  del  futuro.       ^ 

Un  anno  di  dimora  in  Napoli  per  un  dotto  Estero  w» 
certo  sufiGLciente  ad  altro  che  a  fargli  acquistare  qualche 
di  ciò  che  può   apprendere  nel  solo  e  semplice  ramo  01  ^ 
tichità  esistente  e  parlante.  Lo  sanno  coloro  che  vi  ^W 
rono  lungo  tempo.  Essi  potran  testificare  qual  rivolasione 


(1)  Memoria  del  P.  Giuseppe  Ricci,  per  l'acqua  NumtanU^f^ 
€  seconda  memoria  ,  1834»  Fedi  aiwotn  gli  Annali  Civi»* 
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hanno  sperlmelilata  ^  e  quanto  si  ò  esteso  il  loro  erudito  orizzonte- 
osservando  le  nostre  ricchezze  in  genere  di  anticbitìi  tanto  stazio- 
narie che  passaggiere ,  le  quali  per  nostra  sventura  sono  innume- 
rabili. Queste  pullulano  e  sbucano  dal  nostro  suolo,  come  i  cam- 
pestri fiori  sbucciano  spontaneamente  e  spesso;,  ma  per  poco  si  ar- 
restano ne' magazzini  degli  speculatori,  poiché  tosto  si  mettono  in 
cammino  per  T  europa  intera  e  per  V  America  ancora.'  Quindi 
è  che  solo  del  presente  ci  occuperemo  in  questo  opuscolo ,  la- 
sciando ad  altre  penne  il  raccogliere  quanto  si  è  gik  scritto 
su  questi  ed  altri  articoli  riguardanti  Napoli  antica.  Pel  no- 
stro scopo  basta  soltanto  indicare  gli  Autori  che  ne  trattano  y 
restringendoci  per  brevità  a  quello  che  ne  &  più  estesa  men- 
zione. 

Il  nostro  laboriosissimo  scrittore  Lorenzo  Giustiniani  =3  Bi^ 
hìioteca  Storica  e  Topografica  del  Regate  di  Napoli  fygS.  =  al 
titolo  Storici  generali  del  Regno  ne  numera  71  ;  a  quello  degli 
Scrittori  particolari  delia  Città  di  Napoli,  Si,  nell'altro  de*Re 
di  Napoli  scrittori  generali  26 ,  e  particolari  da  Rugiero  a  Perdi-- 
nando  IV^  79 ,  che  in  tutto  montano  a  227  fino  al  98  del 
passato  secolo,  oltre  a  quelli  dair Autore  trasandati,  ed  agli  altri 
acquali  spesso  rimanda  il  lettore ,  perchè  citati  in  altri  titoli.  Se 
piacerk  aggiungere  a  questi ,  quelli  che  trattano  de*  Vescovi  ^ 
delle  Acque  minerali ,  del  Vesuvio ,  di  Pompei,  di  Ercolano  ec. 
si  arrk  certamente  di  che  leggere  per  più  anni,  e  materiale 
abbastanza  per  formarne  ilna  biblioteca. 

Le  antichità  si  possono^  considerare  in  due  aspetti ,  monumenti 
stabili,  ed  oggetti  mobili.  I  primi  sono  tanto  scarsi  nella  nostra 
Gipitale ,  per  quanto  abbondanti  ne-  suoi  contorni ,  e  vice  versa 
pei  secondi.  In  qudla  i  resti  della  sua  greca  magnificenza  furono» 
sepolti  sotto  la  romana  grandezza,  e  su  i  ruderi  di  questa  è- 
edificata  la  moderna  Napoli.  Quindi  il  grande  degli  antichi  suoi 
edificii  è  solo  rinvenibile  fra  le  memorie  de'  dotti  che  lo  hanno 
lasciato  scritto.  Appena  qualche  sfigurato  indizio  ne  comparisce,, 
allorché  i  muratori  penetrano  a  grandi  profondità  per  pian- 
tarvi le  fondamenta  delle  moderne  abitazionL  Non  cosi  delie 
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tombe,  e  de*  sepolcreti  Greci  e  Romani  che  spesso,  e  da  pe^ 
tutto  si  scorgono  a  diversa  profónditk ,  oltre  a  quelli  aocon 
trafficabili  per  la  loro  grandiosilk  e  sitaadone ,  tra^  <{uali  ìt 
Calacomòe  di  S.   Gennaro  de^  Poveri.  Slamo  dtremodo  do- 
lenti per  non  aver  potato  ancora  mantenere  h  promeea  btn 
nel  i833  (  Progresso  dette  Sìcienze  Fot.  7.  )  di  pràblica- 
ne  le  piante  ed  alcuni  spaccati  ,  con  qualbhe  indicazione.  Un 
ostinata    indisposizione    di  salute ,    ed'  altre  dlspiaoeod  droh 
stante  sono  hi  cagione  'dell*  attuale  ritardò.  Pel  momeofi)  as* 
sicuriamo    il  curioso  che   le  dette  Catacombe  sono  ridotte  df 
facilissimo  e  pi'ucchè  sicuro-  accesso    per   i  tanti'  novelli  bau 
rlapertN'i' ,  e  che  meritano  per  tutti'  i  riguardi  essere  visitile. 
Il  naturalista  ,  V  archeologo  ,  ed  il  semplice  curioso  rìtionrt 
di  che  occuparsi  e   divertirsi  ancora  :   gì*  internisti  poi  m» 
sorpresi'  per   i  tanti  bellissimi  e   nuovi-  punti  che  v'inaotff- 
ranno  ad  ogni  passo.  Queste  Ck'ipte  appena  traversate  difs* 
che  furono   mirabilhiente-  incavate  nel  tufb  per  uso  di  dtf^ 
ri.  Bbne  esaminate  dimostrano  non  esser  lavoro  ùrtìà»^ 
molto  meno  Romano  ,  ma  opera  imponente  de'  nosm  fi* 
abitatori.  Noi  non  cessiamo  di  sperare  per  vedere  do^ 
riaperta  la  communicazione  da  noi  (atta  eseguile  nel' li^  ^ 
V  ultimo  estremo  deMe   Catacon^*  supei*iori  e  la  stradt  ""'* 
di  Gàpodimonte.  14  passeggiare  comodamente  nelle  visone  ^ 
nn   monte  sorprende ,  anche  non  volgendo  ,  chiunque  itt  ^ 
d' istoria   antica  ,    e   di  meraviglioso  modèrno  \  ma  il'  ^^"^ 
jdopo  pochi  istanti  da  un  tetro  e  silenzioso  sotterraneo  tnspoT' 
tato  nel  medesimo  piano ,  e  come  in  un  lampo  in  nieno  u 
brillante  ed*  amena   strada  di  Capodlmonte^  non  prò  descn- 
versi  neanche  da  chi  lo  ha  sperimentato  pih  volte.  Ora  ci» 
la  munificenza  ed  il    gusto  dtll'  ottimo   nostro  Sovrano  c(* 
nuovi  grandiosi  abbellimenti  rend'e   quel  sito  una  passeggi» 
incantante ,   possiamo  sperare  di  vedljre  fira  le  novelle  w»^ 
die  scritto  su  di  una  ben  architettata  apertura  =rNirovA  t'^ 
DALLE  Catacombe  di  S.  Gennaro  de^  Poveri. 
Non  sono  queste  le  sole  cripte  mortuarie  che  i  nostri 
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abitatori  edificarono.  Fino  a  due  seeòli  dietro  se  ne  conoscevano 
e  visitavano  altre  tre  come  le  più  spaziose  ,  quelle  cioè  di 
S.  Efrem  vecchio  ,  della  Vita ,  e  della  Saoitk.  Le  du&  prime 
sono  barricate  da  più  anni ,  e  non  vi  rimangono  osservabili  che 
quelle  della  Sanitli.  Esse  però  non  sono  che  tm  piccolo  resto 
dell^  antico  cimitero  incavato  nel  monte ,  giacché  una  buomi 
porzione  fu  distrutta  per  innalzarvi  la  presente  magnifica  chiè- 
sa. Si  è  però  conservata  la  sedia  episcopale  anehe  di  tufo , 
distaccandola  dal  suo  primitivo  sito  ,  e  fissandola  in  faccia  ad 
un  muro  della  Cappella  in  corna  ewmgeUi  ,  ove  è  ancora 
visibile. 

Sepolcreto  detto  di  S.  Dsresa,  —Di  questo  sito,  ora  ridotta 
ad  un  celebre  punto  araheologico  e  nulla  di  più  ,  ne  parler 
remo  al  titolo  Museo  Borbonico. 

L^  altro  monumento  di  ben  remota  antichilk  è  quello  detto. 
>  Ponti  rossi.  Questi  pochi  ruderi  ben  esaminati  con  ocdiio 
esperto  ci  danno  de^  forti  sospetti  della  loro  antichissima  ori- 
gine ,  giacché  fra  i  pilastri  e  le  arcate  che  possiamo  chiamare 
roinanei  vi  si  riconoscono  alcuni  resti  di  una  più  antica  fabbri^ 
oa  ;  partieolaritli  finV>ra  non  avvertita.  A  favore  di  questa  idea 
vi  sono  altri  indizH  ne' ruderi  degli  acquidotti  che  a  spezzoni 
s^  incontrano  ne'  contorni  di  Palma ,  ne'  quali  le  romane  ag- 
giunzioni si  distinguono  benissimo  dalla  fabbrica  più  rimota  ^ 
sulla  quale  furono  apposte.  Tutto  ciò  fa  sospettare  che  nel  suo 
bel  principio  questo  ed  alcuni  altri  canaK  della  Campania  j 
fossero  stati  edificati  dai  nostri  antenati  che  precedettero  > 
Romani.  Possano  queste  ricerche  essere  d' idcentivo  ad  altre 
più  proibnde  per  la  storia  de^  nostri  predecessori. 

Riguardo  alle  acque  di  questo  acquidotto,  ne!h  nostra  prima 
edizione  seguimmo  gli  Autori  che  ci  avevano  preceduto ,  dicendo 
esser  queUe  che  sorgono  nel  tenimento  di  Scrino ,  a  circa  3o 
miglia  da  Napoli ,  e  che  giungevano  fino  alla  Piscina  mira* 
bile  in  Miseno ,  percorrendo  lo  spazio  di  circa  5o  miglia.  Ora, 
dopo  un  più  maturo  esame,  presentiamo  le  nostre  osservazioni 
«1  giudizio  del  lettore  ,  e  speriamo  che  un  tempo  le  ricerch<> 


tu  questi   nideri  di  un  d  gru  moMineoto   delbi   CuopaM 
Felice  lieoo  esaurite  in  tuUe  le  loro  parti. 
Bue  sono  i  punii  che  dovidibero  assodarsi  ioloroo  a  i]w  Mi 


i."  VcDÌvano  le  acque'  dalle  pianure  di  Scrino? 
».'  Traversando  i  Poaii-roHi  giungevu»  alU  } 
rabile  in  Bacoli  ? 

Fin  dal  XVI.  secolo  si  credeva  die  i  Ponti-rosM  oceano  pulr 
A""  un  aoqnidotlo  ,  la  cui  sorgente  esisteva  nelle  pianure  dì  Se- 
nno ,  e  che  portava    le   acque  fino  a   Hiseno.   Dietro  qne^ 
opinione  Pietro  Àntooio  Lettieri  per  ordine  del  Viceré  d'Ara- 
gona si  condusse  alle  pianure  di  Senno,  e  di  ìk  percosse  qae- 
•ta  parte  della  Campania  fino  a  fiaooli.  Dopo  qaatlroaaaidì 
rìcercbe  rinvenne  una  quantità  di  resti  di  soquidoUi,    <Ae  oe- 
detle  appartenere  ad   un  solo  ,   e  destinalo  a  pMtar  le  ao^ 
di  Scrino  per  i  Fonti-rossi  a  Miseno.  La  soa  relazioiie  n  pa* 
leggere  in  Giustiniano  =  J7ùibnana  Gtogm^o-ragÙMim  Jt^ 
Jt.  lU  Nap-  T^-  Nap.iziVM  è  da  osservarsi  che  il  Lettitns* 
prese  alcun  livello,  e  solo  ci  diede  molte  notiaie  aalTams- 

II  chiarissimo  Giuliano  de  Faxio  in  un  rapporto  bb  & 
K.  Accademia  Ercolanese  nel  i8aa  ricorda  il  &Uo  di  LeOan, 
e  r  incarico   dato   a  Lavega  e  de  Bottis  di   esamloaiio  c« 
tutti  i  meui  dell'arte.   Costoro  rapportarono  che   le    aoegH 
di  Acquerò    in  Serino  non    erano  ad   alteua  tale    da   prtn 
essere  coodolte  fiuo  ai  Ponti-rossi.  Il  de  Faùo  ool  soo  ooUa- 
Iwratore  Ciro  Cuciniello,  dopo  ben  dotte  ricerche  iocominciair 
dal  pozzo  Ciancinlli  io  Somma  ,  dove  «ano  terminate  qodle 
de' due  loro  predecessori,  dimostrarono  che  dal  detto  poaao  «avi 
un  ben  giusto  pendio  per  condurre  le  acque  fino  ai  Pontt-rMa 
ed  al  resto  di  Napoli.  Le  loro  ricerche  geodetiche  lennìittnaB 
al  palazzo  Donnanna  a  Posilipo.  Dall'  aniidetto  si  rileva  dke 
le  acque  che  traversavano  i  Ponti^ossi  non  potevano  essere  qad- 
'*  ■'■  ^"""ino  per  roancania  di  livello. 

)ndo  quesito    rispondiamo  semplicemente  che    riman- 
ora  non  livellati  i  restì  dell' acquidolto  prima  dell'in 
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gretto  della  Grotta^  di  Poxznoli  eoi  tanti  altri  che  in  questa 
regione  fino  a  Gocina,  Baja,  e  Bacoli  sono  fireqoentìssimi.  Tatti 
questi  sembrano  ,  ad  occhio  nudo  ,  d^  un  livello  superiore  agli 
ansideuide^ Fonti-rossi.  Come  questo  sospetto  porterebbe  T  idea 
di  altri  condotti  saperiori  di  livello  a  quello  de*  Ponti^rossi ,  e 
dai  quali  V  acqua  si  sarebbe  immessa  in  quello  della  Grotta  di 
Poztuoli,  e  d4  questo  negli  altri ,  cosi  si  dovrebbero  esaminare  i 
tanti  ruderi  di  simile  natura  che  esistono  in  Piscinola,  sopra  Capo 
di  Monte f  e  nelle  alture'  di  Pianura ,  tutti  d'un  livello  assai  piik 
elevato  dì  quello  de'Ponti-rossi.  Ciò  che  a  noi  importa  di  pih  si  è 
che  questo  monumento  il  più  conosciuto  per  la  sua  posizione , 
ed  il  piU  trascurato  per  la  sua  attuale  inutilità,  è  il  più  interes* 
tante  per  le  idee  utili  che  potrebbe  risvegliare,  ricordandoci  co- 
me gli  antichi  ebbero  ogni  cura  a  provvedere  di  acque  abbon- 
dantemente le  loro  cittìt. 

Sepolcro  allo  «$a</iZ2o— Resti  di  tm  Colombario  maestoso  , 
esutente  nella  villa  di  S.  M.  la  Regina  Madre. 

JLe  Anticaglie*  —Forse  erano  nn  tempo  due  piloni  innalzati 
per  riparare  qualche  parte  dell*  antico  Teatro. 

Due  colonne  appartenenti  al  tempio  di  Castore  e  Polluce 
sono  ancora  al  loro  posto.  Vedi  Chiesa  di  5.  Paolo. 

Sepolcro  di  Virgilio.  —  Piccolo  Colombario  che  deve  la  sua 
gran  celebrità  al  solo  nome  di  Marone.  Vedi  la  nostra  Guida 
di  Poz^toli, 

Grotta  di  Pozzuoli.  —  Strabene  e  Seneca  ne  parlano ,  ma 
non  già  come  opera  fatta  a*  tempi  loro.  Per  questa  ragione , 
e  per  quella  che  destano  le  altre  numerose  sotterranee  strade 
de^contorni  di  Cuma ,  crediamo  questo  passaggio  eseguito  pint- 
tosto  da*  Cumani  e  dai  nostri  primi  abitatori.  In  esso  non  vi 
è  rimasto  di  antichissimo  se  non  la  direzione  molto  ben  presa 
dair  Oriente  alF  Occidente  :  di  fatti  in  alcuni  giorni  dell*  an- 
no i  raggi  del  sole,  essendo  questo  nel  suo  occaso  verso  gli 
equinozii ,  traversano  direttamente  lo  speco  da  un  punto  all*ail- 
tro.  Di  più  la  sua  volta  ,  eccettuata  piccola  parte  ne*  due 
estremi  che  è  stata  innalzata  ,  è  tutta  antica  ;  ed  è  osserva- 
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bile  per  là  dottrina  eon  la  qnalè  essa  fu  livellata  n  per  pn- 
ticarvi  gli  spiragli  y  come  per  riconcentrare  il  poco  lume  èe 
vi  poteva  penetrare  dagF  ingressi.  Varii  raiglioniiiieoti  tì  i 
sono  eseguiti  in  diversi  tempi ,  come  dicemmo  neUa  Gàia  i 
Pozzuoli  j  ed  ora  si  spera  di  vedérvi  ancbe  i  marckpÌBt, 
attesa  la  magnanimi^  con  la  quale  V  ottimo  nostro  Sonano 
bada  all^ltile^  ed  alF  abbellimento  della  Capitale  e  ddBeps. 
Sonovi  non  pocbi  altri  resti  della  romana  magaifioentt^e' 
anche  degni  di  essere  osservati  ,  lungo  Y  amenissiiBs  costi  i 
Posilipo ,  che  indicheremo  nel  titolo  Passe^iai^* 

Le  antichitk  pòi   mobili    sono    abbondantissime  tìeib  £>* 
pitale,  incominciando  dal  H.    M.  B.  (  Yeéi  infine édr«i»- 
ra  ).  Di  quanto  si  può  ammirare  di  bello  e  di  raro  «taso 
particolari,  e  ne^ magazzini  de^ venditori  ,  non   ne  ptrlò»') 
giacche  sono  variabili,  e  possiamo  dire  movibili  aliepc* 
domani  F  Estero  non  ritroverebbe  quello  che  noi  alèia»* 
dicato  oggi.  Crediamo  solo  di  eccettuare  il  museo  di  ^  ^' 
il  Ministro  Consigliere  di  Stato  dell^  Interno  il  C  Ss^T 
Io,  il  quale  sorpassa  la  sfera  de^  musei   particolari,  (  "^ 
onore  a  non  pochi  Principi  Reali  per  la  scelta  de{|kt(^> 
loro  numero  e  varietà,  e  pel  tutta  insieme  della  isr^ 
collezione. 

ARCHITETTURA  E  SGOLTIIRA- 

AwERTEHZB.  — In  grazia  drila  brevìlk,  tanto  necaof^f 
un  Indicatore  delF  interminabile  NapoU  e  CorUomi,^^^ 
mo  cronologicamente  alcuni  de*  principali  monuffleou  ài  ^' 
chiteltnra  e  Scoltura ,  e  ciò  anche  per  far  cosa  grata  a  e*** 
che  si  occupano  della  Storia  delle  Arti  ;  ed  io  uJ  «w*^  '*' 
sparmieremo  loro  k  pena  di  cercarli  e  fame  il  coofironl».  ^ 
distendere  questo  titolo  ci  avvalereoK)  d' un  piccolo  »JP 
gentilmente  comunicatoci  dalP  architetto  Michele  R(iR^^ 
giovine  d'ottime  speranze  e  caro  alla  repuUilica  lettecaitt) 
quale  si  è  gx^  con  successo  pronunziato. 
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S  E  e  o  t  o    XIII. 

Nel  Duomo —  Cappella  Minatolo  ,  in  coi  lavorarono  Ma- 
saccio I.  e  Pietro  degli  Stefani. 

Sepoltura  del  Papa  Innocenzio  IV.,  morto  a  i3  Deoem- 
bre  1^54}  opera  di  quesf  ultimo. 

SEGOLO    XIV. 

Nella  Chiesa  di  Sj*  Chiara  —  Basamento  del  Campanile 
(  Ved.  Secolo  XVI).  I  Sepolcri  di  Roberto;  .della  Regina  Gio- 
vanna I.*  \  di  Carlo  Daca  di  Calabria  figlinolo  di  Roberto  ;  di 
Maria  sorella  della  citata  Giovanna  e  di  Agnese  e  Clemènza 
figliuole  di  quesf  ultima ,  i  quali  sono  di  Masuccio  II.  Il  Se- 
polcro di  Raimondo  Cabano. 

In  S,  Lorenzo.  — -  Sepolcro  di  Ludovico  figliuolo  del  Re 
Roberto  ;  di  Caterina  d^  Austria  ,  moglie  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria ;  di  Carlo  Duca  di  Durazzo  ;  di  Maria  figliuola  di  Carlo 
ni;   di  Roberto  di  Artois,  e  di  Giovanna  di  Durazzo  sua  moglie. 

Tn  iS*.  Domenico  Maggiore.  —  Sepolcro  di  Filippo  quarto- 
genito di  Carlo  II.;  quello  di  Bertrando  del  Balzo,  e  i  due  di  casa 
d^ Aquino,  appresso  alla  sacrestia,  i  quali  sono  di  Masuccio  II. 

SECOLO    XV. 

Nel  Duomo.  —La  Porta ,  lavoro  di  Antonio  Baboccio  ;  pu- 
re di  lui  sono  la  Sepoltura  del  Cardinal  Francesco  Carbone  ,  e 
quella  d^Arrigo  Minutolo  nella  Cappella  di  questa  famiglia  , 
latte  verso  il  i4o5. 

In  S.  Giovanni  a  Carbonara.  — I  Sepolcri  del  Re  Ladislao, 
e  di  Sergianni  Caracciolo  ,  di  Andrea  Ciccione. 

In  S.  Lorenzo.  —  Campanile  ,  allora  Torre  famosa  della 
Cittk  ,  incominciata  da  Carlo  II.  e  terminata  da  Ferrante  I. 
d'Aragona  ;  e  la  Porta  della  Chiesa  del   i4^7- 
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Nel  chiostro ,  il  Sepolcro  di  Ludovico  Aldemoresoo  di  ìb- 
tonio  Baboccio. 

iS*.  Gioi^anni  del  Fontano  y  disegno  del  Ciccione.— D  Où- 
stro  di  S.  Severino  che  fu  dipiato  dallo  Zingaro  —  Li  Porli 
di  S,  Domenico  — >  aS*.  Giovanni  dei  Pappacodi-^VAn 
trionfale  del  Castel  nuotH}  ,  modello  di  Pietro  di  BbrÙDoK- 
lanese^  e  le  scolture  posteriori  del  Merliano. 

In  MonteoUveto.  —*  Il  Bassorilievo  della  Nunziata  nelh  Gip- 
pella  di  Gorreale  detta  de'  Mastrogiudici  di  Benedetto  Hijw 
Fiorentino* 

In  S.  Angelo  a  iVifo.  —  Sepolcro  del  Cardinale  Brana» 
di  Pietro  e  Bartolomeo  Ghetti. 

SECOLO    XVI. 

Nel Duomo.-^TL  Suocorpo  disegnato  e  diretto  da !«■• 
Malvita  1497  •*--  ^  Cappella  de' Teodori. 

In  S.  Domenico.  —  Sepolcro  di  Bernardino  Roto;  ^^ 

nioo  d'Auria  5  quelli  de'Carafit  nel  Cappellone  ^^^"*V 

r  uno  y  cioè  quello  di  Francesco  fu  incominciato  à  B>r 

Fiore,  e  terminato  da  Giov.  Merliano  da  Nola  ino  ducep»»} 

it  Fini' 

r  altro  rincontro  a  questo  è  il  pih  bel  lavoro  dello  8t«»'    ' 

nonché  il  sepolcro  del  Carafa  Conte  di  Monlorio.  Gli  vlt 

rini  con  le  tavole  di  bassorilievo  addossati  a'  pilssin  «w» 

Bartolomeo  Pepi  e  Martuccio  di  Gennaro  —  Sepolcro  » 

leazzo  Pandone  di  Giovan  da  Nola.  ,     , 

In  Santa  Chiara.  —  Il  CampanUe ,  che  fu  iocoininca»  ^ 
Genoajo  dd  iSaS  ,  e  fatta  la  prima  parte  ,  per  w  **'\ 
Roberto  rimase  imperfetto  5  e  nel  1620  fu  continnaU)  nd 
in  cui  si  vede  secondo  riferisce  l' Ingenio.  Il  Sepolcro 
tonietta  Gandino  di  Giovanni  da  Nola.  .. 

In  S.  Maria  del  Parto.  -  Il  Sepolcro  di  SanM»»'J.^|^' 
rolamo  Santacroce  ,  diretto  dal  Merliano ,  e  le  stotoe  '    ^ 
ditta  e  di  Davide  terminate  da  Fra  Giovanni  fof^ 
Montorsali. 
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In  S,  Giovanni  a  Carbonara.  —  La  cappella  de^  Afarchesi 
di  Vico  ;  varii  ornamenti  di  aliare ,  tabernacoletto,  e  bassi- 
rilievi. 

In  Santa  Maria  delle  Grazie  a  S,  Agnello.  —  Sepolcro  di 
Fabrizio  Brancaccio,  di  Annibale  Gaocavello  e  di  Giov.  Mer- 
liano^  quatlro  grandi  bassirilievi  del  Merliano  e-  del  Santacroce. 

In  S,  Agnello.  —  Bassorilievo  della  Madonna  con  le  anime 
del  Purgatorio  di  Domenico  d*  Anria  \  V  Altare  di  S.*  Dorotea 
del  Merliano  ;  e  l'altare  maggiore  credito  da  taluno  del  Santa- 
croce ^  e  da  altri  del  Merliano. 

In  Santa  Mona  la  Nuova.  • —  Le  scoltnre  della  Cappella 
Tarbolo  nel  Cappellone  di  S.  Giacomo.  La  statua  della  Ver- 
gine è  del  Naccarino ,  ed  il  resto  è  opera  di  Domenico 
d' Auria. 

In  MonteoUveto.  — - 1  due  altari  della  Vergine ,  quello  a  de- 
stra della  porta  è  del  Merliano ,  V  altro  a  sinistra  del  San- 
tacroce. 

In  S.  Lorenzo.  — -  Le  statue  sull*  altare  maggiore  sono  del 
Merliano. 

In  S.  Severino.  —  I  sepolcri  de*  fratelli  Sanseverino  sono 
del  Merliano  \  quelli  appresso  la  Sacrestia  ,  uno  è  del  Mer- 
liano ,  r  altro  del  Piata. 

In  S.  Giacomo.  ^^  Sepolcro  di  Pietro  di  Toledo  di  Giov. 
Merliano  da  Nola. 

La  Fontana  di  S,^  Lucia  a  mare  del  d'Anna  con  ornati 
del  Merliano.  —  La  Fontana  Medina  di  Domenico  d' Auria — 
Palazzo  Graunna ,  disegno  di  Gabriele  d'  Angelo  Milanese  — 
Palazzo  la  Riccia  ristaurato  nel  x5i3. 

La  Capelletta  di  S.  Maria  della  Stella  presso  la  strada  di 
Forcella  di  Giovanni  Mormando  Fiorentino. 

ARCHIVI! 

L'Archivio  napoletano  fu  fondato  da  Carlo  I.  d'Angiò,  e 
dopo  varie  mutazioni  di  sito ,  ritrovasi  al  presente  nell'amico 
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Castello  Capuano^  che  fa  per  qualche  tempo  anche  abhazìoDe 
de^ nostri  Sovrani.  Dopo  il  saccheggio  sofferto  nel  1701,'eh 
sua  restaurazione ,  non  solamente  vi  si  raccolsero  i  diplomi  in- 
scritti ne^  registri  de'Monarchi,  incominciando  daFederieoII., 
ma  ancora  gli  atti  de^  Magistrati ,  le  carte  appartenenii  «  Co- 
muni del  Regno ,  e  gran  quantità  di  documenti  priTaii.  ut 
anzi ,  nella  soppressione  degli  ordini  religiosi ,  da  molti  dùo- 
stri  vi  furono  trasportate  in  gran  numero  le  più  antiche  per- 
gamene. U  Archivio ,  relativamente  i  diversi  generi  di  cuie, 
va  diviso  in  quattro  sezioni:  I.  Istoria  Diplomatica  :  II.  Co- 
munale: in.  Finanziera  :  IV.  Giudiziaria.  1  caratteri  piit  diffi- 
cili a  leggersi  sono  i  Greci,  ed  i  così  detti  Curialeschi,  ì^bK 
furono  aboliti  da  Federico  II.  Vi  sono  cinque  altre  sorte  di 
caratteri ,   ma  di  gran  lunga  più  &cili.    Avvi  una  scuola  di 
Paleografia  per  hen  istituire  dieci  alunni  nella  letUin,eKl 
criterio  de^  monumenti  della  mezza  età.   Questi  giom  ^ 
scelti  per  concorso,  ed  incoraggiati  dal  Sovrano. 

Oltre  deir  anzidetto  generale  Archivio  n^  esistono  neliif 
altri  tre ,  cioè  quello  della  Trinità  della  Cava  ,  di  lh0^ 
sino^  e  di  Monte  vergine. 

GAMPISANTL 

Abbiamo  tre  Campisanti ,  ossia  Cimiteri  pubblici:  il  \^ 
eretto  nel  1763,  contiene  366  fosse  per  ricevere  i  cads?erìd^ 
^li  ospedali,  e  quelli  la  di  cui  famiglia  non  può,  0  nonvnoK 
dispendiarsi  per  inumarli  in  chiesa.  Vi  si  può  andare  in  ca^ 
rozza  fino  al  suo  ingresso ,  oppure  dalla  strada  del  Campo  ti 
si  cala  a  piedi  per  una  viottola ,  traversando  il  collirsto. 

L^ altro  è  sito  all'opposto  della  stessa  collina,  e  vicino  aii^ 
sti  del  palazzo  della  Regina  Giovanna  II.  ed  è  destinato  (al- 
lorché sarà  compito ,  e  saranno  tolte  le  altre  difficoltà  idetu 
su  tali  Campisanti)  per  sepolcri  delle  Confraternite,  òàìeiì^ 
pie  adunanze,  delle  particolari  famiglie,  e  $ìmiìì.  {Pedi Ga- 
lanti). 
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II  teno  si  deve  alla  necessitìi  ed  alla  industria  naturale  dei 
nostri  beccamorti.  Costoro  verso  la  fine  del  passato  secolo  ri- 
trovarono,  con  la  loro  propria  autorità,  F espediente  per  ri« 
mediare  ad  uno  sconcio  massimo.  Tutti  quelli  che  ne  avevano 
i  mezzi ,  volevano  in  ogni  conto  essere  sepolti  nelle  Chiese ,  e 
molte  di  queste  non  erano  più  nel  caso  di  riceverne,  perchè 
mancanti  di  locali  che  erano  gik  pieni.  I  detti  becchini ,  termi* 
nate  le  funzioni  funebri  e  chiusa  la  Chiesa ,  e  talvolta  anche 
riposto  il  cadavere  alla  meglio  nella  sepoltura ,  attendevano  il 
forte  della  notte.  Allora  si  addossavano  il  morto  ben  condizio- 
nato in  un  sacco ,  e  pel  tenuissimo  prezzo  di  due  o  tre  carlini 
andavano  a  riporlo  in  una  delle  tante  cave  di  pietra  esistenti 
nel  sito  detto  le  Fontanelle ^  e  che  non  erano  più  in  esercizio. 
In  una  di  queste  molte  e  vasle  grotte,  e  la  più  frequentata 
per  tale  pia  funzione ,  accadde  che  essendovi  penetrato  per  uno 
de^  suoi  spiragli  immensa  quantità  di  acqua  in  tempo  di  dirottis- 
sima pioggia ,  questa  trascinò  fuori  ossa  e  cadaveri  in  numero 
tale  ,  che  lungo  tratto  della  pubblica  strada  ne  fu  ingombrato. 

Questo  spettacolo  richiamò  la  comune  attenzione ,  e  veden- 
dosi la  necessitai  di  un  simile  deposito  ,  vi  si  costruì  qualche 
muro  ,  poi  un  altare  ed  altre  sanitarie  precauzioni  ^  ed  ora 
è  principalmente  destinato  per  ossuarium  della  Citt^.  In  esso  si 
ripongono  tutte  le  ossa  che  di  tanto  in  tanto  si  debbono  estrar- 
re  dalle  sepolture  delle  chiese.  Il  sito  si  chiama  Camposan- 
tieUo  (piccolo  Camposanto  ancorché  sia  ben  grande)  aUe  Fon" 
lanette  y  né  vai  la  pena  di  esser  visitato ,  se  non  da  qualche 
paesaggista ,  o  internista ,  o  da  chi  ha  ozio  sufficiente  per  co- 
noscere tutte  le  particolarità  di  Napoli. 

CHIESE. 

Le  nostre  Chiese  hanno  una  originalità  tutta  Napoletana ,  e 
che  non  si  ritrova  altrove.  Perciò  consigliamo  gli  artisti  di 
ogni  classe  di  visitarne  quante  più  ne  potranno ,  giacché  dove 
meno  seU  credono ,  ritroveranno  qualche  cosa  di  nuovo,  sia  in 
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architettara ,  sta  in  pittura ,  sia  in  sooltora ,  o  in  geneit  di 
ornati.  Anche  coloro  che  si  occupano  della  paleografia, <li al- 
cuni rami  delF  istoria  media,  della  scienza  epigrafica,  oonck 
de^ nostri  usi  nazionali,  ne  saranno  contentissimi. 

Quei  viaggiatori  poi ,  i  quali  per  difetto  di  tempo  o  pente 
ragioni  si  contentano  averne  una  qualche  idea,  onde  parfam 
alla  meglio,  dovranno  visitare  almeno  S.  Martioo ,  e  k ùt- 
tedrale.  In  quello  ritroveranno  come  raccolto  in  mi  maom 
la  perfezione  del  gusto  in  tutti  i  rami  ;  e  nell'  AraTesconto 
vedranno  una  serie  di  monumenti  dalla  più  remota  zvJòAà, 
risorgimento  delle  arti,  fino  a^ nostri  giorni.  RitrovenoooA 
più'un  aggregato  di  oggetti  formanti  un  gruppo  delU  pa» 
schina  semplicità ,  per  non  dire  altro ,  con  V  apice  deb  lic* 
chezza.  Desiderandosi  distinte  descrizioni  di  quasi  tutte  kogtfi 
Chiese  ,  si  potrk  consultare  ssftS'^iifmoiuiit*,  NapoU  e  Mv* 
fy88:=^oppuns:iGuida  per  i  curiosi  e  per  i  viaggiatori ckiv- 
gono  alla  cittk  di  Napoli,  ec.  deW Abate  ex-Benedettiaoti'^ 
tano  D.  Luigi  JC Afflino  fS34. 
>   Avvertenze. — Nel  visitare  le  Chiese ,  e  voleud«e«v- 
nare  le  particolarità,  il  vero  sistema  è  quello,  dopote*^ 
occhiata  generale  alla  nave  di  mezaso,  o  al  tutto  iosiciV)»*' 
camminarsi  dalla  prima  Cappella  a  dritta,  e  prosegoeDdoìl?** 
ritornare  per  la  sinistra.  Questo  metodo  noi  seguiremo  p '^ 
Cattedrale ,  e  per  qualche  altra  chiesa  ira  le  più  ioteitstf^ 

Arcivescovato» — L'estero  entrando  nella  Cattedrale, o^ 
visitare  una  sola  chiesa,  ma  non  è  oosk.  A  questa  nesooo** 
nesse  altre  sette,  Tuna  hen  distinta  dall'altra,  e  sotto  di^ 
amministrazioni  (  f^edi  tav.  ^  ).  La  lettera  a,  ingresso  alko** 
grega  del  SS.  Sagramento  :  b  Cappella  del  Seminario  :£  ^ 
cristia:  d  Congrega  dei  Neri  di  S.**  Eesliluta.  Questo  gropp 
di  Santuarii  è  edificato  sulle  sepolte  ruiue  di  strade,  ^ 
e  pubblici  edificii  dell'antica  Napoli  greca  e  romana,  (rf^ 
Mazzocchi^  de  Cathedralis  Ecclesiae  Neapolelanae  semp^^ 
eoe  eie.   ij5i  ). 

La  presente  Cattedrale ,  incominciata  sotto  Carlo  Il./ADpi> 
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verso  il  fine  del  XHI.  secolo ,  fu  terminata  nel  principio  del 
XIV.  da  Roberto,  come  si  rileva  dal  Ghioocarelli  =:  Z^e  Ai^ 
chiepiscopis  Neap,  PÌUUppo  Minatolo,  lacobo  de  Viierbio,  et 
Umberto  de  Monte  Aureo» 

Il  Duomo  è  servito  da  un  Capitolo  composto  di  trenta  Ca- 
nonici mitrati,  dal  Collegio  di  veniidue  Eddomadarii^  e  da 
quello  di  dieciotto  Quarantisti.  Gli  Esteri  costantemente  danno 
il  nome  di  Canonici  di  S.  Gennaro  agli  anzidetti  della  Catte- 
drale,  ma  al  tesoro  di  S.  Gennaro  è  addetto  nn^  altro  rispetta- 
bile ed  insignito  Corpo.  Sei  volte  V  anno  TEmin.^  Arcivesco- 
To  celebra  la  S.^  Messa  con  tutta  la  dovuta  solennità,  cioè 
Natale,  Giovedì  Santo,  Pasqua,  Assunta,  Pentecoste,  e  S. 
Gennaro.  Nelle  altre  feste  meno  solenni ,  non  manca  di  asst- 
stere  alle  sacre  funzioni. 

Secondo  P  avvertimento  teste  dato  ^  ec«;oci  alla  inditazione 
del  più  interessante  circa  il  Duomo,  oltre  a  quello  detto  nel 
titolo  Architettura  ec.  Entrato  in  chiesa  ,  e  rivoltosi  alla  de- 
stra ,  dopo  due   cappelle ,  s^  incontra  il  magnifico  ingresso   al 

Tesoro  di  S.  Gennaro ,  la  di  cui  fabbrica  principiò  nel  z6o8 
e  fu  terminata  verso   il  1678.  E  la  chiesa   più  ricca  in  or- 
nati di  quante  ne  esistono  nella  Capitale.  Oltre  a  dieciannove 
statue  di  bronzo  ,   ve  ne  sono  altre  treniaciuque  di  argento , 
fra  busti  e  figure  intere  ;  e  la  testa  del  Santo  è  lavoro  del 
principio  del  XIV.  secolo.  I  quadri  su  lamine  di  rame  sono 
opere  del  Domenichino ,  eccetto  quello  del  Cappellone  a  destra 
di  chi  entra ,  che  è  dello  Spagnoletto ,  e  T  altro  della  picco- 
la Cappella  a  sinistra  del  Cavalier  Massimo.  La  soffitta  è  tutta 
dipinta  dal  Domenichino^  e  la  Cupola  che  fu  principiata  dallo 
stesso ,  è  opera  del  Lanfranco  ^  amendue  però  han  sofferto  qual« 
che  rislauro  a  causa  de' guasti  loro  cagionati  dal  tempo,  e  da  un 
fulmine.  La  Sacristia  non  è  meno  elegante  e  ricca.   Fra  le 
gioje  che  vi  si  conservano  donate  al  Santo ,  per  lo  più  da  So- 
vrani ,  vi  è  una  mitra   ornata  da  3694  gioje  fra   diamanti , 
smeraldi  ,  rubini  ec.  U  tutto  si  fa  urbanamente  ostensibile  da 
<hì  ne  ha  la  cura. 


Il  Sangue  e  la  Testa  del  Santo  ù  conservano  religiosameDie 
dietro  al  maggiore  altare  ^  ed  il  miracolo  della  liquefàziooc 
lucoede  per  otto  giorni ,  principiando  dal  sabato  che  pnoeik 
la  prima  domenica  di  Maggio.  La  processione  della  Cattedrale 
si  arresta  verso  le  ore  iiZ  nella  Chiesa  di  S.^  Chiara,  dalli(pi- 
le  dopò  il  miracolo ,  ritorna  uelF  Arcivescovato ,  ove  si  ripete 
il  miracolo  per  i  susseguenti  otto  giorni.  In  Settembre ,  dal  gior- 
no 19  al  a6  e  nella  domenica  che  succede  ai  16  Diocmbre, 
•giorno  del  sao  patrocinio.  In  tutte  queste  funzioni  il  Sai^K 
si  espone  dalle  nove  della  mattina  ,  alla  qual  ora  debbono 
condunrisi  coloro  che  amano  accertarsi  della  sua  miracolou  li- 
quefazione )  ed  in  tal  circostanza  si  dk  la  preferenza  a^  e$t^ 
ri ,  ad  oggetto  di  eliminare  le  incoerenze  e  gli  errori  dirnigaii 
dalla  incredulità. 

Dopo  del  Tesoro  avvi  la  Cappella  ,  e  sepolcro  del  Cudioil 
Carbone  (  vedi  pag,    ^3  )\  indi  la  porticina  che  condoor  il 
Campanile,  ed  alla  Congregazione  del  SS.   SagrameBio(^ 
tcw.  8  det.  a)  ,  e  la  porta  corrispondente  alla  Guglia.  Jb^ 
della  crociera  della  Chiesa  avvi  la 

Cappella  de'  Minutali,  —  Benedetto  Sersale  nel  sao=:Dix<''* 
i$torico  sulla  Cappella  de' Minutoli  ^  /y^'^sla  farìmoDURil 
un^  epoca  molto  più  rimota  della  Cattedrale.  Questo  si  dere 
intendere  di  altra  Chiesetta  ch^era  forse  nello  stesso  sito,  e  n»^ 
a  quella  sottoposta,  cioè  sull* antico  suolo  assai  più  basso ti- 
r  attuale  piano  della  Cattedrale ,  come  si  può  vedere  da  qoeUo 
della  Guglia.  Le  scolture  e  le  pitture  di  questa  interesaoit 
Chiesetta  sono  del  risorgimento  delle  arti ,  ed  essa  è  stau  pi> 
volte  dipinta  da  bravi  internisti ,  dopo  del  bel  quadro  rimi- 
tone  da  M.*"  Lemàsle. 

Usciti  dalla  Cappella  si  può  dare  una  occhiata  alla  coni  e 
presbitero  della  Cattedrale ,  così  ridotti  nel  1744  ^^^  Cardinal 
Spinelli,  ed  ammirare  le  due  bellissime  colonne •  che  scrroso 
da  Candelabri.  Esse  provengono  da  qualche  antico  tempiO)»* 
non  mai  da  Ercolano. 

Soccorpo ,  ossia  Confessione.  Il  ritratto  in  marmo  dei  Cir- 
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dioskl  Ol Wief 0  Garafa  ,  gli  arabeschi ,  ed  il  lutto  ioaieme  me- 
rkano  di  essere  osservati. 

Cappella  detta  del  Seminari».-È  destinata  alla  unione  de*pveti 
semplici  missionarii  col  titolo  di  Propagcmda.  Il  quadro  in  ta- 
vola sopra  alla  porta  dalla  parte  esterna  è  di  Pietro  Perugino». 
U  bel  quadro  deiraltareè-di  Giov.  Antonio  Santoro  Napoletano, 
i6òo.  Il  grande  a£^sca  dicesi  di  Mareo^  Ste&none  Napoletano, 
che  morì  circa  il  iÒQo.  Noi  però  abbiamo  veduto  ammirarlo 
dagli  Esteri  conoscitori  in  questo  genere ,  ed  attribuirlo  ad  altro* 
pennello ,  ma  sempre  degno  pei  lai  storia  delFarte.  Accosto  alla 
porta  evri  il  sepolcro  d^Innocenzio  IV.,  indi  T iscrizione  della* 
sepoltura  del  re  Andrea  li.  figlio  di  Cado  liberta  re  d^  Un-* 
gheria.  Nella 

Sagrestia*  Fra  ì  diserai  quadri  è- osservabile  la- tavola  rap- 
presentante Innooenzio  V.  che  istituisce  i  Cardinali ,  opera  dei 
primi  tempi  della  nostra  pittura,  e  di  cui  signora  TautoFe.. 
Nelle  mura*  sonov»  dipinti  gli  Arcivescovi  dr  Napoli  da  S.  As- 
premo con  r  epoca  del  54  fino  al  defonto  Kuffb,  i833.  Dal 
Cardinale  Rinaldo  Piscicelli,  morto  nel  i4^'  9  i^  P^ì  quelle  ef- 
figie possono  chiamarsi  veri  ritratti ,  mentre  le  prime  noa  sono* 
che  capricciose  immagini» 

Ritornati  in  Chiesa  al  pilastro  opposto  alla  porta^piccola  dopo* 
della  Sacristia  e  incastrata  una  spranga  di  ferro ^  che  è  la  giu- 
sta misura  del  passo  Napoletano  in  uso  per  la  Cittk  e  distretto- 
di  palmi.  7  i. 

S.** Eestituta.'^QuÉSiai  basilica,  Tantico- duomo  di  Napoli,  se^. 
guita  ad  appartenere  al  Capitolo  che  vi  ojBScia.  Le  q^olte  co- 
lonne che  vi  sono  hanno  sicuramente  servito  ad  antichi  tem- 
pii. Avvi  un  sarcofago  gentile  nel  quale  nel  1740  vi  fu  se* 
polto  Alfonso  Piscicelli,  accosto  air  ingresso  della 

Cappella  di  S.  Giovanni  in  Fonte.  Questa  ha  musaici,  e 
pitture  del  massimo  interesse  per  la  storia  del  risorgimento 
delle  arti.  Presenta  air  internista  di  che  occuparsi^  quando  TE- 
minentissimo  Arcivescovo  la  traversa  ,  calando  a  funzionare 
nella  Cattedrale.  La  mensa,  del  maggiore  altare  di  S.  Reatitutai 


è  sostenuta  da  dae  trapeuofbri  di  squisitissimo  lavoro  greco. 
Nella  cappella  della  Madonna  del  Principio  avvi  il  piò  la 
conservato  mosaico  forse  del  secolo  XIV.,  e  due  bassirilievi 
de^  bassi  tempi,  che' appartenevano  alP  ambone  di  questi  an- 
tica Cattedrale. 

Prima  di  uscire  da  S.**  Restituta,  e  nel  dare  unaoodiiatiii 
monumenti  eretti  alle  memorie  de^ nostri  colleghi  Ignam^Si- 
meoli ,  Carlo  Majello ,  Baonanni ,  Ciampitti ,  ec.  è  giosto  3 
fissarsi  un  tal  poco  a  quello  del  Can.  Mazzocchi.  La  repottzkoe 
Europea  che  questo  laminare  del  nostro  Capitolo  e  della  ki- 
teratura  Napoletana  si  ha  meritamente  assodata  ,  lo  h  riduedoe 
dai  dotti  di  ogni  nazione. 

Uscito  nella  Cattedrale  è  osservabile  il  Battistero,  Hàeà 
fonte  è  un^  antica  tazza  di  basalto  egizio  ,  ornato  di  cobbi 
bacchici.  Sulla  gran  porta  si  vedono  i  cenotafii  diCadod'Ai- 
giò  ,  Carlo  Martello ,  e  Clemenza  sua  moglie  ,  ionabli  ioi> 
dal  Viceré  Conte  Olivares.  La  lettera  d  nella  tavola  8.** 
r  ingresso  alla  Congrega  de" Neri  di  S,^  Restiluia* 

Gerolomini.-'-^Veìe^iBimA  ,  la  decenza,  e  la  religioa?»^ 
sitk  che  costantemente  si  osservano  in  tutte  le  parti  £  7^ 
Chiesa  dalla  sua  facciata  in  poi ,  formano  il  suo  partioaia*' 
mo  pregio.  Elegantissima  n^  è  la  sacrestia  ,   nella  qoile  bi  i 
molti  ed  interessanti  quadri  avvi  un  capolavoro  di  tivivi 
rappresentante  il  battesimo  del  Salvatore.   U  Sacresttoo  f"- 
senta  ai  curiosi ,  e  ben  volentieri ,  il  notamento  stampi»  oo 
tanti  quadri ,  di  cui  è  ricchissima  anche  la  chiesa.  Pss*  f^ 
sto  filantropico  esempio  spingere  gli  altri  superiori  di  cSuefts 
fare  altrettanto.  Questa  gentilezza  faciliterebbe  agli  Esteri  3  ■»- 
do  di  ben  osservare  le  nostre  ricchezze  artistiche  ndlc  w* 
Chie^ ,  e  per  gli  scrittori  patrii  sarebbe  un  mezzo  Éicile  esoiw 
per  dire  il  vero ,  e  con  poca  pena. 

Cappeìla  di  S.  Severo, --Quesiti  Chiesa  della  famigliai 
stesso  nome ,  e  tutta  rivestita  e  zeppa  di  moderne  statue  e  otr 
sìrilievi  di  ottimo  lavoro.  Fra  le  statue  allegoriche  sono  da  o- 
tarsi  r  Amore  divino,  l'Educazione  ,  il  Dominio  di  se  i^^' 
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la  Sinceridi,  il  Disinganno,  la  Pudicizia,  la  Soavità  del  giogo 
matrimoniale,  la  Liberalità,  ed  il  Decoro. 

3/on<eo&Veto.— Nessuno  artista  né  studioso  della  nostra  isto- 
ria dovrà  trascorare  di  visitare  questa  Chiesa;  ed  i  semplici  ama« 
tori   anche  vi  ritroveranno  non  pochi  oggetti  degni  di  esame. 
Annunciata. — La  Chiesa,  e  lo  stabilimento  sono  una  delle 
tante  prove  della  generosa  divozione  de^  Napoletani.  Nel  i3o4 
due  nobili  Nicola  e  Giacomo  Scondito  vi  diedero  principio  ;  e 
dopo  un  incendio  che  la  distrusse  pressocchè  interamente  nel 
1757 ,  fu  nel  1760  riedificata  con  molta  eleganza  sul  disegno 
di  Vanvitelli.  Avvi  un  Soccorpo  degno  di  attenzione  per  la 
sua  parte  architettonica  ;  e  la  sacrestia  è  anche  interessante. 

Santi  ApostoU. — É  ricca  di  pitture  della  scuola  Napoletana, 
ed  è  la  sola  Chiesa ,  nella  quale  abbiamo  de^  musaici  moderni. 
Il  Cimitero  sottoposto  alla  Chiesa  è  della  medesima  grandezza , 
e  perciò  oggetto  di  curiosità. 

Santa  CAiom.  —  Fondata  dal  Re  Roberto,  e  dalla  Regina 
Sancia  sua  moglie.  L^  insieme  di  questa  magnifica  Chiesa  sem- 
bra di  un  gusto  tutto  diverso  delle  altre.  Oggi  raccoglie  le 
casa  della  famiglia  regnante.  Per  alcuni  altri  .sepolcri  vedi  Ar^ 
chitettura  ec. 

S^  Domenico  Maggiore, — Fin  dal  I23i  i  frati  delF ordine 
de^  Predicatori  ebbero  questa  Chiesa  tale  quale  allora  esisteva. 
La  sua  secondale  magnifica  fondazione  si  deve  a  Carlo  IL  d^ 
Angiò ,  dì  cui  si  può  vedere  neir  atrio  una  specie  di  statua  se- 
dente^ con  una  iscrizione  del  i3o9,  in  cui  cessò  di  vivere. 
Questa  Chiesa  contiene  una  raccolta  di  oggetti  di  arte  dal  suo 
risorgimento ,  e  per  la  struttura  presenta  molti  pimti  agl^  in- 
ternisti. NeUa  sacristia  vi  sono  de^  sepolcri  appartenenti  alla 
casa  di  Aragona,  cioè  di  Alfonso  I. ,  di  Ferdinando  I. ,  di  Fer- 
dinando U. ,  della  Regina  Giovanna  sua  moglie ,  d' Isabella , 
dì  Maria,  d'Antonia,  di  Giovanni,  e  di  Ferrante  d'Aragona,  oltre 
a  quelli  di  altri  personaggi.  Accosto  la  porta  piccola  dal  lato 
dell' evangelo  vi  è  piazzato  il  sepolcro  del  Cav.  Giambattista 
Marino ,  nella  di  cui  effigie  si  legge  queir  estro  vivissimo ,  er 
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quella  immaginazione  troppo  fetvida,  che  gli  mecitaiow  k 
taccia  degli  stessi  suoi  ammiratori.  Questo  menuoeoto  {ntìn 
esisteva  nel  chiostro  delF  abolito  monastero  di  S.  AgneUo  a 
Capo-Napoli.  Desiderandosi  di  questa  Chiesa  noliiie  pia  èitb- 
te ,  si  può  riscontrare  il  Perrotta  =  Descrizione  storica  dtb 
Chiesa^  e  del  monistero  di  S.  Domenieo  MaggÌQTtii^^ 
li  ec.  1828. 

S.  Giacomo  de' Spagnueli.— Il  sepolcro  del  Vicac  Pietro* 
Toledo  che  la  fondò  nel  iS4o,  opera  di  GiovaDoi  «k  i\oIi^ 
è  degno  di  essere  veduto  da  tuMi. 

S.  Giovanni  a  Carbonara, '^^Ia  qnantitk  de  moDsineBDiB 
esso  raccolti  in  diverse  epoche,  il*  loro  aggruppameato^epn 
la  rimembranza  di  tanti  uomini  celebri  ìtt  diversi  rami  iTÌcp- 
ti  {Fedi  Arehit,)  fa  un  effetto  svariato  air  occhio  ddoria». 
Dal  presbitero  per  una  ben  intesa  porta  si  entra  ìd  nnc^ 
pella  rotonda ,   nella  quale  avvi  un  buon  mimerò  ^  ^^t 
bassirilievi ,  ed  ornati  in  marmo  bianco.  Fra  >  nolti  xp^ 
che  adornano  questa  Chiesa,  richiama  FattenzioDe  dei  d^P* 
lo  di  Nicolò  CiriUo  celebre  scrittore,  coUa  iscrizione  A ^ 
Capasso,  nome  sempre  caro  alle  lettere  napoletane ,  (^ 
anche  in  questo  tèmpio. 

S.  Lorenxo^  Carlo  I.  d^'Angiò  vi  die  principio  nei  i*** 
Sonovi  fra  i  belli  quadri  dfella  nostra  scuola  alcune  tavole  <Ki 
principio  del  secolo  XV.  Data  una  occhiau  all^aroo  'aa^ 
di  tufo,  si  può  passare  dietro  al  grande  altare,  ove  esistopo^ 
sepolcri  della  regina  Caterina  d'Austria,  prima  moglie  ditta- 
lo Duca  di  Calabria  ,  primogenito  del  Ke  Roberto  )  di  i^ 
vico  suo  figlio,  di  Cario  Durazzo^  di  Roberto  d'Aitois,edi 
Giovanna  Duchessa  di  Durazzo.  Fra  la  porta  maggiore  e  » 
cappella  al  lato  dell'  epistola  avvi  sul  pavimento  A  sepo»^ 
di  Gio.  Battista  delh  Porta,  esimio  filosofi» ,  natuialisu e ^"^ 
tematico. 

S\  Maria  del  Carmine.  —  Questa  Chiesa  ò  un  oggetto  *  ^ 
riositk  per  alcuni  Esteri,  sì  perchè  la  più  antica  fra  quelle»*^ 
nel  notissimo  mercato  di  Napoli ,  come  per  le  hvffiìod  «^ 
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levi  nel  1269  dalla  Regina  Margherita ,  allorché  venne  in  Na- 
poli per  riscattare  ano  figlio  Corradino  che  trov^  gtk  decapi- 
tato. Dioesi  che  dietro  al  maggiore  altare  si  rinvennero  le  sue 
ossa  unite  a  .quelle  del  Duca  d*  Austria ,  sventurato  compagno 
delle  sne  catastrofi. 

S.  Maria  la  Nif^a.-^ha,  Chiesa  ed  il  gran  convento  furono 
contemporaneamente  costrutti  fin  dal  1268  ;  ricco  perciò  di 
oggetti  d'arte  del  suo  risorgimento.  Il  cappellone  contiguo  al- 
r  ingresso  fu  edificato  da  Consalvo  di  Cordua  detto  il  gran  Ca- 
pitano ,  per  contenere  il  sepolcro  di  Odetto  Fusio  Lotrecco. 
Questa  Chiesa  ha  tanti  altari  cl^e  vi  si  possono  celebrare  lao 
messe  in  un^  ora. 

S.  Maria  del  Parto, — Fiancheggia  la  deliziosa  Villa  Bar^ 
haja.  Il  sepolcro  di  Sannazaro,  le  statue  di  Apollo  e  di  Minerva 
con  le  epigrafi  di  Davide  e  di  Giuditta ,  il  ritratto  del  poeta ,  ed 
il  piccolo  bassorilievo  allusivo  alle  sue  opere ,  formano  un  ec- 
cellente e  pittoresco  gruppo. 

S.  Martino,  Questa  chiesa  sembra  fatta  per  riconciliare  con 
la  scuola  Napoletana  quegli  Esteri  che  ne  sono  prevenuti  in 
contrario.  Qui  i  nostri  artisti  fecero  a  gara  per  dar  prova  dei 
loro  talenti  ,  ed  il  Giordano  co'  suoi  Mosè  e  Noè  contraffii- 
cendo  al  suo  aolito  il  pennella  del  robusto  Spagnolette  ,  die- 
de nn^  altra  prova  della  versatilità  del  suo  ingegno.  Per  prova 
della  nostra  assertiva  consigliamo  Tacquisto  della  bell'opera»  := 
2Le  Mif;Uori  pitture  della  Certosa  di  Napoli  pubblicate  secondo 
i  disegni  del  Pittore  Luigi  Angelini ,  professore  onorario .  del 
Reale  Istituto  di  Belle  ctrti,  ed  illustrate  da  Raffaele  Liberatoro 
iS35j  di  cui  s<^no  gik  comparsi  i  primi  fascicoli. 

S,  Pietro  a  ^q/eiZ0.—L' amatore  o  l'artista  che  desiderasse 
vedern  de' portenti  in  pittura  nel  genere  di  sotto  in  su,  vegga 
la  sofiitta  di  questa  chiesa,  opera  di  Mattia  Preti  detto  il  Ca- 
labrese. 

S.  Severino —  Una  delle  più  grandi  e  più  beUe  della  Capi- 
tale, ingrandita  nel  1490.  Fra  i  tanti  pregiati  sepolcri,  sono 
da  osservarsi  i  quattro  della  famiglia  Mormile  siti  alle  basi  dei 
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qvattro  pilastri  della  crociera,  non  che  quelli  dei  piuoicBd- 
lisario,  destre  fratelli  Sanseverino  avvelenali  ndlo  slesso  gioì- 
Bo^  di  CammiUo  de' Medici  della  famiglia  de' Duchi  di  Fìrd- 
le,  ec.  Questa  chiesa  ha  benanche  un  soccorpo^  e  nel  moni- 
stero  non  bisogna  tralasciare  gli  affreschi  dello  Zingaro  inieiet- 
santissinxt  per  la  storia  dell'  arte  ,  che  sono  )n  imo  de'dsqic 
chiostri. 

Trinità  Maggiore**-^}!  disegno  è  regolare  e  graDdioso ,  ed  a 
ibrma  di  croce  greca ,  particolarità  ne'  nostri  tempii.  Le  it» 
razioni  sono  corrispondenti  al  gran  disegno ,  ed  è  serrili  m 
esemplare  decenza. 

S.  Antonio  Abate.-^liféiÌA  coua  vi  sono  le  tre  taTole  dipi* 
da  Cola  Tommaso  di  Fiore  nel  1271 ,  e  riportate  incfcedall 
Aoginoourt  Tav.  GXXX:  qualora  si  possa  affermare  cod  cMB 
che  eue  sieno  state  dipinte  ad  olio,  la  gloria  di  qneuism- 
zioue  ridonderebbe  per  la  scuola  Napoletana. 

La  nostra  Napoli  presenta  all'articolo  Chiese  argonestofif' 
pò  esteso  da  oltrepassare  i  limili  di  una  indicanoDe,  nl^ 
più  a  lungo  tenerne  discorso  \  che  perciò ,  mentre  liotuii^ 
ai  citati  Autori  coloro  che  ne  amano  maggiori  dettagli, ^iR" 
poche  altre  notizie  per  qualche  classe  particolare  di  cs"^ 

S.  Agostino  alla  Zecca.^^Fra  le  altre  particolarità  ^^ 
sepolcro  di  Jommelli. 

Donna  Regina.  —  U  sepolcro  della  Regina  Maria  imS^"' 
Cai^  n.  Re  di  Napoli ,  e  Bglia  di  Stefano  IV.  Re  iVi^ 

Incoronata. — Resti  delle  pitture  di  Giotto. 

S*  Pietro  ilfem'yv."— Nel  cortile  un  bassorilievo  del  i36i  «t 
molti  caratteri  scritti  secondo  l'uso  e  la  lingua  di  qod  ^tapi 
e  pubblicato  dal  de  Rilis  nella  sua  erudita  ^  DisserlMi^^ 
su' Metri  Arabi.  NeUa  chiesa  U  sepolcro  di  Grisloiaro  di  Co- 
stanzo cav.  dell'  ordine  del  Nodo ,  e  gran  Siniscalco  <li  ^ 
Vanna  I.  ^  quello  della  Regiua  Isabella  moglie  di  FattìH^^- 
d^Aragooa,  di  Pietro  d'Aragona  fratello  del  Re  AlCos^t  ^ 
qvello  di  Beatrice  figliuola  del  Re  Ferrante  d'Aragona. 

La  Sunità*  -^ìì  maggiore  altare  è  disposto  in  alto  con  (»f 
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pelle  sottoposte  in  modo  tutto  particolare.  Dalle  dette  cappelle 
si  entra  nel  resto  delle  aotiche  Catacombe  (  F'edi  pag.  8  ). 

Lo  Spirito  Santo.  —-Una  delle  belle  Chiese,  delle  pib  sem- 
plici, e  meno  ricche  di  ornati. 

«$..  Angelo  a  Nilo.  —Il  sepolcro  di  Rainaldo  Brancaccio  fon- 
datore dell^  intero  stabilimento ,  e  di  altri  della  medesima  fa- 
miglia. 

S.  Piloto. — Le  colonne  antiche  ancora  in  pianta ,  ed  esistenti 
nel  suo  ingresso ,  facevano  sicuramente  parte  di  qnakhe  antico 
tempio,  se  non  di  Castore  e  Polluce,  come -comunemente  si 
crede.  Quello  che  è  certo,  i  due  capitelli  sono  modelli  in  arte, 
ed  i  due  torsi  incastrati  nella  £icciata  della  chiesa  sono  anche 
antichi.  Nella  sacristia  sono  ammirabili  gli  affreschi  di  Solime- 
na ,  opera  degna  di  un  vecchio  artista ,  ancorché  fatta  nella 
sua  gioventù. 

Donna  Romita.  —  L'iscrizione  greca  di  un  tal  Teodoro  Con- 
sole e  Duca  di  Napoli.  Quella  di  Bono  egualmente  Duca  e 
Console  si  ritrova  in  S.^  Maria  a  piazsa.  Sono  anche  degne 
deir  attenzione  degli  artisti  le  seguenti  Chiese  ss  II  Monte  detta 
Misericordia  =  Monte  della  Pietà,  oggi  Banco  delle  due  Si- 
cilie =r^fce/uiVte  a  Chiaja  =  S.  Caterina  a  Formetto  =  il 
Purgatorio  ad  Arco:=^Monteeal9ario:=zS.  Maria  delie  Grazie, 
e  S,  Agnello  a  capo  Napoli. 

CLIMA. 

n  chiarissimo  Galanti  nel  suo  ben  degno  =:JViajEio&'  e  Con^ 
tornitine  fa  una  elegante  e  scieiftifica  dipintura ^  e  perciò  ci 
limitiamo  alle  seguenti 

AwERTEiWE.— In  Napoli,  come  in  tutte  le  Capitali  basta 
abitare  un  punto  di  essa  per  godere  più  o  meno  di  tutti  i 
suoi  vantaggi  \  ma  qualora  si  tratta  iéìV  attiviti  ed  influenza 
deir  aria  ,  è  a  dirsi  che  il  nostro  clima  ha  qualche  cosa  di 
particolare  da  esser  presa  in  considerazione  dagli  accagionati 
in  salute.   L^aria  di  Napoli  verso  il  giardino  Botanico  è  tut- 
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l'  altro  di  quella  della  riviera  di  Chiaja ,  S.  Lucia,  ec.  M 
meuo  della  cilià  altro,  sono  i  primi  piani ,  altro  i  leni ,  e 
quarti.  Si  tacciono  le  colline ,  alcane  delle  qoali  si  posooo 
riguardare  come  campagne  perfette ,  ancorché  yicioissine  al  finte 
deir  abitato. 

Ndl'  inverno  conviene  dormire  nelle  stanze  cbc  hanno  Fs- 
petto  a  mezzo  giorno  ,  e  neir  estk  in  quelle  che  guardano  3 
settentrione.  In  tutti  i  tempi  bisogna  evitare  le  stante  non  co- 
verte da  tetti ,  o  da  altri  piani.  Coloro  che  si  troriDo  vi 
pieno  della  traspirazione  ,  ed  aspersi  di  sudore  non  òàhm 
star  fermi  nei  siti  ventilati  ;  e  sperimentasi  parlicolarmeDte per- 
niciosa la  corrente  diaria  proveniente  daHe  spalle.  Perioalo- 
sissimo  poi  è  il  permsmersi  neMuoghi  scoverli,  come  per  obb- 
pio  nella  Villa  Reale,  poco  prima  o  poco  dopo  iltranwolir 
del  sole. 

Chi  ama  il  caldo  nelF  inverno  ,  può  trovarlo  partioofar* 
mente  in  Pozzuoli  ,  ed  in  Napoli  nelle  stanze  beo  oìbS»- 
nate ,   con  le  mora  coverte   da  altre    camere  ,  e  sefr  ^ 

■ 

esposte  precisamente  a  mezzo  giorno.  Le  stazioni  defiòoft{* 
nelFestk  di  cui  abbondano  i  contorni    vicini  e  vicioisii'^^ 
NapoK  sono  note  a  tutti  ]  ma  allorché  fa  estremo  caldo, lo» 
da  per  ogni  dove. 

COLLEGIO  DE'CINESL 

Matteo  Ripa  ritornato  dalle  missioni  Io  fondò  nel  i^h^ 
la  educazione  de*  giovani  Cinesi  ,  i  quali  divenuti  Sacerdoti) 
si  rimandano  nel  proprio  paese  per  missionari i«  In  qoesto  Col- 
legio si  conservano  non  pochi  oggetti  Cinesi  che  quegli  nrin- 
Dissimi  preti  secolari  volontieri  fanno  osservare  ai  erniosi. 

COLLEGI  DI  EDUCAZIONE  PER  LE  DCNVNE* 

Fra  k  tante  case  di  educazione  che  esistono  in  Napol»  « 
pabbliche  che  private  y  le  tre  seguenti  sono  quelle  che  toff^r 
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Umente  eccitano  negli  Esteri  la  curiositk  ,  e  la  premura  di  vi- 
sitarle. Esse  sono  i  tre  Educandati  che  hanno  la  fortuna  di 
esser  sotto  la  direzione  e  particolare  patrocinio  della  Regina  Ma- 
dre ,  la  quale  largendo  le  sue  munificenze  oltre  Y  usato  per 
la  istruzione  del  bel  sesso  ^  a  ragione  richiama  a  se  F  ammi- 
razione e  la  benevolenza  di  tutti. 

i.^  Educandato  nella  casa  de'  Miracoli. 

a.^  ; in  S.  Marcellino. 

3.^ in  Gesù  e  Maria. 

FESTE  POPOLARI ,  ED  ALTRE  CURIOSITÀ 
DI  CARATTERI  E  GUSTI  DIVERSL 

Se  il  buon  vivente  cerca  le  feste  popolari  per  ridere  e  ral- 
legrarsi al  solo  veder  crapulare  il  suo  simile,  il  filosofo  però 
e  r  imparziale ,  vi  godono  studiando  in  esse  il  modo  di  sor- 
prendere la  natura  sul  fatto  ,  e  conoscere  i  costumi  della  classe 
in  allegria.  U  paesista,  ed  il  pittore  di  mezzo  carattere  s'im- 
batte frequentemente  ne'  più  bei  gruppi  per  arricchire  le  sue 
composizioni  ;  e  Y  archeologo  non  tarda  a  ritrovarvi  di  che 
occupare  i  suoi  talenti ,  e  le  Bae  pagine.  Quanti  usi  del  po- 
polaccio Greco  e  Romano  non  si  conservano  tuttavia  dal  nostro 
popolo  ?  Ne  vi  manca  qualche  cosa  anche  di  più  antico.  Per 
esempio  :  Si  grida  tanto  da  taluni  contro  il  frequentissimo  uso 
degli  spari  che  i  Napolitani  fanno  nelle  divote  funzioni  ;  e  vi  è 
chi  si  arrabbia  al  vederli  così  trasportali  pel  chiasso  de'  colpi 
da  fuoco  9  ma  costoro  dovrebbero  ricordarsi  quale  religiosa  idea 
si  attaccava  al  fuoco  ,  ai  fiori  ,  ed  all'acqua  dall'  antichità  , 
e  la  più  '  remota.  Queste  ed  altre  idee  archeologiche  già  ac- 
cennate da  qualdie  Autore  ,  non  che  quelle  riguardanti  gli  usi 
politici  e  morali  di  un  popolo  ne' suoi  esterni  alti  religiosi  , 
potrebbero  essere  un  ricco  argomento  di  profonde  ricerche.  Del- 
le tante  fèste  e  riunioni  popolari  del  nostro  paese  ,  noi  pro- 
cureremo indicare  soltanto,  ed  alla  meglio,  quelle  che  ci  sem- 
brano più  idonee  alle  circostanze  ed  al  vario  gusto  degli  Esi^ri. 
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Per  darci  un  ordine  che  renda  facile  il  ricordarsele,  o  cUe^ 
derne  notizia  ai  nazionali ,  le  classificheremo  in  Feste  mobili, 
ed  immobili.  Per  le  prime,  dopo  del  S.^  Natale  ,  indicheremo 
qoelle  di  Pasqua,  dell^ Ascensione,  di  Pentecoste ,  del  Cor^n 
Domini  e  saa  ottava.  Le  seconde  poi  saranno  iodica  te  nei  ris- 
pettivi mesi. 

Natività  del  tf^ore.-^  Nella  settimana   precedente  questa 
festività ,  al  Pennino  particolarmente ,  a  Toledo,  porta  S.  Gen- 
naro ,  ed  in  altre  piazze  delF interno  della  Capitale^  sonovi  dd 
graziosi  ed  abbondanti  parati  di  comestibili  di  ogni    genere, 
ed  in  particolare  di  salami ,  formaggi ,  ec.  La  fantasia  de^Na- 
politani  vi  concerta  degli  scherzi  spessissimo  strani ,  ma  grazuo» 
come  teste  di  porco  cotte  o  salate  tutte  intere ,    <:he  £imano 
la  loro  pipa^    altre  che  stringono  coi  denti  un  corno,  iod- 
pii  di  fratti  secchi ,  ec.  Nella  notte  del  S.^  Natale  alle  mn 
della  sera  incominciano  le  funzioni  chiesastiche  nella  Cat&edn- 
le ,  e  nella  Cappella  Reale.  Dal  giorno  di  Natale  fio»  j& 
Purificazione ,  sì  in  qualche  chiesa ,  come  in  case  ptrtiadbn 
sono  degni  da  osservarsi  i  Presepi.  Essi  consistono  ia  paoig^ 
in  rilievo  ,  con  animali  ^  figure ,  ed  altro  \  ma  il  tan^  odù 
bene  contrafi&tto  al  naturale   che  incanta.  In  essi   si  rapp«- 
senta  la  nascita  del  Salvatore  in  qualche  rottame  di  fiibbcìca , 
o  in  una  semplice  grotta ,  con  un  paesetto  adjacente.  Il  Insso, 
e  la  loro  ricchezza  talvolta  sorprende.    Si  ricorra  ai  servidoh 
di  piazza  per  averne  notizia. 

Pasqua.-'LsL  settimana  precedente  la  festività  gran  parati  oone 
gli  anzidetti  del  S.**"  Natale  ,  e  ne^  medesimi  siti.  Nelle  Chiese  nel 
Venerdì  e  mattina  di  Giovedì  ,  fra  le  sacre  fuozioni ,  divsne 
rappresentanze  del  S.  Sepolcro.  Le  sere  di  Mercoledì  ,  Giove- 
dì ,  e  Venerdì  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella  si  canti 
il  celebre  Mìserere  a  sole  voci ,  d«l  nostro  Nestore  de^  Maestri 
di  Cappella  Ziogarelli  ,  il*  di  cui  solo  nome  è  il  piìi  grande 
elogio  che  possa  farsi  alle  sue  virtù  morali  ,  e  rari  talenti  fi- 
larmonici. Nella  festa  della  Resurrezione  del  nostro  Salvatore, 
e  ne'  giorni  seguenti  ,  il  nostro  popolo  si  abbandona  air  alle- 
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gria  ,  che  spesso  degenera  in  crapula;  ed  i  bei  giorni  di  pri- 
mavera concorrono  non  poco  a  favorirla.  La  mattina  di  Pasqua 
il  popolo  yìk  in  Antignano   alla  speciosa  processione  sciocca* 
meutfs  descrìtta  da  qualche  Estero  ,  e  nel  dopo  pranzo  a  Pog- 
gioreale  ^  e  qui  si  noti  che  il   concorso  di  tanta  gente  in  que- 
sta ultimo  luogo  è  antica  costumanza  ritenuta,  dacché  Napoli  non 
aveva  altra  passeggiata  nò  artefatta  ne  naturale.  Ora  che  ab- 
biamo le  tre  strade  del  Campo  ,  di  Capodimonte  ,  e  di  Po- 
silipo  ,  anche  esse  sono  ben  frequentate  nel  Lunedi  ,   e  Mar- 
tedì dopo  Pasqua.  Nei  detti  tre  giorni  anche  ne^  paesi  vicinis- 
simi alla  Capitale  si  può  andare  per  godervi  della  folla  che 
festeggiando  vi  si  conduce.  La  prima  Domenica  dopo  Pasqua  è 
anche  solennizzata  con  feste  alla  Napoletana  a  S.  Pemto,  e 
la  Domenica  seguente  a  S.^  Maria  Apparente,  e  ne^  paesi  con- 
vicini,  dove  pili,  dove  meno  pomposamente.  Per  queste  e  mol- 
tissime altre   nel  decorso  dell^  anno  sian  mobili  o    fisse  ,  gli 
artisti ,  o  i  semplici  curiosi  se  ne  potranno  informare  dai  ven- 
ditori di  pupi,  i  quali  si  trovano  air  esterno  delle  nostre  chiese 
ne^  giorni  che  vi  si  festeggia.  Costoro ,  ne  sono  istruitissimi ,  e 
possono  darne  ancora  un  notamente  settimanile  ,  se  bisogna  , 
poiché  trasportano  la  loro  mercanzia  da  festa  a  festa  ,  e  per 
tutte  le  Quarantore  della  Capitale ,  le  quali  si  trovano  indi- 
cate   nel  Calendario  ^  perciò  questo  libercolo  può  servire  di 
guida  per  ritrovarli. 

Ascensione.  —  Festa  ben  popolata  e  che  incomincia  dalla 
notte  alla  Madonna  di  Scafati  ^  poco  più  in  Ik  di  Pompei. 
Nello  stesso  giorno  o  altro  destinato  dal  Sovrano,  a  Cardi- 
tello  ,  il  di  cui  sito  è  adattatissimo  per  tale  concorso  popolare. 
Vedi  Passeggiate*    CarditeUo, 

Pentecoste^  e  giorno  seguente  a  Montevergine ,  Madonna 
deir  Arco ,  ed  in  Giugliano.  Nel  dopo  pranzo  de'  detli  giorni 
è  un  gradito  spettacolo  il  vedere  dal  ponte  della  Maddalena  in 
avanti  la  folla  che  ritorna  da  Montevergine  ,  e  dalla  Madonna 
dell'Arco.  Questa  festa  più  di  qualunque  altra  de^ nostri  contorni, 
porta  r  impronta  di  alcune  antiche  usanze ,  anche  Greche. 


3a 

Corpus'Domini*  —  Nel  mattino  esce  dall*  Arciresoorato  k 
processione  del  SS.  composta  da  cinque  CoDfratemiie  di  aiticn, 
dalle  Religioni,  dai  Parrochi,  e  dai  due  Seminarli  e  Capitoli.' 
n  Sovrano  dopo  aver  ricevuto  dairEmineatissiino  Ardvesooro 
la  benedizione  nella  Chiesa  di  S.**  Chiara,  con  tutto  il  suo  segnilo, 
accompagna  la  stessa  processione  fino  al  Duomo  9  e  la  troppi 
in  gala  che  trovasi  schierata  per  tutte  le  strade  ^  cospira  9Ì  ac- 
crescere lo  splendore  della  festività. 

OttcuHi  del  CorpuS'Dominin  —In  questo  giorno  si  ik  dalb 
Congrega  de^  Nobili  Spagnuoli  in  S.  Giacomo  la  prooeMÌoae 
del  SS.  che  quattro  volte  dk  la  benedizione  in  altreuanti  «b»- 
tuosi  altari  costruiti  in  varii  siti  delle  strade  che  aurarem.  li 
corteggio  degli  u£Sziali  militari  di  tutti  i  Corpi  die  ne  ^ 
parte,  rende  questa  funzione  degna  di  non  esser  trascurala. 

Nel  mese  di  Gennajo  al  17  si  celebra  la  festa  di  S.  An- 
tonio Abate  nella  sua  Chiesa  ,  che  si  replica  in  tutte  le  B»- 
meniche  fino  al  primo  di  Quaresima.  In  questi  giorni  i  J&- 
politani  vi  conducono  i  cavalli ,  i  muli ,  e  gli  asini  ha  or- 
nati di  nastri ,  per  farli  benedire  \  e  dopo  di  averli  orma  di  col- 
lane di  ciambelle  di  ogni  specie,  girano  con  essi  tre  vobeiidmo 
air  atrio  della  Chiesa ,  e  tutti  Cestosi  se  ne  ritornano  a  osa. 

In  S.  Antimo  si  celebra  la  festa  del  Santo  agli  1 1  di  Mag- 
gio ,  purché  capiti  di  Domenica ,  in  caso  contrario  in  quella  die 
immediatamente  la  segue.  Giugno^  il  i3  S.  Antonio  ali" Afra- 
gola  -^  n  22  S.  Paolino  a  Nola. 

Agosto  neir  ultima  Domenica  del  mese  in  S.  Lucia  avri 
una  delle  feste  predilette  per  quegli  abitanti ,  «he  conservano 
altri  usi  tutti  particolari  e  diversi  da  quelli  del  resto  della  citt^. 
Di  questa  festa  le  due  sostanze  V  acqua  ed  il  fuoco  sono  i  <m 
elementi.  Uno  di  quei  marinari  si  adorna  di  fuoco  detto  d"*  ar- 
tificio ,  e  nel  mentre  questo  si  accende  ,  e  succedono  non  po- 
chi colpi ,  egli  fa  il  coraggioso  e  resta  immobile  :  allorché  lo 
sparo  è  in  fine ,  corre  velocemente  a  tuffarsi  nel  mare.  Que- 
ste ed  altre  simili  particolarità  si  avvertano  da  quelli  che  rioff- 
cano  le  antiche  usanze  ,  i  di  cui  resti  ancora  esistono  fra  di  noi. 
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Settembre.  Agli  8  la  rinamatìssima  festa  di  Piedigrotta. 
Passiamo  ad  accennare  qualche  altra  circostanza  di  affolla- 
mento popolare,  che  potrebbe  interessare  la  curiosità  degli  Esteri. 
Mercato  pubbUco  ,  fisso  ed  ambulante.  Fra  i  mercati  stabili 
il   piìi  frequentato  è  anche  il  più   celebre  nella  storia  patria 
che  per  antonomasia  si  chiama  il  MerctUo.  Questo  si  celebra  nel 
Lunedi ,  e  Venerdì  di  ciascuna  settimana.  Da  questo  sito  parte 
e  ritorna  il  mercato  ambulante^  ossia  una  folla  per  lo  più  di  don- 
ne,  le  quaU  traversando  la  strada  di  S.  Eligio,  S.  Agostino 
la  Zecca  ,  Vico  Zite,  Sedile  Capuano  ,  vanno  smaltendo  abiU 
panni  ,  biancherie  ec.  vecchi ,  usati ,  e  talvolta  anche  nuovi  : 
uso  antichissimo  e  conservato  anche  dalle  pitture  di  Pompei 
(  vedi  in  seguito  ).  Oltte  non  poche  circostaase  solite  a  veri- 
ficarsi in  taluni  paesi  all'  occasione  di  quesu  specie  di  contrat- 
tazioni ,  avviene  spesso  che  qualcheduno  con  un  ducato  si  veste 
da  capo  a  piedi.  A  questo  mercato  accorrono  tutte  le  persone 
industriose  anche  dai  contorni ,  e  dalla  disUnza  di  io  a  12  miglia. 
Piazza  degli  Orefici.  —Vero  mercato  giornaliero  ,  fisso,  ed 
ambulante.  In  essa  e  neVicoietti  circonvicini  sogliono  vendersi 
oggetti    antichi  e  moderni  di  belle  arti  ài  ogni  genere     non 
escluse  le  gioje.  Pressocchè  tutto  è  esposto  all'incanto  ,'ed  d 
compratore  ha  il  vantaggio  di  sapere  con  sicurezza  H  prezzo 
al  quale  è  giunto  V  oggetto  vendibile.  ' 

Lotteria.  —  In  ogni  Sabato  nel  dopo  pranzo  si  tira  il  lotto 
neircdifizio  detto  Vicaria.  L'Estero  può  rimanere  sulla  piazza 
fra  la  moltitudine  ,  o  salire  sulla  gran  saia  per  osservare  da 
vicino  r  estrazione  de'  numeri.  Questa  operazione  ,  a  cui  pre- 
siedono gli  Agenti  del  Governo,  è  atteotameute.  sorvegliata  dal 
popolaccio ,  il  quale  impetuoso  opprimendoli  coli'  affollamento 
e  col  chiasso,  crede  cosi  di  darsi  un'aria  d' importanza.  Grida 
si  contorce ,  domanda  ...  In  somma  chi  volesse  conoscerne  a 
fondo  il  carattere  franco  ,   deve  studiarlo  anche   nel  descritto 
momento. 

Barriere.  —  Quella  di  Capodichino  ,  e   1'  altra  prima  del 
Granile  al  ponte  della  Maddalena,  sono  le  più  frequcniatc.  Bi- 
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sogna  andarvi  a  punta  di  giorno  in  cui  ti  è  il  iumìiiio  èà- 
Y  afioUamento. 

Tribunali.  —-La  Vicarìa^  antica  residenza  dei  nostri  Be,  è 
oggi  addetta  alF  amministrazione  della  giustizia  civile  e  pcoik. 
Sotto  «piesto  aspetto  un  tal  locale  richiama  molta  geoieckvi 
si  reca  o  per  bisogno  o  per   tutt^  altro. 

Altro  oggetto  di  curiosità  per  gli  Esteri  socie  esRieqBA 
di  cui  tanto  si  parla  da  essi ,  cioè  1 

Maccheroni.  •*--  Chi  desidera  vederne  la  iabbrìcaiiooe,  dm 
scorrere  specialmente  la  strada  che  mena  da  Napoli  alhTom 
del  Greco  arrestandosi  avanti  ai  magazzini ,  eoe  redrtfbondj 
essi  una  gran  quantità  sospesi  a  delle  canne.  EutrandorÌKo»' 
serverà  il  lavorio  che  si  esegue  da  giovani  forti  e  robsli ,  i 
quali  anche  nelF  inverno  non  indossano  allfo  abito  che  aopiw 
alla  cintura.  Per  rendere  questo  lavorìo  meno  dispento)' 
è  inventata  una  macchina  in  cui  un  uomo  di  bromo  s^ffi^ 
air  azione  delF  uomo.  Questo  meccanismo  d^  ÌDveDiio«f^ 
letana  ha  avuto  il  più  felice  successo ,  come  può  cfl^*^ 
locale  di  rimpetto  al  Reale  Albergo  de'  Poveri.  Qi  p  ^ 
lesse   veder   mangiare  i  maccheroni  alla  Napolelaoil^ 
nostra  Mimica  ec.  tav.  io)  vada  verso  la  sera  alitp'^ 
Massa  ,  lungo  la  Marinella,  e  verso  la  Vicaria  •'  vokvvr 
invitare  qualcheduno  degli  avventori,  e  pagarne Ti»?'^ 
ta vernare  ,  vedrk  come  si  mangiano  forse  con  ou{P^ 
gria  ,  e  se  non  con  la   medesima  eleganza ,  al  certo  e* 
stessa  spensieratezza  de^  nobili  parasiii. 

OFFICIO  TOPOGRAnCO. 

Questo  Reale  Stabilimento  degno  per  ogni  titolo  di  ^    \ 
sitato  )*  vanta  circa  47  anni  di  fondazione.  £sso  ^'f^ 
Direzione  Generale   de'  Corpi  Facoltativi ,  e  coiDprt"*     | 
gli  stabilimenti  per  un  Deposito  Generale  del  Ramo     ,.  ^ 
Gli  Uffiziali  a  cui  n'  è  affidata  la  direzione  ed  il  ^^^^^^^pV^ 
redigono  delle  carte  topografiche  ,  geograliclie^  ^^^^ 
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del  Regno  e  talora  dell* Estero;  ed  una  semola  sostenuta  da 
abilissimi  profiessori  inizia  gli  allievi  ne^  suoi  diversi  rami.  Vi 
sono  air  oggetto  un  Gabinetto  completo  d^  istrumenti  geodetici 
ottici  e  grafici  de^  più  rinomati  artefici  ;  un  Osservatorio  Astro- 
nomico \  una  scelta  e  ricca  Biblioteca  pubblica  di  circa  14000 
volumi  ;  una  vistosa  raccolta  delle  migliori  carte  geografiche 
topografiche  ed  idrografiche  de^  due  emisferi  antico  e  moderno, 
non  che  di  piani  e  memorie  relative  alle  piazze  del  Regno  e 
deir  Estero  \  un  deposito  di  modelli  delle  piazze  e  de' forti  del 
Begno  a  scala  grande  per  facilitare  collo  studio  in  rilievo  Tap- 
plicasione  de^  principii  delF  arte  di  fortificazione  ]  una  vasta 
Tipografìa  per  la  pubblicazione  delle  opere  militari  spettanti 
al  ramo  di  Guerra  e  Marina  ;  una  Calcografia  ed  una  Lito- 
grafìa per  la  pubblicazione  de^  lavori.  Usciremmo  dai  limiti  di 
an  semplice  indicatore ,  se  volessimo  parlicolarizzare  quanto  .di 
ammirevole  vi  è  in  questo  scientifico  stabilimento. militare^  e 
se  volessimo  dettagliare  i  pregiati  lavori  che  altamente  onorano 
coloro  a  cui  n^  è  affidata  V  esecuzione. 

PASSEGGIATE. 

Avvertenze.  •—  Questo  articolo  è  scritto  in  modo  da  poter 
servire  tanto  agli  Esteri  che  dimorano  pih  mesi  in  Napoli  , 
quanto  a  coloro  che  vi  si  trattengono  poche  settimane.  Sì  gli 
uni  che  gli  altri ,  colle  nostre  carte  topografiche  alla  mano , 
adatteranno  le  seguenti  indicazioni  alle  loro  circostanze  e  gu- 
sto. Noteremo  perciò  quelle  di  un  solo  giorno ,  di  due ,  o  più, 
e  quelle  di  poche  ore,  tanto  per  terra',  che  per  mare.  Per 
ordinarle  incominceremo  dalla  parte  orientale  di  Napoli,  e  fi- 
niremo alla  occidentale  :  ed  affinchè  si  abbia  da  coloro  ,  che 
sono  oltremodo  pressati ,  una  norma  del  tempo  richiesto  per 
percorrere  parte  de^  nostri  contorni  colla  maggior  prestezza  , 
crediamo  far  cosa  grata  aggiungere  le  seguenti  notizie. 

GIORm 

Pozzuoli  e  contorni i 
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Isola  di  Procida  ed   Ischia a 

Vesuvio  ed  Ercolano.  .........  i 

Pompei I 

Castellammare ,  Sorrento  ^  e  Capri 2 

Amalfi  e  Ravello 3 

Pesto  ,  con  la  posta i 

Benevento,  ideriii i 

Caserta,  ec i 

Jjè  eccezioni  e  le  modifiche  da  farsi  in  ciascuna  escnrsio* 
ne  sono  indicate  nei  rispettivi  titoli.  Per  le  gite  che  richiedono 
più  di  un  giorno ,  è  prudenza  stahilire  col  vetturino  i  luoghi 
dà  pernottarvi. 

Pompei.  — Ancorché  la  porzione  di  «questa  antica  cittk  di- 
sotterrata in  87  anni  (  essendosene  lo  scovrimento  regolare  prin- 
cipiato nel  174^  )  Don  ancora  sia  giunta  al  quarto  degli  edi- 
fizii  racchiusi  nelle  sue  mura ,  pure  a  percorrerla  semplicemente 
bisognano  sei  ore.  Questo  tempo  però  è  bastevole  quando  si  ha 
la  precauzione  di  andare  in  carrozza  fino  all^  Anfiteatro  ,  poi 
ritornare  al  Quartiere  de^  soldati ,  mettere  nuovamente  piede  a 
terra  ,  per  incarrozzarsi  al  casino  di  Diomede  ,  e  ritornare  in 
Napoli.  Ciò  si  comprende  dando  una  semplice  occhiata  alla 
nostra  carta  =:  Pian  de  Pompei^::!  Volendosi  rifocillare  in  que- 
sto frattempo  ,  bisogna  portar  seco  qualche  merenda  ;  e  nelle 
vigne  soprapposte  alle  mine  non  ancora  dì  ssepolte  ,  si  può  ri- 
posare con  mediocre  agiatezza.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la 
visita,  si  riscontri  la  noslrai:=2  Guida  dì  Pompei,  Seconda  edi- 
zione i835.  =:In  essa  vi  sono  8  rami  contenenti  le  piante  di 
tutte  le  opere  pubbliche  ,  e  delle  principali  fra  le  private. 

Fesuvio, 

Questo  d'Etna  rivide,  emol  di  Atlante 
Diversi  mohticelU  in  seno  accoglie  ; 
Intuita  il  curioso  nandante 
A  pascer  d'  alte  idee  le  sagge  voglie  ; 
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Ed  a  ciascun  ,  che  a  lui  volge  le  pianle 
Mentre  (accresce  desio  ,  vigor  gli  toglie , 
E 'l  fa  partir  con  un  confuso  affetto 
Di  slupor  ,  di  spavento  ,  e  di  diletto* 

La  gita  al  Vesuvio,  che  sMoteDde  6do  al  cratere,  è  ormai 
divenuta  uq^  obbligo  di  precetto  per  i  viaggiatori.  Essa  è  dt>p- 
pia  ,  allorché  il  Volcano  è  in  piena  eruzione  ,  e  quando  è 
tranquillo ,  o  appena  fumiga  ,  ossia  come  dal  volgo  suol  dirsi, 
fuma  la  sua  pipa. 

Nel  primo  caso  basta  recarsi  a  Portici ,  e  lasciarsi  regolare 
dal  conosciutissimo  Salvatore  ,  o  da  suoi  scolari.  Nel  secondo 
caso ,  volendo  rilevare  tutti  i  particolari  della  localitk ,  e  go- 
dere nello  stesso  tempo  del  nascere  o  tramontar  del  sole ,  vi 
bisognano  per  T  intera  gita  non  meno  di  cinque  ore.  Si  va  in 
carrozza  a  Resina  ,  poi  a  cavallo  fino  al  Salvatore ,  o  pii& 
in  Ik  nella  vallata  ,  ed  il  resto  a  piedi.  Le  donne  potranno 
fitr  uso  delle  sedie  a  portantina ,  volendo  salire  sul  cono.  Gli 
accagionati  impossibilitati  di  ascendere  sul  cono  ,  arrestandosi 
air  Eremita  ,  potranno  in  parte  godere  di  tutti  quei  sorpren- 
denti spettacoli  della  natura.  Volendo  poi  una  qualche  idea  del 
Vesuvio  senza  darsi  la  pena  di  ascendervi ,  l'avranno  visitando 
la  Solfatara  ,  che  può  dirsi  il  Vesuvio  in  miniatura  ,  ed  in 
particolare  neir  angolo  del  cratere  ove  ancora  stabilmente  fu- 
miga. Taluni  si  mostrano  desiderosi  di  un  catalogo  degli 
Autori  che  hanno  scritto  su  questo  Volcano.  Il  citato  Giusti- 
niani nel  1793  ne  rapporta  160  ,  protestandosi  non  conoscerli 
tutti.  Noi  ne  possediamo  una  raccolta  in  fogli  volanti ,  opu- 
scoli ed  opere  ,al  di  là  di  3oo,  de^  quali  più  di  100  deir  epoca 
del  1627,  i63i,  e  i632« 

Ercolano»  —  Di  quanto  si  è  ricercato  di  questa  antica  Cilà, 
due  soli  oggetti  sono  oggi  visibili ,  cioè  il  Teatro  ,  e  lo  scavcK 
nuovo.  Il  primo  si  deve  curiosare  con  i  lumi,  perchè  lutto 
sotterra ,  e  perciò  vi  si  può  andare  anche  di  notte  da  chi  è 
pressato  dal  tempo.  Volendone  poi  fare  oggetto  di  passeggiata  ^ 
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impiegandovi  tre  ore  o  piò  j  si  far^  nel  modo  segneale.  Vi- 
sitato il  Teatro^  si  cala  in  carrozza  nel  nooro  scavo,  indi  per 
lo  slesso  vico  di  mare  si  passa  al  Granalello ,  e  di  ^  ■ 
Napoli.  Pel  resto  si  potranno  riscontrare  le  nostrerriVolisev 
gli  scapi  di  Ercolano,  iStt/z:^  non  che  le  tavole  annesse  ti  p» 
sente  lavoro  dal  n.^  i  a  5,  delle  qoali  ora  ne  diamo  Um- 
plice  indicazione  ,  trovandosi  nel  citato  opuscolo  diffimmfBir 
spiegate. 

Tav.  I.  I  cerchi  eoi  pomo  nel  eeotro  indicano  i  lesti  pò 
quali  fu  esaminata  T  altezza ,  non  che  la  varìeik  deDe  din» 
lave  sopraggiunte  air  antico  suolo.  Questo  mezzo  ha  ftftooo- 
uoscere  oVe  giungeva  Y  antico  lido  del  nure  ,  non  die  kn- 
riazioni  sofierte  dal  suola  Ercolanese  ,  distintameoie  eipnK 
nelle  mappe. 

La  stella  indica  il  sito  nel  quale  si  sono  rinveoati  Rfli  ^ 
antichi  edifici!  • 

Tàv.  II.  i.""  Colli  mozii.  a.**  Appartamento  ove  cstn' 
museo  conosciuto  col  nome  diR.  M.  di  Portici.  3.*£f* 
moderno  al  Teatro  di  Ercolano.  4-''  Scavoatuiale.  5.'C>*^ 
Reale  edifksato  dal  Principe  di  Elbeuf. 

Tutto  quello  che  è  segnato  a  puntini  indica  il  |;i^  >ff^ 
per  mezzo  di  cunicoli  ,  non  escluso  il  punto  n.*  n  ^  ^ 
si  discopre  interamente. 

Tav.  in.  Come  dicemmo  nella  ciuta  opera  ,  qoesU  \Xf^^ 
fu  data  da  Cochin  e  Bellioord ,  ne  fino  ad  oggi  se  n*  è  pub** 
cata  altra  ^  oiroostanza  che  ci  obbliga  a  riproduca. 

Ecco  le  stesse  paròle  del  citato  autore. 

ly  un  édificepubUù ,  regardé  comme  U  Fonmàt  l^^f 
et  de  deux  tempks  ifui  y  soni  contigus  (i). 

K  Dans  le  progrès  des  fouiUes  ,  on  a  trouvé ,  ^  ^I***^ 
)»  distance  du  ThéAtre,  une  me  d^environ  cinqli  sii  uà»* 
»  largeur  y  bordée  des  deux  cotés  par  des  colonnades  ^/'j  <P 

(i)  A  questo  tratto  dell' Autore  vi  apponemmo  delle  note,  d»e»f*' 
anno  riscontrare  nella  noetra  citata  opera» 
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»  aervoient  a  mettre  ìi  coaver t  le9  gens  de  pled.  L'ane  de  ces 

V  colonnades  conduisoit  k  deiix  Temples  i  m  ,  in,  séparét 
)i  par  une  rue  ,  k  rextrémité  de  laquelle  on  voit  le  piédestal  o. 
1»  Les  Tempie»  étoient  vffisins  d^  un  grand  édifice,  surlenom 

V  duquel  on  n^  a  pas  été  d^accord  :  les  uns  Font  appelé  Ghal- 
»  cidìque ,  d*  autres  Forum. 

»  Sì  Fon  en  croit  Vitruve  ,  les  Chalcidiques  étoient  toupurt 
»  placés  k  c&té  des  Banliques  ,  ce  qui  ne  se  rencontre  point 
»  ici  au  contraire  V  édifioe  qu*  on  y  voit ,  étoit  forme  de  murs, 
»  et  environné  de  maisons  particulières  h^  k  rexception  des 
»  portiqnes  h  ,'communs  aux  trois  édifices.  Quoi  qu^il  en  soit^ 
»  le  pian  est  un  carré  long,  dans  Tinténeur  duquel  étoient 
»  élevés  des  portiqnes  e,  fermés  d^nne  part  de  colonnes  en« 
»  gagées  dans  le  voìxt  f  f^  et  séparées  par  des  niches,  et  de 
»  r  antre  par  des  colonnes  isolées  formant  un  peristjle  autour 
»  de  la  grande  oour  ,  qui  étoit  de  quatre  marches  plus  basse 
»  que  le  nivean  des  portiqnes.  Proche  Tentrée  de  ces  por- 
»  tiqnes  ,  on  a  rencontre  deux  espeoes  de  grands  piédestals  g  g^ 
»  appujés  contre  les  colonnes  isolées ,  et  k  Textrémité  de  cet 
)»  édifice,  une  espeoe  de  Sanctuaire  </,  ou  Fon  montoit  par 
)»  trois  degrés  ;  il  renfisrmoit  un  piédestal  centina  qui  occupoit 
»  tonte  sa  largeur.  Sur  ce  piédestal  étoieut  placées  trois  statue» 
»  de  marbré  \  celle  du  milieu  représentoit  FEn^ereur  Vespa- 
n  sien  ,  les  deux  autres  étoient  assises  dans  des  cbaises  cnrules  j 
n  mais  comme  elles  étoient  acéphales  ,  on  ignorerà  qui  elles 
»  pouvoient  représenter,  jusquìi  ce  qu^on  ne  recouvre  les.  téies. 
»  Aux  c6tés  de  cet  enfoncement  et  sur  la  mème  ligoe  ,  on  avoic 
9  pratiqué  dans  le  mur  deux  nìches  circulaires  e-  « ,  au-derant 
»  desquelles  on  yoitdeax  piédestals  qui  portoient  les  figures  de 
»  Néron  ,  et  de  Germanicus  ,  en  bronze  \  ces  statues  ont  neuf 
»  piedft  de  proportìon  \  elles  sont  dans  le  cabinet  da  Roi  ^ 
»  Portici^  entre  beancoup  d'autres  dont  plasieurs  sont  de  marbré. 

»  Le  fond  des  deux  nicfaes  étoit  orné  de  peintures  k  fresque^ 
»  et  c'^est  de  cet  endroit  qu^on  a  tire  les  tableaux  ceintrés  da 
»  Thésée  et  de  FHercule  dont  uous  parlerons  ci-après.  Sur  les 
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»  mnrs  qui  forment  le  food  da  portique  ,  dai»  ics  entiv-o»^ 
»  lonnesy*,  éloient  placées  alternati  vementdes  figures  de  branr 
«  et  d^autres  ds  marbré:  oa  na  des  ppeimères  qoe  qoekjiie» 
»  débris*  Le  portique  de  Tentrée  b  étoit  partagé  ea  ciaq 
»  égales  \  celles  des  extréa^ités  coodaisoient  aux  portiqnes 
D  térieurs^  chaque  voute  de  cette  entrée  étoii  déoorée  d^ 
»  statue  equestre»  Oa  n^ea  a  recouvré  qoe  deox  de 
»  Tune  de  M*  Nonius  Balbus  ;  c^esl  un  de»  plus  beanx 
D  de  Tantiquité.  Les  pilieFS  des  portiques  n^toient  pràit 
»  de  marbré  ,  mais  les  portiques  en  étoient  entièrement 

»  Je  n^ai  riea  remarqwé  de  fort  extraorduiaÌFe  dans>  la  dispo- 
»  sition  des  Tempie»  :  lenr  pian  est  forme  sur  uacanéloiig. 
3»  Le  plus  graùd  avoit  deux  portes  d^enirée  y  entie  lesqnelks 
»  s'élevoit  un  grand  piédestal  m^  qui  portoit  un  cfaar  de  brome, 
»  dont  oa  n^  a  recueilli  que  des  débris»  Le  S^DetuaÌEe  étoit  à 
1»  Textrémité  dans  un  enfoncement  f,  pratiqué  k  oet  efttLe 
"»  petit  Tempie   n^ayoit  qu^une  entFée  ^  il  y  avoit  aoz 

>  reduits  n  n ,  où  Ton  renCermoit  les  utensiles  des- 

>  son  sanctuaive  éloii  ferme  par  un  mur  percé  £ ,  d\i 
»  couverture,  vis-k-vis  de  laquelle  étoit  placée  la  Dmùlé. 

»  Ces  deux  Temples  étoient  voùtés. ,  et  lear  ìotérieoE  éi 
»  orné  de  colonnes ,  entre  lesquelles^  il  j  avoit  des  peiatracs 
»  k  fresqoe  >  et  quelques  inscriptions  en  bronze. 

»  Ces  Tempie»  étoient  environnés  de  maisons  hj  pliB  «a 
»  moins  decorées  de  peintures.  Quelques-anes.  étoient  pavée» 
31  de  marbré  de  différentes  couleurs  ^  d'autres  de  mosa&que»  asKis 

>  grossières^  dan»  la  composition  desquelles  il  n^entre  qoe  qaaiie 
»  ou  cinq  espèces  de  pierres  naturelles.  U  ne  reste  presqoe 
y  più»  rien  de  ces  édifioes  particuliers  qo^oa  puiase  visitar  ;  la 
%  plupart  ont  été  remplis  de  noaveau  des  terres  qn^on  j  a 
3»  rejetées  des  autres  endroits  où  Fon  a  fooillé. 

)»  Je  n^en  ai  parcouru  qu'ofne  trè»>petite  partie  ,  et  le  pen  de 
»  colonnes  que  j^y  ai  trouvé  renversees  et  mutilées  ,  étoteot  de 
»  briques  revétues  de  stuc  ^  Gomme  on  le  praùqiie  encore  dans 
jf  toute  ritalie. 
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Tayolà  IV, 

Questa  veduta  rappresenta  la  fine  della  parte  destra  del  Pro- 
scenio nel  suo  stato  attuale.  Le  due  figure  sono  piantate  so 
quello  ^  e  r  iscrizione  che  si  legge  sulla  base  di  una  statua  , 
che  più  non  vi  esiste  •  è  la  seguente. 

AP.  CLAV0IO.  e.  F.  PULCHRO. 

COS.    IMP. 
UERCVLAHBIISES*  POST.  tfORT. 

Tavola  V.. 

Pianta  del  Teatro  di  ErcoUmo  nello  stato  attuak. 

'  Le  continae  e  replicate  lagnanze  di  non  poter  affatto  com- 
prendere r  andamento  di  «juesto  edificio  ,  sia  di  autori ,  sia 
di  quei  che  si  conducono  ad  osservarlo  ,  c^  indussero  ad  esco- 
gitare un  modo  ,  onde  facilitarne  alla  meglio  la  conoscenza* 

Le  imperiose  circostanze  del  luogo  non  permisero  di  poterne 
scovrire  per  intero  altra  porzione  ,  se  non  il  solo  proscenio  \ 
ma  neanche  questo  si  può  osservare  che  in  alcune  delle  sue 
parti.  I  gran  piloni ,  sia  di  moderne  &bbriche  ,  sia  di  lava 
rimastavi  intatta  ,  che  sono  stati  indispensabili  per  sostenere 
r  immensa  quantità  di  terra  e  le  abitazioni  che  sovrastano  V  edi- 
ficio )  ne  occupano  una  buona  porzione  ^  e  la  loro  irregolaritk 
di  forme ,  ne  accresce  la  confusione.  Per  tutto  il  resto  poi  del 
teatro  ,  non  vi  si  penetra  che  pel  mezzo  di  bassi  ed  angusti 
cuniculi. 

La  grandiosità  di  Carlo  III.  non  conosceva  ostacoli ,  quando 
trattavasi  di  gloriose  impr^  ^  e  volendo  che  si  fosse  rilevata 
con  esattezza  la  pianta  di  questo  monumento  ,  bisognò  molti- 
plicare i  cuniculi  in  modo  che  nessuno  angolo  di  esso  fosse  ri- 
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inasto  inosservato.  Quindi  è  che  i  oavamenti  sodo  tali  e  unti, 
ed  in  81  diversi  sensi  moltiplicati  ,  che  quei  i  quali  sono  an- 
cora rimasti  trafficabilii  hanno  il  vero  aspetto  di  ao  impmi- 
cabile  laberinto. 

Noe  pochi  canicali  farono  nuovamente  riempiti ,  o  perdiè 
non  piti  servibili  ^  o  anche  per  evitare  il  croUamenlo  defle 
case  e  terre  sovrapposte.  Bisogna  anche  riflettere  cbe  le  grolle 
esegnite  ai  tempi  di  Elbenf  senza  alcuna  regolare  direnooe, 
unite  a  qnelle  dello  scavo  di  Carlo  III.  che  le  hanno  interi- 
cale  y  se  tutte  fossero  rimaste  non  riempite  ,  formereUiao  an 
vero  laberinto  in  quella  oscurità. 

Questa  circostanza  è  la  cagione  onde  la  presente  piaou  non 
è  che  semplicemente  estensiva.  Il  nostro  oaso  e  tuuo  d&tto 
nuovo  per  qualunque  architetto.  '  Questi  nel  rilevare  qnalonq» 
siasi  pianta^  per   ben  disimpegnare  il  suo   incarico,  non  derr 
tendere  ad  altro  ,  se  non  a  sanare  con  esattezza  tatto  di  flk 
esiste  nel  sito  che  vuol  rappresentare ,  e  marcare  con  baif- 
sìma  distinzione    anche    le  minime  varietk   ài  esso.  (^  ^ 
nostro  caso  una  pianta  di  questa  natura  nel    menlies*i°"' 
£itlo  onore  al  talento  delF  artista  ,  avrebbe  tradito  t^^* 
Il  semplice  osservatore  al  vedere  la  quantità  ,  ed  incfi»» 
di  quei  cnniculi^  si  sarebbe  scoraggiato,  ed  avrebbe  sicoraoak 
deposta  V  idea  di  esporsi  ad  un  malanno  per  non  veto»^ 
che  profondi  ed  oscuri  fessi  ,  e  caminare  come  se  fosK  mo^ 
miniera.  Quindi  è  che  abbiamo  pensato  di  tralasciare  »  ^^ 
sima  parte  de*  cuniculi ,  e  semplicemente  accennandone  akomi 
segnare  con  distinzione  quei  pochi  i  quali  y  sia  percbè  sodoo^ 
gniti  a  linee  rette ,  sia  perchè  traversano  le  parti  pSi  i^*^ 
santi  deir edificio,  sono  i  pih  facili  a  praticarsi,  edi  p^'^ 
cessarìi  per  la  conoscenza'  del  luogo.  Con  questo  mezaou^' 
rioso  andando  con  la  pianta  alla  mano,  ed  ossenrando  lO  ^ 
Tvo  dopo  r  altro ,  tutti  i  punti  principali  che  traversa,  ^ 
sono  mart»itì  con  numeri  e  lettere ,  potrk  uscirne  contento,  r 
saodo  sempre  ia  qual  punto  egli  si  trova  ,  donde  viene  ^ 
dove  è  per  andare  y  con  piccola  pena  acquisterà  un*  i^^ 
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r  andamento   del  teatro  ,  ad  onta  della  oecuritìi  del   loogo  y 
e  della  invecchiata  é  gioAta  idea  di  laberìnio. 

Oltre  a  ciò  per  facilitare  sempre  più  la  conoscensa  della 
stessa  pianta  ,  ci  siamo  vaiati  di  quattro  diverse  tinte«  La 
prima  ,  composta  del  bianco  della  carta  indica  i  due  soli 
punti  del  teatro  che  sono  scoverti.  La  seconda  di  ona  metz» 
tinta  ,  mostra  in  parte  quel  tanto  delP  edificio  che  ,  quan* 
tunque  sotterra  j  è  comodamente  trafiScabìle.  La  tersa  tinta 
più  carica  ,  dinota  i  massi  di  faUbrica  ,  o  di  lava  ancora  esi« 
stenti  sul  teatro.  Finalmente  il  nero  indica  la  pianta  deU'edifiùo» 

Indicazione  di  maneri* 

I.  Ingresso  al  moderno  corrìdojo  che  conduce  al  Balcone, 
a.    Balcone. 

3.    Termine  della  scalinata  moderna  praticata  nel  masso  della 

lava  per  discendere  al  Teatro. 
4«    Apertura  che  introduce  al  gran  corridojo  antico  a«  a.  4i^ 

5.  Vomitorio  d^  onde  ordinariamente  si  cala  al  Teatro  ,  tra* 

versando  per  meno  la  Cavea  9  e  T  Orchestra  e. 

6.  Pozso  moderno. 

7.  Punto  donde  si  vede  tutto  il  Proscenio. 

8.  Sito  sin  dove  si  suole  giungere  per  indi  salire  sul  Pro* 

acenio  pel  punto  g. 

9.  Lato  sinistro  del  Proscenio. 

10.  Punto  di  mezao  del  detto  Proscenio, 

II.  Porta  reale  della  Scena. 
13.  Pozzo  di  Gerva$io. 

i3.  Estremo  a  destra  del  Proscenio. 

i4>  Una  delle  porte  che  conducono  nel  PosUceniwn. 

i5«  Una  delle  due  porte  delF  Orchestra. 

16.  Scalinata  antica. 

17.  Punto  donde  si  sale  al  corridoio  grande  a.  a.  a.  ,  al  pie-* 

colo  che  gli  è  superiore  (  la  così  detta  palombaja  \  o 
finalmente  alla  estremità  superiore  del  Teatro» 
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Indicazione  delle  lettere. 


a  a  a.  Gorridojo  antico  donde  si  cala  nella  Cave^  ìxl  x» 

Vomitorìi. 
h  h  b.  Precinzione. 
€•         Orchestra. 
d  d.     Cuniculi  pel  mezzo  de*  qaali  sì  pnò  percorrere  tolta  h 

parte  esterna  del  Teatro. 
e  e.      Scalette  per  ascendere  ai  due  luoghi  disliati//  '^ 

stinati  pei  Consoli  ed  altri  personaggi. 

Guida  per  osseivare  il  Teatro. 

Appena  entrato  per  la  porticina  (Tav.  IL  n.  3),  ed  ni»' 
dettosi  nelle  diverse  moderne  stanze  traforate  espressanw*P 
giungere  alla  calata  del  teatro  ,  si  £iccia  rossenratore  ga«i«F' 
custode  al  moderno  corridojo  che  conduce  al  balcone  n.  xv<^ 
in  questo  vedrk  parte  de' sedili  della  cavea  ^  ma  badicfei^?^ 
cola  scalinata  che  li  traversa ,  appartiene  al  cuneo  »*' 
risponde  ad  uno  de'  sette  vomitorii.  Questo  è  precisameolc  p* 
che  taglia  per  mezzo  la  curva  del  teatro  (  n.  5  a  7  )  ^^^ 
direzione  della  porta,  regia  della  scena  (  n.   11.) 

Ciò  posto ,  osservi  la  pianta  ,  e  s' immaginerà  ftciliMfiielr 
altri  sei  cunei ,  tre  alla  sua  dritta  ,  e  tre  alla  sinistra,  e  q^n"' 
quale  deve  essere  in  faccia  a  lui  la  direzione  della  sf^* 

11  pozzo  che  vedrk  (  n.  6.  )  è  modernamente  fctto:  n» 
abbiamo  potuto  saperne  altro,  che  la  sua  epoca  è  anienortV' 
scavi  di  Carlo  III.  e  non   fu  quello  che  diede  occa&io* 
ricerche  del  P.*  di  Elbeuf ,  e  neanche  quello ,  del  quak  à«fti 
Àlcubier  per  lo  scavo  Reale. 

Indi  ritornato  in  dietro  al  n.  i.  calerk  per  una  comoda p 
dinaufino  al  n.   3.  Di  quk  dopo  piccoli  tortuosi  g'")^?^ 
sando  per  una  antica  scaletta ,  si  ritroverà  in  un  p^ 
faccia  ad  altra  antica  scala.  Questa  conduceva  al  p^  ^ 
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riofe,  nel  quale  si  vede  rultimo  ordine  de^sedili,  i  quali  non  sono 
che  tre.  Ma ,  a  chi  vorrk  acquistare  semplicemente  una  idea  di 
questo  sotterraneo ,  basterà  la  descritta  notizia  ,  e  proseguirà 
la  sua  gita. 

Senza  mutare  la  detta  scaletta,  si  volterà  a  sinistra  ^  e  si  ri- 
troverà nel  gran  corridoio  a.  a.  a.  Entrato  in  questo  ,  dando 
pochi  passi  a  destra ,  vedrà  Y  altra  scala  simile  a  quella  in- 
dicata al  n.  17  ,  e  di  cui  parleremo  in  seguito.  Se  non  vuol 
darsi  questa  pena  ,  proseguirà  il  cammino  a  sinistra  ,  ed  al 
terzo  vomitorio  che  incontrerà  ,  il  solo  che  vedrà  luminoso , 
▼i  8^  introdurrà  per  discendere  nel  resto  dell'  edificio.  Tosto  si 
ritroverà  nel  grande  spiraglio  che  ha  osservato  dal  balcone , 
e  traversando  la  cavea  ,  giungerà  al  punto  di  mezzo  della  pre- 
dnzione  b.  b.  b. 

Da  questo  punto  comincerà  a  vedere  a  destra,  ed  a  sinistra 
non  poche  altre  grotte.  Badi  bene  a  proseguire  fedelmente  le 
linee  rette  che  veggonsi  marcate  sulla  tavola  a  semplice  mezza 
tinta  ,  se  non  voglia  esporsi  a  passi  inutili ,  e  tal  volta  anche 
pericolosi. 

Seguitando  la  linea  retta  ,  e  traversando  V  orchestra,  giunge- 
rà in  faccia  al  proscenio  (n.  7.)  Fra  questo  fu  rinvenuta  una 
statua  di  Bacco.  Ignoriamo  però ,  se  era  sulla  sua  base ,  ed  ivi 
piantata  dagli  antichi ,  oppure  precipitatavi  dall'  alto  dalla  vi<^ 
lenza  della  lava.  Forse  il  simulacro  di  questo  nume ,  al  quale 
i  teatri  degli  antichi  solevano  essere  dedicati,  diede  V  occasione 
di  dare  a  questo  edificio  il  falso  nome  di  Tempio  di  Bacco , 
ne' primi  giorni  del  suo  discovrimento. 

Giunto  che  si  sarà  al  punto  n.  7.  è  necessario  per  1?  atten- 
to osservatore  ¥  arrestarsi ,  e  sospendere  la  specie  di  sorpresa 
che  la  novità  del  sito,  la  moltiplicata  dei  vani,  delle  mura,  e  delle 
grotte  che  vi  esistono  ,  e  la  densa  oscurità ,  sogliono  natural- 
mente cagionare  a  chi  vi  si  conduce  per  Ja  prima  volta.  Nel 
mentre  la  guida  fissa  due  lumi  su  i  due  cslremi  del  proscenio 
(n.  9  e  i3  )  ed  in  mezzo  di  questi  il  terzo  nel  fondo  della  porta 
reale  della  scena  (n.  11),  cou  la  pianta  alla  mano  osserverà  «quello 
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che  sì  Tede ,  e  supporrk  cioochè  è  odato,  o  die  piò  non  càto 
per  riguardo  alla  scena. 

Senza  muoversi  da  questo  medesimo  punto  7,  e  volgendo  k 
spalle  al  proscenio ,  si  vede  il  cunicolo  che  sega  per  meno  U 
cavea  ,  e  per  lo  quale  si  è  calato.   In  queiia  posnioiie, esa- 
pre con  Tajuto  della  pianta  alla  mano,  potr^immagiiianiè 
vedere  innanzi  a  se  T  orchestra,  la  cavea,  i  sette  conei  che  li 
,  traversano ,  V  ultimo  ordine  de^  sedili  ec.   Indi  rìvolg endoà  dì 
nuovo  alla  scena ,  sUncamminerk  verso  la  dritta ,  e  giaoto  aDW 
de^huni  fissati  dal  custode  (n.  8),  volgendosi  a  sinistn,  salin 
per  una  delle  diverse  aperture,  e  passando  pel  ponto  d.  9, 
giungerà  nel  mezzo  dell^  orchestra  n.  io.  Di  qok  voluodoi 
<iestra  verso  T altro  lume,  sMntrodurrk  nella  porta  vnie della 
scena  n.  11.  Traversata  questa,  penetrerà  nel  cunicolo  a  aar- 
stra  che  mena  a  parte  del  poitscenium  :   e  dopo  podù  pisi 
vedrk  sulla  volta,  T impressione  di  un  volto  umano  bnutiÀ 
quella  specie  di  tufo  ,  di  cui  è  riempito  V  edificio.  Fmv  ^ 
r  effetto  di  qualche    maschera  di  gesso  ivi  capitata  tit^ 
che  le  lave  seppellirono  il  teatro. 

Dopo  pochi  passi  si  giunge  al  pozzo  detto  di  Gervaw-  ^ 
il  curioso  a  non  avvicinarsi  di  molto  ;  giacché  è  con  sbUntt 
la  sua  antica  bocca,  che  sarebbe  pericoloso  rapproeiioiiB^ 
troppo.  Non  trascuri  però  di  visitarlo,  anche  percDrioòntt 
vedere  quel  pimto  che  ha  dato  occasione  allo  soovnmaitoi 
tre  cittìi  sepolte,  al  ritrovamento  di  tanti  tesori  antiquani)^ 
che  ha  reso  T  oggetto  de^  desiderii  di  tutti  i  dotti  del  mondo, 
e  la  meta  di  tutti  i  viaggiatori  il  vedere  questa  Capiisle- 

Dopo  di  questa  visita  bisogna  ritornare  in  dietro  pel  d«  l'i 
e  voltando  a  dritta  si  va  verso  la  estremità  destra  del  protei 
nio  n.  i3.  In  questo  piccolo  tragitto  arrestandosi ,  vedrà  il 
punto  donde  è  presa  la  vedutina.  Tav.  IV  ]  indi  ascù^  F 
una  delle  porte  del  Postsceniwn  n.  14,  e  voltando  a  sìoi^ 
vedrk  una  delle  due  magnifiche  porte  che  conducevano  e  odo- 
ducono  air  orchestra.  Immediatamente  dopo  vedrà  una  niochiS) 
formata  da  uno  de^  grandi  archi  del  porticato  inferiore  dd  (tf- 
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tro.  Qui  fleniìrk  che  vi  fu  rìnvenoia  la  quadriga  di  bronco 
con.  statue  ec.  ec.  ,  non  ostante  che  il  sito  ivi  cavato  non  sa- 
rebbe stato  capiente  di  un  tal  monumento.  Della  quadriga  rìn-^ 
venuta  in  queste  scavazioni  si  è  parlato  a  pag.  io3  del  ci- 
tato opuscolo;  ma  a  pochi  passi  di  distanza ,  e  quasi  dirimpetto 
al  presente  punto  vi  s^  incontrarono  diversi  frammenti  di  una 
statua  equestre  di  metallo.  Nella  nicchia  poi  di  cui  parliamo 
si  rinvennero  tre  statue  consolari  di  marmo.  Indi  dopo  due  passi 
troverà  a  sinistra  la  scala  per  ascendere  al  corridoio  a.  a.  a. 
dal  quale  gli  spettatori ,  pei  mezzo  dei  sette  vomitorii ,  anda'^ 
vano  a  prender  posto  nella  cavea.  Dopo  che  avrà  salito  alcune 
tese  si  troverk  in  un  piano  n.  17 ,  dal  quale  i  gradini  conti** 
nuano  a  destra  ed  a  sinistra.  Per  quelli  della  destra ,  la  sca- 
linata conduce  ad  un  altro  piccolo  corridoio  per  dare  Taccesso 
air  ultimo  ordine  de*  sedili  superiori  alla  cavea  ;  ed  iodi  più 
sopra  alla  estremità  superiore  del  teatro.  Ma  alla  persona  che 
non  soffre  Tumidità  del  sito ,  consigliamo  di  voltare  a  sinistra, 
e  dopo  pochi  gradini  si  troverà  nel  gran  corridoio.  Traversando 
questo,  e  volgendosi  a  destra,  vedrà  pel  mezzo  di  aperture  mo* 
dernamente  fattevi  V  ultimo  ordine  degli  scalini,  la  cdomiajaj 
le  paradis  del  teatro  de^  Francesi. 

A  sinistra  poi  vedrà  diverse  aperture  ,  che  sono  i  vomitorii 
di  cui  abbiamo  parlato.  Dopo  che  ne  avrà  trascorsi  cinque , 
s^  introdurrà  nella  apertura  a  destra ,  e  quindi  nell^  scalinata 
per  la  quale  h  disceso,  e  che  lo  condurrà  a  rivedere  la  luce 
del  giorno. 

Castellammare*  Per  quanto  riguarda  Tantioo,  questa  città  ri- 
corda Stabia  distrutta  con  Ercolano,  Pompei ,  ed  altri  villaggi , 
nella  eruzione  del  79  delF  era  cristiana.  Nel  1745  il  Re  Car- 
lo IH,  mentre  da  7  anni  proseguivano  gli  scavi  in  Ercolano, 
intraprese  anche  quello  delFantica  Stabia.  Si  rinvennero  non 
poche  cose  \  ma  siccome  il  sistema  di  quel  tempo  era  di  rico- 
prire il  luogo  di  terra  dopo  la  estrazione  degli  oggetti ,  per- 
ciò ora  nulla  degli  antichi  edifizii  è  rimasto  visibile.  Qualche 
traccia  che  tuttavia  è  sotto  al  coltivato  ,  si  può  scorgere  iiel 
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vallone  detto  del  ponte.  Si  oonosce  però  benianmo  die  li 
pitt  gran  parte  degli  edifizii  di  Stabia  esisteva  precisanoft 
nella  collinetta  sita  a  sinistra  di  clù  entra  nella  ci(ti,eiol2o 
il  territorio  Gerace.  Il  moderno  Castellammare  poi  è  deliiio- 
sissimo  ne^mesi  di  està)  e  a  chi  volesse  una  semplice  idea ddli 
località  sua  ^  e  di  qualche  vicinanza ,  come  Gragoano  ec. , 
potrà  bastare  un  sol  giorno.  Vi  si  può  pernottare ,  per  idi 
scorrere  il  resto  della  costiera. 

Sorrento,  e  sue  ricinante^-^Di  qoesti  sili  nulla  diremo,  aven- 
done altri  abbastanza  scritto,  e  partioolaurmente  la  tanto kl^ 
merita  M.*  Starke,  la  quale  con  la  sua  solita  precisioiie,  se 
tratta  dettagliatamente  nel  suo  Travels  in  Europe  y  ec.  opoa 
che  ormai  deve  meritamente  intitolarsi  il  vide  mcuadd 
viaggiatori. 

Capri.  •-^Iq  grazia  della  nuova  strada  da  Castellammie  pg 
un  bel  tratto  della  costiera ,  quell*  Isola  si  può  coawÒMoat 
approdare  imbarcandosi  a  Sorrento  o  a  Massa ,  qoalon  fs 
guadagnar  tempo  non  si  amasse  imbarcarsi  a  CAsldhatut^ 
e  scorrere  il  lido  fino  a  Capri.  Le  Bicerche  topogm^ùk  do- 
cheologiche  sulC Isola  di  Capri  di  Rosario  Mangooi  M^Y^ 
sono  soddisfare  pienamente  i  curiosi.  Un  Dioramo  della Gntt» 
azzurra  si  può  vedere  da  Marras  allMngresso  delia  Villi  wit 

Anudfi.'-'A.  questo  altro  punto  de^nostri  contorni  sipaoiA' 
dare  in  diversi  modi.  Per  mare  :  da  Salerno ,  con  aa  ^i^ 
Simo  Uagilto  ;  o  dopo  di  aver  visitato  Capri,  facendo  il «^ 
plice  giro  della  costa ,  da  Castellammare  a  Salerno.  Per  ^ 
finche  non  sarà  terminata  la  nuova  strada  da  Nocera,  si  f^ 
percorrere  a  cavallo  quella  che  già  esiste  ,  e  che  passa  pff 
Chiunzo.  Non  parliamo  delle  altre  bastantemente  dificiJi  ex 
prendono  origine  da  Castellammare  ,  da  Vico  ec.  ]  i  P^'^' 
gisti  però  vi  trovano  di  che  occuparsi. 

Scala  e  Rovello.  —  Consigliamo  di  salirvi  da  Amalb,  o 
Ma j uri,  non  solo  per  vedere  le  porte  di  bronzo  della c^'^ 
sono  le  prime  fuse  in  Italia ,  e  le  più  ben  conservate , 
ancora  pel  sito  veramente  pittoresco.  Giunto  sulla  pianur» 
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Ravello^  T Estero  si  ricorderà  deUe  montagne  della  Svizzera, 
ina  mentre  è  sotto  il  cielo  azzurro  di  Napoli  « 

/>e5/a.— Volendo  esaminare  gP importanti  ruderi  di  Pesto,  e 
la  sua  pianura ,  il  di  cui  attuale  silenzio  è  pili  loquace  di  qua* 
lunque  bene  studiata  descrizione ,  vi  bisognano  tre  giorni. 

Il  viaggiatore  sarà  contentissimo  deiropuscolo=Ze  antichità 
di  Pesto  disegnate  ed  incise  daiF  Architetto  Francesco  de  Ce- 
sare  i834  =  Esso  ia  anche  parte  delF  opera  dello  stesso  Auto- 
re =/  monumenti  di  jirchiteitura  esistenti  nel  Regno  di  Na- 
poli ec.=  Gon  Pesto,  impiegandovi  però  tre  giorni ,  si  posso-* 
no  ancora'  comodamente  riunire  le  tre  seguenti  visite. 

S.  Maria  maggiore  in  Nocera. — Chiesa  edificata  nel  risorgi- 
mento delle  arti  con  magnifiche  colonne  ed  altri  marmi  prov- 
venienti  dagli  scavi  di  Pesto,  e  luoghi  vicini.  Nell'ingresso  della 
Villa  Reale  se  ne  può  vedere  un  bellissimo  Diorama  da  Marras. 
La  Trinità  della  Cava,-^  L' antichità,  la  biblioteca,  e  la 
località  istessa  di  questo  interessantissimo  Santuario  ,  richiamano 
r attenzione  de' dotti,  e  de^ curiosi. 

Salerno.  —  Il  Duomo  di  questo  Città  non  deve  trjiscurarsi 
anche  da  coloro  che  sono  stretti  dal  tempo  ;  e  gli  amatori  del« 
Tantico  vedranno  con  piacere  la  scuderia  dell'Arcivescovo,  ove 
i  capitelli  di  Pesto,  ed  altri  antichi  frammenti  han  servito 
di  materiale  alla  fabbrica.  Si  potrà  impiegare  parte  della  terza , 
o  della  prima  giornata  per  le  visite  anzidette ,  per  le  quali 
bastano  poche  ore  :  la  seconda  giornata  sar^  tutta  occupata  per 
andare,  e  ritornare  da  Salerno  a  Pesto. 

Caserta  eS.  Leucio. — Questa  passeggiata  è  interessantissima 
perla  parte  moderna,  alla  quale  si  può  aggiungere  l'antica,  non 
meno  interessante  della  prima.  11  riunir  poi  tutto  in  un  giorno, 
sarebbe  farlo  con  troppa  superficialità  ;  perciò  o  si  pernotta  in 
Caserta ,  o  in  altro  luogo  fissato  col  vetturino.  Ecco  tutto  il 
rimarchevole  di  questa  gita  ne' tre  seguenti  titoletli.  Per  Caserta 
e  S.  Leucio  è  utilissimo  munirsi  dell'accurato  opuscolo  dell' ar« 
chitetto  Ferdinando  Pa  l tu relli  =  Ca^er/a  e  S>  Leucio  1S26» 
Anfiteatro  Compo/io.— Comunemente  detto  *  Firilasci  in  S.« 
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M.*  di  Capna.  L*  Autore  della  =27/iiVffy(M  Campa/iiaeFéim 
aruiquitaies  etc.  /J26=iha  recentemente  pnbUicato  ma  dotto 
e  molto  studiata  =  JDe^msione  dello  Staio  antico ,  e  moim» 
deW  Anfile€Uro  Campano  di  Mariano  de  Laurentus.  iSìi, 
con  due  tavole.  =£  anche  raocomandabile=X'u^n/&€itfrontf» 
rato  ed  illustrato  daW  architetto  Francesco  Abino.  1833,  k 
foglio  atlantico  con  16  tavole. 

Jìesti  di  gnmdiosi  sepolcri  Romani,  —  Esistono  longo  li  tm- 
da  che  da  S.  M.*  di  Capua  conduce  a  Caserta.  Uoo  è  dett» 
le  Carceri  pecchie  )  e  F  altro  la  Conocchia,  La  delta  undi 
traversa  un  sepolcreto  Homano  ^  ed  ha  al  di  sotto  pane  del 
più  antico  sepolcreto  Capuano. 

Ponti  detti  di  Maddaloni.  —  Forse  la  più  ardita  isodem 
intrapresa  per  condurre  le  acque  a  Caserta^  conginngeDdoìTff- 
tici  deMue  monti. 

Benevento. — Correndo  la  posta  vi  si  può  pervcniitiak 
in  un  giorno.  La  Cattedrale  per  i  suoi  monumenti,  »** 
tichi  o  de^mezzi  tempi,  merita  esser  visitata.  Ma  rog^ett^f''' 
cipale  che  vi  richiama  gli  Esteri,  è  TArco  Trajano.  (2ìk^ 
sidera  una  completa  e  dotta  spiegazione,  riscontri  la  ér- 
tissima opera  di  M.'  D.  Gio.  Camillo  Rossi  =Z' ano  Tm- 
jano  ec  :    1825,  in  tre  volumi  col  suo  atlante.  Noi  alto* 
profittato   delle  profonde  ricerche    del  chiarissimo  Autorete 
per  farle  corrispondere  al  nostro  scopo ,   le  abbiamo  risiRtt 
nella  tavola  9.  Il  curioso  vi  rileva  a  colpo  d'occhio  Tib** 
del  monumento  ,  e  tutto  quello  che  rappresentano  i  tanti  Inf* 
sirilievi  che  lo  adornano, 

Montecasino, — Vi  sono  poche  antichità,  a  meno  della o^ 
lebre  sedia  di  rosso,  ma  è  ricchissimo  di  monumenti,  i  ^ 
datano  da  pochi  anni  prima  del  543  ,  epoca  della  sua  prun 
fondazione.  L'  archivio  poi  è  qualche  cosa  d' imponeote. 
manoscritto  più  antico  è  del  669.  Colui  che  nel  venire  da  Ro^ 
ma ,  o  nel  ritornarvi ,  facesse  la  strada  degli  Apnmi;  po^ 
visitarlo  passando  per  S.  Germano. 

CancbVeUo.—- Qualche  illustre  viaggiatrice  si  lagna  della  m*"' 
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canza  in  Napoli  di  quelle  belle  praterie  ,  tanto  abbondanti  nelle 
loro  contrade.  Si  vada  in  Garditello  a  7  miglia  circa  da  que- 
sta Capitale,  ed  ivi  si  ritroveranno  vaste  praterie,  folli  boschi , 
alberi  annosi ,  deliziose  piantagioni ,  piii,  il  temperato  cielo  di 
.Napoli. 

Aversa.  —  Si  ammiri  lo  stato  della  ben  ordinata  Casa  dei 
Matti ^  la  quale  gareggia  cogli  altri  stabilimenti  simili^  esistenti 
ne*  paesi  pili  colti  di  Enropa. 

Passeggiate  sella  Capitale.  —  Gite  da  potersi  eseguire 
in  poche  ore.  Tali  sono  quelle  per  le  strade  di  Posilipo,  del 
Campo,  e  di  Capodimonte.  QuesO ultima  è  meritamente  fre- 
quentatissima ,  ed  i  miglioramenti  giornalierr  ordinativi  dal  no- 
stro ottimo  Sovrano,  ci  fanno  sperare  di  vederla  anche  arricchita 
di  un  altro  braccio  che  sembra  indicato  daUa  natura  del  luo- 
go. Intendiamo  parlare  della  sua  continuazione  dal  gomito  che 
fa  dopo  deir  ellittico  e  novello  amenissimo  parterra.  Da  questo 
punto  j  con  un  ponte,  dovrebbe  passarsi  alla  collinetta  che  Tè 
di  fronte,  ed  indi  costeggiando  lo  svariato  e  delizioso  colle 
da  Capodimonte  alle  due  Porte,  giungersi  air Àrenella ,  e  cosi 
imboccarsi  nel  piano ,  per  andare  al  Vomere  e  sue  adjacenze. 
Questo  nuovo  tratto  dal  Casino  Ruffo  air  Àrenella ,  corone- 
rebbe la  parte  campestre  che  guarda  il  mezzogiorno  di  Na- 
poli ,  traversando  la  più  ferace  vegetazione  ,  che  sempre  si 
batte  col  più  rigoroso  inverno  cui  spesso  vince.  I  tanti  casamen- 
ti che  ora  vi  esistono ,  quasi  trascurati  perchè  posti  in  luo- 
ghi scoscesi  e  pochi  accessibili ,  acquisterebbero  quella  impor- 
tanza che  ora  non  hanno.  Essi  servirebbero  per  soggiorno  a 
parecchi  Esteri,  i  quali  presceglierebbero  di  dimorare  nella  parte 
meridionale  della  campagna  di  Napoli,  e  alla  distanza  di  tre 
quarti  d^ora  dalla  strada  di  Chiaja,  e  dal  teatro  di  S.  Carlo. 
Speriamo  per  V  avvenire  :  ritorniamo  al  presente. 

Oltre  del  solito  passeggio  in  carrozza  per  Capodimonte  e  Pon- 
tirossi ,  si  può  anche  percorrere  un  tratto  più  lungo  e  più  fre- 
sco ,  cioè  si  può  andare  pel  nuovo  ponte  di  Miano  fino  a  Secon- 
digliano,  e  per  la  strada  consolare  ritornare  in  Napoli.  Più  lungo 
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di  questo  sarebbe  il  giro  pel  Ponte  di  S.  Rocco  )  dal  quale  à  p 
andare  ^ncbe  in  altri  villa]ggi  più  o  meno  discosti,  ed  iiidiaSi 
strada  consolare.  Queste  passeggiate ,  fatte  sempre  ih  camn, 
possono  durare  due ,  tre ,  o  quattro  ore  al  piìt.  Vedi  k  notti 
carta  Napoli  e  Contomi»  Avvertiamo  i  paesaggisti  che  h  Mu- 
da da  Capodimonte  ai  Pootirossi  ha  quattro  altri  iboocki  m 
la  Cittii,  camminando  però  a  piedi,  anche  ricchi  di  grm 
e  pittoresche  vedute.  Dalla  strada  di  rincontro  alla  porta  U 
Keal  bosco  di  Capodimonte  si  cala  per  tre  paoci  alk  dà 
I.*  Dritto  per  Tantico  precipitoso,  ed  allora  nnioDacoond 
Real  Casino^  a/  andando  alla  Specola,  ed  a  Miradois;  3/« 
si  può  anche  calare  per  la  casa  Cotugno^  che  apparteoenal 
rinomatissimo  nostro  medico  Domenico  Cotugno.  La  qaina  di- 
scesa e  più  comoda  si  trova  poco  più  in  Ik  del  Casiao  Di* 
pont,  discendendo  per  la  strada  Cetronio ,  e  per  questa  si  fi  i 
S.  Efrem  vecchio,  al  Giardino  Botanico ,  ec. 

Strada  nuova  di  PosiUpo. — Ignoriamo  se  siavi  altniv?^ 
simile  passeggiata  per  Y  amenità  del  silo ,  per  la  varietà  ^/"^ 
di  vedute,  e  per  la  diversità  degli  oggetti  sì  di  natura  ck^u^i 
di  cui  è  ricca  questa  contrada.  La  crediamo  però  oBÌeipB 
interessante  moltiplicilk  delle   memorie  che  ad  ogni  pi»  ^ 
svegliano  il  suolo  che  si  calpesta  ,  e  gli  svariati  ofggàJi  àt  a 
presentano  allo  sguardo  non  volgare.  In  questa  brerept^t* 
giata  quante  idee  si  affollano  alla  mente  \  Lasciando  k  btok 
ai  poeti ,  i  soli  tratti  istorici  che  ci  si  rammentano  dal  suo  pn^ 
cipio  fino  ai  nostri  giorni ,  sono  tali  e  tanti  che  il  sola  'nxA^  ' 
sarebbe  ben  lungo.  Greci ,  Romani ,  Impero  d'Oriente  ed  Otfl* 
dente  per  lo  regime  chiesastico.  Incursioni  di  barbari, Binaitf^ 
loro  vicende,  tutto  è  richiamato  alla  memoria  dalla  vista  di  ^ 
luoghi  incantati.  Io  fatti^  rivolgendosi  alF  Oriente  si  pRsenttfVr 
Napoli  sorto  sopra  Palepoli^  Nola,  e  parte  della  Campaoii  m  | 
e  degli  Appennini  celebri  in  tutti  i  tempi  \  Somma  ed  u  ' 
successore  il  Vesuvio  con  le  vittime  de^suoi  fenomeni,  i^^^V^, 
Ercolano  e  vicinanze  sotto  di  quello  a  diveise  ripitseKf<^f 
i  monti  della  Cava  e  di  Rateilo,  ed  i  vertici  di  quelli  <i<^^ 
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Castellammare,  Vico  ,  piano  di  Sorrento ,  Sorrento,  Massa,  ed 
in  fondo  Tlsok  troppo  celebre  di  Capri.  Guardando  T Occiden- 
te si  scorgono  Nisita ,  le  cime  óé*  crateri  di  Agnaoo,  di  Astra- 
ni ,  de*  Camaldoli ,  i  campi  Flegrei ,  la  Solfatara ,  il  Uonte 
Gauro,  Pozzuoli,  Monte-nuovo,  parte  del  lenimento  di  Cuma, 
Lucrino ,  Baja  ,  Miseno  antico ,  Bacoli ,  il  moderno  Miseno  col 
suo  porto  Romano ,  e  per  fondo  poi  de^  Campi  Elisi  d^  Omero  e 
di  Marone,  le  Isole  di  Precida,  diVivaro,  e  d^ Ischia. 

A  questi  ed  altri  oggetti  ricchi  tutti  di  passate  rimembranze , 
si  aggiungano  quelli  che  giaccion  nascosi  sotto  il  suolo  che  si 
calpesta.  Ruderi  imponenti  di  antiche  ville  ,  maestosi  sotter- 
ranei passaggi ,  sepolcri  Greci  e  Romani ,  tutto  indistintamante 
ricoverto  di  erbe ,  piante  e  rottami ,  ed  abbandonato  al  potere 
distruttore  del  tempo.  Limitati  dalle  nostre  funzioni  d^  indica- 
tore, nel  manodurre  il  Viaggiatore  per  questi  luoghi  incantati , 
non  possiamo  abbandonarci  alla  meditazione  del  passato ,  il  di 
cui  bisogno  tanto  imperiosamente  si  sente  in  tale  circostanza. 

Volendosi  godere  di  questa  amenissima  passeggiata ,  bisogna 
evitare  il  vento  ed  il  sole^  allorché  sono  molesti.  L*ora  più 
romanzesca  e  più  deliziosa  insieme ,  è  il  tramonto  del  sole  o  il 
sorger  della  luna  quando  è  piena.  Se  poi  in  questo  momento 
il  Vesuvio  gittasse  fiamme ,  sarebbe  una  scena  non  così  iacile 
a  rappresentarsi  altrove,  e  molto  meno  a  descriversi. 

Questa  passeggiata  si  può  variare  recandosi  un  giorno  a  Ma* 
rechiamo  l'antica  villa  di  PoUione^  alla  Gajoia^  o  Scuola  di 
VirgiUo  f  antica  villa  Napoletana  di  LocuUo  (vedi  la  nostra 
Guida  di  Poztuoli)^  e  alla  grotta  di  Seano  già  ben  conosciuta  da 
poi,  e  nella  celebre  pianta  della  cittk  di  Napoli  del  Duca  di 
No)a  1775,  marcata  con  tutta  esattezza.  Di  questa  grotta  iìi 
oontinoalo  lo  scavo  dai*  Tedeschi  nelFanno  iBa6.  Era  dessa  un 
passaggio  sotterraneo  dalla  punta  di  Posilipo  ai  Bagnoli  ^  pro- 
babilmente praticato  da  Lucullo  per  andarvi  dalla  sua  ViUa 
Napoletana. 

Non  parliamo  delie  delizie  Reali  di  Capodimonte  y  e  della 
Regina  madre ,  né  delle  ville  particolari  >  come  della  tanto 
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«kliziosa  di  Ruffo,  della  vasta  e  magnifica  del  Conte  de^Ci- 
maldoli ,  e  di  tante  altre  che  giornalmente  sorgono.  I  «ni- 
dori di  piazza  sanno  indicare  quando  e  come  sono  esae  tìsDmIì, 
e  quali  han  cangiato  destino,  o  sono  ricomparse. 

Za  Madonna  delTarco — (vedi  la  carta  Ntp.  e  Cor/.)  Al- 
tra deliziosa  passeggiata  specialmente  nelF  inverno.  La  dùenè 
interessante  per  i  tanti  eX'Poto  che  vi  sono  sospesi.  Yi  s  p 
andare  per  la  strada  consolare,  e  ritornare  per  Ponticelli  ht* 
tendo  il  marciapiedi  praticato  lungo  na  moderno  caode  die 
sbocca  poco  discosto  dalla  Dogana  deMazii  indiretti,  oTÌoe 
versa.  Questo  marciapiedi  squarcia  i  belli  ortaggi,  li  dica 
vista  neir  inverno  è  degna  degli  Esteri  di  ogni  Daiiooe.  Sì 
può  ancora ,  ritornando  dalla  Madonna  delF  arco ,  alloopre 
il  tragitto  per  una  o  due  ore  ,  traversando  la  Barra, S^on»; 
ed  indi  rimettersi  nella  strada  consolare  per  Napoli  e 

Portici,  ^he  delizie  di  esso,  e  particolarmente  il  Gasino  fiewt 
donde  il  Principe,  senza  traversare  la  strada,  da  oal^" 
in  carrozza  pel  suo  boschetto  giunge  fin  sotto  alle  lavri^B» 
incolte  del  Vesuvio ,  e  dalF  altro  fino  alle  scale  del  »bp 
nel  mare,  sono  qualche  cosa  che  non  può  vedersi  aknn* 

Cneufo/eflo.— Passeggiato  incantevole,  la  quale  poèbs* 
meno  di  due  ore  in  vettura  :  vi  è  un  luogo  amenissioo,  (f^ 
lingua  di  molo ,  ove  si  può  passeggiare ,  o  &r  colaiìone  so 
mare.  Pochi  passi  discosto  vi  è  un  luogo  detto  le  Ihrtmì 
{veditap.  3.)  ove  esìste  un  piccolo  tratto  di  parterra  uOU'^) 
nel  quale  uno  può  sdrajarsi  a  piacere  ,  o  fiirvi  una  ncreuwD' 
qualora  si  amano  tali  campestri  delizie.  Questa  passegguu,» 
estate,  è  da  (arsi  dal  dopo  mezzogiorno  fino  al  calar  ià  »■• 

Si  avverte  ai  naturalisti,  e  particolarmente  a  coloro  cvs 
occupano  del  Vesuvio  ,  di  pernottare  in  questo  silo  ofc  »* 
mancano  gli  alloggi ,  onde  esaminare  tutto  il  lido  dal  Gub^ 
tello  fino  alla  Torre  del  Greco.  Lungo  questo  tratto  Ti  ^ 
delle  lave  di  una  estensione ,  ed  antichità  imponenti,  io^ 
paesaggisti^  e  specialmente  quei  che  si  danno  alk  marifi^) 
troveranno  de^  punti  di  vedute  forse  nuovi  ;  come  per  oeff 
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nel  celebre  taglio  de' ^a5oZt' detto  alla  Scàia  (vedi  la  carta  iVia- 
polì  e  Contorni,  e  la  tav.  2.). 

CamaldoU,  — La  veduta  la  più  vasta,  ma  ad  occhio  d'uc* 
cello  9  che  si  può  godere  nelle  vicinanze  di  Napoli ,  è  in  que- 
sto sito.  Le  donne  però  debbono  contentarsi  di  una  porzione  di 
quella ,  non  essendo  loro  permesso  di  entrare  nella  clausura.  Si 
va  io  carrozza  fino  alle  Case-pontellate^  il  resto  si  fa  a  cavallo. 

Uscite  per  mare.  —  La  veduta  di  Napoli  dal  mare  è  anche 
deliziosa  ed  interessante.  Vederlo  a  qualche  distanza  ,  tragit* 
tando  da  Chiaja  al  Ponte  della  Maddalena,  ne  vale  la  pena. 
Questa  piccola  gita  per  esser  completa  ,  dovrebbe  farsi  o  ripe- 
tersi nelle  sere  di  plenilunio ,  nelle  quali  ha  qualche  cosa  di 
magico. 

Costa  di  Posilipo.'^Qiiesìày  principiando  dal  Palazzo  Don- 
nanna,  oggi  fablx-ica  di  lastre  e  di  oggetti  di  cristallo,  e  ter^ 
minando  ai  Bagnoli  in  faccia  a  Nisit^  (donde  si  può  ritor- 
nare in  carrozza),  è  qualche  cosa  d^amedo  e  curioso  insieme. 
Per  la  parte  moderna  presenta  de^  piccoli  punti  di  vista  oltre- 
modo  graziosi^  e  lo  sa  il  pennello  diligente  e  gaio  del  Conte 
Turpin  de  Crasse ,  che  ne  ha  ritratte  delle  piacevoli  vedute  ; 
e  per  Y  antico  è  ricca  di  rottami ,  costruzioni ,  e  memorie»  In 
primo  s'incontrano  i  ruderi  della 

f^illa  di  PolUone  oggi  Marechiano.  — Ancora  vi  si  veggono 
i  ruderi  delle  celebri  peschiere  di  Yedio  PoUione  ,  nelle  quali 
^lì ,  al  dir  di  Plinio ,  soleva  gittare  gli  schiavi  creduli  degni 
di  morie ,  ed  ove  un  pesce  visse  60  anni.  U  Ch.  Mazois  nel 
suo  Pompei  ne  dà  le  piante.  Fra  i  tanti  altri  analoghi  monu- 
menti, più  conosciuti  e  più  imponenti  sono  quelli  detti 

Scuola  di  Virgilio  o  Gajola.  —Era  un  tempo  villa  Napo- 
letana di  Lucullo.  Di  questa  ne  abbiamo  parlato  nella  nostra  = 

Guida  di  Pozzuoli. 
Prima  di  mettere  piede  ai  Bagnoli,  si  può  àuse  una  occhiata 

all'Isola  di 

Nifita  ed  al  Lazzaretto.  —  la  questo  piccolo  scoglio  di  tufo  y 
olire  al  suo  traforamento  da  puma  a  punta,  dai  lati,  e  pei 
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diversi  sensi ,  v!  si  marca  ancora  qualche  antica  piscioa  ioo- 
vatavi  dagli  antichi  per  conserva  dì  acqna.  £  da  redefsi  ìl 
moderno  porto  che  ivi  si  fabbrica  soirantico  sistema  a  pilo- 
ni, che  è  qualche  cosa  di  magnifico,  e  di  graDdioso. 

Volendosi  &re  dèlie  gite  per  mare,  si  può  partire  daNapoE 
per  Castellammare,  Vico,  Sorrento,  Massa,  Capri,  e  per k 
altre  isole  di  Procida  e  dlscbia.  Nel  nostro=7'/aii  de  la  Fé 
de  Naples ,  et  ses  indications  =  abbiamo  marcato  ove  si  poMooo 
ritrovare  sempre  delle  barche  disponibili.  Per  Capri  (reji  k 
pagina  4^.).  NelF  andare  alle  Isole  d^ 

Ischia  e  di  Procida  (  la  quale  benché  abbia  oa  draaio 
che    non  oltrepassa  quello  del  Bosco  di   Capodimonle,  eoe- 
tiene  impertanto  12000  abitanti  )  si  può  risparmiare  00  bel 
tratto  di  mare  andando  in  carrozza  fino  alla  Miniscola,  il  pò** 
to  detto  il  Fuma,  Le  dette   due  Isole  valgono  anche  h  pò 
di  esser  vedute  per  la  lorO' amenità ,  ed  a  prefereozakbii,'' 
quale  non  ha  che   18   miglia  di  circonferenza,  e  ooopnv 
un  gruppo  variato  e  delizioso  di  naturali  bellezze.  Bfifl"^ 
mense,  monti,  colline,  pianure,  mare  a  perdita  X^xi»)^ 
pittoreschi,  laghi,  rivoli  freschi ,  caldi ,  e  bollenti,  òli») ^ 
laggi ,  tugurii,  lave,  Vulcani  remotissimi  semi-estinti^  (^ 
ancor  minaccianti.  Tutto  è  nel  suo  piccolo  recinto ,  oi  '*  P^ 
che  ore  una  folla  d^  interessanti  oggetti  si   jM^senta  ali  occw 
dello  spettatore.  Queste  gite  sono  da  farsi  nel  forte  deli'e»' 
e  per  conoscerne  la  popolazione ,  il  suo  vestire ,  ec.  coori* 
andarvi  ne^ giorni  festivi,  come  in  quello  diS.'R^i^ 
Lacco,  di  S.  Michele  in  Procida. 

Pozzuoli  e  Contorni.  —È  ben  facile  e  naturale  che  l'Eg- 
ro estatico  per  quanto  ha  veduto  nei  siti  oi^iento^*  ^*  ^*^ 
li ,  supponga  che  il  suo  contoKio  occidentale  non  gli  p^ 
altri  oggetti  egualmente  capaci  di  eccitare  e  sorpreodtf* 
sua  curiosità:  ma, egli  si  illude.  Il  meraviglioso  all' 000*^^1 
in  altro  genere  è  vero ,  incomincia  precisamente  ove  tataa^ 
la  popolarissima  cittìi.  Oscuri  sotterranei  meati  ^  amene  d 
te  voli  colline^,  rìdente  e  gigantesca  vegetazione^  meschiW*^ 
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e  semivive  piante  sa  bruciante  o  ancor  fumicante  suolo  ^  ste- 
rili sassi  e  verdeggianti  scogli;  fetidi  stagni  incarcerati  fra  tetri 
crateri  ,  e  deliziosi  laghi  maritati  col  mare  ;  mare  che  or  sem- 
bra rinchiuso  fra  continenti  ed  isole ,  ed  or  par  che  voglia  ri- 
cordare deir oceano,  mare  che  ora  attira,  e  si  ofiìe  qual  fede- 
lissimo specchio,  ed  or  minaccia  la  morte  co^suoi  irrequieti 
spessi   e  violenti  flutti  ;    vulcani    estìnti ,   o  appena  fumicanti 
ad  ogni  passo ,  che  celano  il  remotissimo  passato ,  e  minac- 
ciano il  futuro  ;  meschinìssimi  villaggi ,  infelici  rattoppi  su  re- 
sti imponenti  di  estesissime  Lucullane  ville ,  o  vetuste  citt)i  ; 
-nobili  avelli ,  ove  un  tempo  venerate  riposavano  le  auguste  ce- 
neri di  distinti  personaggi,  ed  ora  ridotti  a  mal  sicuro  ricovero 
di  vii  bestiame',  maestose  lussureggianti  terme  divenute  mucchi 
di  pietre  e  fetidi  ristagni ,  o  mal  coltivate  terre  \  miseri  pesca- 
recci palischelmi  nelle  stagnanti  acque ,  gik  sicurissimi  porti , 
far  le  veci  di  quelle  formidabili  mimerose  e  vincitrici  flotte 
de*  padroni  del  mondo  ;   maestosi  e  celebratissimi  tempii  altra 
volta  venerati  da  quei  dominatori  della  terra,  ora  divenuti  vile 
dimora  de^più  negletti  fra  i  muti  abitatori  del  mare;  angolo 
di  terra  riputato  da  Omero,  e  da  Marone  degno  di  rappresen- 
tare il  termine  deir  iniquo ,  e  la  meta  del  giusto ,  ora  mezzo 
deserto  ;  pugno  d^  aria ,  ove  non  si  respira  che  tra  innumerabili 
memorie,  di  grandi  uomini,  di  grandi  conquistatori!  Ma  lasciamo 
al' dotto  viaggiatore  lo  spaziarsi  a  suo  talento  in  questo  intermi- 
nabile oceano  isterico ,  poetico  ,  e  naturale;  ed  abbandonando 
le  enfatiche  espressioni,  e  frenando  il  giusto  trasporto  per  la 
veneranda  antichità,  rivolgiamoci  a  quello  che  più  interessa 
il  curioso  viaggiatore,  il  quale  ogni  dritto  ha  di  esser  mano- 
dotto  nella  presente  gita. 

Avvertenze.  Per  la  gita  di  Pozzuoli,  Baja,  Miseno,  Cu- 
ma  ec.  basta  un  solo  giorno,  atteso  la  nuova  amenissima  strada 
che  dal  Monte-nuovo  conduce  al  lago  di  Maremorto ,  e  da  Baja 
al  Fusaio.  Quindi  incarrozzandosi  in  Napoli,  in  una  sola  gior- 
nata ,  specialmente  di  estate ,  si  percorreranno  comodamente  i 
detti  luoghi.  Chi  poi  ne  desidera  tma  breve ,  ma  dettagliata  de* 
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scciziooe,  potr^  monìrsi  della  tiostra=Cm^  di  Ponuoli  e  Cm» 
tomi^  ediz.  3,  costo  carlini  4^^  quale  è  corredata  di  od  Al- 
iante che  si  può  acquistare  separatamente  per  i4  carlini ,  m 
si  comprendono  tutte  le  cose  più  rimarcabili  di  Pozaioli,  au- 
tomi ed  avanzi  di  Cuma  ;  il  ristretto  poi  del  ceonato  adatt 
parimenti  si  vende  a  parte  dell'opera  per  carlini  6.  foladi 
riòiprdarsi  di  quanto  Marone  nel  suo  sesto  libro  dell' Eoode 
ha  Scritto  per  la  parte  topografica  di  Cuma ,  e  soci  conlonì, 
potrk  vederla  ancora  esìstente ,  e  percorrerla  di  iàuo.  Ma  oooe 
questa  gita  avrebbe  un  oggetto  tutto  particolare,  allon  ava 
bisogno  del  nostro =F^ù]i^^{o^jE'/iea  ciirinfemo^eda^Eìià 
secondo  '  Virgilio ,  terza  edizione  ^  carlini  4- 

REAL  MUSEO  BORBONICO. 

Questo  nome  risveglia ,  in  chi  ebbe  la  fortuna  di  aoanv 
un  tale  Stabilimento ,  più  idee  di  quante  mai  se  ne  poireUn 
esprimere  da  un  autore  che  limita  il  suo  lavoro  adB^ 
plioe  indicazione.  Rivolgendoci  perciò  a  coloro  che  vb^dm 
visitato  questo  principe  de'  Musei  ,  lor   comunichiai»  >^ 
delle  tante  notizie  che  lo  riguardano.  Noi  però  ci  ga»^ 
bene  di  dare  loro   il  qualificativo  èì  inieressanii  ^  Y*^  ^ 
fiitto  di  antichitk  e  belle  arti  F  interessante  è  relativo  al  p* 
dell^ osservatore  \  ed  essendo  innumerevoli  e  varii  i  gnsu  ^ 
nomini,  niuno  può  lusingarsi  di  poterli  tutti  indovinale. D ** 
guenie  aneddoto  sark  una  pmova  evidente  di  questo  vsk^^ 
Un  giorno  incontrammo  una  persona  che  borbottando  ep<> 
di  rabbia  discendeva  dal  Museo ,  saltandone  gli  scalini  a  tf 
a  due.  Richiesto  urbanamente  della  cagione  di  tanto  sdepa^ 
rispose  con  disgusto  :  come  mai  si  può  uscire  contento  da  qo^ 
to  Museo  9  in  cui  V  oggetto  il  più   interessante  è  hì^to  ^ 
fra  gli  scarti ,  alla  rinfusa ,  in  fondo  ad  un  magazzino ,  nni- 
trattato,  e  ricoperto  di   polvere  come  uno  straccio ?Bcpt''^ 
allora  le  istanze  con  maggior  premura  e  placidezza ,  se  p 
:  indicateci  di  grazia  V  oggetto  di  cui  parlate  \  ^  ^ 
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qualche  bel  bronzo?  qualche  frammento  di  marmo?  qualche 
papiro  ?  No ,  no  ,  rispose ,  è  un  quadro.  Se  gli  soggiunse  :  forse 
qualche  tavola  dipinta  ?  Nò  :  è  un  ritratto  in  tela  ;  e  quel  che 
è  peggio,  è  questa  andie  lacerata.  Ma  permetteteci,  noi  non 
abbiamo  tele  di  Raffaello*— Che  Raffaello!  questo  che  impor- 
ta I  È  un  ritratto  somigliantissimo  alla  Contessa  '*'*'*'.  Lungi 
dunque  dal  pretendere  di  soddisfare  a  tutti  i  gusti  de^  curiosi , 
ci  contenteremo  di  dire  qualche  cosa 

I.  Deir  Edificio. 

II.  Degli  Stabilimenti  in  esso  compresi, 
in.  Del  modo  di  bene  esaminarli. 

rv.  Delle  opere  che  ne  trattano  di  proposito. 

V.    In  fine  daremo  un  notamento  degli  oggetti  contenuti  in 

detti  stabilimenti ,  indicandone  i  pili  notabili. 

I.  TklV Edificio.  — Il  Viceré  Duca  d^Ossuna  verso  il  i585  lo 
fece  edificare  sul  disegno  di  Cesare  Fontana  per  servire  da  Scu- 
deria ad  uomini  d^arme;  indi  dal  Viceré  Conte  di.Lemosnel 
1616  fu  ridotto  ad  uso  di  Università  degli  studii,  onde  ancora 
è  conosciuto  col  nome  di  Studii.  In  questa  occasione  il  vano 
semicircolare  che  si  vede  di  fronte  alF  ingresso ,  fu  destinato  per 
le  pubbliche  funzioni  letterarie ,  e  disposto  in  modo  di  anfi- 
teatro, per  contenere  un  gran  numero  di  uditori.  Allorché  da' 
S.  M.  Ferdinando  I.  nel  1790  ^questo  edificio  fu  prescelto  per 
R.  Biblioteca  e  Museo  insieme ,  Y  architetto  Schiantarelli  con- 
dannando le  due  scalinate  che  vi  esistevano  in  pianta ,  inge- 
gnosamente ideò  la  scala  neir  anzidetto  semicerchio  per  ascen- 
dere al  salone  della  R.  B. ,  ed  ai  due  bracci  laterali  che  allora 
principiavano  a  costruirsi.  Oggidì  tutta  la  £d>brica  è  intera- 
mente compita,  e  destinata  ai  cinque  stabilimenti  seguenti. 

II.  Degli  StabiìimenU. 

I.  Real  Museo  Borbonico. 

3.  Biblioteca  Reale. 

3.  Instituto  di  belle  Arti. 

4«  Officina  de' Papiri. 

5.  Società  Reale  Borbonica. 
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AvvERTESZB.  Questo  edificio  considerato  per  U  tot  pm 
materiale  può  dirsi  magnifico  e  bene  spazioso ,  nu  attes  gTii- 
dicati  stabilimenti  ai  quali  è  destinato ,  e  la  cori  che  seofR 
il  Governo  si   ba  dato  di  arriccbirne  alcuni  di  essi  di  nm 
e  preziosi  oggetti,  il  locale  si  rende  ognora  pi^aognsioperli 
sua  nobile  destinazione.  La  R.  B.*  ,  ed  il  Museo  BorboniooMM 
addetti  a  ricevere,  l'nna  i  libri  che  annualmente  si  soquinaW) 
e  quelli  cbe  stampati  in  Napoli   in  doppia  copia  ti  si  lip» 
gono;  Taltro  gli  oggetti  di  antichità  e  di  belle  aiti  che  veo- 
gono  offerti  al  nostro  Sovrano,  quelli  cbe  da  S.  M.  si  òm 
per  r  accrescimento  della  gloria  del  suo  Slato ,  ed  infioe  i  pre- 
venienti dagli  scavi  eseguiti  di  conto  Regio.  Atteso  dnofiie  il 
numero  sempre  crescente  di  questi  oggetti  letterarìi  e  wm- 
menti  archeologici  non  possono  essi  decentemente  e  ood  tKé» 
allogarsi  nei  due  cennati  locali.  Epperò  avviene  1osoodgìo()A 
loro  confusione,  che  spesso  si  presenta  agli  ocohi  dello ^ 
tatore  nello  scorrerne  le  collezioni ,  e  che  suole  attriiax'* 
imperìzia  e  a  trascuraggine ;  quell'altro  sconcio  anoon^''' 
tabile  anche  avvertito  dagli  Esteri,  di  vedere  cioè  ctffStn  * 
meglio  ordinate  sale ,  e  le  più'  distinte  collezioni ,  io  icn  i^ 
gazzini  di  oggetti  per  altro  ad  esse  estranei ,  ed  inunto  aB<* 
insieme  confusi,  e  quindi  infine  quel  remuemeni perp^^ 
gli  oggetti  medesimi,  di  cui  si  lagnano  gli  Esteri,  e  «  ■*' 
mora  dai  nostri. 

in.  Del  Modo  di  bene  esaminata.  Si  esporrà  questo  modo p 
Utamente  trattandosi  di  ciascuna  galleria  ;  per  ora  direoo  o» 
che  riguarda  il  tqtto  insieme.  Lo  stabilimento  è  aperto  inMfe 
i  giorni,  eccetto  le  feste  e  gale  principali  dell'anno,  dalle <* 
otto  alle  due  pomeridiane.  Si  può  entrare  in  tutte  le  pU^ 
purché  non  vi  si  sieno  intromesse  altre  numerose  ooDptp*' 
Volendosi  fiire  qualche  copia  degli  oggetti  (  già  pobblioii) 
qualunque  essi  sieno ,  vi  bisogna  un  permesso  Ministeriak,  < 
per  ottenerlo  se  ne  fa  domanda  al  Direttore. 

Per  esaminare  ciò  che  avvi  di  raro  e  di  bello  nel  BfsiC>) 
con  qualche  particolarità^  o  bisognarebbe  in  pria  y'viutt  i^ 
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tamenle  Pompei,  e  questo  servirli  per  meglio  comprendere  al- 
cune coae  che  veggousi  nel  Museo ,  e  per  risparmiare  non  poche 
doniande  inutili  che  vi  si  sogliono  fare  da  coloro  che  non  hanno 
alcuna  idea  degli  scavi  di  Pompei  e  di  Ercolano  ^  oppure 
formarsi  nella  prima  visita  degli  Stabilimenti  unMndice  som- 
mario di  talte  le  varie  collezioni  che  esistono  nelle  diverte  gal-» 
lerie.  Così  ne^  giorni  seguenti  si  potrk  impiegare  il  poco  tempo 
che  si  ha  disponi|>ile  ,  all^  esame  di  ciò  che  più  soddisfa  il  pro- 
prio gusto.  Volendosi  poi  economizzare  tempo ,  si  potrk  consul- 
tare la  presente  indicazione,  e  con  essa  alla  mano  percorrere 
tutte  le  gallerìe  I  per  osservare  comodamente  quello  che  si  rì- 
cerca. 

Dicesi  comunemente  che  nel  R.  M.  si  soffre  del  freddo.  Cìh 
è  falso.  Nei  giorni  i  pih  rigidi  del  nostro  clima  nelle  gallerie 
degli  affreschi,  de' papiri,  ed  in  alcune  stanze  della  R.  B.f  si 
sta  così  bene  come  nelle  stanze  con  stufe;  Volendo  poi  tratte- 
nersi nel  resto  di  questo  edificio  nelle  giornate  fredde  o  umide , 
attesi  i  pavimenti  di  musaico ,  o  di  lava  del  Vesuvio  che  vi 
sono ,  bisogna  avere  ben  caldi  i  piedi. 

IV.  Delle  Opere  che  ne  trattano  espressamente»  t=  Le  anti^ 
chità  di  Ercolano  :  opera  deir Accademia  Ercolanese  giunta  per 
ora  a  dieci  volumi  in  foglio  ,  oltre  a  cinque  de^  Papiri ,  ed  uno 
in  foglio  massimo  contenente  Pareti  e  Musaici. 

//  Real  .Museo  Borbonico^  di  cui  il  fascicolo  4S.  è  sotto  al 
torchio,  e  che  (sotto  la  direzione  del  Gav.  Antonio  Nicolini  ) 
in  breve  esaurire  tutti  gli  oggetti  più  notabili  di  antichità  e  di 
belle  arti  raccolti  liei  Museo  \  sono  le  opere  che  trattano  esclu- 
sivamente di  tutto  ciò  che  in  esso  esiste.  Gli  Anton  che  se  ne 
occupano  in  dettaglio  ,  sono  innumerabili ,  essendo  tutti  quelli 
che  parlano  di  Archeologia.  Il  grande  Winckelmapn  ha  percorso 
tutti  gli  oggetti  rinvenuti  a  suoi  tempi.  L'Istituto  di  corrispon- 
denza Archeologica  ne  tratta  spessissimo  e  profondamente.  Delle 
opere  poi  che  portano  il  titolo  di  Guida  per  questi  Subiii-^ 
menti  ,  parleremo  allora  che  saranno  compite.  Intanto  non 
mancheremo  di  òtarne  le  più  servibili  secondo  T  occasione. 


6a 

y.  Indicazione  degli  aggetti  raccolti  ne' detti  StaUlimatìi 
n  primo  per  tutti  i  titoli  ed  il  più  vasto  fra  (juesti  oompRde 
gli  oggetti  di  antichità  e  di  belle  arti  ;  ed  esso  è  qadk  ck 
ehiamasi  eminentemente  Beai  Museo  Borbonico.  Il  chia.""llv' 
thelemjr  chiama  il  Museo  Capitolino  il  gran  libro  per^Jh 
cheologù  (i)  Noi  pel  momento  ci  permetteremo  d^intitobni 
Museo  Napolitano,  il  secondo  volume  di  questo  gran  libro  p 
gli  Archeologi,  e  secondo  volume  tanto  più  interessaste  dd  pi- 
mo,  quanto  il  fatto  lo  è  più  della  semplice  rappreseDUoah 
quello  avvi  una  rappresentanza  in  rilievo  d^un  soggiorno  de^ 
dei  dell* antica  Roma,  d^un  liceo  de' filosofi,  e  d'un  Seuti 
dei  re  d'Oriente }  ed  in  questo  oltre  di  una  numerosa  rappre- 
sentanza in  rilievo ,  awene  un'  altra  non  meno  ricca  in  pit- 
tura. Oltre  di  queste  copiose  e  sempre  crescenti  raccolte  feof 
esiste  un'  altra  egualmente  progressiva  degli  oggeui  medesB 
che  servirono  al  culto  de' primi,  ed  all'uso  gioroaliero dr> 
condi. 

Può  dunque  dirsi,  e  con  ragione  essere  il  nostro  1^^^ 
secondo  volume  del  gran  libro  di  Archeologia  e  beo  pn  vt- 
teressante  del  primo.  Ma  che  diciamo  secondo  voloiK?^^ 
stro  Museo  è  divenuto  ormai  una  vera  biblioteca  per  i  ^ 
di  ogni  ramo,  per  gli  artisti  di  ogni  genere,  e  persopnppi 
una  vera  fiera  pei  curiosi  di  ogni  gusto.  Diciamolo  in  brer^ 
è  desso  una  gran  biblioteca  utile,  parlante,  e  diletterou in- 
sieme. Barthelemj  senti  le  coup  de  VélectricUé  guardando  p» 
la  prima  volta  il  Museo  Capitolino ,  poiché  vi  riovenne  onp*" 
polo  di  statue  che  gli  rammentava  T  antico  popolo  Rob*** 


(i)  Jc  monte  bicn  souvent  au  Capitole.  La  premiere  foisqoe)/ 
trai,  je  sentis  le  coup  de  l'électricité  et  je  ne  saurois  voas  decnie 
pression  que  me  fìrent  tant  de  richesses  rassemblées.  Ce  "***1\. 
Cabinet,  c'est  le  séjour  des  dieux  de  l'ancienne  Rome,  c'eslle  ijrc« 
pbilosopbes ,  c*e8t  uil  sénat  compose  de  rois  de  l'Orient ,  q««  ^ 
rai-je?  Un  peuple  destatues  habite  le  Capitole ,  c*est  le  gr^  ^ 
dea  antiquaircs,  Leltr.  XV.  Rome  io  Fc^rier  1766. 
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Che  avrebbe  egli  detto  se  avesse  ivi  trovato  raccolto  oltre  le 
rappresentanze  personali ,  i  suoi  arnesi ,  i  suoi  comestibili  veri 
e  reali ,  quanto  cioè  si  osserva  in  questo  Museo  massimo?  Lo 
sappiamo  noi  che  da  cinque  lustri  siamo  giornalmente  colpiti 
da  questa  doppia  impressione. 

Veniamo  ai  fatti ,  i  quali  soli  sanno  garantire  la  veracità  delle 
nostre  assertive,  che  altrimenti  potrebbero  sembrare  en&tiche  o 
esagerate.  Epperò  schierate  pria  innanzi  alla  vostra  immagina- 
zione o  lettore,  tutto  questo  popolo  dell'* antichità ,  sorpren- 
detelo a  vostro  talento  in  qualunque  epoca  della  sua  vi^ ,  o 
in  qualunque  momento  delle  sue  occupazioni ,  e  rivolgetevi  poi 
al  nostro  museo ,  e  cosi  qui  passerete  in  un  istante  dalla  im- 
maginazione ai  latti.  Esso  come  per  incantesimo  vi  presenterà 
o  in  rilievo,  o  in  pittura,  o  in  realtà  ,  quegli  stessi  utensili  di 
cui  si  faceva  uso  nella  circostanza  da  voi  prescelta.  Scorrendo 
col  pensiero  tutte  le  occupazioni  de^  nostri  antenati  dalla  fan-i 
ciullezza  alla  tomba,  tanto  le  indifferenti  e  semplici,  quanto 
le  più  interessanti  della  vita ,  sempre  in  questo  Museo  si  rin- 
vengono o  rappresentanze  ,  o  anche  fatti  che  ci  dimostrano  cosa 
essi  erano,  e  cosa  praticavano.  Ora  se  talvolta  citeremo  degli 
oggetti  esistenti  in  Pompei  o  Ercolano,  non  usciremo  però  dal 
nostro  assunto.  Pel  dotto  tutti  e  tre  formano  un  sol  fonte  ar- 
cheologico, e  se  gli  uni  non  sono  nelF altro,  o  vice  versa,  non 
è  colpa  né  loro,  né  nostra.  £  la  natura  delle  cose  umane  che 
si  oppone  a  trapiantare  nel  Museo  Pompei ,  o  a  formare  di  que- 
sto ultimo  un  intero ,  perfetto ,  e  permanente  Museo.  Ritor- 
niamo al  fatto.  Per  maggior  chiarezza  e  precisione  ravvisiamo 
questi  antichi  sotto  due  aspetti.  Nella  loro  etk  cioè ,  e  ne' diversi 
esercizii  urbani  e  rurali.  Lasciando  ai  fisiologi  le  distinzioni 
della  scienza ,  noi  divideremo  la  vita  umana  in  quattro  epoche  \ 
della  fanciullezza  cioè,  della  gioventù,  delFetù  matura,  e  della 
morte. 

.  Detta  Fancitdlezia,  Se  mai  vi  fosse  grato  o  lettore  di  sorpren- 
dere questo  popolo  nella  sua  £sinciuUezza  ^  non  vi  costerai  molta 
pena  il  framischiarvi  da  dotto  fra  que'ragiEizzi,  e  trastullare  eoa 
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essi  nel  K.  M.  B.  Eccovene  ben  molti,  tnoi  intenti  a  loSa* 

zarsi  con  i  loro  giochetti ,  ed  al  solito  ,  chi  rìde ,  e  cbi  piaft 

(S65)  ;  (i)  chi  giucca  tranquillamente  ,  chi  fa  tristizie  (863), 

e  chi  amorevolmente  carezza  qualche  animale  (835.  840*  ^^ 

ciolli  e  &nciulle  giuocano  agli  astragali  (^oq,  i5^i)tf^i^ 

gs|li  stessi  sieno  naturali ,  sieno  artificiali  (  nella  stanza  5.  pie 

hron. ,  e  negli  oggetti  preziosi  )  vi  ricordano  di  essi.  Chi  h 

dalla  infanzia  d^  segni  deir  ottima  sua  indole ,  e  deQ^araoieàe 

ha  pel  lavoro,   affaticandosi  a  far  or  da  calzolajo,  ed  or  ^ 

maestro  falegname  (866).  Seguendo  i  fanciulli  T  istinto  d'isi- 

t azione  ,  praticano  tutto  ciò  che  veggono  operarsi  da'gniw 

Egli  è  perciò  che  tre  di  essi  affannosi  e  zelanti  s' impegnai  i 

compire  qualche  libazione ,  o  altro  religioso  ufficio  atlonu  » 

un  sacro  monumento  (84o).  Osservando  quei  vasi  che  odo  a 

essi  ha  fra  le  mani,  vi  ricorderete  de^ simili  in  alabastro ck 

sono  nella  stanza   5.  de^  pie.   bron.    Volendo  poi  tocoroB 

mano  gli  altri  utensili  usati  dagli  antichi  ragazzi  nc'lon^ 

posti  sacrificii  e  libazioni ,  non  dovete  fare  che  doe  /»*  ^ 

dietro,  e  nella  citaU  galleria  («S'ranjsa  3.  j4rm,  z^.)*"""" 

rete  un  assortimento  tutto  di  bronzo.  Esso  incomioós^^ 

piccole  are  ,  giunge  fino  ai  piccolissimi  coltelli  ntxO^IP 

iscannare  le  supposte  vittime.  La  galleria  delle  terre  colie  ((w 

in  seguilo)  e  quella  dei  vasi  così  detti  Etruschi  {Stsuai- 

arm.  3.)  ne  contengono  altri   molti.   Un  piccolo  cooeb»a^ 

bronzo,  un  simile  trascino  a  quattro  ruote  dello  stesso  iBew»i 

esistono  uella  stanza  4*  picc.  bron.  (19B0.  1982).  In  finc^** 

stessi  trottoli ,  e  precisamente   i  palei  ora  carbonizzati ,  <  ^ 

fecero  tanto  correre  i  ragazzi  di  quel  popolo,  quanto  of^" 

fanno  ai  nostri,  rinvengonsi  nella  stanza  5.  accanto  a  qiKi^ 

con  i  quali  la  fanciullezza  passava  il  suo  tempo,  comepni^ 


(1)  Vedi  la  nostra  Guide  pour  la  Gallerie  det  Peinturts  aaèff^ 
p.  y6.    Questi  numeri  come  gli  altri  che  citeremo  in  seguito f 
troveranno  tanto  nella  della  Guida,  quanto  su  gl'intonachi^ieU^^^*'''^ 
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quella  de' giorni  nostri.  Passiamo  dalla  fanciullezza  a  parlare 

Della  Adoloicenza,  Come  cresce  lo  sviluppo  delle  forze ,  così 
»i  passa  dai  primi  traslulli  puerili  ai  gusti  degli  adulti.  In  altri 
quadri  infatti  si  osserva  progressivamente ,  chi  si  diverte  con  la 
musica  (865) ,  chi  contraffacendo  i  cavalli  trascina  in  un  pic- 
colo cocchio  un  suo  compagno  (B6a) ,  in  fine  chi  si  affanna  alla 
eorsa  (611)  {aia  nona) ,  chi  alla  caccia ,  e  chi  a  premere  il  vino 
(866). 

Dovremmo  osservare  questo  popolo  giusta  la  nostra  promessa  , 
nella  'sua  gioventù  ed  etìi  matura  \  ma  essendo  più  acconcio  e 
breve  T  esaminarlo  nelle  sue  dimore  ^  in  quelle  cioè  della  cam- 
pagna, deWillaggi ,  e  delle  città,  e  quindi  nelle  sue  diverse 
oocupazioni ,  così  a  queste  ci  atterremo  ^  penneltendoci  seguirlo 
prima  alcun  poco  nella 

Morte  e  f^lfuro.  Considerando  1*  ultimo  istante  della  vita 
di  UD  antico ,  queste^  Museo  ci  manifesta  i  suoi  mortuaria  usi , 
e  ci  mette  fra  le  nani  i  suoi  funebri  arnesi ,  e  le  stesse  os^» 

Che  altro  bisogna  ad  un  Archeologo  per  esser  presente  ad 
na  interro  9  o  far  parte  del  mortuario  convoglio  d^un  antico 
estinto  ,  se  non  calpestar  meditando  la  strada  de^  sepolcri  in 
Pompei  ?  VucF  egli  vedere  i  funebri  arredi  di  quegli  abitanti , 
e  toccarne  le  reliquie?  Entri  per  un  momento  nei  sepolcri  di 
If evolea ,  di  Calyentio ,  e  di  Scauro ,  e  dia  poi  una  occhiata 
«I  R.  M.  B« ,  <^  in  amendne  ritroverk  gli  arredi ,  le  ceneri ,  e 
le  ossa  «e  non  precisamente  de' detti  Romani ,  al  cerio  decloro 
congiunti  o  cpncittadini.  Se  vuol  ricordarsi  de^  loro  funerali , 
guardi  ailtentamen.te  quanto  è  rappresentato  air  esterno  di  quel- 
le^ e  delle  altre  tombe  pompeiane,  e  si  rammenterà  ciò  che 
hp.  letto  neoclassici  in  proposito.  Se  desidera  compiere  V  antica 
funebre  pompa  col  silicemium,  senza  uscire  da  quel  lugubre 
nn  tempo  ed  or  silenzioso  tratto  di  strada  ,  si  distenda  pure  in 
quello  stesso  tnclinio  sul  quale  tanti  e  tanti  Pompeiani  pràii- 
cavano  sdraiati  iq  memoria  deMoro  defunti.  . 

Se  U  sua  accesa  immagin<izione  lo  spinge  in  seno  de' popoli  piìi 
antichi  anche  fra  i  Greci  ^  si  rivolga  al  principe  de'  musei  che 
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sark  soddisfatto  al  momento.  Ivi  osserverà  e  topcherìt  con  noi 
i  funebri  arnesi  di  quelli ,  non  cbe  gli  scheletrì ,  e  si  fiiaw' 
schlerli  fra  le  loro  tombe  (i).  Se  volesse  anche  peosietoio  ( 
mesto  fiir  parte  del  mortuario  accompagnamento^  doneUeal 
Museo  condursi ,  anzi  al  di  fuori ,  ed  a  venti  passi  da  tm  i 
dai  suoi  balconi.  Al  suo  ridosso  un  gran  nomerò  si  fooige^ 
Greche  e  Romane  tombe  ^  che  bravando  secoli  e  secoli ,  iitt- 
tissime  si  parano  alla  meditazione  dei  dotti. 

Passandole  un  momento  avvista,  non  si  può  nootafiv- 
tarsi  col  pensiero  venti  secoli  addietro ,  ed  intervenire  od  !>- 
nerali  Greci  e  Romani.  Ecco  l)i  nna  Greca  tomba  denlvli  ^ 
dai  Romani:  nn^ altra  appena  aperta  e  spogliata  SQlTirttBkibi 
nostri,  e  tante  altre  ancora  intatte  che  promettono  oofma  ^ 
getti  ed  utensili.  In  fine  un  Greco ,  il  quale  ancorché  tmfàt' 
letro  o  polvere  9 .  al  ricomparire  fra  di  noi  ci  rìcordi  k  isscr 
qnie,  e  ci  presenta  con  le  soe  ceneri  quanto  mai  b  oosev 
sepolto.  Ma  se  si  domanda  ^  perchè  un  enotme  numoliiA 
vista  e  le  une  e  T altro?  Perchè,  quasi  geloso  di  imsf 
fortuna  pei  dotti ,  par  che  si  sforzi  naaoooderla  colp**"* 
piuttosto  l'aspetto  di  un  magnifico  moderno  acquidotlolb^ 
la  risposta. 

Volendosi  provvedere  al  miglioramento  di  questo  dìb»}* 

pensò  sbarazzarlo  da  una  gran  massa  di  terra  e  di  non)  ^ 
sostenendo  un  deliziosissimo  giardino  pensile ,  qmà  oeteffoB- 
vano  la  sua  parte  settentrionale.  Cavandosi  il  terreno  pffT"^ 
operazione,  gli  operai  sMmbatterono  in  antichi  sepokn'i  e  s'*^ 
videro  che  esso  nascondeva  un  Cimitero  Greco,  EoiDsao,'e^ 
stiano  insieme  (2).  Durante  il  tempo  necessario  per  porttf  ^ 


.(1  )  Le  citazioni  che  qui  potremmo  apporre  ad  ogai  passo  «  per  "^ 
si  rimettono  at  seguito,  trattandosi  delle  diverse  Gallerìe  oeilcV^^ 
oggetti  si  conservano  )  e  polendosi  air  uopo  consultare  la  nostra-' 
dì  Pompei  ^tà  il  Metodo  per  rim^nire  e  frugare  i  sepolcri  diga  '**^ 

(a)  Vedi  il  nostro-<»il/e£o<A>  per  rinvenire ,  efiugan  infoiai'^ 
anticki.  tav.  IV. 
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il  terreno ,  mano  mano  si  scovrirono  moltissime  tombe  situale 
a  diversi  ordini  Tuna  sulF  altra.  Quanti  Sovrani  e  Principi 
Reali  onorarono  in  quel  tempo  questa  Capitale  della  loro  pre- 
senza ,  tanti  premurarono  di  visitar  questo  antico  Cimitero ,  in- 
tervenire ad  uno  scavo  novello  ^  ed  esaminare  nello  stesso  tempo 
an  Museo  naturale,  e  per  caso  situato  in  continuazione  di  nn 
Museo  artificiale.  La  visita  degli  Augusti  personaggi  ch'era  una 
festa  per  tatti ,  per  noi ,  tranquillamente  piantati  sa  di  nn  bal- 
cone del  R.  M. ,  era  una  gran  lezione  Archeologica.  Vedendo 
zappar  la  terra ,  alzare,  e  trasportare  quei  gran  pezzi  di  tufo , 
e  disporli  in  buon'  ordine ,  dicevamo  fra  noi  medesimi  :  Ecco 
1^  gli  antichi  Greci  che  preparano  la  tomba ,  vi  dispongono  il 
morto  y  e  sono  pronti  a  ricovrirlo  per  sempre.  Appena  aperto 
un  avello  I  vedevamo  fra  le  mani  degli  operai  ora  nn  grazioso 
vaso ,  ora  nna  lucerna ,  ora  uno  strigile ,  ora  una  staterà  di 
bronzo  ,  ora  nna  moneta  di  argento  eo  :  e  dicevamo  :   Quelli 
sono  i  domestici  del  defonio  Greco  che  accorrono  a  seppellir 
eoa  lai  i  soliti  arnesi  concernenti  il  suo  gusto,  o  la  sua  reli- 
gione.  Nella  gran  folla  che  assisteva  a  questi  disotterramenti 
ammiravamo  gli  ottimi  Prìncipi  col  loro  seguito ,  soli  ricon- 
centrati ed  attenti  a  tutte  le  pih  minute  circostanze  che  riguar- 
davano r  antico  \  mentre  tutto  il  resto  della  folla  non  si  occu- 
pava che  del  moderno;  osservando  che  degli  assistenti,  alcuni 
come  era  ben  giusto,  dipendevano  dai  cenni  di  quel  Sovrano 
pel  quale  iaoevasi  il  disotterramento  ;  ed  altri  chi  più ,  chi 
meno  badavano  ai  fatti  loro,  dicevamo,  trasportandoci  col  pen- 
siero nell'  antichità  :  Niente  è  nuovo  nel  mondo.  Ecco  Ik  i  soli 
parenti  e  i  verì  amici  del  defonto  che  nel  suo  interro  non  si 
occupano  che  di  esso  e  della  sua  perdita ,  mentre  tutto  il  resto 
del  seguito  dipende  dai  cenni  del  personaggio  che  gli  è  soprav 
vissuto,  e  da  cui  ha  che  sperare,  né  si  cara  del  morto,  ma 
solo  del  proprio  interesse. 

VedevamoI**.e  che  non  vedevamo  li  Ma  par  che  ci  si  ri- 
peta all'orecchio.  Ora  però  nulla  piìi  si  vede;  poiché  un  enorme 
muro  esterno  asconde  il  tutto.   Nulla  però  per  i  profani ,  ma 
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quei  predosi  avanzi  lODO  fempre  presenti  alla  «Aia  loflB^ 
nazione^  e  per  i  dotti ,  le  sole  descrizioni  ed  ì  soli  dìsefDÌ(i) 
di  queslò  di^pre2!zato  tesoro,  sono  pÌBccfaè  basteroli  pcrTÌÀcae 
ogni  matemle  ostacolo^  e  trasportarli  fii-d»T«*H  pan  ut  m 
ffàk  il  pensiero  incentra  -  resistenza. 

Se' sacrileghe  ciroosianze  han  chiaso  con  unè^  sragknAaM 
i  preziosi  avanù-diun'afitioo  sepolcveto,  che  d  ivrUciw 
oggetto  d^ insidia  presso  gli  stranieri,    non  è  desso  no  noi 
opaco  che  per  '  i  soli  profani  4  cioè  per  i  non  idiadi  la  M» 
ciò  che  riguarda  il  mondo  antico.  I^,  essonoa  piirìi  otatt* 
lareairoochio  deU^Aocheologo  qnello..  che  avoca  osniena;Bè 
potrà  mai  caocollaKei  dalla  raeflooria  di  <àn  n^À  «stani  taiiaBDa 
quelle  sorprendenti  scene  arcfaeoiogiehe  ^  che.  gii  Imddo  liicbii 
le  usanze  d^li  antichi,  abitatori  .di  qneat»  delkìasa  ewin^ 
e  r  attaccamento  -che  per  queste  «totCtoaLaerbano^i  arate- ^ 
mtiquarii  malgrado  questo  enorme  ammaaao  dincahrepo^r 
ostacolo  si  importuno  ,-><non  cesseransai  Hiatstial  molorf* 
ha  esistito  al  di  qa^^  ed  atooora  esiste  ^  ^i  .là  di  c«&;«^ 
scranno  mai  di  spedare  che  ricomparisoa  :  un  gtomasfc^t' 
sotto  migliori  auspiciiy  qualche  reslo  di  questa  presìsBi*"" 
di  autìchissime  tombe  (a).  Ma  lasciamo  questi  Telasti  na^i* 
chi  non  ha  cnrai'di'essi,  e  prosegoiaraeiil  nostro  csitf»*' 

Passando* ideila  morte  aliai  Tila  y>ed  lutesessandiciidBl^^ 
di  questa  ,  il  principe  de*  jnusei,  qua!  hiUsoteca  aitlnAP'i 


(i)  Vedi  la  Tav.  IV.  del  nostro  Metodo  per  iwenin  t pvgfi^ 
sepolcri  degli  antichi. 

(a)  loTèce  del  ìnàro  vi  Fa  chi  ^^'g«ttò'di  Uscrare  nel  mo  «^^ 
parie  conierrata  di  quei  sepolcri  di  tufo  «  disposti  in  tre  pitsi,  isÀ" 
ad  altri  «epolcri  di  mattooi,  dod  escluso  uq  sepolcro  cristiasoi^ 
superiore.  In  generale,  si  voleva  ridui:r^  parte  di^juel*  sito  tàvaff 
dino  Inglese ,  seminato  di  Tombe  e  di  altre  fabbriche  Greche  e  loau*' 
ed  abbellito  di  piante,  di  alberile  di  or  oa  ti  allusivi  atrogetln,<<f^ 
nendo  origrnal niente  il'  tutto  alla  vista  de' curiosi ,  ed  alle  osservai 
dei  dotti.  Ci  duole  perd^rhe  il  meritevole  Architetto  non  potè  &r  pof 
del  suo  ingegno  in  questa  circostanza. 
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irt  continiierìi.  a  maDodurre  fca^  gir  antichi  io  tolte  le  loro  oc* 
cnpaaioni.  'locomìneiamo  dalF  esporne  le  campestri. 

lie  nostre  aoticlie  campagne  non  presentavano  che  qnanto  si 
«ffre  oggit)^!  nostro  fertilissimo  snolo ,  eioè  ].°  vegetazione 
luaaireggiaixte> ''!i.^>  cokivazione  indefessa,  3.^  Cibbriche  sv«« 
naté.^  u  4i ^  pastomia ,  ) 5.  ^  < cadce. 

' .. .1  .M  J^egettuione.ìJfec  avere  ima  idèa  d^il-antìca  vegetazione^ 
basterà  una  semplice  passeggiata  ttella  galleria  degli  affreschi , 
ed  mia/panieolarectcohiata  suUa*  raccolta  de^  paesaggi  nella  me- 
dkflinoa  esistente^  e  sulle  tante  altre' rappresentanze  di  campugne 
rimaste,  in  Pompei i  In  ambi  i  luoghi  non  debbono^  trascurarsi 
i  KOCGoU  delle  stanze^  ne^qo^ili  ^li*  antichi  «spessissimo  rappre? 
lenta  vane  delle  piante,  e  sopra  tutto  le  acquatiche  (i  i45.  i  i8a.)« 
'  A.**.  CoUivatùone.  Vedete  (N/  ^^Sg.)  lo  stesso  meccanismo 
pev.attiiigeEer acqua,  ima  più  elegante  di  quello  che  oggi  si  ust 
ne^  nostri  ortaggi  fuori  k  porte  ^i  Napoli,  e  che  i  coloni  Qhia« 
S|ano*/r/a«^ofe.  DeU^  altro,  oaetodo  in  grande,  col  quale  nn 
pittiti  bendalo,  girando  sempre  intorno,  anima  una  macchina 
cke  serye  ad  attingere  e  versare  molta  quantità  di  acqua  ^  nello 
«cav9  delU  villa  di  campagna  di  £rcolano  si  ritrovarono  le 
tracce.  La  particolare  e  ricercata  coltura  de^  giardini  si  trova 
l)e^D.■  ^57.  367.  EcQQ  chi  guida  il  somaro  ben  carico  di  anfore 
cqn  lo  9teaso  semplicissimo  arnese  che  da  noi  si  usa  (958.  a66.). 

]^ra  ai^cbe  ,io  qiiei  tempi  un  oggetto  di  rurale  economia  i) 
ben  ingr^ssajre  qn  pgrco,  e  di  una  festa  domestica  il  pelarlo ,  e 
V  uccidei;lo ,  come  prova  il  nostro  Museo  nel  suo  gruppo  in 
Viairnip.  n.^,36.  Dei  $orì  e  delle  fruita  degli  antichi,  non  solo 
gF intonachi,  in  gran  parte  raccolti  mWtda  prima,  ma  anche 
le  terre  cotte  ci  apprestano  un  sì  graodeie  variato  numero,  oltre 
le  frutta  reali  carbonizzale  ,  che  a  ragioqe.fa  desiderare  una 
Flora .  Pompeiana  compilata  dalla  penna  del  Gh."*f  Direttore 
Tenore.  Egli  avrebbe  campo  abbastanza  per  esercitare  la  sua 
erudizione  nel  riconoscere  le  specie  dei  fiori  e  frutti  che  9Ì  veg- 
gono in  questo  Museo  Massimo. 

In  esso  si  può  toccar  con  ma^i .  qn  assortimento .  di  rustici 


7° 

ordegni ,  zappe ,  piconi ,  roocilli ,  ciocoTenze ,  nstidli  ee.  toni 
di  ferro*,  non  che  lo  slrumeoto  per  neltare  T aratro*,  e qoeslo 
Slesso  ben  rappresentato  da  una  pittura  rimasta  in  Pompòse 
pubblicata  nel  R.  M.  R  (yol.  V.  top.  49*)'  ^'^  occhiata  ni  gw 
numero  de^  paesaggi  fra  gli  affreschi  delle  tre  risorte  città,  pota 
comprovare  le  nostre  assertive  sulla  perfetta  rassonùglianu  A 
moderna  colF  antica  coltivazione  delle  nostre  campagne,  e  «1 
consimile  modo  di  profittarne,  e  goderne. 

3/  Fabòridiem  Quattro  specie  di  abitazioni  sì  oHemwan 
io  campagna ,  simili  a  quelle  che  erano  in  uso  proso  gliiS' 
ticfai.  Non  s* incontrano  oggi  nelle  nostre  campagne,  die  «• 
plicìssime  capanne  costrutte  con  steli  di  erbe  secche-,  maàm 
vicoyeri  di  fabbrica  per  i  coloni,  con  le  loro  atteneiae^cK 
di  abitazione  per  i  medesimi  con  membri  annessi  peritai 
tura  in  grande  delle  possessioni ,  e  più  ana  piccola  alM> 
pel  padrone  di  queste.  Or  semplici  capanne,  piccoli  àmfé 
coloni,  e  questi  con  qualche  stanza  e  Qomodo  di  pia  pop 
droni  della  terra ,  si  veggono  fieqnenleniente  dipiodi^*' 
tichi  paesaggi.  Oltre  a  ciò  di  questi  ultimi  se  ne  !»*>*' 
trati  non    pochi  nei  contorni    del  Vesovio,    ed  alkten^ 
nella  villa  Montelèone  se  ne  veggono  ancora  le  tracce. 

Per  i  grandi  e  lussuosi  edifizti  costruiti  pel  sollievo  de'nta 
possidenti ,  non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  alle  nppR**' 
tanze  dimeni  abbondano  gli  antichi  affreschi  (N.^aig.  vj^-^) 
Le  notizie  della  casa  di  campagna  di  Erodano,  sono  in  faiN* 
modo  soddisfacenti  \  ma  del  resto  potrebbe  esser  snfficieDie  ^ 
passeggiata  nella  casa  detta  di  Diomede  in  Pompei,  sio0  ^ 
scoverta  di  altre  simili  magnifiche  ville,  che  giacòooo  taU>B 
sepolte  in  quei  contomi. 

Non  si  vuole  ignorare  che  tutta  la  fascia  che  cirooodiK 
falde  del  Vesuvio,  ce  ne  d\  delle  prove,  sempre  che  je^^ 
Ti  si  profondi  la  terra  pih  dell' ordinario.  Negli  scorsi  m^ 
è  comparsa  una  nel  sito  detto  la  Cercala  sulla  stnub  cfae0^ 
alla  Madonna  deWArco.  Fortunaumente  questa  sooterti 
fatu  dal  Marchese  Petroni ,  il  di  cui  gusto  por  troppo  vs»y 
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gli  ha  fatto  spendere  delle  lomme  per  oonseryare  qad  poco 
che  ha  potuto  dùoovrirte  di  questo  interessaDtissimo  monamento. 
Sono  inoltre  disseminate  da  per  tntto  nelle  nostre  campagne 
delle  oosl  dette  Cappelletie ,  o  sieno  sacre  immagini  sul  muro  più 
o  meno  architettonicamente  ornate,  oltre  qualche  chiesetta  di 
Hiediocre  grandezza.  Di  edicole ,  e  di  tempietti  di  simile  natura, 
frequentissimi  ne  sono  gli  esempii  negli  affreschi  nei  quali  si  rap* 
presentano  paesaggi  e  campagne  (N.^  aai.  228.  298.  299.  ec.). 
4.^  Pastorùia.  Guardiani  di  bovi ,  Pastori  ec.  alla  testa  del 
loro  armento,  che  pascolando  saltella  nella  verdura  (N.*^  247*)* 
Ragazzi  che  mungono  il  latte  dalle  capre,  ed  altri  che  col 
catino  lo  riceyono,  (R.M.  B.  po/.  F*,  ìop.  XFIII.):  e  le  nostre 
delicate  e  saporose  ricotte  in  fiscella  (N.*  69.),  si  veggono  tut- 
tora dipinte  ;  ed  i  resti  delle  stesse  fiscelle  si  conservano  ancora, 
e  meritamente,  fim  gli  oggetti  preziosi. 
.  Per  avere  una  idea  della  cura  che  gli  antichi  avevano  delle 
api  j  basterà  dare  una  occhiata  all'utensile  di  creta  di  cui  par- 
lerassi  nella  stanza  5  delle  Terre  cotte  (N.""  4^^*)*  ^''^  ^^ 
giusto  che  i  pastori  talvolta  interrompessero  il  travaglio  col 
suono  di  qualche  struménto.  Ecco  in  uso  la  rustica  armonia 
della  fistola  (N/  49^0 «  ^  ^  nostro  Museo  non  presenta  in  realik 
questo  strumento  boscareccio ,  che  forse  era  q>esso  di  fragile 
canna  come  il  presente,  ia  però  toccar  con  mano  la  zampogna 
o  cornamusa  istessa,  di  bironzo  foderata  di  osso,  nella  stan.  5. 
pie*  bro.  arm.  4*  ^^n  manca  che  TOtre ,  poiché  la  pelle  non 
ha  potuto  resistere all^azione  del  tempo:  avvi  però  la  corda  che 
la  sospendeva  al  collo  del  pastore ,  perchè  di  bronzo,  ed  ele- 
gantemente lavorata.  Volendo  poi  ascoltare  il  suono  delle  campa- 
nelle attaccate  al  collo  delle  capre  e  degli  agnelli  di  dieciotto 
secoli  ia ,  e  vedere  la  forma  e  la  proporzione  di  quelli  stessi' 
sonagli  similissima  a  qndla  dei  nosti'i,  non  si  deve  che  tirare 
quel  cordcllino  che  attaccato  ad  uno  di  essi  sporge  fuori  del 
citato  armadio,  e  alF orecchio  intuonerk  or  rauco,  or  stridente 
un  suono,  che  costringe  a  paragonare  T antico  col  moderno, 
trasportandovi  col  pensiero  or  all'uno,  ed  or  alValtio, 
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S."*  Caccia.  Fino  a  pochi  mesi  addietro  rArcheologo  poka 
contentarsi  o  delle  cacce  frequentissime  che  iocootraDii  De^»- 
tonachi^  rappresentanti  de*  fanciulli ,  e  questi  talvolta  tnraùi 
da  amorini  alati  (  nelTala  8.*)^  o  degli  ammali  da  pdo,  eà 
penne ,  fratti  della  caccia  {ala  prìmd)^  ec. ,  o  del  musaioo  op 
mente  la  caccia  del  cignale,  coir  iscritioDe   rorfuoms,  on 
presso  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno  D.  Leopoldo.  Ha  onk 
jhagnifica  pittura  esistente  in  Pompei ,  e  rapprettotame  m 
caccia  al  naturale ,  unica  in  questo  genere ,  formerà  la  ddnìi 
e  lo  stupore  degli  artisti ,  e  degli  archeologi  insieme. 

Osservati  gli  antichi  nelle  campagne ,  e  nelle  loro  canfetfri 
.occupazioni ,  passiamo  ora  a  sorprenderli  ne*  villaggi  e  adb 
cittk.  Li  seguiremo  mano  mano  nelle  strade,  nelle botle^jt 
nelle  ofibcine^  entreremo  nelle  loro  abitazioni ,  dalle  aiéaoif- 
giate  alle  piti  opulenti  e  grandiose.  Non  perdendo  di  Tirta  It 
Joro  occupazioni  sia  nelle  arti  le  pia  semplici ,  sia  odie  wM 
le  più  sublimi,  gli  accompagnerenao  nei  bagni,  nc'gioDai,^ 
foro^  ne* teatri,  nelF anfiteatro ,  e  nei  tempii  e  fralklv* 
ligiose  cerimonie ,  finanche  nelle  prigioni  e  fi'a  i  fan. 

Gli  antichi  come  i  moderni  abitavano  o  accosto  aivKi* 
da  esso  lontani.  Di  questi  ullin»i  si  è  gik  parlato  rigw^*^ 
r  infima  classe  p.  69^  La  gente  abitante  sol  lido  sool  a<idiia>lk 
Noffìgazione  o  alla  pesca.  Nelle    nostre  pitture  si  fegp* 
frequentemente  piccoli  battelli  e  di  varie  proponiooi,aRW)^ 
vele ,  o  con  amendue  insieme  queste  specie  di  attrezzi  (N**  ^^ 
189.  ai3.  ec.  ),  come  giornalmente  si  verifica  nelnoiirsCoik 
Volendosi  osservare  quelli  che  uniti  insieme  regolano  bb  ^ 
tello  più  grande ,  chi  va  a  riva ,  chi  remiga ,  e  chi  regge  il  ii>^ 
ne,  si  deve  consultare  il  basso-rilievo  sul  sepolcro  diNeroloLl 
rostri,  le  ancore,  i  timoni  ec,  si  calpestano. nel  paviipenlo  tflB^ 
'  saico  della  stanza  quarta  de*  vasi  ^  e  per  le  triremi ,  e  foM  (p^ 
triremi,  Tantico  pennello  ne  presenta  non  pochi  (N."^  395. 1^* 
1345.' 1349.))  e  lo  scalpello  ancora  irai  marmi  (N.^gS.)  00^ 
.  binetto  del  portico  degL'Imperadori.  Dei  pescatori  poi  Ah^ 
le  rappresentanze  ed  i  Catti.  La  ^ma  e  T  attenzione  coocni 
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silaalo  su  di  uno  scoglio  quel  pe^càtorcf  a  cannnocia  ool  tuo 
paniero  nella  sitiistra  (Stanza  5.  de'picQoH  bronzi ),' sono  am- 
mirabili ;  ed  è  tanta  la  grazia  e  naturalezza  degli  amorini  die 
pescano  accostò  a  Venere ,  e  di  Venere  istessa  pescatrioe,  sog- 
getto spesso  replicato  nelle  pitture  di  Pompei)  che  strappano 
de**  baci.  i 

La  celebrità  de'palombari  napoletani  è  classica,  edne  di  bronco 
rinvenuti  in  Eroolano  ne  sono  la  pro^a  (bromù  granéU  'N/  aS* 
3o.).  Non  mancano  esempii  di  marinai  che  stentano  a  tirare  a 
terra  la  lunga  rete,  delta  dal  nostro  volgo  sdavica  (N.*  aSa»); 
e  nelFistesso  modo  appunto  ^  come  si  vede  fare  of^di  alla  tu- 
viera  di  Ghiaia.  Questo  prìncipe  de^Musei  vi  oÌB«  alla  vista 
una  quantità  di  ami  di  diverse  proporuoni ,  nella  quinta  stanga 
de^  piccoli  bronzi.  Le  stesse  reti,  gli  aghi  per  rappcatarle,  i 
piombi  per  farne  calar  giù  una  parte ,  ed  i  sugheri  per  man- 
tenerne un^  altra  a  fior  dVacqua ,  si  veggono  meritamente  rae- 
colti  fra  gli  oggetti  preziosi.  Non  altro  può  certamente  desider 
rarsi  per  la  classe  de' marinai  de^  nostri  antenati.  Passiimo  alk 
altre  classi  di  gente. 

VendUori  a  minuio*  Taluni  dì  questi,  senza  aver  luogo  fisso  f 
vanno  smaltendo  la  loro  mercanzia  per  la  cittk  (N.*  718.%  altri  sì 
stabiliscono  momentaneamente  in  qualche  plinto ,  come  da  an- 
tico pennello  è  rappresentato  (709) ,  ed  altri  finalmente  sono 
fissi  nelle  loro  Botteghe,  Per  ciò  che  riguarda  questi,  ultimi , 
vi  è  materiale  da  eccedere  quanto  mai  si  può  bramare,  oltre 
del  fabbricato )  di  cui  le  nostre  dissepplte  cittk,  offrono  numor 
rosi  fatti.  Basta  dire  che  in  Pompei  si  rincontrano  tutti  gli 
incidenti  architettonici  delle  nostre  botteghe.  Pesi  e  misure  di 
moltiplice  e  varia  grandezza ,  stadere  e  bilance  diverse ,  e  fin 
quella  di  proporzione ,  e  tutte  di  tale  eleganza  ,  da  non  deme* 
ritare  un  posto  nelle  nostre  gallerie,  (Stanza  prima  e  seconda 
de' bronzi  piccoli }•  Il  tutto  poi  è  di  un  gusto  tale,  al  quale 
appena  si  è  giunto,  per  alcuni  di  essi,  nelle  cittk  pih  civiliz- 
zate di  Europa.  Citiamo  per  prova  quello  strumento  di  bronzo 
al  quale  erano  avvolti  i  fili  di  varii  c(4ori ,  uno  appresso  al- 
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Taltro^  che  fospesi  ad  qd  chiodo,  si  preaentaTano  ooo  gnnb- 
cHìÙL ,  ed  oocopando  nn  picoaUssiino  spazio ,  alh  scelta  <kW 
pratorì  (ili.  sta.  *5.  )• 

I  bainboocì  stessi ,  di  coi  oggi  sono  adorne  le  nostre  Intle^ 
non  mancavano  nelle  antiche,  ed  essi  come  al  presente,  a» 
talvolta  di  buona  forma.  Di  questi  ne  abbiamo  di  bromo  (* 
a.  arm.  5.  n/  37*) >  e  come  oggi  spesso  in  Napoli  Teoes» 
deVidioolissimi ,  cosi  uno  in  questo  genere  e  di  tem  cotti  1 
ne  rinvenne  in  Pompei,  ed  esbte  in  quella  raccolta  (N.'^^]. 
Per  gli  amuleti  poi  corrispondenti  al  corno  di.  oggi,  di  ou po- 
chi Napoletani  sanno  vivere  senza -esserne  ben  provvedati,  n 
ne  sono  tanti  ancora  esistenti  nelle  mura  di  Pompei,  ck  noe 
bisogna  citare  i  moltissimi  che  si  conservano  nel  Museo,  e  à 
cui  abbiamo  parlato  a  lungo  nella  nostra  Mimica,  iì  ubI» 
Como.  È  frequente ,  e  presso  che  nniversale  nelk  botts^ 
piuttosto  eleganti  Tuso  di  presentare  in  iscritto  anche  mwtm 
il  motto  =:  Oggi  non  si  fa  credenza,  domani  A  sQne^i**^ 
frequentemente,  e  con  piii  giudiziosa  ed  elegante  ecoMXi"^ 
troviamo  scritto  nei  pesi  di  piombo  in  due  lati  opprtiHitt- 
BIS  Eme  ed  in  gran  numero  nella  stanza  seconda  à^^nni 
piccoli. 

Tavernai,  e  Ristoraiori.  In  Pompei  si  veggono  gS*^ 
decloro  fabbricati  con  tutte  le  corrispondenti  dipenderne.  Sf/f^ 
de  la  loro  eleganza  e  comoditi,  come  si  rileva  dalla  Dostit&iti 
di  Pompei  all'  appendice  Botteghe.  In  una  piccola  itan>  " 
ristoratore,  si  sono  rinvenute  dipinte  anche  delle  scìooAbi') 
che  solevano  e  sogliono  praticarsi  in  simili  botteghe.  Qo^^ 
ginalitli  che  non  si  trovano  altrove  sono  in  parte  liportite'^ 
R.  M.  B.  fo/.  4^  Ta9.4.  Tutto  l'assortimento  delle  ^i^ 
di  vetro,  come  de' vasi  di  terra  cotta  ed  altro  apparte»»» 
tali  botteghe ,  si  conservano  nelle  gallerie  rispetaVe. 

architétti  e  Muratori.  Basterebbero  i  semplici  *"*^P^ 
e  la  loro  eleganza,  non  che  i*  compassi  e  le  oiìm"^  ^I"^ 
che  osservansi  nella  stanza  3.  de'  piccoli  bronzi  per  restarne 
preso}  ma  da  pochi  mesi  vi  è  anche  di  più.  La  lapp'^'^'"^ 
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€uoc  delle  maccbine  per  sospendere  massi  enormi,  che  certamente 
è  tutta  nnova  per  i  dotti ,  anti  è  unica.  Questo  monumento , 
ora  in  Pompei ,  poco  discosto  dalla  casa  del  Gran  Musaico  y 
sarli  trasportato  al  R.  M.  B. 

Fornai  e  Panettieri.  Per  la  costruzione   elegante  ed  utile 

insieme  de^ forni  e  delle  stufe,  e  quant* altro  occorre  per  ben 

panizzare»  basta  una  visita  a  Pompei,  la  quale  nulla  lascia  a 

desiderare.  Si  può  particolarmente  osservare  la  casa  di  Pansa, 

e  la  FuUonica*  Nel  museo  poi  fra  i  commestibili  si  toccano  il 

lievito  ,  la  ferina  ,  il  pane  ,  le  gallette,  ed  ancbe  le  ciambelle, 

in  particolare  quelle  dette  da  noi  taralli^  della  stessa  forma  e 

proporzione  attuale.  De^  molini  poi  molti  ne  esistono  in  Pompei 

e  nei  museo,  tanto  in  realtà  che  in  pittura.  Preziosissima  è  al- 

Puopo  la  rappresentazione  di  questa  macchina,  riportata  nella 

Tav-  IL  (A  M.  jP.  voi.  FI.  ). 

Farmacisti,  Un  cassettino  ancora  pieno  di  droghe,  paste  pre- 
parate in  forma  cilindrica  per  fer  le  pillole,  e  le  pillole  istesse , 
sono  tutte  riunite  nella  stanza  5.  de^piccoli  bronzi.  Fra  gli  og- 
getti preziosi  vi  è  un  vaso  pieno  di  un  liquido  indurito  che  pesa 
più  del  piombo.  La  sda  analisi  chimica  ci  dir^,  qualora  sark 
e8^;uita ,  se  sia  o  no  una  sostanza  medicamentosa ,  come  si  crede 
da  alcuni.  Il  tutto  però  ci  ricòrda  al  certo  deTarmacisti  di  die- 
ciotto secoli  addietro. 

Strumenti  di  chirurgia.  Di  questi  si  è  molto  parlato  fra  i 
dotti  di  Europa,  e  si  parlerà  ancora  finché  non  saranno  pub- 
blicati con  quella  esattezza  di  disegno  e  descrizioni  che  Firn- 
portanza  della  materia  esige.  Intanto  nella  quinta  'stanza  dei 
piccoli  bronzi  se  ne  vede  una  ben  ricca  collezione,  dallo  stni- 
.  mento  per  salassare  i  cavalli  allo  Speadum  o  dilatatore.  Forma 
dessa  T  ammirazione  de^ moderni  Chirurgi.  E  ciò  che  più  sor- 
prende ,  si  osservano  anche  le  filaccica  ben  conservate.  In  ele- 
ganti ed  adattatissime  scatolette  da  tasca  ancora  si  serbano  delle 
medicine,  e  de^piccoK  struinenti  cerusici.' 

Scultori  in  marmo.  Una  casa  bastantemente  vasta  di  un  si- 
Artista  fu  scoverta  in  Pompei  accosto  ai  teatri ,  ed  al 
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tempio  .cl'Isid«,.ra.€iift  non  manca  vana  gli  QUreziiiieoessifupff 
Tarte^^ufi)  eleiHai^e  appeoa«gfoMare  esistono  nelMoteo^KUi 
gaJl^^B  Epigc^fica',  come  diremo  a  sao  luogo. 

Pittori  di  ogni  genere.  Le  opere  loro  ehe  ilVesnriocik 
gelosamenU' ooDserTiaCe^  se  ai  avessero  potuto  coslodire  ^  h 
eoa  la  Aiedesima .  servpolasitk  e  tutte  quante  esse  sono  fOft, 
standMreUìero  ì  moderni  eiiriosì  per  la- Joro  immema  fMsL 
.Nei  iNiT  383  si*  osservi^  uoa  pittrice  che  in  campagna  ^led* 
solla,. ^gioJa  cj^f,si,^ip^a.j  ;co1)q  «leaioJino  di  ookri  d>a 
laio  ,{  e  cql  rag^zf^tQ-prc^^..^  servirla  'dairabro^.è  ia  Kioi 
dipiog^jre  .uf^  dio  .d^gli  orli  ^ . o  Tiaiero  paesaggio.  Essa  óiu- 
menl^-.i  poHri.paeHggisli^its  ci i avverte  àtV  Nihil  aè  fa 
novun^.  P^f.  ^vere  uin^  «fs^tt^  idea  de^diversi  generi  ddl'ioba 
pittura j  je, del  Ipf p  grado<  di perfetioue  basta,  esaiiiioaresIi<^ 
freschi,  ma  con  conoscenza  di  arte,'  senza  preveDzioDe,eRpii- 
Cii^l^  Vo)|te^  Le  diverge  ,spec^  .di  colori,  i  vasi  di  creta  jdois 
coDlenevanq ,  il  macinello  e  fin  le  conchiglie,  nelle  quii»* 
di  e^i  erano  disten^pfrati,  si  toccano  con  mano  ncUp"* 
^li  oggetti, prezip^i.,      .  . 

Fonditori, di  Oronzi.  Una  tale  officina  col  suo  ionio  £hMKi 
e  completa  al  segno,  che  si  avrebbe  potuto  rimettere  initt^ 
al  mom^tp  che  iU  .disptjterrata  ,  riparandone  semplioenolt" 
tetto,  si  osserva  in  P-ompei  nella  casa  detta  delid  (fié»'^ 
bronMf,  Jlel  ,Mus^o  (sl^.  %.  >de^ piccoli  bronzi)  si  vedono*» 
pìccple  figorq ,  e  ,f  pec^almente  le  erroette  conservate  come  q«» 
che  appepfi  escono  dalle  forme  ,di  creta  ^  e  dello  più  *!'** 
layorQ.,  Quella  stes^^ime  ^forme  ,  e  ..per  sopra  più ,  aJ^nae 
esse.  ap9ora  co.^^enpQti  rs^cchiuso  T  oggetto  pel  quale  erano 
st^uat^ ,  )^on,o  osservabili  in  q^esto  principe  de'Musd. 

F^riertu  l-a  grande  quantità  e  varietà  insieme  del»»*" 
in|Ve).i:ocb?  si  ria  viene,  specialmente  in  Poinpeit  &  *[*'*'' 
ritrovarvi  dp' for^^lli^  per  unaf  tale  ^lanifHtto^a.  BasU  «»» 
chiata  alla  ricchissima  collezione  dj  tali  oggetti ,  ftf"  o****^ 
quanto  gli,^ntic})i,..ei;^n9,  prpveJili  in  que^f  arte, 

OJjiciiiq,  4p'fullpni,  Possonsi  esaminare  minuianientc  ^ 
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<ieitaglt  di  essa  iul  luògo  i^tesso  in  tiaì  fa  sepolta  nrir  alto  del 
suo  esercizio;  Laogtil  destinati 'per* rfoer^re',  per  * eotiservare  , 
per  bianchire  ec.  'le*  toghe y«' gli*  aUti  de' Pompsiani  ,•  tatto  è 
U ,  non'  ésoluso*  qualunque  acee^sorioi^nebessario 'pet'  gl'iwlividui 
addetti  allo  stabilimento^  e  per  fino   no:  irecìpieiHe.),  entro  di 
cui  ancor  si  ossewà  della  composizione* icreduta  sapone,* od  nna 
pioa  dissimile"  material  necessaria' 4^11^  uopo.  Sé  aie»  inon^basta  ^  e 
si  desidera  ancora  «(uaiche  memoria- de' fulloiù' stessi  ohe' ri  tra- 
vagliavano, o  del  come  erano  essiiivi  ocoupati,  bisogna  ri  voi* 
gerai  «I  Miiseo^teiipracisameDAe  (air intera /pijasua. di iifigibbrica 
é'di{>iiita,3iel.mezio  della  galleriaj«dBgliiaftceadii(ioAi).  QiA 
<st  ' vede 'rappcvsentatoi  il' torchio  di  legno  per  premere  i  panni 
similissirao  al  moderno,  ed  una  lucerna  col  suo  guUo  per  oo»- 
aervare  Folio di&  rafùeaaVa.fSioaservanfo.idei'giovanLohejiìekzo 
nudi  calpestano  i  drappi  nelle  eonchei,  aitai*. che  li 'spiegano^ 
chi  •  fK>rtà *  il'  trabiooalo  jimilissimo  a<  q nello  di  ^oggr, ,.  e  chi'eon- 
tratta  con  le  donae  oocupatei /allo  stessei imestierei  Sii'Vtede  in 
fine  ta'dìretfsioeiBlie  Jàiunupezsordiipanno  adiiiQaaMigazaa^  e 
l!*attensiotte  conia  IquaJktqqe^la  .riceve.  AnU^e,  ivtfta..ieishfa 
ysssere  in  .mezao  ad.efsiji.e  conviursare  Ja.vi»r4ftd»  ooniÀifiilloai 
romani. 

Scienziati.  Per  questo  titolo ,  in  tutti  gli  altri  Mosci  si  boon- 
doito  nella  ^oUezioneiEpigrafitt^^  ii|ia  pel  Éiuseo de' nausei  questa 
ai  riooEda  oome'uo  soprappiìt».  Itdotti  poi*  «che  desiderassero  ve- 
4kre  cappneaentati  gki  antiohi,  Joroi  fredèoesaori  in  i<|uei  mede* 
fimi  otomeati^  iMSi'q«iaiì.es$ì,:e  Auui.queUi -«he #i  occn|^roBo, 
e  si  occuperanno  dello  scibile yiSogUoOotiritBQvacsii^.^ienot.pnr 
iradquìUik  fissi<;Ji  scferprender^nnoinxpiesto.aiesso^niomeQio,  e 
li  inredrannoiidipùMti  .dai  ]ore>«tes9Ì  .oomemporaioei.  >Chi  «cq»  lo 
ftiVe.ia.uMitmanoe  la.  >tavokltai  incerata  in  un'altra,  medi- 
ti^doi)  pffv  dj^liendtiv^/i  «mi  {^pwsi  (44»)  )  «  pbi.si  ofionpa 
fUi^oorreae  «wi  papir4h.(42Sr  4^.),)noa,eseliiseJe, donne  (4%- 
Sf 7-  )*  l^<^R^s>'i  calamai )•  stili yi  penne.,,  tavolette i .in  fcrma^di 
libri,.  tKttQ^ .è.  fedelmente .«appresentaia  (464*4^.  4%-0'  ^^ 
a  «he  sesv<HfOitla)i  n^pre^entanzf  paclandosi.del  principe .:dei 
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»?  Parlano  i  falti.  Penne,  cala  ma  j ,  inchiostro,  carni 
specie,  e  sa  di  essa  distese  delle  idee  con  le  eoiRzni, 
ed  i  pendmenti  ancora  ,  si  in  greco  che  in  laùiio, lotto  ci» 
colto  nella  officina  deTapirì.  Che  si  paò  cercare  di  pm?Qidk 
stesie  tignnole  che  attentarono  a  tali  opere,  vi  si  oirinnns  ■ 
essa  del  pari  carbonizzate.  Vorreste  anche  i  resti  de^  véA 
che  contennero  nn^ antica  biblioteca,  i  suoi  ornati  inlegDOjB 
argento,  ed  in  bronzo?  Tutto  è  lì  al  Museo,  nella diata ol- 
eina,  e  nella  stanza  3.  piccoli  bronzi. 

Chimica.  Osserrando  attentamente  le  gallerie  degli  da/éà, 
de^  piccoli,  e  de*  grandi  bronzi ,  quella  de^ Tetri,  e  Tallndr^ 
oggetti  preziosi ,  si  conosce  a  qual  segno  gli  antichi  nkfw 
in  questa  scienza. 

Dopo  di  aver  percorso  le  strade  diverse,  le  ofEaneckri- 
domano,  vi  piaccia  entrare  per  poco  nelle 

AUiaùoni  ,  per  fare  una  visita  confidenziale  sgUariib? 
sorprendendoli  nelle  loro  domestiche  oocnpazioni. 

Non  parleremo  della  parte  architettonica  di  esse,, 
la  desiderasse,  potiìi  consultare  il  Mazois,  il  Geli)  l^\^ 
il  d^  Apuzzo  nella  parte  seconda  delle  sue  =  CmsJ^^*^ 
Architettoniche,  ec.  ^  ma  diremo  solo  qualche  cosa  de^sitf, 
ed  usi  domestici. 

Protyrum*  Entrando  nel  protiro^  lo  si  trova  sempic  ^i^ 
nello  stesso  modo.  Ne*  più  ricercati  però  si  veggono  a  v^ 
ora  un  Sake^  ora  un  Cape  Camem,  oltre  a  qoslcbebdr 
VOTO  a  musaico,  o  le  pareti  oniate  di  archilettoBici  Isfon,  ci*' 
nella  magnifica  casa  del  Fanno. 

Cavmdiìim.  Eccoci  al  cortile.  Non  vi  disgusti  la  stsl»»(*^ 
rato ,  in  cui  oggi  si  osserva.  Questo  non  è  il  Cavedio  di  P«4" 
di  quel  tempo,  ma  aj^ena  il  resto  infelice  del  suo  ^à^ 
Rammentando  le  dotte,  ed  eleganti  risuurazioni  Attese  <hl^f 
dal  Mazois  ec.  avvertirete  d^  ritrovarvi  in  una  boi  eosortiti 
sala.  Essa  doveva  avere  delle  sedie  per  farvi  adagisrekl*' 
sone  che  rimanevano  in  questa  pubblica  parte  della  castf^*^ 
Museo  (fra  i  piccoli  bronzi)  oltre  a  quelle  non  podie  ck^ 
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fono  dipinte,  se  ne  trovano  i  resti  di  bronzo,  qualche  gamba 
cioè  j  e  nioliissimi  piedi  della  solita  sorprendente  eleganza.  In 
tempo  di  notte  dovevano  essi  esser  illuminati.  Ed  a  che  servir 
dovea  quella  selva  di  Candelabri,  rinvenuta  nelle  tre  dissepolte 
citth,  di  cui  una  porzione  vedesi  nella  citata  galleria? 

Per  gli  ornati  delle  pareti  non  bisogna  darsi  pena.  Una  sola 
visita  a  Pompei  vi  convincerli  che  non  vi  era  nelle  case  muro 
interno,  non  esclusele  parti  più  ignobili,  che  non  fosse  stato 
•■«legantemente  dipinto  ;  e  le  rappresentanze  onieriche,  dalle  quali 
prese  anche  questo  nome  la  casa  del  Ciwe  canem^  dk  un  saggio 
del  gusto  degli  antichi  peritale  ornamento  delle  mura  anche  del 
Cavedio ,  di  cui  si  parla. 

Se  la  casa  era  abitata  da  un  negoziante  ^  aveva  egli  bisogno 
del  danaro  pronto ,. perciò  in  questi  Atrii  si  sodo  rinvenute  molla 
casse  ferrale,  del  più  elegante  lavoro,  e  taluna  ornata  di  bel- 
lissimi bassi-rflievi.  {IL  M.  B.   Fot.  JX.  Top.  58.  a  60.}. 
'        Traversando  i  ourridoretti  fouceSf  anguste  ma  convenientis* 
*    sime  comunicazioni,  le  quali  ordinariamente  fiancheggiano  il  la* 
'   Uino  ,  si  entra  nella  parte  privata ,  qual  amico  in  famiglia,  e 
'    quindi  testimonio  delle  più  fiimiliari.,  segrete,  e  confidenziali 
I    conversazioni.  -« 

I  II  PeristUio ,  ossia  cortile  intemo ,  è  il  primo  oggetto  che  si 
presenta,  i  di  cui  aooessorii,  oltre  quelU  del  Cavedio,  o  Atrio ^ 
si  vigono  in  Pompei,  e  nel  mezzo  del  colonnato  colle  tracce  di 
un  pìccolo  giardino ,  e  spesso  con  una  più  o  meno  spaziosa  foiw 
lana.  Nel  Museo  poi  (jìic.  bron»  si.  5.  ) ,  si  osservano  gli  stessi 
vasi  cilindrici  di  piombo,  i  quali  situati  fra  grintoioolunnii,  e 
per  lo  più  aoooslo  al  pozzo  consevavano  dell*  acqua ,  acciò  i 
padroni  di  casa  attingendola  comodamente,  avessero  ionafiUto  i 
fiori  e  le  piante  deglMnterni  parterri,  o  degli  aheari. 

Gli  ornati,  gli  schérzi  architettonici  e  bizzarri  di  cui  erano 
arricchite  quelle  ed  altre  domestiche  fontane,  si  sono  riconosciuti 
per  la  prima  ed  unica  volta  in  queste  tre  risorte  citt^.  In  Pom- 
pei ancora  sono  visibili  i  resti  di  quelle  attaccate  al  muro ,  ed 
ornate  di  conchiglie  nel  modo  usato  anche  dai  moderni.  Nel 
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Museo  a^i  una  rìoca  collezione  di  getti  d^  acqua  perlcto 
fontane  che  potrk  diventare  una  sorgente  inesaosta  di  eM 
e*  dMdee  per  chi  abbisognasse  di  simili  oggetti.  AvreneoBlM 
numero  in  bronzo ,  in  marmo  ^  ed  anche  in  terra  ootu  lA 
rispettive  gallerìe.  Volendosi  sapere  come  gli  antichi  si  0011» 
lavano  di  questi  portici  interni  riparati  da  un  lato,  ed  ipst 
dalPaltro,  uopo  e  conoscere  che  grinteroolunnii  di  questi  par- 
tici talvolta  erano  cbiosi  con  tende,  per  difenderli  dal  sole,  d^ 
Taccpia,  e  dal  vento;  e  gli  appiccagnoli,  e  le  aste  di  farotmn 
esistkino  sulle  stesse  odonne  sì  in  Pompei,  che  inEitohao.1 
pih  riochi  poi  chiudevano  questo  recinto  con  de' retri  per  Big- 
gior  lusso  e  comodo  insieme. 

Qualora  si  volessero  anche  vedere  degli  antichi  cooreisEii 
in<  questi  ■  portici ,  nell'intonaco  (588.)  si  presentano  tre  te 
che  fra  di  loro,  e  con  molta  attenzione  trattano  di  qakb? in- 
teressante afiare.  Ma  entriamo  nelle  diverse  stanze  tjpxta^ 
a  questa  parie  privata  del  padrone,  senza  occuparci  di fl^ 
vessie  architettoniche  sulla  loro  disposizione  e  tecnict  èf^ 
nasone,  né  fiire  alcuna  distinzione  fra  uomini  e  dootf,p^ 
lutto  questo  non  ci  riguarda. 

Cofmlavis.  Stanza  di  compagnia.  Ancorché  le  rafpefltt* 
deir  interno  fieOe  case  sieno  inolio  rare ,  anche  naa  w» 
sima  collezione  degl^  intonachi ,  pure  il  nostro  tesoro  AnW^ 
gico  oe  ne  d^  abbondanti  esempii.  I  piil  notabili  m»9F^ 
nei  qualsia  parla  arcbitettooica^  delle  sunzo  è  più  rioiao*^ 
m  si  rinvengono >  le  antiche,  conversazioni  di  lemplia  p* 
(i545.).JMwichè  <{KieUe  nn  poco  più  segrete  (4iS)* 

Si  Veggonp  glL  abitanti  Ari  colazione  sdraiati  sai  b^'''^ 
non  tutti  gli idlri  ar^jesi ,  «  oon  la  mobiliaddla  uso»  (^v* 
Gli  avanzi  de'tappeti  di  dirotto  secoli  ia,i  sisono  anche  &^^' 
cati  nella  casa  de«U  di  Diomede.  Se  non  si  fosse  coDie»t»^ 
KDilo  vedere  dipinti  T  eleganza  de' drappi  che  adomaraiioq"^ 
Iridimi  (5oo.),.se  ne  pui(.. toccare  Toasatuia  dihroDfo?''' 
dersi  su, di  essa  oeUiL  terza  st^nza^  de' piccoli  bronci. 
^  l^'amiQiua  musicale  dovevn  al  oerio  non  e^  nn^l^ 
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popolo,  ed  eccovi  ben  dipinte  cinque  persone  ohe  in  femiglia 
Mionano,  cantano,  ed  ascoltano  scambievolmente  (3i4  e  5oo^). 

Toletta.  Volendosi  essere  testimonio  di  un  gabinetto  destituito 
dalle  romane  ad  abbigliarsi ,  e  specialmente  ad  aoconci^qd)  i 
capelli ,  ed  ornarsi  forse  con  maggior  ricercatezza  delle  mo- 
derne ,  le  quali  non  possono  che  imitarle ,  non  si  deve  che 
consultare  il  ritratto  fittone  da  un  Pompejano  (3x7).  Cercan-* 
dosi  gli  arnesi  medesimi  della  loro  toletta  ,  son  dessi  dallo  stuz- 
zicadenti al  rossetto  taocolli  nella  stanza  5.  de^  piccoli  bronzi; 
e  dai  più  semplici  galloni  di  oro  alle  più  ricercate  collane , 
braccialetti ,  orecchini  ornati  di  giojelli  e  di  perle,  trovansi  ben 
disposti  fra  gli  oggetti  preziosi. 

Cucirla,  Purché  si  ricordi  di  non  essere  mai  stata  Pompei 
una  città  ne  di  secondo,  né  di  terzo  ordine  fra  le  antiche  romane, 
si  può  essere  certamente  contento,  anzi  maravigliato,  rinvenendo 
fra  quei  ruderi,  e  nel  Museo,  quanto  si  legge  neoclassici  sul  raf- 
finamento di  un  tal    gusto  de' nostri  maggiori. 

Avvertendo  sempre  di  argomentare  dal  piccolo  al  grande  |  e 
dando  una  occhiata  alla  casa  detta  deir  Atteone  in  Pompei ,  ed 
avvalendosi  della  descrizione  da  noi  fiatane  nella  Guida,  si  scorge 
che  in  una  ristretta  abitazione  gli  antichi  avevano  una  cucina 
grande  e  separata  per  la  famiglia ,  un^  altra  piccola  per  V  appar- 
tamento delle  donne ,  e  un  pih  piccolo  ricapito  per  riscaldare 
le  vivande  accosto  ad  un  triclinio  ,  e  tutti  questi  comodi ,  pos- 
siamo dirlo  y  in  una  casetta. 

Oltre  a  queste  opportunità  fisse  e  di  fabbrica,  sono  notissime 
le  cncinette  di  bronzo  portatili,  che  si  ammirano  nel  Museo. 
In  questo  poi,  e  precisamente  nella  prima  stanza  de^ bronzi  pic- 
coli ,  sono  raccolti  gli  utensili  di  tanta  varietà ,  eleganza ,  e  con*- 
venienza,  che  sorprendono  gli  ammiratori.  Su  tutti  trionfa  la  cu- 
cinetta  portabile ,  che  adorna  la  stanza  quinta. 

Stanza  da  mangiare.  Sappiamo  che  gli  antichi  stavano  nei-, 
r  atto  del  pranzo  sdraiati  sul  triclinio ,  ma  confessiamo  che  le 
pitture  delle  tre  dissepolte  citth  non  ce  ne  danno  un  esempio 
completo.  Dei  triclioii  poi  di  fabbrica  di  diversa  proporzione  e 
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forma ,  ri  sona  più  esempii  in  Pompei  ^  ed  ivanzi  &  ìettirin 
dì  bronco  si  osservano  nel  Museo.  Inóltre  on^oodùiu  aUical- 
lexione  de* rasi  antichi  dipinti,  oltre  quello  %h  detto sofle li- 
mane colationi ,  so*  commestibili ,  sugli  utensili  dioDàoa,e 
ciocche  dirassi  nel  seguito ,  sark  piaochè  sufficiente  per  acqi- 
stare  delle  notizie  esatte  snlF  assunto. 

Se  non  si  sono  scorerte  delle  forchette,  come  tanticoccUM 
d^  argento  e  di  osso ,  deve  credersi  con  fondamento  die  imi 
esse  rimpiazzate  dalle  ligule  )  dopo  ciò  che  ne  bt  detto  0  ìt 
gnissimo  nostro  Gontroloro  D.  Giovanni  Pagano  in  io  doOi 
opuscolo,  intitolatola  Ligula  ec.   i83o. 

Bagni,  Dei  bagni  domèstici  gli  avanzi  che  se  ne  osemv 
in  Pompei,  danno  una  completa  idea  della  loro  strutton;  esci 
Museo  si  conservano  tutti  gli  utensili,  nessuno  eooettnalo,  adte 
ai  bagnanti.  Si  veggono  quei  medesimi  anelli  che  noma- 
stengono  i  gutti  per  conserrare  gli  olii  o  gli  aromi,  e^^ 
gili  per  stropicciare  la  pelle ,  o  nettarla  dall^nnto  da  f^^ 
roasto  (  Star  III-*  picc.  hro.y 

I  vasi  stessi  concavi  ed  ovati  con  manichi  elaiùiitti*^ 
a  prendere,  ed  indi  versare  dell^ acqua  sol  corpo  ddtep*^i 
ed  un  vase  con  entro  la  pomice  e  la  spugna  neeesstmiB^ 
sono  ne*  piccoli  bronzi.  Una  donna  in  piccolo  bromo  (wi) 
che  si  prepara  al  bagno,  basta  a  ricordarci  dcUe  aotkie*' 
gnau  ti.  Ma  nel  Museo  se  ne  vede  un*  altra  maestrevolne^^ 
pinta  nell*  atto  che  con  attirante  leggerezza  tranquiUsn^^r' 
leggia  (58o.). 

Giardini  domettici.  Per  chi  voglia  esaurir  questo  utieoM) 
è  incredibile  la  quantità  degli  argomenti  di  fatto  che  ^>P^ 
sentano.  Tai  giardini  possono  distinguersi  in  tre  classi,  cioè  q** 
annessi  alle  case  di  campagna,  quelli  esistenti  in  cità,eiiiF'' 
coli  parterre.  Fra  i  primi  il  celebre  della  casa  detti  de  i^ 
piri  in  Ercolano ,  benché  non  interamente  disooverto ,  sU^ 
tanti  ricchissimi  oggetti  rinvenutivi ,  e  per  la  disposino»  ^^ 
tettonica  descritta  nelle  nostre =iVoft«>  su  gU  scapi  ££i^ 
no  =  dk  una  idea  dalla  grandiosith  de*Romani,  e  del  loro  ^ 
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per  le  etae  di  campagna.  Degli. altri  annesti  alle  case  di  citili, 
e  di  qualche  grandezza ,  una  occhiata  alle  case  di  Panza  j  e  del 
Fauno,  ne  dk  una  idea  completa.  Infine  i  piccoli  giardinetti 
anche  fra  i  peristilii  domestici  frequentissimi  in  quei  tempi , 
ora  ai  scorgono  in  Ensolano  ed  in  Pompei ,  e  specialmente  nella 
caaa  detta  Ae^capUeUi  colorati,  ove  V  attuale  architetto  Diretior 
Cav.  Bianchi  seguendo  le  antiche  tracce,  ha  benanche  ristau- 
rato  r andamento  della  piantagione  decori  ec.  Inoltre  negli  af- 
freschi sono  dipinti  anche  i  particolari  dettagli  di  simili  giar* 
dini   ai  numeri  (iiS.  257.). 

Si€Uize  da  dormire.  In  Pompei  si  può  entrare  in  quanti  cu- 
biculi s!  vuole ,  per  estate  0  per  inverno.  Fra  questi  è  notabile 
quello  della  casa  di  Diomede ,  disposto  iu  modo  da  ricevere  il 
aole  da  che  spunta  fino  a  che  tramonta.  Non  è  difficile  il  sup- 
porvi le  pitt  eleganti  tapezzerie,  allorché  veggonsi  le  pitture  sid 
moro  adattate  al  destino  della  stanza ,  ed  i  comodi  per  la  me» 
dedma.   Le  ossature  de^  tridinii  di  bronzo ,  ed  uno  di  questi 
ben   riatautato  (Sion,  III,*  picc»  bron.) ,  fan  conoscere  i  letti 
ordinarii  degli  antichi.  Volendo  vedervi  sdraiato  un  ajnmalato, 
eoo  gli  amici  che  gli  fan  corona  »  si  trova  dipinto  al  (n."*  38i.). 
Amando  di  vedere  un  letto  in  rilievo ,  si  rinviene  fra  le  terre 
ootle  (4^47*)  ^^  Cleopatra,  che  si  prepara  all^  ultimo  suo  viag- 
gio ,  e  la  serpe,  che  le  si  avvicina. 

LararUeSacfarii.  Delle  cappellette  domestiche,  che  frequen- 
temente S*  incontrano  fra  i  ruderi  di  Pompei ,  possono  i  dotti 
riconósoeme  pdr  intero  V  andamento  in  modo  da  non  supplire 
coll^erudiCà  immaginazione  che  il  fuoco  ed  il  fumo  de'sacrificii , 
ed  i  devoti  astanti.  Potranno  essi  cominciare  dall' osservare  in 
Pompei  nelle  case  di  fresco  disotterrata  non  solo  il  sito  nel 
quale  gli  antichi  disponevano  si  i  primi  che  i  secondi,  ma  an- 
die  r  eleganza  ,  e  T  ammirabile  ricercatezza  degli  croati  archi- 
tettonici de' medesimi*  Nel  Museo  poi  molti  lari,  elegantissimi 
tripodi,  ed  arette  di  squisito  lavoro  di  bronzo ,  ed  intarsiate  di 
arjpnto ,  vasi ,  acerre  ^  manichi  di  avpergilli ,  la  stessa  cenere , 
gli  avanzi  delle  oftrte  esistenti  sulle  are  nelFatto  che  furono 
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dal  Vesuvio  interrate ,  ec.  ec.  si  presentano  nella  ooHaione  dà 
piccoli  bronzi.  Un  intero  sacrario  trasporiato  dalla  cua  detti 
di  Felice  in  Pompei  esiste  nelF  ultima  stanza  de^  afiesdH: 
ed  altrove  si  ritrovano  il  trìpode  di  bronzo  che  eiavi  enm, 
(nonché  altri  arnesi  della  stessa  specie.  Volendosi  osserruc  \» 
un  antico  Sacrano,  con  i  suoi  utensili  ed  omameDÒ,  eooìB»' 
mani  in  esso  religiosamente  raccolti ,  si  vedrk  nella  galkrà  k- 
gli  affreschi  (i547*)  ^  ^°  dipinto  e  conservato,  che  dì  \BgiP 
fa  sopporre  air  osservatore  d^  esservi  presente ,  e  di  putecipie 
delFatto  religioso. 

Percorsa  così  di  volo  la  vita  privata  degli  antidii ,  fsk- 
mo,'e  con  la  medesima  celerità  a  dare  una  occhiata  ab fib- 
blica  ,  principiando  dal 

Fhro.  Entriamo  nel  foro  degli  antichi.  Eccovi  in  Pompa» 
foro  Romano,  oltre  a  quello  di  antichitk  più  ren(iota(/dP.FÌ//< 
e  VII'  della  nostra  Guida  di  Pompei), 

Il  primo  per  la  parte  architettonica  è  intattissimo  dilvb' 
qualche  altezza,  ed  in  tutto  il  resto  offi-e  non  pocb'0^' 
ma  ruderi  tali  che  seppero  risvegliare  il  genio  à^y^ 
Mazois,  di  Gau  ec.  onde  presentarono,  benché  àsKit^^ 
staurato  ,  completissimo  il  foro  di  Pompei.  Manca»)  ^^i 
oltre  alla  sua  parte  superiore,  non  pochi  de^snoioroibffl*' 
statue  ,  iscrizioni ,  ed  altri  passaggierì  oggetti  :  ma  fiA  ^ 
masto  in  Pompei  aggiunto  alF  altro  ritratto  dalla  piceolaprtc 
del  foro  di  Erodano ,  scavato  dalP immortale  Carloin,è|*^ 
che  bastante  per  le  dotte  ricerche  di  tali  antiche  joaut 

Del  foro  degli  antichi  dunque  eccone  T insieme,  h  «V) 
e  la  distribuzione,  (top.  Vili,  ut  sup.).  Botteghe, Caiceri,C<«, 
Basilica,  Tempii,  Erario,  Calcidico  ec.  Non  voleodosi xp"* 
la  destinazione  da  taluni  data  a  questi  diversi  edificii)  u  i^ 
fichi  a  proprio  talento-,  così  se  non  piace  T erario  iaaiapìl^ 
nel  tempio  di  fronte  alle  curie ,  si  esamini  se  esso  trovavis* 
questo ,  oppure  nella  gran  sala  dirimpetto  alla  hasika}®' 
una  delle  dette  curie ,  e  cosi  del  resto.  Si  ricerchi  tf^v 
vero  destino  di  quel  vano  rustico  e  privo  del  quarto  tt^' 
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rimpetto  al  detto  tempio,  e  de' due  altri* ben  ornati  edificii  che 
si  veggono  dal  lato  opposto.  In  somma  si  prediti  di  qoanto  ivi 
si  offre  ad  apprendere  dalle  nostre  antidiià ,  sempre  pronte  a 
rispondere  ai  quesiti  dei  dotti,  e  poco  forse  rimarrk  per  con- 
tentarli. Per  noi  l'anzidetto  è  quanto  conviene-ad  un  semplice 
Indicatore. 

Ci  accorgiamo  intanto  che  non  si  è  contento  ddl  solo  pas- 
seggiare in  questo  foro  di  Pompei,  perchè  oggi  è  monco,  sfi* 
gurato ,  e  silenzioso.  Questo  semplice  locale  che  in  altre  cir- 
costanze avrebbe  recato  stupore  a  quei  dotti,  i  quali  non  cono- 
scevano del  foro  degli  antichi  che  quanto  ne  accennava  Vi- 
truvio  ed  altri,  fa  ora  a  taluni  poca  impressione^  è  vero:  ma 
se  mal  non  ci  apponghiamo,  la  ragione  è  chiara.  Noi,  o  piut- 
tosto r inesausta  ricchezza  del  R.  M.  B.  vi  abbiamo,  o  lettori, 
molto  m<Jto  male  educati  in  fatt«  di  archeologia.  yiid>biamo  ac- 
costumati cioè  a  vedere,  e  a  maneggiare  i  più  minuti  oggetti  de'no- 
siri  antenati ,  ed  anche  a  conversar  con .  essù  Vorreste  perciò 
nel  presente  caso  non  solo  calpestare  finterà  pianta,  non  che, 
i  preziosi  resti  di  un  foro  degli  antichi ,  ma  anche  incontrarci 
di  pia  de' Romani  trafficando  e  sollazzandosi  in  quello.  E  bene, 
il  Mosco  Massimo  è  pronto  a  contentarvi. 

Accompagnateci  un  momento  in  questa  biblioteca  Archeo- 
logica ,  e  precisamente  negli  aflrescbi ,  e  forse  vi  soddisfaremo 
appieno.  Eccovene  alcune  fra  le  molte  rappresentanae  (tio6  a 
]4-  e  217  e  18).  Qui  sono  de' Romani  che  nel  foro  si  risto- 
rano con  le  bevande  allora  in  uso^  altri  occupa  ti  a  leggese  gli 
affissi ,  e  vedére  nello  stesso  tempo  delle  belle  statue  equestri  : 
chi  si  calza  nuovi  sandali,  e  chi  la  acquisto  di  vasi  nuovi ,  e 
chi  per  economia,  di  altri  uteiis^i  gik  vecchi  :  chi  mangia  delle 
ciambelle ,  e  chi  delle  vivande  cotte  :  chi  porta  addosso  tutta 
la  sua  mercanzia  di  vecchi  abiti ,  e  chi  li  mercanteggia  r  ra- 
gazzi e  ragazze  che  vanno  dai  loro  maestri ,  ed  un.  giovine  ar- 
tista che  tranquillamente  rileva  il  disegno  di  nna  statua  eque- 
stre, torreggiaste  sul  suo  piedistallo.  Donne  che  fanno  l' ele- 
mosina ad  an  povero  cieco  guidato  da  un  cancf  ed  altre  che 
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air  MutnzM  éeì  popolo  accorrono ,  per  ▼enferei  «  eonpR 
Le  solile  cfaiatchiere  ec. 

E$9rci%j  ginnoMiici,  Il  foro  vi  richiama  Fidet  di  taiial^ 
ciaii,  e  gli  atleti  di  ogni  classe:  discoboli,  pi}^torì,lott- 
tori ,  palombari  oe«  ritrovaasi  in  rilievo  o  in  pitto»  nel  Mom. 
Taluno  vorrebbe  osservare  lo  stesso  pel  Foro  Nandintrio^n 
«fnestò  non  è  ancora  comparso  in  ii^ompei.  Date  però  vm  f^ 
chiala  alla  nostra  pianta  di  Pompei ,  e  vedrete  qunto  slm 
r^ta  a  disotterrarsi  di  quella  città.  Si  può  dunque  attodoe 
QQ  altro  pooo ,  e  sperare  di  esser  soddisfatto  anche  in  q«tt 
dotta  cnriositli. 

Soldati  e  Gladiatori.  U  quartiere  de*  primi ,  e  che  potfn 
anche  servire  pei  secondi ,  nella  soa  parte  architettonici,  p* 
dirsi  eompletissimo.  L'attentissimo  Lavega  lo  disotterrò  con  mfe 
eura  e  dottrinli  che  rimettendone  una  picoola  parte  ùoo  il  mOt 
può  dirsi  con  siourezaa ,  qui  ed  in  questo  modo  s^àv^  ' 
Boldati  pampejani.  Una  occhiata  poi  agli  oggetti  cbe  vi*^ 
vennere  in  armi  ed  altro,  vi  dirk  il  resto.  Dei  ^Ui^* 
particolare  vi  sono  le  rappresentazioni  in  pittura  o^^ 
quelle  rinvenute  nelF anfiteatro,  o  in  bassorilievo  k^'^ 
oltre  gli  affissi  dipioti  nel  muro  ,  ne*  quali  si  preremm»' 
loro  comparse ,  e  le  armi  ad  essi  particolari  che  socon  i^ 
ai  conservano  nelle  sale  de*  piccoli  bronzi.  Gàiedeodosì  ni* 
la  rappresentanza  di  qualche  combattimento  in  gnode^iia 
basta  una  sola  parola  per  dire  più  di  quello  che  si  po^  *' 
maginare ,  in  fatto  di  antichi  monumenti^  Il  gkah  Mcsìk*' 

Teatri.  L* eleganza,  la  magnificenza,  e  la  giudi»os$5Ù>> 
loro  struttura ,  specialmente  pei  facili  ingressi  ed  uscite  vt 
|ri  di  Pompei ,  ed  in  quello  di  Erodano  sussistono  ^"^^ 
rispondere  a  qualunque  ricerca.  Le  sedie  curuli,  i  bisellii)^^ 
tessere  medesime ,  di  cui  si  servivano  gli  auticbi  p^  P"^ 
posto  in  quei  gradini  del  teatro,  sui  quali  si  può  sede» 
da^moderni ,  sono  a  tutti  esposte  fra  i  piccoli  bronsi-  Gh  <>' 
del  ferro  delle  macchine  impiegate  per  alzare  il  Sì{a"®  ^. 
deo  Pompeiano  sono  ancora  al  loro  posto.  Il  Sipttio  Vit^^ 
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che  noo  poterà  reiislere  all^  azione  del  tempo ,  ci  h  #tato  coo- 
lervato  dal  Vesuvio  ia  modo  da  sorprendere  i  più  grandi  co-; 
noscitori  di  antichilli  e  di  belle  arti|  neirintonaco  cioè  (990)^ 
che  rappresenta  un  Sipario  nel  suo  intero. 

Se  per  sorprendere  le  scéne  e  gli  attori  degli  antichi  non  ba- 
stano gli  affreschi  ed  i  musaici  che  ne  ridondano ,  nelle  terre 
aolte  (4B27  e  38)  trovansi  due  attori  così  ben  interi  ed  espres- 
sivi che  r  immaginazione  al  solo  vederli  è  spinta  a  supporre  ia 
essi  quella  forza  di  vita  che  loro  manca. 

j4nfiieairo.  À.nche  questo  monumento  benché  non  tutto  in-: 
tatto,  rispooderk  a  molti  quesiti  per  quello  che  riguarda  tali 
edificii)  ed  una  occhiata  al  suo  tutto  insieme  in  prima  v*  in- 
canterai ,  e  nel  seguito  vi  sark  di  non  poca  istruzione  su  gli 
anfiteatri  degli  antichi. 

Tempii.  Sappiamo  per  prova  quali  grandiose  idee  desti  questo 
nome  nel  pensiero  delF Archeologo:  egli  al  solo  sentirlo  ripe- 
tere ,  si  ricorderà  incontanente  degl*  immensi  ed  innumerevoli 
loro  ruderi,  di  cui  sono  disseminale  Tltalia,  la  Grecia,  rEgitto, 
e  per  fin  la  Nubia ,  e  fra  questi  gli  correranno  alla  mente  le 
moli  imponenti  esposte  al  sole,  e  le  opere  ardite  incavate  nelle 
rocoe  e  celale  air  astro  vivificatore ,  inoontro  a^  quali  quei  ^i 
Pompei  sono  come  i  pigmei  accanto  i  giganti.  Questo  è  vero* 
Ma  di  tali  giganti  però  il  dotto  non  vi  rinviene  altro  che  lo 
scheletro,  o  qualche  frammento  di  spolpate  ossa^  e  deve  alle 
sue  profonde  conoscenze  il  poterlo  supplire  e  Tillustrarlo.  All'op- 
posto,  ne'  tempii  pompejani  di  cui  parliamo,  per  nani  che  sieuo 
in  (accia  a  quei  giganti,  se  manca  la  grandiosità  sorprendente 
di  quelli,  avvi  però  ciò  che  non  si  ritrova  altrove,  Tintegritk  cioè 
delle  loro  parti  architettoniche ,  non  esclusi  i  corrispondenti  ac- 
cessori 9  ^  ^^^^^  ^  questo  essi  sono  arricchiti  di  utensili,  d'orna- 
menti e  d'arredi  i  piii  semplici  e  più  passaggieri  ;  are  mobili  di 
ogni  forma  e  proporzione,  tripodi  per  sacrificii  e  per  profumi, 
vasi ,  acerre  ,  aspergilli ,  sistri  ec.  ec.  tutto  è  raccolto  fra  i 
piccoli  bronzi. 

Volendosi  vedere  questi  oggetti ,  i  sacerdoti ,  ed  i  devoti  asian- 
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ti ,  tutti  in  gran  fanzione  nelf  interno  di  nn  tanpo,  «na 
tempio  antico  in  grande  attiviti ,  debbono  aversi  jpescah  iès 
celebri  afireschi  (665  667) ,  resi  anche  pia  càAn  per  m 
data  occasione  alla  dottissima  penna  del  Boettinger  di  ooopenc 
i  suoi  Vespri  Isiaci.  A  questa  vista,  se  mai  egli  è  ioiùato  odk 
conoscenza  delle  antiche  usanze ,  ed  un  poco  arreizo  a  tn* 
sportarsi  coir  immaginazione  nel  mondo  antico,  gtiieokenal 
certo  di  sentire  T  armonia  delle  tibie  e  de^  comi ,  il  ftastaoM 
de'  moltiplicati  sistri ,  e  di  vedere  le  misteriose  mone  ài  » 
cerdote  ballante  alla  testa  del  coro  che  lo  segae^  Dando  on 
occhiata  al  fumo,  alla  fiamma,  stf^VIUs,  alla  ben  dispostiiehiBa 
de' devoti  assistenti,  forse  e  senza  forse  crederlr  di  esse»  fiinv- 
schiato  con  essi. 

£  tempo  ormai  di  dar  termine  a  qaesla  gii  troppo  lofi 
escursione*  Essa  non  ha  avuto  altro  oggetto  se  non  diprcseDin 
ai  dotti  un  piccol  saggio  di  quanto  potrebbe  otieiiew<iiB 
profondo  studio  sul  R.  M.  B.  11  presente  metodo  poCidik^ 
qne  applicarsi  con  successo  tanto  alle 'scienze  pib  soUv^ 
alle  arti  più  comuni,  rinvenendole  sempre  Col  fatfeà^ 
Museo Y  e  benché  minimo,  come  p.  e.  nel  nostro  Combé/wb^ 
Se  egli  oggi  rattoppa  presso  di  noi  il  vasellame  di  crett^Wi* 
che  meschinamente  coù  de' fili  di  ferro,  no  vase  greo)^*^ 
rattoppato  con  lo  stesso  infelice  metodo,  si  ritrova  neHistan^ 

Questo  breve  saggio  disteso  cosi ,  saltellando  dal  Hoeo  vk 
tre  dissepohe  citik,  basterk  nello  stesso  tempo  per  far  cooMin 
cosa  è  attualmente  il  R.  M.  B. ,  e  cosa  potrà  diventare^  ew 
vi  aggiungiamo,  con  maba  facilità. 

Principe  de' Musei ,  gloria  tranquilla  de' nostri  Sotraii)  no* 
chez^a  inesausta  de' nostri  concittadini,  tesoro  dioogoiinoip'' 
gli  scienziati  di  ogni  genere ,  e  delizia  innocente  ed  istniUin 
insieme  per  gli  amatori  di  ogni  Nazione  ! 

Quanto  altro  vi  fanno  sperare  gli  scavi  reali,  eqmB^r 
si  deve  attendere  dai  felici  auspicti  dell'ottimo  nosUoSù^f^ 
Ferdinando  II.  I 
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INMCMIONB  DEGLI  OGGETTI  RACCOLTI 
NE?  DIVERSI  STABILIMENTL 

Passando  alla  manodozione  delle  diverse  gallerìe,  ossiano  rac- 
colte partioolari  esìstenti  in  questa  parte  principale  del  lodato 
Stabilimento ,  deve  sapersi  di  esser  desse  al  nomerò  di  i6. , 
nove  ddle  quali  si  possono  incontrastabilmente  chiamare  uni- 
che nel  loro  genere ,  cioè  t 

i.**  Pittore  di  £rcolano,  di  Pompei,  e  di  Stabia.  x  Musaici. 
3.  Statue  di  bronco.  4*  Terre  cotte  con  gli  oggetti  del  cinque* 
cento  ec.  S.  Vetri.  6.  Oggetti  riservati.  7.  Commestibili.  8.  Uten» 
sili  in  bronzo.  9.  Papiri,  io.  Monumenti  Egizii.  11.  Collezione 
epigrafica,  Toro,  ed  Ercole  Farnese  ec.  la.  Statue  in  marmo. 
l3.  Quadri  moderni.  14.  Vasi  Fittili.  i5.  Biblioteca.  z6.  Quadri 
Inoderni  e  tribuna  de^  delti.  Non  si  parla  della  decima  settima, 
perchè  non  ancora  visibile.  Essa  contiene  F  interessantissima  col- 
lezione numismatica ,  perchè  assai  ricca  di  medaglie  urbiche. 
Questa  è  gik  in  gran  parte  dottamente  ordinata  dal  Chi.>^  Ca- 
valier  Avellino  Segretario  Perpetuo  delPAccademia  Ercolanese. 
La  stanza  per  riceverla  è  pronta ,  e  si  attendono  gli  armadii  che 
si  stanno  lavorando. 

PIANO  INFERIORE. 

ANTMCMM   »tPiMTUMM   PI   BMCOLASO  y    »t  fOMPBi  y 

M   Pi   STAMI  A. 

■ 

AvvEATEiiZE.  Nel  citare  questa  collezione  per  ora  contenente 
1600.  pezzi ,  li  diremo  per  lo  più  Affreschi  ,  avvalendoci 
per  brevitk  del  nome  che  comunemente  si  dk  a  tutte  le  pitture 
sull^  intonaco ,  ancorché  sul  muro  si  dipinga  anche  a  secco , 
come  sono  la  massima  parte  de'  detti  monumenti.  Questo  fatto 
si  riconosce  appena  che  si  guardano  con  occhio  imparziale,  o 
di  artista.  Talvolta  li  denomineremo  anche  Intonachi  y  essendo 
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questo  un  nome  coaTenùooale,  qualora  parlati  di  tali  piOiit 
Xme  miif  preveugouo dalle  citate  autidie  citA,  eccetto ikai 
che  sono  nel  v^libolo.  Queste  ed  altre  noii  podie  prtioolinà 
sono  luenzionate  Del  nostro  =:iX/ia^e  Boyal  BourhonziiGtìà 
pour  la  gaierie  de$  Peiatures  anciennes  i83o.  (con  i6  taai) 
al  quale  rimettiamo  il  curioso  cbe  desiderasse  descriiiom,  e 
dettagli  più  precisi.  Se  il  forestiere  al  priino  sguardo  in  fioli 
sala  si  disgustasse  pel  confuso  affollamento  delle  pittore,  àii- 
cordi  della  ricchezza  del  nostro  Museo ,  e  del  detto  t  pag-  60. 

11  modo  più  utile  di  osservarla  è  quello  di  principiale  UIi 
dritta,  e  ritornare  perla  parte  opposta.  L^ ordine  eoo (■  sii 
oggetti  SODO  classificati  alla  meglio  nelle  diverse  ale,  è  iliepeak: 

!•■  Frutta  ed  aoimali,  a.*  Paesaggi.  3."  Figure.  ^^ìtvt 
menti.  5.*  Architettura  ed  ornati.  6.*  Miscellanee^e  dMCooùa' 
DO  nelle  due  staoze  dirimpetto  air  ingresso  di  questa  eoUeasK 

La  provvenieDza  particolare  di  ciascuno  intonaco  è  jipi» 
sulla  cornice  con  lettera  iniziale  P.  Pompei.  S.  StuJÌM.l'lf' 
colano;  il  numero  arabo  corrisponde  alla  nostra  dUfi^ 
ed  il  romano  si  rapporta  ad  altri  notamenti  dello  SnU*^ 


nAUZA    D]^  MVSAiCt* 


AvvERTEHSE.  Un  rimprovero  e  da  temersi  sicunoKi^tp 
parte  di  coloro  che  conoscono  questi  musaici,  0  di  cobicKn 
si  conduce  per  la  prima  volta.  Diranno  essi  :  come  a  psg*  4 
si  è  asserito,  esser  questa  una  raccolta  unica  nel  mondo?  £o> 
la  risposta. 

Noi  intendiamo  «mica  al  mondo  non  questa  raoooitt  01  ■*' 
saici,  ma  quella  cbe  si  possiede  dal  nostro  Sovrano  nel  V>>* 
ed  altrove,  e  di  cui  quesu  che  si  vede  qui  racchiusa oooe ' 
nn  carcere ,  non  è  che  una  piccola  parte.  Raccolti  tatù  1  ^ 
saici  principiando  da  quelli  della  più  piccola  proponio«<*' 
lioito  lavoro  esistenti  nella  stanxa  de'  vetri ,  e  partioohiv^ 
i  N.«  3».  109.  334.  354.,  e  terminando  al  GranMi«ii»«" 
esialeole  ia  Pompei,  non  v'  i  chi  non  rieonosca  qutsU  iff* 
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opere  musire  unica  al  mondo.  Inoltre  la  stanca  (la  piìi  infelice 
dello  Stabilimento  )  nella  quale  oggi  sono  raccolti  qoestì  brani 
della  collezione ,  di  coi  si  tratta ,  fa  con  savio  aocorgimento, 
che  caratterizaua  lo  zelo  del  Ch.»>  Direttor  genefale  Marchese 
Arditi,  addétta  anicamente  alle  isorisioni  dipinte  sol  muro.  Ma 
la  durissima  angustia  del  locale  oggi  Tha  resa  una  delle  più 
frequentate,  ed  addetta  a  quattro  ufRcii  insieme,  i.^  Serve  di  de* 
posilo  alle  iscrizioni  latine  e  greche  dipinte  snlF  intonaco,  a  ;^ 
Raccoglie  i  musaici.  3.**  E  destinaU  al  deposito  di  estrasione 
degli  oggetti  antichi  e  moderni.  4-^  E  finalmente  b  da  vestibolo 
ossia  da  anticamera  air  Accademia  Ercolanese.  Questi  37  min 
•aici  come  gli  altri  provengono  da  diverse  parti  del  regno. 

11  Bacchetto  sopra  una  Pantera,  il  gatto,  i  pesci ,  ed  il  fn^io 
di  maschere  e  festoni  (  5g,  60.  61.  6a.) ,  provengono  dalla 
casa  del  Gran  Musaico.  (36)  Nicchia  di  fontana,  da  £rco« 
làao.  (4'3)  Teseo  che  ammazza  il  Minutauro ,  da  Chieti  (a). 
(Sa)  Dalla  casa  del  Cwe  Canem,  (67)  Scheletro  rarissimo, 
da  Pompei.  (54)  Ba  Pozzuoli,  dal  sepolcro  esistente  poco  dopo 
la  piscina  di  Cardilo.  (5i  e  53)  Dalla  casa  detta  pilla  di  Ci^* 
cerone  in  Pompei.  Essi  erano  gili  stati  distaccati  dalle  mura 
dagli  stessi  Pompeiani.  Se  il  N."  53  sembra  intattissimo  e 
brillante  nel  colorito  ben  diverso  dal  suo  compagno  (5i),  lo  è 
perchè  è  stato  pulito,  ed  apparecchiato  con  cera,  come  il  N.^  3S. 
Lo  stesso  si  fark  per  tutti  gli  altri  musaici  a  fine  di  ridare  ad 
«^  il  loro  lucido  ed  antico  colore. 

COtLBXiONE  MGMMiJt» 

La  più  gtan  parte  di  questa  collezione  proviene  dal  Museo 
Borgia.  Alcuni  oggetti  da  Farnese ,  e  dagli  scavi  reali ,  e  non 
pochi  si  sono  acquistati  dal  nostro  Sovrana  Ii\  tutti  sono  al 
namero  di  i684« 


(a)  Dobbiamo  qaetla  notisia  che  è  la  vera,  al  beneraerito  delle  erndi- 
sìooi  patrie,  al  aosfto  Accademico  Consigliere  B.  Gennaro  Havissa. 


Fra  qaelli  rinveouii  presso  di  noi  si  disliogaoDo:  (37)  Uè 
dal  suo  tempio  in  Pompei^  (5)  Giove  Senpide  da  qodio  i 
Pozzuoli  )  ne^  ruderi  delia  di  cui  dogana  si  novenix  il  6» 
mento  (1669). 

La  tavola  (i5)  è  detta  /sioca^  solo  perchè  fininTandaii 
quel  tempio ,  ancorché  servita  fosse  semplioemeote  di  mii- 
tuia  di  un  pilastretto  di  fabbrica  accosto  alla  cdh.  AytoM 
i  dotti  che  questa  lapide  prima  di  esser  ivi  collocati,  boen 
parte  di  un  qualche  pilastro ,  il  quale  aveva  slmaio  dtf  U 
con  geroglifici,  come  si  vede  dai  resti  che  sono  dam  svbii^ 
(6a6)  Basetta  in  bronzo ,  rinvenuta  in  Ercolano. 

Fra  questi  oggetti  Egizii  che  i  semplici  coriod  diìiaaii 
brutti  y  non  ve  ne  mancano  de^  belli  anche  per  en.  Tali  «• 
i  N.'  62.  43.  Le  due  Mummie  che  si  osservano  in  lòodoift 
stanza  (129.  i3o.)  adornavano  un  tempo  la  fanoadatiJ' 
strutto  S.  Francesco  di  Paola  ^  e  come  esse  avevano  sofal»*^ 
tissimO)  così  furono  ristaurate  quasi  interamente.  Le  allivl'' 
mie  che  si  veggono  in  moderne  casse  di  vetro^  sonofli^* 
dì  moderno  acquisto. 

COLIBZIONB   EPiGKAFtCA^    MBCOLE  -U  TOM  PéUVl 

AvvERTEUZE.  A  rigore  parlando ,  questa  oollettonedcna» 
chiamarsi  Miscellanea,  perchè  tale  è  dessa  efietÓTano^* 

Essa  è  distribuita  in  tre  compartimenti ,  nel  cortile doe,^* 
due  gallerie.  Pel  primo  raccomandiamo  agli  architetti ,  ed  ip 
omamentjsti  di  non  trascurarne  neppure  il  minimo  fnsuK0i 
dove  meno  si  crede ,  si  vi  ritroverà  di  che  apprendere.  A** 
r  archeologo  ne  sarà  ben  contento  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  potiV 
osservare  fra  i  tanti  frammenti  gli  avanzi  in  marmo  w  ^ 
del  Tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli.  Al  N/  i35  ,  il  «V^ 
di  tufo  unico  per  le  volute  è  tutto  nuovo  nel  saofP'^^ 
e  Polifemo  illustrato  dal  Ch."»  Marchese  Arditi,  connoKi^ 
ditissima  memoria. 

Dal  cortile  si  entra  nella  prima  galleria  ora  aock  ft^  ^ 
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soellanea ,  ma  destinata  a  raccogliere  le  sole  iscrizioni  di  Er- 
colano )  di  Pompei,  e  di  Stabia;  come  accaderà  subito  che  v* 
saranno  esclusivamente  riunite  le  altre  che  le  appartengono.  Ora 
la  maledetta  angustia  di  sito  V  ha  condannata  a  servire  anche 
da  Ospedale  per  le  statue  e  per  li  gruppi  mancanti  di  teste ,  di 
braccia  ,  di  gambe  ec.  Fra  questo  è  osservabile  (a  sinistra  di 
chi  entra  )  il  torso  colossale  rinvenuto  nel  foro  di  Pompei  nel 
così  detto  Erario,  o  tempio  di  Giope.  Questo  frammento  reso 
inutile  pel  suo  primo  destino  serviva  ali* antico  artista  per  sem* 
plice  pezzo  di  marmo,  e  nel  mentre  dalla  parte  di  dietro  vi 
aveva  gi^  sbozzato  un'altra  piccola  statua,  il  tutto  fu  sepolto, 
forse  insieme  con  Y  artista,  nella  eruzione*  del  79.  La  seconda 
galleria  contiene  il  rimanente  delle  circa' i3oo  iscrizioni^  molti 
frammenti  di  statue;  F Ercole,  ed  il  Toro  Farnese,  di  etti  il 
semplice  nome  basta  per  un  Indicatore. 

Avvertenze.  Questa  galleria  è  incontrastabilmente  unica  si 
per  il  numero  e  proporzione  di  i  io  oggetti  che  raccoglie ,  come 
per  la  grande  perfezione  del  lavoro  di  molti  di  essi.  La  massima 
parte  di  tali  oggetti  proviene  da  Ercolano ,  e  particolarmente 
dalla  casa  di  campagna  detta  de^ Papiri,  eccetto i  numeri,  11. 
la.  a3.   25.  4o-  4^.  4^-  4^«  <^  appartengono  alla  galleria 
delle  opere  del  cinquecento  ,  perchè  moderni.  Chi  desiderasse 
qualche  dettaglio  sa  di  alcuna  di  queste  statue,  come  delle  così 
dette  Attrici,  Discoboli  ec.  lo  ritroverà  nelle  nostre  =  iVbdVe 
su  gii  scavi  di  Ercolano  ec.  =  Chi  poi  si  contenta  di  una  sem- 
plice rimembranza  del  tutto  insieme ,  può  alF  uopo  avvalersi 
della  graziosa  e  molto  elegante  o^enczPues  et  descriptions  des 
Galeries  du  Musée  Royal  Bourbon  par  Achille  Morelli,  fSS^. 
Per  gli  archeologi  tutto  è  del  massimo  interesse  in  questa 
raccolta;  e  gli  artisti  vi  riconosceranno  fra  F altro  l'antico  me- 
todo di  fondere  i  bronzi  non  dissimile  dal  moderno.  Coloro 
che  cercano  il  b^Uo^  potranno  contentarsi  de' numeri  34*.  5.  7. 
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9-  a8.  3o.  55.  6o.  6i.  76.  83.  88.  90.  g5.  olire  tiTw 
tulle  { deU^amuiirabile  Fauoetto  che  diede  il  hook  alla  cui  «r 
fu  discoperto  y  e  die  poi  dovelte  cederlo  al  Gran  musaico;  èa 
getti  d^ acqua  rappratentanti  Amorini  ,  Sileni,  ed  aouialick 
•i  reggono  nella  grande  nicchia.  Se  questa  Tolta  si  dtaMioli 
i  nqnieri  aenaa  aggiungervi  altro,  ciò  è  perchè  ùacriTe  dib- 
dicatore  e  non  da  dissertante.  Oltre  a  ciò  gli  Esteri  die  oc» 
ducono  al  Museo,  ritroveranno  in  questa  galleria  doonIo  ■• 
merati  tutti  i  peui,  ma  anche  etichettati  scrapoloaiBeoie,  e 
quello  che  è  più  senza  eooetloaroe  gli  animali,  come  i  K«'  ^ 
e  4*  Dami.  7$.  Cavo*  io3i»  Porco* 

Circa  i83o  pesai  sono  raccolti  in  questa  galleria,  oltre iwD 
e  diversi  altri  oggetti  di  marmo ,  di  piperno  ,  di  tofe,  ^^^ 
cotta  ec.  che  sono  nel  cortile.  U  numero  maggiore  <ie**^ 
proviene  dalla  coUesiooe  Farnese,  ed  il  resto  dagli  0*^^ 
regno.  Si  osservano  fra  questi  non  pochi  capilavori.ii^'* 
questa  raooolu  si  è  avuta  tutta  la  cura  di  facilitare  If^P 
sibilo  a^restierì  le  visite  frettolose  che  nlcnni  di  cssii^^ 
Museo  per  mancanza  di  tempo.  Perciò  in  ogni  ofgf^  ""* 
notati:  i.*  Il  numero,  a.*  La  sua  provveniensa.  3.*  0*0^ 
Qnest^ ultimo  è  scrìtto  in  esteso  e  Cedehneote,  onde  legF" 
N."  26.    Gruppo.  N.""    I94«  Pilastro   scanneUaiù-  N' ^ 
Cane  ec  La  provveniensa  poi  si  trova  segnata  000  le  W* 
iniziali,  doò  E.  F.  P.  G. 

Questo  sistema  però  non  ò  senza  inconveniente ,  p^ 
lettere  E ,  ed  F,  si  sa  che  indicano  Eroolano,  Fsnc*;  ^ 
il  C  può  indicare  Cuma^  Capri y  Caki^  Capua  ,  Cfli^^ 


V  Pompei y  PeiiOy  Pozzuoli j  Puglia^  Paludi  Ponine- Aq«- 
sto  inconveniente  si  è  però  ovviato  facilmente.  Il  Gtftode  ^^v- 
caricato  a  sciogliere  il  dubbio ,  purché  ben  se  lo  riooiv* 

Qualche  Estero  venuto  in  Napoli  da  Eoma,  vedendodiiii^ 
qnesu  collezione^  ha  detto  che  non  valeva  la  pena  di  oateniff 
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j/ih  'Stallie  di  iHttrino  dopo  quelle  redute  in  Roma.  Ma  non 
pochi  artisti  ed  aipatori  delle  antichitk  dopo  di  aver  ben  esa- 
minato e  per  pib  giorni  questa  ooUeuone  ,  hanno  asserito  il 
contrario.  Fark  quindi  bene  il  lettore  a  seguirne  V  esempio ,  e 
forse  il  suo  parere  non  «ark  dal  loro  discorde*  ' 

Il  sig.  de  firosse  zizLetires  hisloriques  et  critiques  sur  V Italie 
€uin,  VII»  V.  a.  pag,  aoo\  parlando ,  non  di  questa  raccolta , 
ma  delle  poche  statue  che  aveva  osservate  nel  Museo  di  Portici, 
il  quale  al  suo  tempo  neanche  conteneva  tutte  quelle  rinvenute 
ne^  nostri  scavi ,  si  esprime  in  questi  termini 

ic  mais  ce  qu''il  y  a  de  plus  considérable  en  statijies , 

cVst  la  famille  entière  des  Nonius  Balbus ,  trouvée  daos  une 
salle.  Uouvrage  en  est  mediocre ,  mais  la  suite  est  précieuse 
en  cela  méme  quVUe  fait  une  suite ,  et  que  nous  n*en  connois- 
8ons ,  ce  me  scmble ,  ^oe  qttatre  panni  tout  ce  qui  nous  reste 
de  la  sculpture  antique  ^  savoir  celles-ci  :  Thistoire  d^ Achille 
jreoonna  par  Ulysse  chez  Lycomède,  que  possedè  le  cardinal 
de  PolignaC;  lliistoire  de  Niobé  et  de  ses  enfantS|^par  Phidias, 
à  la  vigne  de  Médicis^  el  rhisioire  de  Dircé,'au  palaìs  Far- 
nese; cftr  ìe  ne  peiise  pas  qu^on  doive  donner  le  nom  de  suite 
k  dea  groupes  de  trois  figures ,  qnoiqu^ils  représentent  une  action 
Ikistoriqae  complète  ,  tei  que  Tadmirable  Laocoon  dn  Belvéder , 
le  cbe&d^oeuvre  de  la  scnlptnre  antique.  ». 

Ma  <rftre  due  de*  quattro  indicati  groppi ,  il  Toro  Farnese 
eioè ,  e  la  famiglia  Nonnia ,  questo  Museo  ha  non  pochi  veri 
capilavorì,  de*  quali  la  maggior  parte  si  è  rinvenuta  nel  nostro 
regno  ,  tali  sono  T  Aristide,  la  così  detta  Psiche,  e  la  Tenere 
di  Capna. 

Tutta  la  ooUesione  è  distribuita  in  nudici  compartimenti , 
oltre  del  gran  cortile.  Le  denominazioni  de*  primi  (  le  quali 
talvolta  cambiano  secondo  il  novello  destino  che  si  dk  a  qual- 
che stanza)  sono  : 

I.  Galleria  miscellanea.  3.  Delle  Dieitk.  3.  Degllmperadori.  4- 
Gran  nicchia  della  tazza  di  Porfido ,  bassirilievi  ec.  5.  Stanza 
della  Flora.  6.  De^marmi  colorati,  e  7.  J>elle  Veneri  oggi  mi- 
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«oelhiiea.  8.  Antrooe  del  Gigante  detto  di  Palano.  9.  U- 
r  Atlante,  o  dell' Aristide,  io.  De^ritratti.  11.  Ddkpneè 
Veneri y  e. dei  getti  d'ao^pu. 


NELLA  SCALINATA  A  DBITTA 

TSMMm  CCTTM  AmtCMM  ^  ÌLAVOBi  JDb'  MBXtt  fWI} 

KB  ALTta  oeemTTt  mobbèmm. 

Questi  non  sono  qui  rigorosamente  raccolti,  esModofevA- 
versi  piazzati  in  altre  gallerie.  Intanto  eccori  qnakhe  «getti 
più  notabile  dei  6093 ,  riuniti  nelle  segoeoti  dope  ituft 

MùmunefOi  del  medio  etfo.  (N.""  1 .)  Paolo  IH.  Fantfli*» 
non  terminato  di  Michelangelo  con  altri  due  busti  ck^ 
dello  stesso  autore.  (19)  Ritratto  di  Gio.  Gastone  i'I^ 
(30)  Idem  di  Ferdinando  suo  fratello.  (23)  Un  f^^ 
che  ha  sotto  alle  sue  uoghie  un  porco  :  allegoria  9001* 
facile  ad  indovinarsi. '(aS)  Carlo  quinto.  (3 1  )  Trìpode  ^(^ 
antico  j  copia  dall'antico.  (34)  L' intera  parte  di  bmo» 
ricchissimo  e  magnifico  Ciborio ,  che  esisteva  nella  urt0> 
S.  Lorenzo  alla  Palude.  Trittico  di  alabastro.  Ucen  ^ 
tenuto  a  Ladislao,  e  da'  Giovanna  II.  soa  ^^^:\ 
alla  Chiesa  di  S.  Gio.  a  Carbonara.  (4o)  Ritntu>  àm 
(4i)  di  Ferdinando  I.  d'Aragona. 

Armadio  i .  (aog)  Caduceo  molto  ricercato ,  »»  b*»*^' 
e  di  freschissima  data* 

Armadio  a.  (336)  Concio  :  antica  misura.  (^^  . 
riscrizione  che  vi  si  legge ,  che  è  slata  '*PP^'****  „  ij- 


autori ,  sono  moderne ,  o  al  più  de'  mezzi  tempi*  i>op^ 
verso  si  deve  leggere  P.  X. ,  non  gili  II.  (33o)*« 
misura ,  forse  più  moderna  della  precedente. 
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•  TAlfZA    SBGOZVDA. 


Miscellanea  in  tutta  la  tua  estensione.  (33a)  Lavoro  cinese 
ÌB  avorio.  (334)  Scrigno  di  argento  con  pietre  dure  ec.  della 
famiglia  Farnese.  Sia  questo  lavoro  di  Castel  Bolognese  ,  o  di 

_  « 

Benvenuto  Cellinì ,  è  desso  incontrastabilmente  un  capo  d^  opera 
nel  soo  genere ,  e  merita  di  essere  ben  gustato.  (333)  Diana 
sulla  cerva  ^  trastullo  pei  ragazzi  della  famiglia  Farnese.  (43o) 
Armadio  piramidale  contenente  43  oggetti  dell'Isole  di  Otaiti , 
Nuova  Zelanda,  Caledonia  ec.  Fra  gli  oggetti  che  decorano 
le  mura  di  questa  stanza  ,  oltre  ad  alcune  pitture  indiane ,  non 
debbono  trascurarsi  le  stoviglie  superstiti  di  M ajolica ,  e  di  Fa- 
jenza  della  Simiglia  Farnese  ;  ne  i  delicatissimi  e  ben  intesi 
paesaggi,  ed  altri  lavori  in  legno. 

Armadio  i.  (44^)  Pugnale  che  dicesi  essere  stato  di  Ales- 
sandro Farnese.  (4^4)  Spada  del  medesimo.  (484)  Vaso  di 
agata  sardonica ,  i  di  cui  squisitissimi  ornati  se  non  sono  di  Ben- 
venuto Gelimi,  sono  però  ben  degni  di  lui.  I  molti  pezzi  di 
cristallo  di  rocca  che  veggonsi  in  questo  armadio ,  meritano  de 
€8sere  ammirali,  e  fra  essi  i  numeri  (565  566  578),  apparte- 
nenti tutti  alla  Cappella  di  Paolo  III.  Farnese. 

Armadio  a.  Avvi  uno  scrigno  di  ambra ,  della  stessa  (amiglia. 

Armadio  3.  Interessantissimo  per  coloro,  che  si  occupano  degli 
usi  cristiani  de*  primi  tempi.  Al  numero  (ioo3)  si  vede  la  Go« 
gna  che  serviva  a  tormeutare  anche  i  martiri.  In  questo  arma- 
dio avvi  diversi  oggetti  con  leggende  Cufiche  ed  Arabe,  quasi 
tutte  provenienti  dal  Museo  Borgia. 

Armadio  4*  Fsso  è  ricco  di  lavori  in  avorio ,  e  fra  i  pih 
stimabili  si  possono  contare  i  seguenti  (1047.    ^o^Q-    1061). 

TEKUt   COTTE   ASTtCBB. 

Avvertenze.  Tosto  che  il  locale  permetterli  non  solo  di  ri« 
mediare  al  disgustoso  affollamento  col  quale  sono  ammassati 
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48gi  oggetti  iD  queste  sunze,  nui  anche  di  rianirri  il  Giove 
e  la  Giunone  che  sono'  nella  galleria  de^  marmi ,  e  trasportarri 
da  Pompei  almeno  le  più  interessanti  antefisse,  le  grondaje, 
i  capitelli ,  ed  altri  innomerevoli  ornati  di  terra  cotu ,  allora 
meritamente  la  presente  galleria  dorrìi  chiamarsi  unica.  Questo 
solo,  senza  ricorrere  alla  sorgente  inesausta  delle  terre  cotte  gre- 
che e  romane,  dipinte  ed  anche  indorate,  che  shuca  dai  se- 
polcri di  Cuma,  Locri,  Nola  ec.  e  particolarmente  da  Pesto, 
sarìi  bastante  a  renderla  (come  dicemmo)  eminentemente  unica. 

STANZA    TERZA. 

.  Otto  armadii  contengono  deVasi  per  usi  domestici  di  diversa 
forma  e  proporùone.  NdF armadio  9.  (365)  si  Tede  qua  oviera, 
e  (364)  un  piccolo  colatojo. 

STANZA  QUARTA. 

N.*  (5oi.  boi).  Anfore  per  contenere  del  vino.  (5o3,  a  6) 
Urne  cenerarie  della  specie  la  più  comune.  (Sifi)  Vaso  desti- 
nato a  racchiudere  i  Ghiri  per  ingrassarli ,  e  mangiarli  a  pia- 
cere, GUrarium.  Ha  esso  diversi  huchi ,  ed  al  di  d^itro  è  di- 
sposto in  modo  che  il  piccolo  animale  correndo  e  saltellando 
avesse  potuto  far  moto.  (52o  a  34)  Mortai  con  i  rispettivi  pi- 
stelli  per  schiacciare  le  erbe  da  farne  salse. 

Armadio  i3.  Vasi  con  entro  orzo,  fave,  colori  ec. 
Armadio  i5.  Coperchio  di  scodella  (881) ,  è  adorno  di  una 
testa  d'Apollo  con  raggi. 

Armadio  16.  Dal  N."*  947  a  1039.  L'attuale  uso  degli  abi- 
tanti di  Napoli  e  de'  contorni ,  d' incarcerare  nelle  pignatte , 
messe  a  rovescio,  i  granchi,  specialmente  quelli  del  fiume  Sarno, 
acciò  digerendo  il  cibo  che  potessero  aver  preso,  si  mangias* 
sero  purificati,  ha  fatto  sospettare  con  fondamento  che  questi 
vasi  fossero  stali  destinati  dagli  antichi  allo  stesso  uso  delle  no- 
stre pignatte.  I  quattro  buchi  che  si  osservano  nella  loro  parte 
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superiore,  e  la  quantitìi  di  simili  vasi  che  s'incontrano  in  Poiik* 
I  pei ,  rammentano  sempre  Teleganza  che  gli  antichi  mettevano 
I  neMoro  più  semplici  utensili.  (91 5  a  46)  La  loro  forma  simile 
:  ai  moderni  valletti  per  conservare  la  mostarda ,  li  fa  credere 
I  destinati  allo  stesso  uso ,  o  a  cosa  simile. 
I  Armadio  17.  La  maggior  parte  di  questi  piccolissimi  vasi 
I  molto  mal  fatti ,  rammentano  i  simili  vasetti  che  oggi  si  fanno 
I  in  Napoli  per  servire  da  trastullo  ai  ragazzi  :  essi  non  sono  che 
I  semplici  imitazioni  di  alcuni  utensili  domestici. 

Armadio  18.  Interessantissimi  sono  il  (1169)  per  una  specie 
di  vernice  che  dk  al  giallo  di  Siena,  ed  il  (1173)  per  T iscri- 
zione, BiBE  ÀMiCE  DE  MEO,  e  (1175).  Quelli  de^n.  1375.  1179  , 
I  e  dal  1276  a  i383  sono  anche  di  qualche  interesse.  Sulle 
mura  poi  di  questa  stanza  si  veggono  delle  terre  cotte  ritrovate 
a  Velletri,  e  provenienti  dal  Museo  Borgia. 

STANZA    i^UIIVTA. 

Le  mura  sono  tapezzate  da  parte  delle  tante  lucerne  che  si 
conservano  ne^  magazzini.  A  questa  occasione  ricordiamo  al  let- 
tore che  ne^bagni  che  ora  veggousi  in  Pompei ,  e  che  è  il  terzo 
edificio  di  questo  genere  fiu^  ora  scovertovi ,  vi  si  rinvennero 
piÌL  di  iSoo  lucerne.  NegF  intermedi!  d^li  armadii  vi  sono 
statue,  e  frammenti  di  grande  ibteresse,  e  di  diversa  propor- 
zione. Tali  sono  due  Attori  di  Pompei  (4827  e  a8) ,  e  le  tre 
figure  (48^5  lfii6  419S)  ^^  Caoosa.  Come  pure  di  Canosa 
sono  le  due  teste  (4^94  ^^^\ 

Sotto  gli  armadii  si  veggono  antefisse,  gronda je,  embrici, 
mattoni  per  uso  di  sepolcri ,  ed  altri  per  le  stanze  da  stufa , 
nelle  quali  essi  erano  attaccati  alle  pareti ,  lasciandovi  un  pic- 
colo spazio  vóto  onde  farvi  passare  il  calorico.  Vi  sono  ancora 
de^ pilastretti  voti,  per  sostenere  il  suolo  (detto  suspensura) 
de' bagni  caldi  e  delle  stufe. 

È  notabile  Foggetto  (486o).  E  desso  un  tubo  con  tre  buchi 
a  diversa  distanza  e  direzione^  da  cui  usciva  la  luce  d^un  lume 
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che  fi  poneva  Dell*  ioterno.  Esso  era  situato  accosto  ì^  ^ 
veari,  e  serviva  per  difeadere  le  api  dai  farfallooi  i  qui, 
andando  di  notte  a  turbarle ,  erano  attirati  da  quella  In,  e 
così  entrando  nei  bachi  rimanevano  abbruciai. 

Armadio  21.  Primo  a  dritta.  (4i83)  Bella  lesu  di  4flBH. 
In  questo  armadio  sono  da  osservarsi  le  interessanùsnoe  bne 
di  diverse  figure  (4^23)  e  seguenti.  Vi  si  sono  aggiuod  i  gel 
in  cera  nera,  acciò  si  vegga  il  rilievo  che  esce  dalle dttle fa- 
me. (4^71)  Gladiatore.  (4^^)  Frammento  di  un  casco  no  k 
scritto  Roma.  (43o3)  Frammento  di  Enea  ed  Andiise. 

Armadio  21.  Chi  conosce  gli  ex  iH>to  moderai,  ooofenà no 
credere  che  alcuni  di  questi  pezà  han  servito  pel  medesiwfl» 
Armadio  iZ,  Sono  nolal»li  gli  oggetti  seguenti  (4ifii)*?) 
cioè  i    salvadenari ,  ehe   ancora  conservano  antiche  oootft 
e  che  sono  similissimi  ai  moderni*  U  (44^)  ^  ^  ^  ^ 
tangolare,  lo  stesso  di  quello  che  si  vede  presso  di  noi,*' 
cartone  non  già  di  argilla,  come  T antico ^  e  sogliono ttf^ 
da  i  ragazzi.  (44^9)  Utensile  per  cuocere  i  marroni.  Si0i>* 
da  osservarsi  i  cinque  vasi  con  vernice  che  d)i  allo  saii^vW 
a  39)  Scherzi  pei  ragazzi. 

Armadio  24.  (45o8  a  i5)  Questi  pezzi  di  forma  pinv 
con  un  buco  alla  estremità,  sono  simili  a  quelli  die  ^^ 
attaccano  per  contropeso  ad  una  specie  di  telaja  PiiùoV' 
mente  ne^  contorni  di  Taranto ,  se  ne  trova  una  gran  4**** 
ne^  sepolcri  antichi.  Essi  sono  di  varie  forme,  e  speso  <x* 
di  J>as6i -rilievi.  (i49^)  Un  vaso  della  medesima  forma  1^^ 
volta  anche  di  legno ,  o  di  cuo)o  ,  si  usa  oggi  dai  f^O"^ 
e  dai  cacciatori  pei:  serbare   il  vino. 

Armadio  25.  (45i6)  Questo  pezzo  che  none  altro,** 
una  tegola  col  concavo  in  gih ,  atteso  i  quaUro  pco>^ 
la  mantengono,  la  forma  ed  il  mezzo  busto  col  ^I^*^ 
uno  de^  suoi  estremi ,  rassomiglia   perfèttamente  ad  obi  ^ 

Non  gli  manca  perciò  che  la  chiusura  veiso  i  pi^-  ^ 
forma,  e  la  circostanza  di  essersi  rinvenuta  nel  tempo "* 
di  Escttlapio  fece  sospettare  che  fosse  servita  pa  tuf 


lOl 

(vedi  la  nostra  Guida  dì  Pompei),  Anche  oggi  si  fanno  dei 
bambocci  di  cera ,  di  carta ,  o  di  altra  materia ,  e  ben  situati 
nelle  gondolette,  si  presentano  in  voto  a  qualche  Santo.  {^S^g^ 
a  4B)  Legumi ,  alcuni  de^  quali  da  taluni  si  credono  quegli  stessi 
di  America.  (45a5)  Piccionaja. 

Armadio  tiG.  Frammenti  diversi ,  provenienti  da  Velletri , 
Pompei  ec. 

uéfTnadio  37.  (4635)  Questa  statuetta  alla  quale  manca  qual- 
che cosa ,  era  una  di  quelle,  che  servivano  di  ornamento  al- 
r  esterno  delle  botteghe.  (4647)  Cleopatra  sdrajata  sul  Ietto  ,  e 
la  serpe  che  le  si  avvicina.  Monumento  raro  per  la  rappre- 
sentanza d^un  letto  intero  degli  antichi,  ed  in  rilievo.  Varie 
interessantissime  maschere. 

Armadio  28.  (47o3  ,  470^9  4?^^)  Ri^on  diversi.  Vi  si  pos- 
sono osservare  più  getti  di  acqua,  e  (4706  e  fy]i^)  in  forma  di 
rospi)  e  varii  frammenti  di  qualche  interesse. 

Armadio  29.  Frammenti  ed  oggetti  provenienti  in  maggior 
parte  da  Borgia. 

Ne^cinque  piccoli  armadii  chiusi  con  vetri  sono  raccolti  lu- 
cerne ed  altri  pezzi  di  vasi  letterati ,  giacché  quasi  tutti  hanno 
la  marca  del  fabbricante  in  lettere  iniziali.  Sono  essi  cosi  ben 
condizionati ,  perchè  furono  i  primi  a  comparire  dagli  scavi  di 
Ercolano,  ed  erano  allora  di  prima  rarità,  e  poco  conosciuti. 

Ne^due  armadii  messi  nel  mezzo  della  stanza,  fra  le  tante 
lucerne  sono  da  osservarsi:  la  testa  di  bove  (3189)  adattata 
a  lucerna  a  due  lumi ,  che  per  la  sua  grandezza  fa  sospettare  con 
fondamento ,  di  aver  servito  da  insegna  alla  bottega  ^  nella  quale 
sì  vendevano  tali  utensili  ^  come  si  vede  anche  oggi  un  guanto  di 
straordinaria  proporzione  sospeso  all'esterno  delle  nostre  botteghe 
che  ne  fanno  commercio  ^  e  Toggetto  segnato  col  numero  (3i94)'e 
qualche  altro  pressoché  simile,  che  forse  han  servito  alio  stesso 
uso.  (4822)  Specie  di  bocca  di  pbzzo. 

£  osservabile  dai  dotti ,  e  bisogna  mettere  a  calcolo  Tessersi 
essa  disotterrata  nel  tempia  d^Iside.  (4823}  Rassomiglia  ingraa 
parte  air  antecedente» 
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PIANO  SUPERIOEE 


CABiMETTO   BMi   rKTtJ. 


Basta  osservare  attentamente  gli  oggetti  raccolti  in  (ptt 
stanza  per  essere  più  cauto  in  avvenire  nel  giodìcuc  degli  •■ 
tichi ,  e  precisamente  su  tutte  le  conoscenze,  die  or  ttem 
relative  ai  vetri.  In  questo  gabinetto  sono  raccolti  podùpos^ 
cristallo  di  rocca,  riposti  nella  cassettina  (33)  ;  altri  di  hIa 
paste  di  vetro  colorato  e  paste  semplici  ec.  il  tatto  per  on  il 
numero  di  2197 •  Le  tazzoline  di  color  celeste  capo  (dilK*y 
a  29)  furono  rinvenute  in  una  bottega,  Tuna  dentro  filoiv 
ben  aggiustate  con  paglia,  che  formavano  tanti  dÌTeni  bw, 
come  ancora  si  pratica  per  trasportarle  in  casse.  1  reiiidcil'P 
e  della  paglia  ancora  erano  visibili.  Vi  sono  deWeizi  lina^ 
al  torno  (3o7),  altri  con  bassi*riiievi  (326).  Il  cspo'ifi ' 
questa  specie  di  lavori ,   pubblicato  nel  R.  M.  B.  [f*^*^' 
Toff»  aS)  è  tutt^ora  ne^  magazzini.  Vi  sooo  deWaài''"" 
ed  a  più  colori  ec.  Fra  questi  sono  notabili  i  s^**" 
meri  (3a5,328))  ed  il  vaso  rotondo  con  manico  mobik^"** 
(io33)  il  quale  per  altfo  non  è  unico,  ma  è  il  solocbec''^ 
Per  conoscere  la  perizia  degli  antichi  nelF  arte  di  1<**^ 
musaici  dee  osservarsi  attentamente  la  cassetta  segosa  «a»" 
mero  32 ,  nella  quale  sono  riposti  dodici  piocolisàai  vfi'^ 
lavorati  in  modo  che  lo  stesso  disegno  continua  dsll>  «fica 
teriore  alla  sottoposta,  ed  in  particolare  il  lavoro  i»»*'' 
N."  IO  di  fondo  bhi ,  e  la  piccola  maschera  (n).  OP**' 
stato  recentemente  pulito ^  e  qui  si  avverte  che  tolte  «P 
antiche  di  vetro  possono  pulirsi  e  Ticuperare  il  1<^ 
Possono  all'uopo  anche  osservarsi  gli  oggetti  seff»^  ^ - 
meri  (109,  i5o,  e  328)  ,  e  quelli  riposti  nel  cs«cttÌDo(3* 

Oggi  si  mena  gran  rumore  per  la  contraflàaione  ^\\ 
preziose.  Se  si  dà  un'  occhiata  a  ciocche  si  contiene  •** 
cassettino ,  si  scorgerà  con  sorpresa  il  merito  oegii  «" 
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questa  parte,  e  per  la  imitazione  del  colore  e  dei  direrii  strati 
di  varie  agate. 

Questa  prima  coUexione  di  pitture  contiene  principalmente 
quelle  della  scuola  Napoletana,  ma  non  tutti  i  suoi  capidopera, 
ed  alcune  delle  estere  in  numero  di  circa  /^oo, 

Gaderebbe  qui  in  acconcio  dire  qualche  cosa  sulla  nostra 
scuola  Napoletana ,  la  quale  suona  un  poco  male  alle  orecchie 
di  taluni,  che  sogliono  ingrandirne  i  difetti ,  e  non  mettere  a 
calcolo  quello  che  in  essa  avvi  di  particolare  e  di  lodevole.  A 
costoro ,  per  non  uscire  dai  nostri  limiti  ,  indichiamo  solo  due 
osservazioni  da  farsi  nella  presente  galleria,  onde  colla  evidenza 
del  fiitto  possano  giudicare  più  imparzialmente  de^talenti ,  dei 
quali  non  ha  mai  mancato,  e  non  manca  la  nostra  scuola. 

x.^  Debbono  essi  esaminare  attentamente  i  nostri  artisti  prin- 
cipiando da  quelli  del  decimo  quarto  secolo ,  come  da  Nicolan- 
tonio  del  Fiore  nato  nel  i354)  ^  ^orto  nel  1444?  ^^  ^  un^c- 
pera  si  rede  nella  stanza  3 ,  (gS)  ,  nella  quale  è  osservabile  più 
di  ogni  altro  il  fondo  coi  suoi  accessorj.  Indi  i  suoi  contempo- 
ranei ,  come  Simon  Papa  il  vecchio  (47  e  74}  9  Pietro  Donzelli 
(35)  j  e  fuori  del  Museo  anche  le  opere  di  Silvestro  Buono, 
Pietro  Donzelli,  e  particolormente  dello  Zingaro,  e  di  altri  vissuti 
posteriormente,  e  cosi  istruirsi ,  ed  indi  ragionare  della  scuola 
Napoletana. 

3.^  Debbono  aver  riguardo  alla  versatilità  che  può  dirsi  par- 
ticolare a  questa  scuola  ,  ed  osservare  con  quanta  iacilit^  il 
pennello  di  Luca  Giordano  sapeva  imitare  le  altre  scuole  non 
che  il  particolare  stile  decloro  maestri.  Per  averne  un  saggio 
basta  condursi  nella  stanza  2 ,  ed  esaminarne  i  (N.^  4^  49  ^^ 
5 1  54  56  60  62  66  68  71  73  ed  84),  e  particolarmente  i 
(N.*  49  54  e  56)  i  quali  tutti  e  tre  fanno  la  più  forte  testimo- 
nianza del  mirabile  talento  d^ imitazione,  e  il  (N.*  71  e  5o)  che 
danno  a  vedere  franchezza  e  celerìlk  di  pennello  :  ricordandosi 
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però  che  in.  qaesu  ttaaia  bod  vi  sona  i  cipilavori  di  foefi» 

illustre  artista.  Per  uno  de'  quali,  vedi  la  pag,  25,  S.  Martina. 

Desiderandosi  fìxi  minuti  dettagli  de*  quadri  che  si  oonten-- 

gono  in  queste  sei  stanze ,  si  può  ricorrere  aUa  Gmida  per  k 

gallerie  de'  Quadri.    Se  vi  s*  incontrano   de*  cambiamenti  ,  e 

delle  mutaaioni ,  s'avverta  che  la  guida  è  del  i83i.  Pasiiam» 

ora  ad  accennare  qualche  notiaia  su  gU  altri  oggetti  che  ao* 

cupano  il  mezzo  di  queste  sei  stanze  :  cioè  dei 

MODEIXI  M  SUGHERa 

eTAIlEA  FBDIIA. 

Tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli.  Esso  è  rappresentalo  corner 
esisteva  prima  che  si  fossero  alzate  alcune  stanze  per  uso  di 
bagni  moderni.  Vedi  le  no&Xf9ss=  Ricerche  sul  tempio  di  Serapide. 


aTAlQSA  6BC0ia>JU 


Modelli  di  Pesto  in  sei  pezzi:  Parte  delle  mura,  torri  ecr. 
i  tre  grandi  edifici  e  la  pianta.  Questa  fu  eseguita  prima  che 
si  fosse  fatta  la  strada  che  la  traversa  e  che  menm  al  Cilento  ec. 

■tAMZA    TBBaUL 

Porzione  delP  anfiteatro  Campano.  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  Nocera  dei  Pagani.  Teatro  di  Eroolano  tutto  co- 
piato dallo  antico ,  eccetto  la  scena  che  è  di  moderno  ristauro-. 
Desiderandosi  pili  dettagli  di  qualche  parte  interna  di  qtiest# 
gran  monumento,  si  passi  alla 

STANZA  QUARTA. 

E  sì  yedrk  il  modello  in  legno  ed  io  diversi  pezzi  di  altra, 
proporzione  del  detto  teatro ,  oltre  i  seguenti  monumenti.  An« 
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fiteatro  di  Pompei  in  piccola  scala.  Una  cptaria  parte  ddlo 
stesso  in  scala  piii  grande.  Il  casino  di  Campagna  detto  di  Dio- 
mede. Il  tempicf  d^ Iside,  con  parte  delle  £ibbriche  adiacenti j 
finalmente  il  foro  civile.  Nella  mufiahzsGuida  di  Pompeiz=:%ì 
lianno  le  piante  di  questi  ultimi  tre  modelli  con  le  rispettÌTt 
indieaaìoni.  Pel  teatro  di  Ercolano  i^.  top,  4*  ^  ^* 

•TANZA  Qunvriu 

In  essa  si  vede  il  Colisseo  ,  ma  nello  stato  anteriore  alle 
molte  scoverte  e  restauraxìoni  fattevi ,  non  che  gli  avanzi  del 
tempio  di  Giove  Statore  prima  delle  ultime  scoverte. 

aTAlfZA  8B8TA. 

In  questa  seguitano  i  quadri  :  e  la  porta  chiusa  conduce  al 
magaztino  ben  grande  dei  quadri  detti  di  scarto. 

tJnica  certamente  è  questa  collezione  di  circa  i4mila  oggetti; 
ta  pilt  gran  parte  del  massimo  interesse.  Essa  è  riunita  in  5. 
atanze ,  e  classificata  alla  meglio.  Tranne  qualche  oggetto  prò* 
veniente  da  sepolcri  greci ,  e  toliine  quelli  della  collezione  Bor- 
gia ,  il  resto  si  è  rinvenuto  nelle  tre  dissepolte  citlk. 

AWERTEUZE.  Abbiamo  creduto  indispensabile  la  distinzione 
degli  Armadj  per  facilitare  il  ritrovamento  degli  oggetti.  Quelli , 
in  mancanza  della  loro  numerazione ,  che  anderk  a  marcarsi  su 
ciascuno  di  essi ,  sono  stati  da  noi  distinti  in  modo  che  le  chiu- 
sure de^  medesimi  ne  formano  le  separazioni  successive.  Per  le 
stanze ,  si  notano  in  prima  gli  oggetti  che  s^no  nel  mezzo,  indi 
il  primo  armadio ,  eh'  è  quello  che  Rincontra  a  destra  di  ehi 
entra }  e  nell' indicarne  gli  oggetti  sMncomincia  sempre  da  quelli 
che  sono  so^a  delF Armadio. 
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Vt€n$Ui  di  at€Ùia  te. 

Nel  mezio ,  sp  di  od^  tayoiU  fonmtU  dn  do  p9XP  di  fui- 
mento  a  mosaico  con  piedi  analmente  antidii ,  arri  m  In- 
ciere  qoadrato ,  di  coi  il  perìnnetro  raf^veseota  le  onn  din 
dttìi  eoo  i  merli  e  qoatlro  torri  agli  aogolL  QoeUo  dÌDloiM 
è  roto,  e  serviva  per  Tao^o^  bollente  che  ne  oscÌTa  zriaà 
pel  mexzodi  on  mbinetto.  Le  torri  hanno  on  covercbio,  ilfak 
si  apriva  totle  le  volte  che  si  desiderava  il  vapore  ddTaoiii 
bollente  per  addolcire  F  aria  troppo  rare&tta  dal  finoo.  Sii 
pavimento  poi  avvi  ona  fbrnacella  di  ferro  conleneDie  id  k- 
cipienie  di  bronzo  ;  otensile  adatlatissimo  non  solo  per  IwilÌRi 
ìe  vivande,  ma  anche  per  aver  sempre  pronto  ecaldoilinAk 

Armadio  i.  Sul  moro,  contra  cui  qoesto  armadio  bob  ^ 
gli  altri  poggiano,  si  veggono  sospese  cassaroole,  lapf** 
delle  qoali  si  sono  ritrovate  inargentate  nell^  inlemoj  p»» 
coppini,  ed  altri  utensili  colinarii.  Dentro  rarmadÌDpii^ 
forma  per  pasticceria  (199)  di  cui  ve  ne  sono  noopodiew- 

Armadio  a«  Sul  muro  si  osserva  la  cosi  detla  (Mem  « 
poteva  cuocere  ancora  le  lumache,  le  piccole  paste  ec.  Kns- 
cia  (44)  il  <^i  pc^  rappresenta  un  busto  di  Guerriero.  E  oaff- 
vabile  che  tali  pesi ,  per  numerosi  che  sieno  quelli  fin^on  n»- 
venuti ,  sono  tutti  dissimili  fra  di  loro.  Oltre  ai  numen  da  L 
a  Xn.  da  on  lato  delFasU ,  e  da  X  a  XXXX  dall^altn,  ^ 
grosso  di  qnesta  stadera ,  ove  sono  gli  uncini ,  si  leggono  a  p»* 
tini  i  caratteri  seguenti. 

IMP.  VESP.  AVG.    II X 
y  T.   IMP.  Ave.  r.   VI.  e. 

9XACTA  UfCAPITO 

Varii  piccoli  utensili  che  servivano  per  lavorare  le  !■»»'' 
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paste,  come  si  osa  anche  oggi;  e  due  di  quelli  per  formare  le 
foglie  anche  di  pasta  per  ornamento.  Una  gran  forma  di  pa- 
sticcio y  un  colatojo ,  ma  de^  più  semplici  fra  i  molti  che  sono 
nella  collezione. 

Armadio  3.  (loo)  Vaso  emisferico  d'interessante  fbrnia  atteso 
che  questa  nella  sua  parte  inferiore  è  quasi  conica ,  a<9ciò  messo 
sul  treppiede,  ricevesse  più  forza  dal  sottoposto  fuoco.  (loi) 
Secchia ,  osservabile  pei  tre  piedi  in  forma  di  conchiglia ,  su 
de^  quali  poggia  con  eleganza. 

Armadio  4*  Sul  muro  nel  mezzo  della  fila  delle  cassamole 
ve  n'  è  sospesa  una  (89)  che  ha  de'  buchi  sotto  al  manico.  Par- 
ticolarità degna  da  esaminarsi  in  tali  utensili.  (3 16)  Vaso  che 
può  rassomigliare  ai  nostri  cosi  detti  forni  da  campagna;  se 
pure  non  è  una  forma  di  pasticcio.  (334)  Catino  o  Secchia. 

Armadio  5.  Sul  candelabro  che  è  all'  esterno  di  questo  Ar- 
madio, vi  si  è  collocata  una  lucerna  per  indicane  Toso.  (35i 
e  5a)  Tubi  che  si  credono  per  uso  de' carri,  e  precisamente  per 
gli  assi  de' medesimi. 

Armadio  6.  (36i)  Vasi  simili  ai  moderni  destinati  per  l'o- 
lio, in  piccola  quantità. 

Armadio  7.  (387)  Colatojo.  (Sgi)  Vase  rappezzato  col  piom- 
bo. (4o3)  Molle  per  prendere  il  carbone  acceso. 

Armadio  8.  (191  e  gS)  Treppié  di  ferro ,  e  vasi  sa  di  esso. 
(434)  Gassaruola  con  manico ,  nel  di  cui  mezzo  vi  h  un  cana- 
letto dalla  base  alla  punta,  pel  quale  passa  un  appiccagnolo 
con  catenella ,  e  che  scorre  per  Y  intero  canaletto  ;  in  un  sol 
lato  del  quale  vi  sono  delle  cifre  numeriche.  Meccanismo 
«ervabile  per  indovinarne  l' uso.  (44^  0  4^)  Guantiere  della 
desima  forma  delle  moderne. 

8TAIVEA   SBCOFmA. 

Pesiy  misure,  candelabri,  iuceme,  lanterne  ec. 
Sulla  tavola  composta  da  un  pezzo  di  pavimento  a  musaico, 
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su  tre  piedi  egaalmente  antichi  si  vede  ^.*  2)  il  più  grao^e 
bello  candelabro  della  collezione,  rinvenuto  nella  casa  di  Pam, 
Fedi  la  nostra  Guida  di  Pompei,  (N.""  3)  Fonte  lustrale,  idi  coi 
ornati  sono  intarsiati  di  rame,  e  di  argento. 

Armadio  i.  (22)  Misura  di  solidi  simile  ai  moderni  na- 
zetti.  E  osservabile  Fasta  destinata  pel  livello  e  guasta  nisoa 
de^ solidi,  in  forma  triangolare,  come  si  u^  anche  oggi,  an- 
corché la  pih  comune  sia  composta  di  una  retta  sola.  (61  g6) 
Lanterne.  (90  91)  Lucerna  sul  piede ,  di  cui  ve  ne  sodo  mol- 
tissimi nella  collezione.  (90)  Detti  sostegni  servivano  per  k 
lucerne  che  si  adattavano  sulle  tavole ,  o  altri  utensili,  per 
avere  il  lume  a  poca  altezza.  (83)  Lucerna  che  ancora  oooxm 
il  suo  lucignolo. 

Armadio  a«  Candelabro.  Due  maschere  ne  formano  klm- 
pade  ^  ed  è  osservabile  lo  smoccolatojo,  che  il  patto  ùeoe  001 
la  destra.  (1^3)  Lucerna  con  un  Pipistrello  per  omamait»^ 
manico.  (:a  17)  Vaso  con  vino  carbonizzato.  (i23)LQ0ffDicBi 
resti  della  tela,  nella  quale  si  ritrovò  avvolta. 

Armadio  3.  Lampada  a  tre  lumi,  con  catenelle  pff<^ 
sospesa.  Resti  di  ornati  diversi.  (162  e  63)  £legantissifl»loBÙDO 
di  notte.  (i8a  iB3)  Lucerna  con  piccolo  topo  chesitfGO^ 
allo  stoppino  per  succhiarne  T  olio. 

Armadio  4*  Gran  vaso  a  quattro  manichi  disposti  FaDontt^ 
r  altro  a  piombo  ,  ed  in  modo  che  sostenendosi  000  poa  n^ 
dal  manico  di  sotto  ,  e  con  V  altra  da  quello  di  sopra,  id^^ 
lato  opposto ,  il  peso  diviene  più  maneggiabile,  ed  è  piàooo^ 
Tersame  il  liquido.  (35)  Piccolo  candelabro  terminante  eco 
nn  vaso.  I)iversi  elegantissimi  ermi,  di  una  sorprendenieooB' 
servazione.  (199  18B)  Lucerne  compagne ,  ossia  perlèUUDV' 
simili  fra  di  loro ,  circostanza  che  forma  la  loro  rariu  >tt^ 
il  gusto  costante  degli  antichi  di  sempre  variare  nelle  W^ 
decoro  utensili. 

Armadio  5.  (27)  Questo  putto  ha  tutti  i  caratteri*»* 
credere  uno  delle  tante  sutuette  di  cui  gli  antichi  si  serviTio^ 
per  una  specie  di  ornamento  nelle  loro  bott^e,  comea^^ 
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oggi  si  osa.  Resti  di  ornati  di  mensili.  Vaso  ricco  di  bassiri- 
lievi ,  rinvenato  nello  scorso  anno  in  Ercolano.  Idem  in  Pom- 
pei ,  con  tigre  per  manico.  (170  171)  Lucerna  con  un  genietto 
alato  che  scherza  con  un'oca.  (^84)  Elegante  e  ben  conservato 
appiccagnolo  al  quale ,  stando  esso  pensile ,  vi  si  potevano  so- 
spendere altri  quattro  oggetti,  e  probabilmente  lucerne. 

Armadio  6.  In  questo  sono  raccolte  la  più  parte  de'  pesi , 
misure,  e  bilance  di  diverse  forme,  proporzione,  e  materie, 
oltre  ad  altri  oggetti.  Fra  quelli,  avvi  il  piede  romano  di  osso 
con  altre  misure  (297  3o!2  3o6  809  e  35o)  dottamente  illustrato 
dal  Chta."><>  Arcidiacono  Gagnazzi  nella  sua  eruditissima  opera = 
Sìd  valori  delle  misure,  e  de*pesi  degli  amichi  Romani  ec.  i8*^5» 
Molti  pesi  di  piombo  con  leggende  da  un  lato  eme  ,  e  dall'altro 
HABBEBis  {sic)^  ossia,  $6  poghi^  ofmd}  il  che  corrisponde  alle  mo- 
derne che  leggonsi  su  alcune  botteghe ,  oggi  non  si  fa  credenza, 
domani  sì,  (887  879)  Àrchipensoli.  Tali  appiombi  per  servire 
ai  muratori  ec.  sono  da  osservarsi  sì  per  la  forma ,  che  per  l'e- 
leganza. (890)  Bilancia  la  quale  avendo  oltre  delle  sue  coppe , 
anche  il  romano,  serve  nello  stesso  tempo  anche  da  stadera. 
Con  questo  metodo  si  può  pesare  la  giustezza  di  qualche  mo- 
neta ,  o  altro  oggetto ,  senza  bisogno  di  mettere  ulteriori  pesi  ■ 
Delle  coppe. 

uirnuidio  7.  Questo  armadio  contiene  anche  pesi,  bilance, 
stadere,  compassi  ec.  É  osservabile  sull'armadio  un  gran  peso 
di  bronzo  in  forma  di  porco  \  era  ripieno  di  piombo ,  come 
attualmente  si  osserva  negli  altri  tre  gran  pesi  in  questa  mede- 
sima stanza.  Nell'armadio  non  pochi  romani  di  stadere,  i  quali 
sono  costantemente  gli  uni  diversi  dagli  altri  ,  ed  anche  dai 
tanti  che  si  veggono  disposti  nella  raccolta. 

Armadio  8.  (485  49^)  Piccoli  candelabri  rimarcabili  pel 
modo  come  termina  la  parte  superiore  \  rinvenuti  nel  tempio 
d**  Iside  in  Pompei.  (495)  Lucerna  in  forma  di  piede. 

Armadio  9.  Lampe ,  misure  ec. 

Armadio  io.  (69)  Mezzette  {yedi  armario  i).  (618  635) 
Elegantissime  lanterne  da  servire  per  gli  usi  domestici  e  co- 
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munì.  In  vece  di  vetro ,  erano  fornite  di  talco  y  o  di  con», 
acciò  non  fossero  esposte  a  rompersi  fadlmenie,  e  lesisiaNn 
agli  urti  de*  corpi  estranei.  Oggi  si  osano  particolaniieote  ■ 
bastimenti. 

§TAlfSA  TBIUKA. 

Oggetti  destinati  ai  sacrificii  ed  altri  usi  sacri  ec. 

Due  lettistemii  (38  39).  Essi  erano  per  uso  de' tempii, evi 
si  riponevano  sopra ,  vasi  sacri,  altri  utensili  di  nmil  nalan, 
ed  anche  le  immagini.  (4o  41)  Sedie  corali.  Nel  meno  e  «Ih 
tavola  trionfa  un  d^antissimo  Tripode  per  nio  di  profifli, 
libazioni ,  ed  anche  di  piccoli  oggetti  da  sacrificala  ai  la- 
mi. (4)  Orduolo  per  versare  liquidi  al  detto  uso.  (ifijQtfii 
vaso  a  forma  di  secchia,  ed  (Sa)  il  suo  compagno,  per  li  ab 
forma  e  proporzione ,  si  debbono  rimarcare  per  la  loroekpai 
e  diversità  di  ornati.  (29)  Ara  la  quale  ancora  cùnàatf^ 
deir  antica  cenere.  (3^)  Vaso  con   la  marca  del  UbopA 
Cameliae  Sghelidoni,   oppure  il  nome   della  padiMi.(,H) 
Calidario  ,  per  V  uso  e  V  insieme  del  meccanismo  simb  «* 
presenti  BouiUoire  in  francese  e  Tliee^Vm  in  loglesei  * 

Trattandosi  di  questo  utensile  bisogna  osservare  non  solo  a 
sua  eleganza,  eh' è  solita  rinvenirsi  in  tutti  gli  antichi ancs; 
ma  ben  anche  qualche  particolarità  che  riguarda  F  utile  »Ii 
vita.  Tale  è  il  suo  meccanismo  che  lo  rende  adatto  a  te  « 
di£Eerenti.  Il  rubinetto  che  si  vede  nella  metà  del  raso,  e>* 
nel  basso  fa  st,  che  da  esso  si  poteva  ottenere  taoto  TaoqM 
bollente ,  come  si  ha  da'  moderni  ramini ,  quanto  una  f»^ 
decozione.  Eccone  il  modo:  riponendosi  delle  foglie  oiluv a 
questo  antico  calidario,  rimanendo  queUe  giù  lasdavaoo lu0* 
il  foro  al  versamento  dell'  acqua  senza  alcuno  ostacolo  :  ^ 
colo  che  s'incontra  sempre  allorché  il  rubinetto  è  sitoato  v 
fondo.  Al  lato  opposto  e  nell'  orlo  superiore  avvi  una  H^ 
di  piccolo  imbuto,  dal  quale  si. rifondeva  l'acqua  seioaniB"^ 
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verne  il'  coverchio,  e  donde  usciva  il  calorico  \  cosa  ch^  evita 
qualche  inconveniente. 

E  da  osservarsi  F  altro  Calidario  sulla  stessa  tavola  di  forma 
tutta  diversa ,  e  nel  quale  il  fuoco  di  legno  o  di  carbone ,  e  non 
già   il   ferro  rovente,  come  nel  primo,  riscaldava  V  acqua.  Da 
quésta  particolarità  si  rileva  che  esso  non  poteva  situarsi  nelle 
stanze,  ma  solo  nelle  cucine,  o  altri  simili  luoghi,  che  pos- 
sono dirsi  ignobili.  Una  tale  circostanza  può  anche  farci  ben 
giudicare  a  qual  finezza  era  giunto  il  gusto  degli  antichi  :  e  per 
sopra  più,  ricordandoci  sempre  che  questo  utensile  esisteva  in 
Pompei,  non  già  in  Roma ,.0  in  Atene.  (i4)Cyiove.  (ai)  Miner-* 
va.  Si  badi  alla  loro  intarsiatura  di  argentee  di  oro.  (7)  Sileno. 
Sotto  alla  tavola  vi  sono  diversi  vasi  cilindrici  in  piondM» 
per  riporre  Tacqua.  Sono  quegli  stessi  de^quali  abbiamo  parlato 
a  pag.  79  e  che  sogliono  rinvenirsi  accosto  ai  pozzi,  o  alle  fona- 
tane domestiche,  e  precisamente  ne^ Peristilii.  Un  lettisternio 
da  servire  principalmente  pei  pranzi ,  ed  anche  pel  letto  comune. 
Armadio  i.  (80)  Ritratto  di  Epicuro,  (82)  di  Demostene  con 
i  rispettivi  nomi   incisi  sulle  basette.  Questi  con  gli  altri  due 
di  Zenone  e  di  Ermaco  (arm.  i5.)  furono  rinvenuti  di  unita 
con  i  Papiri  \  e  facevano  parte  degli  ornati  della  biblioteca  rin- 
venuta in  Ercolano.  (84)  Vaso  con  basso  rilievo.  (83)  I  ma* 
nichi  elastici  di  questo  vaso ,  come  di  altri  della  stessa  forma, 
lo  rendono  particolare.  Esso  era  destinato  a  prendere  e  versare 
facilmente  dell^ acqua,  o  altra  materia  poco  resistente.  (88)  Ara 
portatile  ,   il  di  cui  piede  ripiegandosi  si  aggruppa ,  ed  è  di- 
staccato dalla  coppa.  (iSi)  Elegantissimo  vase,  il  di  cui  ma^ 
nico  è  formato  da  due  uccelli.   (160)  Vaso  ì  di  cui  manichi 
terminano  in  quattro  teste  di  Leoni ,  ed  altrettante  di  serpenti. 
Armadio  2.  Piccola  aretta  di  bronzo  ,  ed  un^  altra  di  squisito 
lavoro  per  la  sua  forma ,  e  per  laàntarsiatura  di  argento.  Oltre 
a  questi  vi  sono  molti  altri  vasi  per  sacrificii  \  dei  Penati ,  os- 
siano   Lari  ec. 

Armadio  3.  (91)  Ara  pei  sacrificii.  (91)  Candelabro  a  tre 
lucerne  con  ornati  in  argento.  Getto  d^  acqua  rappresentante  un 
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Tritone  a  coda  di  peice.  (173  e  194)  Vasi  come  raltit>ìi.'K. 
Armadio  4-  (qS)  Bel  raso  a  forma  di  cratere  con  ontii  ia 
argento.  Fanciullo  che  sostiene  on^  oca  dalla  di  cui  bocca  aii- 
pillava  Facqua;  rinvenuto  nella  casa  detta  della  Fontaupriiii. 
L^  atteggiamento  oltremodo  parlante  di  cpiesta  stataetia  d  b 
spinto  a  dame  una  lunga  spiegazione  nella  noitrt  ìiiinica  ti- 
tolo Sorpresa.  (aSg)  Biton  rarissimo  perchè  di  bromo. 

Armadio  5.  Giovine  pescatore  a  cannuccia ,  che  lerriTi  h 
getto  d'acqua  della  casa  della  Fontana  seconda  in  Pompei.  H 
piccolo  pesce  che  si  osserva  nell'armadio ,  si  rinve&oe  nel  pa- 
niere che  ha  sospeso  al  hraccio.  (a8o)  Aretta.  (178)  Jkimét 
esce  dal  bagno.  (28:2)  Altra  che  si  toglie  rannille  pertniv- 
visi.  (a8i)  Lare  di  bronzo  con  a  piedi  una  pecon  di  up* 
to.  (85  e  190)  Altri  vasi  con  manichi  elastici. 

Armadio  6.  Piccolo  Arpocrate.  (298)  Copia  delTEcooleFtf' 
nese.  (197)  Vaso  come  i  preoedentL 

Armadio  7.  Ara  portatile.  (98)  Gran  candelabio  a  i^ 
di  albero  con  cinque  lampade  sospese  aerami.  Per  hflBBÀtf 
di  esso  ad  un  lato  del  rettangolo,  9ediFind,  utemJi"^ 
stanza  2.*  (317)  Coltivilo  di  ferro  per  uso  delle  vittinti^il) 
Manico  di  aspergillo  per  V  acqua  lustrale.  Vi  ban  f^lf^ 
de* peli,  e  potevano  essere  anche  delle  erbe.  (Saa)  BCanotofo. 
(324)  Coltello  di  bronzo  anche  per  uso  de'  sacrifici]. 

uérmadio  8.  (226)  Palettina  per  raccogliere  le  ceneri,  {^ 
babilmente  delle  vittime ,  atteso  il  suo  corto  manico.  (3>j] 
Giove  sedente.  (33 1)  Porco  votivo  con  caratteri.  (333)  Poi» 
vittato  che  va  al  sacrificio  col  suo  vittimano.  (34^)  ^^  l"' 
gli  arospicii  cogli  annessi  strumenti  per  esaminare  le  v>^ 
degli  animali.  (34o)  Mano  col  pollice,  indice,  e  medio  «• 
distesi  :  gesto  col  quale  gli  antichi  indicavano  il  salato. 

Armadio  g,  (94  e  96)  Candelabri  che  si  smontano,  i<^^ 

fusti  hanno  un* asta  nelF interno  che  s* innalza ,  e  si  abbaiai 

volontà.  Ciò  serviya  per  avere  il  lume  a  maggiore  0  tùotKt 

altezza  secondo  il  bisogno. 

In  questo  armadio  vi  sono  mT>lti  oggetti  di  brooto,  pogt^ 
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SU  pìccola  base  di  marmo  bianco.  Questi  come  tatti  gli  altri 
die  8^  ÌDcoDtrano  nel  seguito  condizionati  nel  medesimo  modo , 
sono  oggetti  provvenienti  dal  museo  di  Borgia. 

Armadio' IO  e  ii.  Oltre  ai  soliti  oggetti  di  broau>,  vi  sono 
raccolti  alcuni  stinchi  di  animali^  e  questi  sono  qui  esposti  per 
mostrare  da  quali  ossa  secavansi  quei  diversi  pezzetti  di  esse 
di  cui  parleremo  neir  ultima  stanza.  Yarii  sostegni  per  tener 
fermi  e  più  forti  gli  appiccagnoli  che  si  veggono  nella  stanza 
5  armadio  2.  Un*  aretta  rimarcabile  per  essere  ancora  ripiena 
del  carbone,  con  ohe  fu  disotterrata  in  Pompei. 

Armadio  I3.  (i32)  Candelabro  rappresentante  una  cangia 
dalla  quale  pendono  tre  lucerne.  Le  due  a  forma  di  lumaca^ 
una  però  col  suo  animaletto,  e  T altra  rappresentante  il  sem- 
plice guscio,  sono  state  rinvenute  col  candelabro  :  T altra  ugual- 
mente antica  è  stata  disdtlerrata  altrove.  (5^3)  Cesta  mìstica* 

Armadio  i3.  (i34)  Vaso  rinvenuto  in  un  sepolcro  gr^co  di 
Locri.  (i35)  Ara  disotterra'ta  nel  tempio  dUsjde. 

Armadio  i4-  (i36)  Vaso  a  quattro  maniclii.  {y^di  Slot.  2* 
Arm.  ^.  (137)  Candelabro  con  quattro  lucerne  sospese  ad  una 
colonna.  (139)  Candelabro  con  un  Sileno  il  quale  coMue  in- 
dici par  ohe  indichi  un  pappagallo  che  gli  sovrasta.  Neil* in- 
terno deir  armadio  si  veggono  diversi  oggetti  di  piccola  pro- 
porzione rappresentanti  vasi,  coltelli,  are  ,  lari,  ed  altri  uten- 
sili da  sacrifìcii.  Essi  servivano  per  ischerzi  deVagazzi,  i  quali 
ne  facevano  uso ,  volendo  imitare  le  antiche  libazioni ,  e  sa- 
crifìcii. Di  questi  abbiamo  parlato  alla  pag.  64. 

Armadio  i5.  (i47)  Ritratto  di  Demostene  col  nome  inciso. 
(145)  Detto  di  Zenone,  amendue  rinvenuti  co* precedenti  nu- 
meri 80  e  82,  Arm,  pag.  iti.  (658)  Vase  a  forma.di  jtesta  di 
donna  con  collana  ed  altri  ornamenti  di  argento, 
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STANZA   QUARTA. 

Armature,  utensili  rurali,  inscrizioni  ec» 

Sul  tavolino  composto  di  un  pezzo  di  pavimento  di  Pompei 
(1768).  Questo  vase  ha  di  particolare  i  manichi ,  ognono  for- 
mato da  due  combattenti,  le  cui  mosse,  per  riguardo  agli  scudi, 
aon  qualche  cosa  di  rimarchevole ,  e  non  osservata  da  altro  sctit' 
tore ,  per  quanto  è  a  noi  noto.  I  combattenti  hanno  gli  tene 
Tono  sotto  air  altro  orizzontalmente  disposti  in  modo  che  quello 
a  'sinistra  del  riguardante  è  superiore.  Con  la  dritta  iopopu» 
semplicemente  la  spada.  Sarebbe  forse  questo  atteggianeoiD 
qtiello  col  quale  qualche  classe  de^  combattenti  si  iàom iso- 
liti saluti  prima  di  battersi? 

Fra  i  tanti  candelabri  di  questa  stanza  sono  osserraMHin'' 
meri  i3,  i5,  e  ig.  Sopra  gli  armadi!  vi  sono  varie  ijcriw»' 
provvenienii  dal  museo  di  Borgia  e  alcune  armature.  M^  ^ 
queste  sono  state  aggroppate  in  forma  di  trofei ,  de'qoili^^ 
più  grandi  contengono  armi  romane  provvenienti  à  ¥o0p 
ed  Ercolano,  e  gli  altri  quattro  sono  armature  gné»^^ 
nule  ne^ sepolcri  di  Pesto,  ed  altrove. 

Ammdìo  i.  Iscrizioni  su  strisce  di  piombo.  Queste  sodo sUe 
così  tagliate  dai  tubi  destinati  per  condotto  di  acqua,  oode di- 
minuirne il  peso.  Ordegni  di  ferro  per  coltivare  la  terra.  Tw 
pag.  69. 

Armadio  a.  (tìo3)  Combattente.  Forse  un  ghdiitore  deli* 
classe  de'Keziarii ,  Atcso  il  piccolo  scudo  attaccato  alToooo 
sinistro.  (1980  1982)  Gutto  ,  strigili,  e  patera  sospesi  ad  • 
cerchio.  Era  questo  un  ricapito  per  i  bagni.  (2017)  Si  cf* 
strumento  per  tener  ferma  la  base  della  freccia  nel  prenod* 
la  punteria.  Altri  oggetti  Borgiani. 

Armadio  3.  Vaso  a  forma  di  Otre.  Strigili,  vasi  ec. 

Annadio  4-  (^i34)  Cerva,  (aigi)  Spiedo.  (2189)  Altroof* 
nese  che  termina  come  le  presenti  conocchie.  (21 33)  Ferro  p 
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maniscalchi,  da  Borgia.  (i3o5)  Gatto  di  ferro  rimile  ai  pre* 
senti  vasi  detti  borracce. 

jirmacUo  5.  (84)  £lmo  ricco  di  bassi-rilievi  rappresentanti 
r  ultima  notte  di  Troja.  Sonaglio  che  £iceva  Tafficio  di  campa* 
nello  che  soleva  essere  attaccato  ai  carriaggi,  acciò  col  suono,  che 
è  ben  forte,  nelle  strade  anguste  si  avvertissero  quelli  che, ve* 
ni  vano  dalla  parte  opposta  ad  arrestarsi  al  largo,  ed  attende- 
re. NelFarmadio,  alcuni  sostegni  per  gli  appiccagnoli  anche  di 
hranzo,  e  che  fissavansi  al  muro.  Coltelli  di  varie  forme,  resti 
di  spade ,  e  di  pugnali.  Getti  di  acqua ,  e  rubinetti  ^  fram- 
menti di  eoraata,  o  cosa  simile  di  ossa  oontrafiaoente  le  squame 
di  pesce.  Resti  di  Genturoni  con  bassi*rilievi  ec. 

Armadio  6.  (6o3  a  658)  Tacchi  dì  ferro  che  si  credono  ap- 
partenere ai  sandali.  Kesti  di  centuroni ,  briglie ,  barbattali 
pei  cavalli ,  speroni ,  ferri  pei  condannali  ec. 

STANZA  QinNTA. 

Ricapito  da  scrivere  ;  cioè,  calamai,  stili,  penne  :  strumenti 
cerusici  e  droghe  $  tessere  pei  teatri;  strumenti  musicali;  la 
toletta  ;  oneste  missioni ,  suggelli  ,  ec. 

Appoggiate  air  uscio  si  veggono  le  celebri  tavole  di  Eraclea 
rinvenute  nelle  vicinanze  di  Taranto,  ed  illustrate  dal  Maz- 
zocchi. Nel  mezzo  della  stanza,  su  di  un  tavolino ,  come  i  pre- 
cedenti ,  (2)  Braciera  che  può  chiamarsi ,  cucinetta  portatile* 
Un  vaso  À  forma  di  torre  conteneva  Y  acqua ,  la  quale  pene- 
trando neir interno  dell'altro  recipiente  circolare,  e  divenuta 
calda,  ne  usciva  pel  rubinetto  attaccato  air  esterno  del  detto 
recipiente.  Su  di  questo  v4  sono  tre  uccelli  formanti  un  treppié 
da  sostenere  una  cassamela.  Sul  pavimento  si  vede  un  cippus^ 
pei  condannati.  Si  rinvenne  nel  quartiere  de' soldati  cogli  sche- 
letri di  quelli  che  vi  si  trovavano  incatenati  nel  tempo  dd  sep- 
pellimento di  Pompei.  Su  gli  armadii  *,  Vasi  di  diyersa  Ibhna  e 
proporzione. 
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Armadio  l.  Fibule ,  Suggelli  ec.  (i6a)  Calamajo  rìorcimii 
in  Puglia  ,  ed  illustralo  da  Maiiorelli.r=:Z>e  Re^a  Thecsietk' 
maria  ec>  /756«=  Altri  calamai,  stili,  ed  una  penna  di  legno 
conservata  in  un  tubo  di  vetro.  (i49)  Oneste  misuoni.  Fnn- 
menti  di  statue  di  bronzo  ec. 

Armadio  a.  Frammenti  di  ornaù  ,  tubi  cilindrìd  terminioti 
con  un  appiccagnolo  che  faceva  le  veci  de^nostrì  grossi  diiodi 
destinati  a  sostenére  qualche  peso. 

Scmmenti  di  chirurgia. = Crediamo  Csr  cosa  grata  rapportile 
per  intiero  il  seguente  squarcio  del  nostro  riputatissifflo  Gior- 
nale Medico-Ghirurgico=i://  Severino,  oompilatodaldùMÌn) 
sig.*'  Giovanni  Gastellacci ,  Dottore  in  Medicina ,  e  Chinvs^ 
vot.  Ili»  fas.  XXV.  Gen.   1834-  P^-  s^-  Numerm  è  k 
sene  ili  essi  che  i  limiti  del  nostro  giornale  ci  9Ìetm  dim- 
natamente  descrivere,  (i)  Noi  però  opiniamo  necessario  ffff^ 
rota  dei  pia  interessanti.  Rimarchepole  è  certamente  b  nctiài 
dei  cateteri  curvi  a  S.  latino ,  la  di  cui  inpensione  tastcttfi 
arrecò  a  G.  L.  Petit;  mentrecchè  alio  stesso  ignoti, ìf^ 
simi  strumenti  giacèan  sotto  le  mine  di  Pompei:  cmf^ 
le  umane  menti  riproducono  le  inveterate ,  benché  ìsffì^ 
cose!  Questi  cateteri  aveano  un  occhiello  ellittico  pot»Ì^iBùt 
dal  becco ,  nella  sua  parte  concava.  Due  Speculi  odikui^^ 
da  servire  per  Pano,  la  vagina  e  V  utero  y  graduati  d  w- 
gantemente  costrutti.  —  Pinzettine  a  depelare ,  e  denUie  di 
diversa  £brma.  ^  Specilli  botlonati  ottusi  a  cuocbiajo.— I^^ 

(i)  II  siiUodato  Cav.  Santoro  da  più  tempo  fa  incaricato  à^  ^ 
Accademia  Ercolanesc ,  di  cui  egli  e  anche  socio,  di  descrivere i'•^ 
che  i  Romani  di  detti  strumenti  faceano  :  e  di  alcuni  nefecenppf^* 
ma  le  sue  gravi  occupazioni  se  han  sinora  impedito  a  si  nostro eiwto 
Maestro  di  adempiere  compiutamente  a  sì  utile  incarico,  ora»''^ 
terminato  a  pubblicarlo  in  annotazioni  accompagnate  alle  risprt^*' 
figure  ,  e  con  piacere  partecipiamo  ai  nostri  Lettori  di  essere  sUli  p 
scelti  ad  assisterlo  in  detto  interessante  lavoro,  dietro  la  pobbliciii>* 
4el  quale  si  ravviseranno  le  imperfette  deKriaioni  e  gUerroDCitfi 
da  alcuni  stranieri,  ai  suscritti  strumenti  attribuiti.  (  L\£*^)' 
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una  quasi  simile  a  quella  di  Petit. — Coltelli  a  tagliente  cooresso 
e  ad  angolo  smussato  per  eseguire  il  taglio  Celaiano  —  Uncini 
per  cacciar  le  pietra  in  seguito  del  piccolo  apparecchio  te* 
condo  quest'Ai  —  Una  lanagUa  a  becco  curvo  sottile  dentato , 
per  estrarre  i  denti  e  le  di  loro  radici.  —  Un  perforatore  a 
foggia  degli  attuali  trequarti. —  Vasi  per  decozioni  ec* 

Armadio  3.  Scatolette  tascabili  con  istrumenti  cerusici  e  far 
maci ,  pillole ,  e  paste  preparate  per  fame.  Su  di  queste  è  da 
osservarsi  la  marca  del  fabbricante.  Scatola  con  resti  di  materie 
farmaceuticbe  ec. 

Armadio  4-  Biglietti  pei  teatri ,  tessere,  dadi,  astragali  ^  palei, 
vasi  uuguentarii  di  alabastro,  in  parte  rinvenuti  ne^ sepolcri  di 
Cuma  ec. 

Armadio  5.  Uuguentarii  di  alabastro  ,  Lari  ,  Ami  di  diversa 
proporzione.  Trombetta,  e  resti  dMstrumenti  da  fiato.  Colatoio, 
e  casseruola  che  lo  contiene^  capofuochi  ec. 

Armadio  6.  Campanelle  diverse  per  gli  animali  in  campagna^ 
avvene  uno  sospeso  ed  attaccato  con  un  nastro^  che  sporge  fuori 
deir  armadio ,  oude  tirandolo  appena ,  il  campanello  rende  il 
suo  suono.  Sampogna  con  T interno  dWo.  Molti  resti  di  stinchi 
d^  animali ,  tagliati  a  diversa  proporzione ,  e  bucati.  A  noi  seiii- 
bra  che  fossero  serviti  per  amuleti.  Altri  dicono  che  erano  un 
utensile  per  agglomerare  il  filo ,  pressoché  simile  a  quello  d^  og- 
gi. Non  intendiamo  di  opporci ,  ma  se  fosse  cosi ,  sarebbe  il 
solo  esempio  in  cui  si  ritroverebbe  un  antico  utensile  non  solo 
non  elegante ,  ma  si  bene  molto  rozzo ,  ancorché  servibile  per 
le  donne  povere  e  ricche  indistintamente ,  giacche  si  ritrovano 
ne'  sepolcri  in  gran  quantità ,  e  nelle  abitazioni  di  Pompei  ed 
£rcolano,  nelle  stanze  di  ogni  uso,  e  distinzione. 

Armadio  7.  Altri  stinchi.  Corno  di  Cervo  che  serviva  da 
amuleto  contro  al  fascino ,  come  oggi  y  come  abbiamo  dimostrato 
nella  Mimica  ec.  Arti.  Corno»  Pezzi  di  osso  appartenenti  a  stru- 
menti da  fiato;  strumenti  cirusici.  La  toletta  incominciando  dagli 
stuzzicadenti  sino  al  rossetto.  Specchi  misticL  Asta  di  bronzo 
con  divisioni  latte  espressamente  per  avvolgerci  fili  di  diversi 
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colori,  onde  così  lospeM  alle  boiteglie  T avventore  aresie  fih 
dlmeale  potato  additare  qual  era  quello  che  desidenn  ooik 
prare. 

Armadio  8.  Va$o  con  entro  della  terra  rossa  per  colore.  Og^ 
gètti  di  Borgia.  Manichi  di  vasi  y  ed  altri  frammeDÙ  di  orni 

Armadio^  g.  Inversi  frammenti  di  arnesi,  ed  altri  mamdù^ 
Tasi. 

Armadio  io.  Frammenti  di  Bisellii,  e  di  lettisteniii  Tale 
di  chiodi ,  Gangheri ,  Cardini  ec. 

Armadio  li.  Idem.  Cilindri  con  piastrine  sottoposte  aode 
di  bronzo  per  incastrarci  i  cardini  delle  porte  che  giraTaoo  in 
qnelli.  Due  gran  gangheri  per  le  porte  della  citta. 

Armadio,  la..  Utensili  di  ferro  pei  coloni.  Chiavi  divene, 
alcune  ancora  attaccate  alle  loro  serrature  per  effetto  della  oh 
sidazione..  Graticola  ,  Capofuochi^  Catene  pei  coDdanDaùec 


GALLEMA^   »B^rASt   PMTTIht^ 


Xol  presente  collezione  de'  vasi  antichi  dipinti ,  che  pd  "^ 
numero  di  2600  circa  è  la  più  ricca  d* Europa,  vaa^i^ 
anche  onica,  atteso  gli  acquisti  giornalieri. 

AvvEaTERZE.  Questi  vasi  sono  stati  tatti  rinvenuti  io  dima 
sepolcri ,  cavati  la  più  gran  parte  nella  terra  ferma  del  Refoo, 
ad  ecoezbne  di  pochi  in  Sicilia^  Possediamo  ancora  aksoi  A 
Canino. 

• 

Essi  sono  disposti  in  otto  stanze^  E  noi  nella  preseote  ^ 
dicazione  ne  seguiremo  V  ordine  progressivo  :  comiDciando  ps 
stanza ,  sempre  dalle  colonne ,  di  cui  quella  a  dritta  di  ài 
entra,  intendiamo  per  prima.  Si  abbia  la  stessa  regola  per  p> 
armadii  :  e  qui  giova  avvertire ,  che  essendo  suddivisi  in  JC^ 
partimentiy  s'incominci  da  quello  di  basso. 

Lasciati  da  parte  i  differenti  pareri  per  una  dassificazionedo 
vasi ,  noi  per  facilitare  la  rimembranza  di  quello  cbe  si  tede, 
e  rendere  utili,  e  sistemate  k  visite  che  vi  si  fanno,  li  <^ 
boiremo  per  tinte  ^  cioè  in  cinque  classi.  La  prima  in  fi^ 
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nere  su  foa^o  rosso  \  la  seconda  in  figure  rosse  sa  fondo  nero  ^ 
la  lerza  in  figure  ugualmente  rosse  su  fondo  nero,  ma  a  di- 
versi colori  aggiunti.  Una  tale  distribuzione  ci  fa  in  queste  tre 
elassi  precisamente  conoscere  :  la  prima  maniera  degli  antichi 
Del  dipingjere  i  vasi^  la  loro  perfezione;  e  in  ultimo  la  deca- 
denza. A  queste  uniremo  la  quarta  deWasi  così  detti  egizii  : 
tuttoché  estranei  a  quelli  popoli ,  e  rinvenuti  presso  di  noi ,  e 
in  alcuni  de^  quali  vi  si  leggono  lettere  greche.  E  finalmente 
4£uinta  diremo  quella  de^vasi  detti  bruciati.. 

Qui  cade  in  acconcio  di  avvertire  il  curioso^  che  per  la  ma-- 
tiiera  di  dipingere  i  vasi  y  abbiamo  creduto  dir  qualche  cosa 
pei  primi,  quando  si  tratta  de  Vasi  Siculi  (vedi  st,6  arm.  2  e  3J; 
e  pei  secondi  esaminando  attentamente  il  vaso  di  jlpoUo  e  Cas^ 
Sandra  (st.  8  €ol.  SJ,  così  pei  terzi  (yedi  si.  8  arni.  3J. 

Ognuno  a  ragione  domanda  il  nome  del  vaso  che  osserva, 
e  specialmente  vorrebbe  sentirne  Tantico  :  per  questo  lo  riman- 
diamo alla  grandiosa  intrapresa,  del  chiarissimo  Th.  Panofka  : 
Recherches  sur  Us  véritables  noms  des  Vases  Grecs,  et  sur  leurs 
diff'^rens  usages.  Per  il  moderno  qui  in  fine  ne  faremo  un 
piccola  cenno.  Ma  poiché  questa  denominazione  moderna  varia 
di  non  poco  nelle  diverse  provincie,.  e  perfino  ne^  paesi ,  aven- 
done i  villici  i  primi  ne^  loro  scavi  apposto  il  nome ,  o  dalla 
fi)rma  che  s^  approssimava  ai  vasi  nostrali ,.  o  per  qualche  par- 
ticolarità, che  scorgevasi sopratutto  ne^ manichi;  così  noi  ci  at- 
terremo più  volentieri  al  nome ,  in  uso  nella  capitale.  Daremo 
poi  in  due  Tavole  e  in  3^  numeri  raccolte  le  tante  forme  de  Vasi 
antichi  non  tutte ,  ma  le  più  interessanti.  Ora  per  mezzo  di  esse  ^ 
andandosi  ìsl  cerca  de^  vasi  da  noi  indicati  co^numeri ,  veden- 
done nello  slesso  tempo  la  forma  vera  o  approssimativa ,  ognuuo 
si  troverà  oltre  modo  facilitato  a  rinvenirli  tanto  sulle  colonne , 
che  negli  armadii.  Noteremo  ancora  i  vasi  ristaurati ,  e  si  vedrà 
col  fatto ,  quanto  sia  intesessante  una  tale  notizia  sì  per  gli  ama- 
tori ,.  die  pei  dotti». 
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STAIfXA   FRDU« 


Colonna  I.  N.*  1517.  Topofa  VI.  N/  8.  Combatunieiito  dì 
Amaizoni.  Ti  si  rimarca  il  disegno,  e  i  cc»stami.  Vaso  rislaurato. 
Colonna  II.  N.*  i5i6.  Tap.  VI.  N.'  6.  Tre  doone  cbe  ranna 
ad  eseguire  no  sagrificio  ,  forse  ad  Amore.  Si  commeoda  ia 
questo  raso  la  forma ,  la  yeniice  nolana ,  Feleganza  e  sempiì- 
citk  del  disegno,  non  che  la  perfetta  conservazione.  Si  noti 
racconciatura  de*  capelli,  specialmente  nella  figura  di  bkzio. 

Colonna  lU.  N.*  i5i5.  7W.  VL  N.**  7.  Libazione  o  Sa- 
crificio. 

Colonna  IV.  N."  i5i4.  Tav.  VI.  N.*  7.  Ercole  cìie  am- 
mazza il  Centauro  Dexamene.  Vaso  stimabilissimo  pel  mito,  e 
per  r  integriti  sua ,  e  sopratatto  pei  caratteri  che  tì  si  leggono. 

Colonnari.  N.*  i5i3.  rat».  VII.  N.*  21.  Achille  nella  su» 
tenda.  Si  vede  TEroe  nel  mezzo  delire  ambasciatori  grecij  Pa- 
troclo amico,  gli  araldi ,  non  che  i  due  cavalli  cari  ad  Achille. 
Vaso  rinvenuto  in  Pesto,  di  bellissibio  disegno;  rislaurato. 

Colonna  VII.  N.*  i5i2.  Tav.  VI.  N.*  8.  CombatUmento 
de^Lapiti  co^Centauri. 

Cofo/i/2fl  Vili.  N.^  i5ii.  Tav.  VI.  N.**  8.  Achille  e  Peleo. 
Libazione  per  la  partenza  :  è  forse  la  Vittoria  che  versa  da 
bere.  Stimato  per  la  maniera  di  dipingere  i  vasi  {y.  si.  Scoi.  S). 

Colonna  IX.  N.*  i5io.  Top.  VII.  N.*  19.  Vaso  ristaurato. 
E  Borea,  ma  senza  le  ali? 

Colonna  XI.  N."*  iSog.  Tap.  VII.  N.*  19.  Vulcano  ricon- 
dotto in  Cielo  da  Bacco.  Vaso  interessantissimo  pel  gesto  che 
fa  Vulcano  in  atto  di  minaccia  al  suo  ritorno  nelF  Olimpo  : 
questo  gesto  è  replicato  in  altri  vasi  rappresentanti  lo  stesso 
mito ,  e  sembra  caratteristico  in  segno  delP  esilio  e  della  ven- 
detta del  Nume  (y.  Mimica,  Tit.  minacciare  pag.  2//).  L'ul- 
timo Satiro  per  una  particolarità  del  corpo ,  e  per  quella  strì- 
scia, e  non  ferula  nella  destra,  come  anche  per  que^'borzao» 
chini)  simigliami  ai  moderni  è  tutto  particolare.  Nell'altro  S»- 
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tiro  si  noti  che  gli  pende  da  kto  la  vagina  per  la  tibia.  Ai- 
teso  il  gusto  del  disegno  questo  bel  vaso  pare  di  Sicilia. 

Colonna  XII.  N.""  iSoS.  Ta».  VII.  N."*  19.  Processione  Bac* 
chica. 

Colonna  XIII.  N.*  iSip.  Tav.  VI.  N.*  6.  Etcole  ed  An- 
tiope. £  Antiope  vinta  che  cede  la  sua  cintura  ad  Ercole:  o 
è  la  cinta  di  Menai ippa  di  cai  andava  egli  in  cerca  per  ordine 
d^  Eurisieo  ?  Nella  processione  bacchica  della  rappresentanza 
inferiore-  in  vece  di  tirsi  e  fiaccole  si  osservano  vasi  di  forme 
diverse  nelle  mani  de^ Satiri,  e  delle  Baccanti  {y.  Mimica^  Tit* 
fermare  pag,   i5a). 

Colonna  XIV.  N.'  i5i8.  Tm^.  VI.  N.'  8.  EFena  e  Menelao. 
Vaso  ristaurato. 

Armadio  I.  Scompartimento  IL  N."  1751*  Tap.  VII.  N."  24* 
Balsa  mar  ietto  di  Nol;^  Metamorfosi  d^  una  donna  ,  che  guar- 
dandosi il  lato  sinistro,  vede  in  vece  d^un  braccio  uscirle  le  ali. 

Armadio  IL  Scom.  II.  N.**  i685.  Tav.  I.  N.**  5.  Teseo  che 
,  ammazza  il  Minotauro.  La  colonna  la  quale  e  forse  una  meta 
d^una  pubblica  piazza  ci  ricorda  le  disparità  mitologiche  di 
questa  favola.. 

N."   1684.  Tav.  VL  N."  6.  Bòrea,  e  qui  con  le  ali. 

N.'  1680.  Ta9.  VI.  N.**  11.  Di  questo  coverchio  di  zup- 
piera vi  esistono  que'  pochi  frammenti  :  il  resto  è  moderna- 
mente supplito  eon  pezzetti  attintati  di  nero.  ' 

N.**  i683.  Top.  VI.  N.**  6.  Libazione  su  d^un  ceppo  sepol- 
crale. Vaso  rista urato. 

N.°  1682.  Tav,  VI.  N.'  5.  Aurora  che  perseguita  Cefalo. 
Scomparnmenio  III.  N.*  1672.  2W.  VI.  N.*^  5.  È  da  ri- 
marcarsi nelle  mani  della  Donzella  quel  trastullo  da  ragazzi* 

Armadio  HI.  Scom.  IL  N.^  1621.  Ta9.  VI.  N.*  8.  Il  Dio 
Comos.  Questo  è  un  vaso  di  molto  interesse  pel  mito  e  pre* 
gevolissimo  per  eleganza  e  per  caratteri.  Quanta  espressione  na- 
turale! (e.  Mimica j  ricognizione  del  Protagonista,  pagi  ip). 

N."  1616.  Tav.  VL  N.*%.  La  franchezza  del  disegno,  e  le 
mosse  parlanti  fanno  al  maggior  segno  graziosa,  e  vivace  que* 
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sia  bacchica  rappreseotanza  ;  per  altro  ovvia.  Yi  si  scorgono  k 
attitudini  e  le  grazie  della  nostra  tarantella  (t^.  Mimica  Ti 
Perfetto  pag.  a53.  iV."  /5,  e  la  ^legazione  deUaTw.Sfi 
Forestieri  in  JSaja),  Ci  duole  ^  che  tutte  le  copie  che  si  w 
fatte  di  questi  due  vasi  msiucano  di  vita  e  di  espressiooejiéoe 
loro  primi  pregi  ^  e  perciò  non  si  può  fare  a  meno  d'esuii- 
nare  gli  originali,  volendone  conoscere  T importama. 
N.*"  i6i8.  Taw,  VI.  N.**6.Un  giovane  chepersegoitadnedoDK. 
Scompartimento  III.  IN.*  1604.  Tai^.  \L  N."  8.  Bkw, 
Marsia,  ed  una  Musa.  Vaso  comune  per  la  forma,  maone 
così  per  la  rappresentanza  e  disegno.  Per  un  fortonato  inci- 
dente è  particolare  per  noi,  perchè  gi^  rotto,  e  aggiustato (kjili 
antichi  stessi  in  quel  modo^  come  sì  usa  dalla  nostra  geote po- 
vera ,  cioè  con  un  6I0  di  ferro ,  e  a  ponti  come  md  &i 
redipag.  88. 

STANZA  SECONDA. 

Colonnu  I.  N.*"  i344.  Ta9.  VI.  N.**  6.  Sepofc»,eswi 
accessori i.  Nella  parte  superiore  il  combattimento  è  (orse  odo 
di  quelli  che  solevano  darsi  ne^  funerali  di  grandi  penw)^' 

Colonna  II.  N."  i346.  Tav.  VI.  N.*»  3.  Bacco  so  d'onin- 
clinio  con  alcuni  del  suo  seguilo.  Al  rovescio  un  Giore^acii 
un^  Ebe,  o  un^ Iride  alata  dk  da  bere.  Vaso  ristaorato. 

Colonna  III.  N."*  i35o.  Ta/if.  VI.  N.' 6.  Sepolcro.  Vaso iv 
staurato.  Sono  da  osservarsi  queWasi  dipinti  su  i  gradisi. 

CoìonnaW.  N.*  1349.  ^Tw.  VI.  N.**  a,  Ereolebheinwlail 
tripode  della  Profetessa  Pizia.  Ad  Ercole  che  fugge ,  ApolÌ« 
che  accorre  par  che  dir  voglia  :  eh  tu  ardisci!  Vaso  risuan'^- 

Colonna  V.  N.^  i348.  Tap.  VI.  N.*'  a.  Sepolcro.  Allaaonnt 
piangente  sul  vaso  cenerario  che  lesta  in  grembo^  sipotrowc 
dire  col  nostro  Dante:  che  giova  contro  il  fato  dardicv^ 
Come  sembra  che  le  ricorda  quel  giovine  da  lato. 

Cohnna  VU.  N."  i343.  Tw.  VI.  N.*  8.  In  questo  grnpp 
bacchioo  la  terza  figura  accenna  alla  luna  d^arreslarsi,  e  001 
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interrompere  il  loro  gaudio,  {y.  Mimica ,  TU.  Fermare  IH. ^  i«: 
pag.    i52). 

Colonna  VRI.  N."  i34a.  Tat^.  VI.  N.**  8.  Bellorofonte , 
che  amfoazza  la  Chimera.  Sono  da  osservarsi  il  numero  di  sei 
compagni  deirEroe,  e  la  diversità  delle  loro  armi. 

Colonna  IX.  N.^  i345.  Tav.  VI.  N.**  3.  Processione  hac- 
chica.  Il  vaso  sulle  spalle  di  colui  che  ne  fa  la  principal  fi- 
gura,  è  forse  il  cratere  richiesto  in  tali  funzioni? 

Colonna  X.  N."*  i347.  ^«^-  ^^'  ^-^  ^-  ^^^  interessante 
per  la  rappresentanza  tanto  superiore ,  che  inferiore  :  in  que- 
st^ ultima  la  processione  bacchica  è  ricca  di  gesti. 

Colonna  XI.  N.*  i353.  Tav.  VI.  N.**  3.  Avventura  galante 
del  Dio  del  mare  •  Il  rimprovero  che  fa  il  Satiro  alla  ninfa  ci 
ia  ricordare  d'Amimene .  (y .  Mimica  Tav .  ij) .  Vaso  ristaurato. 

Armadio  I.  Scom.  I.  N.*  1482.  Tav,  VH.  N."  28.  Mo- 
stro  marino ,  forse  Nereo  ;  e  ìb  un  vaso  pubblicato  da  Mellingea 
si  ha  la  stessa  figura. 

iV.  B.lxx  questo  Scom,  vi  sono  due  rappresentanze  di  tri'- 
clinio.  Questi  sogliono  esser  sempre  di  qualche  interesse  pei  dotti. 

N.®  i479-  Tav.  VI.  N.**  8.  Interessante  pei  gesti. 
ScomjpartimetUoU.'S.''  1473.  Tav.  VI.  N.'  8.  La  Sfinge 
tebana .  £  da  rimarcarsi  questo  vaso ,  pel  primo  metodo  di  rì- 
stauro  praticato  in  Napoli^  le  prime  volte  che  si  rinvennero 
simili  frammenti.  Vi  si  osserva  il  volto  delle  figure  con  le 
mezze  tinte,  gli  abiti  a  diversi  colori,  e  per  fino  alcune  altre 
moderne  alterazioni  di  pennello^  che  possono  produrre  degli 
equivoci ,  come  in  effetto  hanno  tratto  in  errore  il  giudizio  di  ta- 
luni illustratori.  Qui  sembra  rappresentata  una  caricatura  :  e 
non  è  da  trascurarsi  il  serpe  furtivo. 

Scompartimento  HI.  N.'  1464.  Tav.  VI.  N.*  6.  Interes- 
sante per  la  Mimica.  Non  par  che  dica  chiaro  la  donna  al  vec- 
chio bada,  e  non  parlarne.  Alla  quale,  in  atto  d^ andarsene 
TÌsponde  egli  con  quel  sopracciglio:  già  ^intende. 

Armjdio  II.  Scom.  I.  N.'  1449.  ^<«'-  ^I.  N.'  8.  Com- 
battimento delle  Amazzoni. 
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Scompanimenio  li.  N.*  i444-  ^Tm'-  ^U-  K*  Sa.  Vaso  par- 
ticolare per  la  saa  leggenda ,  e  già  illustrato  da  Monsignor  Scotti, 
e  da  altri  si  nazionali,  che  stranieri. 

N."  i44i.  Tat^.  VI.  N.**  6.  Altro  combattimento  di  Amai- 
zoni ,  ricco  di  figure  e  di  gruppi.  £  Teseo  che  vince  Antiope? 
Si  marchino  i  costumi. 

Abmadio  III.  Scom.  II.  N.'  i4io.  Tav.  VI.  N."  8.  Rap- 
presentanza  bacchica.  11  Dio  Pane  in  maschera  ,  cosa  non  co- 
mune neVasi. 

Armadio  IV.  Scom,  i.  N.*  2i5o.  Tav.  VI.  N.*  6.  Va» 
scannellato  con  T  iscrizione  grafiUta:  Carmine  figlio  di  Teofa- 
mida  deìTIsola  di  Cos,  e  con  resti  di  doratura,  proTenieBie 
da  Cartagine.  Le  letWe  sono  graffite  per  forza  sulla  vernice 
come  si  rileva  dal  loro  contorno  slabrato.  Furono  scritte  sai 
vaso  probabilmente  nel  momento  della  morte. 

Scompartimento  II .  Frammento  proveniente  da  BasiiicaCa. 
Busiride,  Ifìdamo  suo  figliuolo,  e  T araldo  Calbes  sono  aminmli 
da  Ercole,  mentre  credevano  dMmmolarc  FEroe  per  catare 
colla  morie  d' un  Forestiere ,  la  carestia  che  desolava  FE^tlo. 
N."  II23.  Tav.  VI.  N.^  7.  Vaso  di  Pesto  conk  tracce  di 
varii  colori  soprapposti  ^  particolare  rarissimo  a  rìnveniià. 

Scompartimento  HI.  N.*"  2106.  Tatf.  VII.  N.*  a4-  XJa- 
goentario  rinvenuto  negli  scavi  di  S.  Teresa  accosto  il  Moko. 
Venere  ed  Amore,  le  di  cui  linee  interne  sono  in  oro. 

Armadio  V.  Scom.  I.  Vasi  bruciati j/^ecic: — Mètodo  per  fn^ 
gare  i  sepolcri  pag,  2f ,  per  conoscere  la  differenza  che  passa 
fi:a  il  bustum  e  V  ustrinum . 

Scompartimento  fi.     Vasi  Nolani. 

Scompartimento  III.  Quelli  così  delti  Egizii* 
AaMADw\l.  Scom.  lì.  N.^  i38i.  Tap.  VI.  N.*  5.  Qocsto 
sepolcro  e    interessante  per  quel  ceppo  che  termina  ìtt  fc 
di  fiore  loto. 

Scompartimento  III.  N."*  1377 .  Tat^.  VI.  N.**  8.  Tre  Ai 
zoni ,  ed  una  Baccante  ballando  e  suonando  tibie  e  cimbali  come 
ne^ soliti  baccanali. 
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N.""  1376.  7W.  VI.  N."  5.  La  fona  del  faoco  ne  ha  por- 
tato  via  porzione  della  vernice  nera ,  e  cambiato  di  tinta  gran 
parte  del  fondo  di  questo  vaso. 

Abmadio  VU.  Scom.  II.  N.**  1490.  Tw.  VI.  N.''  8.  È 
ben  facile ,  che  il  pittore  vi  abbia  eseguita  qualche  scena  co- 
mica de' suoi  tempi. 

STANZA    TERZA. 

Colonna  III.  N."  968.  Tav,  VI.  N/  3.  Vaso  risUurato. 
Pilade  ed  Oreste. 

Colonna  IV.  N.'  967.  Tav.  VI.  N.**  5.  Vaso  nero,  inte- 
ressante per  r  arte  plastica ,  le  di  cui  scannellature  sembrano 
fatte  a  meccanismo  più  che  a  mano. 

Colonna  \ìl.  N."*  971.  Top.  VI.  N.*  8.  Pelope  e  MirtiUo. 
Le  ruote  nelle  mani  di  questo  ultimo  ne  sono  la  caratteristica. 

Negli  Armadu  n.    e  III.  vi  si  conservailb  i  Vasi  di  Ca- 
nino di  recente  acquisto,  e  non  ancora  illustrati.  Ne  rappor- 
tiamo perciò  la  semplice  notizia  comunicataci.  Dodici  Ta%%e  pre- 
gevoli ugualmente  per  leggende  greche,  e  di  belle  figure.  Altra 
Tazza  senza  lettere ,  rappresentante  Ercole  che  ammazza  T I- 
dra  ,  in  mezzo  a  quattro  occhi.  Una  simile  interessante  pel  ballo 
di  dodici  figure.  Vn'Idria  :  Ercole  che  combatte  il  leone  Ne- 
meo.  Un'  altra  bellissima  con   quattro  cavalli  alati  ,  ed  una 
corsa  di  cinque  tori,  e  con  due  arpie  vicino  ai  manichi.  F^aso 
a  tre  manichi  con  le  sfingi  in  atto  di  camminare.  Un  Procooi 
Teseo  che  ammazza  il  Minotauro  fra  quattro  figure.  Un  simile: 
Ercole  che  combatte  con  un  guerriero.  P^aso  a  tre  manichi:  Com- 
battimento de' Centauri  e  Centauresse  co'Lapiti.  Cìnqvte  LangeUe 
elegantissime.   Interessantissimo  è  il  Balsamarietlo  con  fondo 
bianco,  rappresentante  una  quadriga  e  due  guerrieri  che  si  bat- 
tono ;  con  caratteri.  Delle  sei  Patere  bellissime,  quella  rappre- 
sentante le  due  sfingi,  e  le  quindici  figure  che  ballano^  e  Taltra, 
in  cui  due  guerrieri  pugnanti  si  veggono  in  mezzo  a  quattro  occhi 
umani,  sono  di  molto  interesse.  Né  d^bono  trascurarsi  il  Na* 


àiemo ,  noD  che  la  hangdla ,  in  coi  il  nao  delle  figoc 
•embn  sovrapposto.  FiaalmeBte  k  due  Tazze  d^argilhan, 
una  delle  quali  con  piedestallo ,  e  T  altra  eoa  ìmt  pam  e 
mascheroni  in  hasso-nlieYo,  sono  rare.  Hanno  un  ado  non 
e  molto  derato. 

In  mezzo  dì  questa  stanza  si  osservano  tre  modelli  in  » 
ghero.  U  grande  rappresenta  uno  de^  primi  scavi  &tti  nd  pi- 
dino  di  S.  Teresa  alle  spalle  del  Museo.  {9.  pa§.  6().  0 Bo- 
xano è  un  sepolcro  'sooverto  dal  Cav.  Hamilton,  iaS.igati 
de*  Goti;  e  il  più  pìccolo  è  un  simile  disotterrato  in  Pedo,  e  pé- 
blicato  dal  Gay.  Nicolas;  i  di  cui  rasi  sono  nella  stana  7,  ( 
le  armi  si  yeggono  nella  stanza  quarta  de*  piccoli  brooà 

STANZA    tK'ARTA. 

Colonna  I,  N-*  577.  Tat^.  VI.  N.*  8.  Aerato  faJ«àto 
da*  baccanti  ;  e  ^lale  consigliere  particolare  di  Bacco  àr^fi 
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onori  divini. 

Cohnnall.  N.*  675.  Tw.  VH.  N.*  21.  Qucstetw^»- 
inabilissimo  non  solo  per  la  forma ,  e  sua  gran  moki  ^  " 
è  dìppiù  pel  piede  a  base  quadrata  ;  esempio  unico  in  <p^ 
collezione.  £d  essendo  il  pie  distaccato  ,  (comesaol  eseRV 
gran  rasi)  lo  £à  credere  destinato  anche  per  osò  dooooO) 
perchè  di  iacile  collocazione  da  un  luogo  in  un  altro.  AU^^ 
posto  i  Tasi  sepolcrali  tutto  che  grandi ,  erano  a  pìccolo  piv 
non  corrispondente  al  resto,  come  si  veggono  su  gli  anoMus 
questa  ed  altre  stanze,  poiché  una  volta  situati  ne^sepoKnvi 
rimanevano  stabilmente. 

Co^omaUI.  N.*  676.  Tw.  VI.  N.''  8.  Bacco  «d  Ani"«- 
£  osservabile  quel  Satiro  con  la  veste  detta  afftno. 

Colonna  IV.  N.**  58a.  Tav.  VI.  N.*  5.  BeUorofeste* 
si  presenu  al  Re  Giobate,  inviatovi  da  Preto.  Vaso  risuor»»- 

Cofowia  V.  N.*  58i.  Top.  VI.  N.*  5.  Pare  una  vm 
riportata  al  giuoco  della  pila.  Vaso  nel  primo  grado  di  nsUtf^' 
Questo  e  Tantecedente  sono  provenienti  da  Ruo. 
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ColonnaW.  N.*  674.  Tav,  VII.  N."  17.  Ultima  maniera 
(  o  sia  nella  decadenza  delF  arte  )  di  eseguire  si  nelle  forme , 
che  nel  dipinto  i  vasi.  Allegoria  graziosa  della  forza  d^ Amore. 

-/^irjr^D/alI.  e  III.  Scom.  3.*  N.**  812  816  781  727.  Tav, 
VII.  N.  ^  a^ .  Piatti  di  gran  proporzione  con  manichi^  addetti 
ad  uso  de^  sepolcri ,  e  a  somiglianza  di  quei  domestici. 

Armadio  IV.  Scom.  II.  N.**  679.  Tw.  VI.  N.*  11.  Rap- 
presentanza  bacchica. 

N.**  669.  Tav.  Vn.  N.**  28.  Il  vedere  que' pesci  dipintivi, 
e  quel  concavo  nel  mezzo  per  raccogliere  V  olio  sovrabbondante 
delle  fritture,  si  comprende  tosto  Y  uso ,  e  il  fino  gusto  degli 
antichi . 

Armadio  V.  Scom.  III.  N.**  602.  Tav.  VI.  N."  io.  II 
piede  staccalo  di  questa  Tazza  vi  è  stato  dagli  antichi  fermato 
con  un  perno  di  bronzo. 

N.**  601.  Ta9.  VI.  N.®  IO.  Teti  che  porta  le  armi  ad 
Achille. 

Nel  mezzo  della  stanza  sul  Tavolino.  Trittolemo  sul  caito, 
tirato  da  serpenti .  Il  curioso  rimarcherai  con  sorpresa  il  pih  gran 
vaso  che  abbiamo  fra  quelli  detti  a  campana  raccozzato  di  tanti 
ciottoli,  e  supplito  in  quelli  mancanti.  L*  Arie  di  disporne  i 
frammenti ,  riunirli  ed  alzarli  secondo  la  pritniera  forma  del  vaso 
è  il  primo  grado  di  ristauro.  Il  secondo  è  nel  supplirne  i  pezzi 
mancanti  \  supplirli  anche  con  le  tinte  forma  il  terzo ,  come  nel 
presente  vaso.  UuUimo  grado  di  ristauro  richiede  il  lucido  che 
lo  fa  somigliante  in  tulio  all' antico  {y,  si.  /.  col.  VI.  VAchil-' 
le).  Vaso  rinvenuto  in  un  sepolcro  d'Armento  in  Lucania,  nel 
quale  si  trovò  la  conosciutissima  ghirlanda  d^oro  ira  i  tanti 
oggetti  preziosi  scovertivi. 

STANZA    QUINTA. 

Colonna  I.  N.**  407.  Tav.  VI.  N.**  3.  Combattimento  di 
Centauri . 

Colonna  II.  N.*  4o5.  Tav.  VI.  N.'  5,    Sepolcro  d'Aga- 


138 

mennone.  Si  leggono  i  nomi  ddie  figare  io  questo  nsoii- 
sUurato. 

Cohnna  HI.  N.^  ^06.  Tav.  VI.  N."*  3.  Sacrificio  iniin 
a  qualche  sepolcro  «  Interessante  peVasi  che  vi  si  Temono  ad»- 
petati  nelle  mani  delle  figure.  Nella  rappreseotaoisi  kacdiia, 
a  rovescio,  il  vaso  a  calice  dipintovi  sembra  essere  il  graona* 
iere  (y,  Slan.  2  Col.  p).  Vaso  rislanraio. 

Colonna  IV.  N.**  41 1 .  Tw.  VI.  N.°  8.  Un  Satiro  che  (a  IV 
obietto  ,  mentre  un  Genio  asperge  d^  unguento  la  doooa  ck  h 
spoglia.  Si  vede  chiaro  T  unguentario  in  quel  vasetto,  (e- i/'' 
mica  TU.  Attewdone  pag.  60  N."  S). 

Colonna  V.  N.**  4io.  Tav.  VI.  N.**  a.  Graziosa  e svdu è 
la  donna  che  balla.  Il  gran  velo  ciie  la  ricopre,  a  mille  jwgk 
è  del  gusto  delle  altre  ballanti  di  Pompei  (i^.  le  più.  mììc.\ 
La  suonatrioe  della  doppia  Tibia  che  move  anch^essaalladana. 
non  la  cede  in  grazia.  Vaso  ristauraio. 

Colonna  VI.  N.**  4o4.  Tat^.  VI.  N.**  8.  Cadmo  dir  a* 
mazza  il  dragone  di  Marte.  Non  tanto  il  mito,  cbejiì'^^ 
soriiy  e  il  nome  dell'autore  Assteas  fra  gli  altri  cben^^ 
gono ,  fanno  pregevole  questo  vaso  di  Pesto. 

JrmjdioI.  Scom.  H.  N."  54o.  Tat^.  VI.  N.'^S.Teseoàe 
precipita  il  gigante  Scirone  da  una  rupe.  Quel  gran  sifio  e  Mi- 
nerva protettrice  ce  lo  fanno  credere  per  Teseo,  ami  che  fe- 
cole .  O  quésto  vaso  è  lo  stesso  di  quello  pubblicato  <ial  ^ 
sari  N.*'  24^9  ^  essendo  altro  è  particolarissimo  per  la  pff^ 
rassomiglianza  del  graffito^  mentre  finora  non  cooosciaioo cv 
soli  vasi  di  somiglianza  approssimativa. 

N.^  538.  Tav.  VI.  N."  8.  Teseo,  e  TassassiDoSìms.  Si  rap- 
presenta Sinis  ch'invita  TEroe  a  curvare  la  cima  dell' alben* 
Teseo  la  curvò  e  l'uccise. 

Scompartimento  HI.  N.'  Sag.  Tau.  VI.  N."  5.  Siti» 
particolarissimo  per  la  sua  mossa  {y.  Mimica^  spiegaùone  »f^ 
tai^.IF).' 

ARUADiall.  Scom.  II.  N.'  5i3.  Tap.  VI.  N.".8.  Baoww* 
vaso  nella  destra ,  detto  cantarus  3  ed  Ariaujia  cou  la  &^ 
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nella  sinistra  •  La  vite  che  oltre  ai  pampani  è  colma  di  grap- 
poli dWa ,  non  è  comune  negasi. 

AauJDiom.  Scom.  H.  N.^  5o3.  Tav.  VI.  N.**  8.  La  ma- 
schera e  i  festoni  sospesi*  ci  fanno  sospettare  che  sia  qualche 
scena  quella  graffita  in  questo  vaso. 

N.**  499.  Tw.  VI.  N."  8,  Il  Sole  replicalo  due  volte  ci  fa 
ricordare  di  ciò  che  dice  Pausania ,  che  sotto  il  nome  d^Ercole 
sMntendeva  anche  il  Sole.  Allora  par  che  questo  Eroe  domi 
il  toro  di  Maratona. 

Scompartimento  III.  N.**  475.  2W.  VII.  N.**  3i.  È  degno 
di  osservazione  questo  gruppo  di  tre  arcieri. 

Armadio  VI.  Scom.  II.  566.  Tav.  VI.  N.**  8.  Forse  Me- 
'  nelao  ed  EJena  ;  allora  il  ferro  che  gli  cade  di  mano ,  ci  fa 
chiara  tutta  la  tenerezza  per  V infida  moglie. 

Scompartimento  m.  N.**  554-  Tatf.  VI.  N.**  8.  Forse  non 
è  Mercurio  la  figura  col  caduceo.  Questo  era  pure  distintivo 
degli  araldi ,  non  che  segno  emblematico  fra  gli  ospiti  di  ri- 
guardo . 

STANZA    SESTA. 

Colonna  I.  N."  146.  Tap.  VII.  N.**  19.  Ercole  vincitore 
dei  gigante  Erice.  Si  vede  T  Eroe  tebano  avere  steso  al  suolo 
il  provocante  Re  di  Sicilia.  Nella  figura  a  sinistra  del  lettore 
in  atto  d^  andar  via  è  tutta  armata ,  si  riconosce  alla  clava  re- 
plicato Ercole,  vestito  dell'armi  del  vinto:  poiché  la  Trinacria 
dipinta  nello  scudo  ce  lo  comprova.  Nel  vinto  è  da  osservarsi 
la  destra  supplichevole,  in  segno,  anche  presso  di  noi,  di  chi 
prega  una  grazia.  Vaso  ristaurato. 

Colonna  IL  N.*  144.  Tat^'^  VI  N.'  i.  Combattimento  di 
Greci  e  Trojani.  Pallade  nel  mezzo  del  gruppo  si  riconosce  al- 
r egida.  E  F ultima  tenzone  d'Achille  ed  Ettore  j  o  quella  di 
Diomede  assistito  dalla  Dea?  La  composizione  è  vivissima  e 
d'un  disegno  franco.  Le  figure  piccole  nere  sulla  fascia  d'un 
bel  rosso  y  sottoppsta  al  labbro  del  vaso ,  Teleganza- della  forma 
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e  la  grandezsa^  veramente  ci  fanno  pregevole  d"  assai  cpestofn 
i  vasi  siculi.  Esso  è  ristaurato. 

Colonna  IH.  N.*  i45.  Top,  VII.  N.*  19.  Varie  cone  di 
bighe ,  quadrighe ,  di  cavalieri  e  pedoni.  Tra  qnei  detti  e^ 
il  presente  vaso  è  particolare  nel  suo  genere,  per  la  sua  gnu- 
dezza ,  rappresentanza  e  stile  di  disegno  \  e  molto  più  pei  a- 
ratteri  di  cui  è  arricchito.  Fra  le  lettere  greche ,  che  si  €0»- 
scono  da  noi,  vi  sono  talune  ignote.  Era  un  qualche diiktt 
particolare  ad  una  delle  nostre  contrade?  Il  vaso  è  di  Neh, 
e  ristaurato. 

Colonna  IV.  N."  226^.  Top.  VI.  N.*  19.  Vaso  o«i  detto 
egizio ,  anche  nolano.  Interessantissimo  per  la  rappreseotauu, 
e  per  gli  accessorii  ;  forse  combattimento  sul  corpo  di  Patrock 
Colonna Y.  N.'  149.  Top.  VI.  N.*  i.  Licurgo Bc di Tn- 
eia.  Per  la  disparità  de^  pareri  è  utile  consultare  sì  il  chiiff' 
Simo  Melligen=Pem.  (tnt.  et  i ned.  des  vases  ptc$\'=^^^ 
dotto  Zannoni:=£zci/r^o  Re  di  Tracia  assalitore  àilTwi 
Bacco  :  vaso  in  marmo  del  Principe  Corsini  i8q6^^^^ 
scio,  Bacco  e  il  suo  seguito  fanno  una  libazione,  (tf«P* 
vendetta  fatta  del  loro  nemico.  I  due  vasi,  che  vi  loMdìpi 
par  che  ci  ricordano  delle  feste  Plemochoe  ^  nel  dodo  finn* 
deir Eleusine:  si  confrontino  coi  crateri cìVà!à.  Vaioràttv*^ 
Colonna  VI.  N.*  148.  Top.  VII.  N.*  21.  Combattinentoi 
forse  sul  corpo  di  Patroclo. 

Colonna  mi.  N.'  2264.  Tap.  VI.  N.**  1 .  Il  solo  iato» 
fu  rinvenuto  a  Locri ,  il  resto  è  aggiunto  moderno.  Si  ofserri  i 
esso  il  terzo  grado  di  ristauro.  {y.  pag.   fsty)» 

Armadio  \.  e  VI.  Vasi  comunemente  detti  egirii.  E«^  "*' 
venuti  in  regno,  e  della  stessa  argilla  d^ altri  non  pocbi^ 
greci ,  argilla  abbondante  nella  nostra  Campania,  non  \^ 
che  il  solo  nome  d^Egizii,  che  loro  fu  dato  da  priocipiOf"'' 
per  le  loro  forme  barocche ,  e  pel  disegno  d*  animali  cbev* 
mano  la  pia  gran  parte  decloro  graffiti.  Qoi  è  da  ossernni' 
che  le  figure  di  tali  animali  ne*  monumenti  veri  egisu  oooi^ 
gliooo  essere  ohe  di  solo  profilo.  All'opposto  jo^V»^^ 
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parliamo  j  sMncoDirano  fra  le  teste  di  animali  a  profilo^  anche 
di  quelle  di  prospetto. 

Armadio  II.  e  m.  Vasi  detti  Siculi.  Ebbero  questo  primo 
nome,  perchè  i  primi ,  de^  quali  sMncomìnciò  a  parlarne  e  scri- 
vere tanto ,  ci  vennero  da  Sicilia  :  ma  se  ne  rinvengono  da 
per  tutto.  Le  figure  nere  su  fondo  rosso  sono  sicuramente  la 
prima  maniera  di  dipingere  i  vasi,  come  abbiamo  gik  detto  nelle 
avvertenze:  poiché  T origine  della  pittura  è  stala  di  contornar 
le  ombre  degli  oggetti  sopra  una  superficie  piana.  £  che  altro 
sono  queste  figure  se  non  delle  ombre  a  contorno  ;  des  Si'^ 
Utouettes?  Di  poi  sì  usarono  le  figure  rosse  su  fondo  nero,  quando 
•la  perfezione  delFarte  volle  atteggiarle  in  forme  più  naturali. 
In  seguito  vi  si  aggiunsero  i  diversi  colori ,  e  fu  nella  deca- 
denza delFarte. 

Armadio  II.  Scom.  II.  N.^  a83.  Tap.  VI.  N.^  4.  Il  Cen- 
tauro Messo  o  Dexamene  che  vuol  rapire  Degianira, 

N.**  239.  Tw.  VII.  N.*  14.  É  un  vaso  di  Pesto. 
Scompartimento  Hi.  N.'  233.  Tav.  VII.  N.**  24.  Il  corpo 
d^  Ettore  trascinato  da  Achille.  £  da  rimarcare  la  serpe  come 
un  segno  della  morte,  cosa  gi^  ricevuta  dagli  archeologi,  e  di 
cui  ve  ne  sono  altri  esempii  {y,  in  questa  stanza  coL  IV.  N.** 
2262^  e  il  chiarissimo  ed  istancabile  Inghirami.  PiVrure  de^QOsi 
Fittili y  Tom.  I.  Tav.  6).  Ugualmente  sono  da  osservarsi  i 
pampini  gra£Bti  nel  campo ,  che  dinotano  V  azione  in  campo 
aperto.  Vaso  ristaurato. 

ArmjdioIU.  Scom.  IL  N."  256.  Tat^.  VII.  N.*  19.  Lot- 
tatori .  Il  gallo  che  pare  prender  parte  air  azione ,  ci  richiama 
alla  mente  il  combattimento  de^ galli  tanto  ricercato  dagFinglesì. 

N.'  217.  Taif,  VI.  N.®  9.  È  anche  vaso  di  Pesto. 

ARMJDioVr.  Scom  III.  N.^  192.  Tav,  Yll.  N.'  ao.  Vaso 
rinvenuto  in  un  sepolcro  tutto  che  gi^  rotto  nella  fornace , 
quando  vi  fu  posto  a  cuocere  la  prima  volta. 

Armadio  V.  Scom.  IH.  N.*  i5o.  Tat^.  VI.  N.*  5.  Vaso 
ristaurato. 

N."  143,  To^.  VI.  N.*  I.  Il  VeUo  d'oro. 
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STANZA   SETTIMA. 


Colonna  I.  N.""  4.  Tav.  VI.  N.*"  5.  Sepolcro.  Rapproes- 
tanza  ovvia  per  altro  ^  ma  interessante  ne  è  il  cesio  con  k 
.fratta,  tra  cui  le  melogranate.  Più  interessante  e  ranèFalin 
figura,  coi  capelli  attintati  di  bianco.  Sarebbe  questo  oneoh 
pio  come  nelle  statue  muliebri  della  famiglia  Nonnia  oo'ctpelk 
dorati? 

Colonna  II.  N.*  a.  Top.  VI.  N.*  8.  Perseo  coolateU 
di  Medusa  ^  e  la  serpe  forse  indica  la  Libia ,  luogo  del  mì»> 

Il  lato  opposto  di  questo  vaso  bello  e  magnifico  per  props'- 
zione,  ci  rappresenta  il  più  distinto  e  ricco  triclinio,  che  à 
abbia  da  noi  finora  pe^  graffiti  •  Il  bere  che  (a  col  rhjtn  i 
primo  commensale,  il  conversar  del  secondo,  e  il  fpooarcsik 
mani ,  a  cui  pare  che  gik  si  accinga  il  terzo ,  ci  &11D0  ^ 
fin  neir ultimo  i  progressivi  effetti  del  vino.  Osservansi k ff^ 
-per  isgabelli  a  pie  delle  donne  ^  non  che  il  gran  vaso,0i1<'>^ 
degli  antichi,  come  si  è  visto  negli  antecedenti.  Yuoàu^ 

Colonna  ffl.  N.'»  3.  Tav.  VI.  N.**  5.  La  donna  (ie«»^ 
braccia  alla  colonna  sepolcrale  per  salvarsi  dalla  vioba^ 
guerriero  è  una  prova  del  sacro  asilo  de^  sepolcri.  Vaso  di  Poi*- 

Colonna  IV.  N.^  6.  Tm^.  VII.  N.*  ao.  Questo  raso, e 
r altro  sulla  coL  VI.  furono  ritrovati  Della  celebre  tool» ^ 
Canosa;  è  da  osservarsi,  che  sono  naturalmente  seoitlbo^t 
cioè  bucati  di  sotto  e  sopra.   • 

ColonnaY.  N."  i.  2W.  VI.  N.*  8.  Pelope ed  Ippoa»** 
I  caratteri  dipinti  su  molte  figure  di  questo  pregevoli9sioon*i 
lo  rendono  di  facile  spiegazione .  In  quello  (slan.  3  col*  FIh 
è  Mirtillo  auriga  subbornato  da  Pelope^  e  in  questo  Pdo|K<<' 
Enomao  padre  della  giovine  ,  che  giurano  il  patto  dellt  ^ 
toria,  e  Pelope  stesso  replicato  in  fine,  vittorioso  sol  curo  coi 

la  sua  Ippodamia. 

Colonna  VI.  N.*  5.  Top.  VH.  N.*  ao.  Un  tempietto*- 
tilo   tanto  comune  ne'  vasi.  Qui  è  giusto  ricordare  che  tali  (^ 


i53 

pieilì  SODO  r  edicole  o  larari t  domestici ,  o  altrimenti  le,  cappe)- 
lette  di  strada  (come  veggonsi  in  Pompei ,  e  ne^quadrivii  della 
città  nostra  e  regno)  ^  o  pure  semplici  nicchie  di  tempii^  o  in 
fine  sepolcri.  Gli  acroterii  e  gli  accessorii  ne  distinguono  que^ 
at^ ultimi.  Qui  è  forse  Peteo  che  dk  Tarmi  ad  Achille. 

Armadio  I.  Sc%m.  E.  N.^  120 ,  Tw.  VI.  N.**  4.  Gerione 
ucciso  da  Ercole.  Minerva  e  Mercurio  accompagnano  l'Eroe. 
Vaso  ristaurato. 

jÌrmjdio  II.  Scotìi.  H.  N.**  98.  Tatt.  VI.  N.*  10.  Una 
delle  più  eleganti  patere  nolane  e  di  hene  studiato  disegno.  Vi  si 
veggono  Amazzoni  e  guerrieri  e  non  pochi  caratteri.  Kistauvata. 

N.""  69.  Tatf.  VI.  N."*  10.  Altra  bellissima  patera. 
Scompariimerao  HI.  N.*  76.  Ttw,  VI.  N.*  8.  Licurgo 
Re  di  Tracia.  Questo  vaso  è  particolarissimo  per  la  formazione 
delle  sue  lettere  \  avendo  vohito  il  pittore  nel  mettefe  il  nero 
sul  fondo  rosso  ,  lasciarne  le  loro  forme  rosse  contornandole 
sullo  stesso  ,  come  praticava  colle  figure  ,  e  non  dipingerle 
o  graffirle  al  solito.  Per  lo  mito  (p.  U ahro  vaso,  sitmza  6. 
col.  F'.)  le  varietà  con  cai  i  piittorì  ce  lo  hanno  rappresentato^ 
s^  accordano  con  le  varie  tradizioni ,  e  con  i  varii  scrittori  che 
r  hanno  seguite,  (y,  Zannene  loco  ciiaio). 

N.**  70.  Tav,  VII.  N.^  23.  Il  coverchio  capriccioso  di  questa 
vaso  ristaurato  è  una  novità  ]  ma  pel  resto  serviva  esso  di  semr 
plice  ornamento  per  sepolcro. 

N.*'  69  e  75.  Gos^  dette  salsiere,  ma  sono  piuttosto  de'  giuo- 
chetti  pei  ragazzi,  contraffiizione  di  quelle  servibili. 

Armadio  HI.  Scom.  U.  N."  88,  Tw.  VH.  N.*  aS.  Di 
questo  rhyton  ì  soli  pezzi  neri  sono  gli  antichi  ^  il  resto  è  mo« 
derno . 

N.""  8a.  Altro  rhyton,  unico  per  la  forma  ,  e  dono  Carissimo 
del  Gav.  Gotugno.  L'uso  di  bere  iaessi  s'osserva  nella  figuca 
del  citato  vaso  col,  II. 

Scompartimento  III.  N.**  61,  Tav.  VII.  N/  33.  Questo 
bellissimo  unguentario  di  Locri,  e  con  leggenda  dipinu,  fu 
ttgiialmente  donato  dal  Marchese  Arditi^  Direttore  del  R.  M. 
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B.  e  dottamente  da   lui  illustrato ,  ed  ancke  da  altri  is  pn- 
f  ieguo . 

N.*"  60.  Tav:  VIE.  N."*  24.  Ercole  agli  esperidi.  É  tutto 
nuovo  vedere  V  Eroe  tenersi  lontano  dal  mostro ,  e  nonna 
alla  gentile  amorevolezza  delle  ninfe ,  più  che  al  propo  n- 
lore  per  l'acquisto  de' pomi.  In  fatti  mentre  runadkdibeR 
al  serpe ,  dalla  parte  opposta ,  V  altra  ne  coglie  le  fretta  è 
porge  air  Eroe.  Qui  T  artista  pare,  o  d'aver  seguito  qoikk 
tradizione  particolare  ,  o  pure  d'aver  avuto  poca  CTedeoudd 
valore  dell' Eroe. 

■  N.^  59.  Tav,  VII.  N.""  34.  Una  donna nobilmeate vestila, 
seduta  su  d' una  specie  di  trono ,  ma  dolente  e  mesta;  no  Geu» 
alato  e  un'altra  donna  nell'  atto  di  adempire  noa  faDziooe  «- 
ligiosa  (o  magica)  sopra  un'ara  portatile,  formano  ilgnb 
di  questo  grazioso  vaso.  Esso  e  l' antecedente  furono noiOBii 
nel  sepolcro  di  Pesto,  il  di  cui  modello  in  sughero  si  rdeflA 
stanza  3. 

Armjdio  IV.  Scom.  ffl.  N/  43,  Tw.  VI.  N.' tC* 
battimento  di  Amazzoni  e  Grifi ,  poiché  le  donne  m  i"<^ 
essere  spiegate  per  Arimaspi. 

N."*  42.  rat'.  Vn.  N.^  là.  Larario  domestico.  BaffR»- 
tanze  frequenti  ne'  vasi  dell'  antica  Peucczia ,  di  qoesu  fan» 
poco  elegante.  Quasi  sempre  vi  è  dipinta  l'ancella  coarentip 
corteggiando  la  padrona. 

Armadio  V.  Scom.  H.  N.**  3a.  Top.  VI.  N.'S.Bùid*» 
Scenica,  impropriamente  conosciuta  sotto  il  nome  difolcì"^' 
e'  che  non  lo  rassoniiglia  che  alla  sola  corta  tunica.  U  w 
però  di  quest'ultima  maschera  s'incontra  in  qualche  toncoQi 

ScompartimentolSl.  N."  27.  Tav.  VH.  N."a8.UnTBt» 
di  qualche  comedia  I  o  processione  bacchica.  Qai  si  haoa^ 
leno  anclie  in  veste,  detta  agreno,  di  varii  colori,  eaotoi 
lombi  di  neMiU* 
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STANZA  OTTATA. 


Colonna  I.  N.*^  i85i.  Tau.  VII.  N.**  ai,  ^i  SaUrello^ 
che  cavalca  una  tigre:  capriccio  bacchico.  Sono  da  osservarsi 
in  questo  vaso  gli  ornati  opposti  di  significato ,  e  in  modo  y 
che  due  bucranii)  come  attaccati  al  muro ,  ci  fanno  supporre 
r interno  d^una  stanza^  mentre  i  fiori,  ed  i  puntini  indicanti 
la  irregolarità  del  terreno,  non  che  la  lepre  che  corre,  pare 
che  ci  rappresentassero  P aperta  campagna.  Questa  differenza 
si  rinviene  ne^soli  vasi  correnti,  in  cui  il  disegno  non  casti* 
gato ,  e  la  discordanza  della  composizione  cogli  accessorii  et 
discopre  Fimperizia  e  poca  avvedutezza  deir autore ,  come  pure 
la  mano  deiromamentista  fiirsi  lecito  di  aggiungervi  qualphe 
cosa  del  proprio.  Non  cosi  de^  vasi  studiati ,  dove  T  armonia 
della  composizione  si  ritrova  damper  tutto  neir insieme^  e  fin 
anche  ne^piìi  minuti  accessorii. 

Colonna  U.  N."*  1860.  Tat^.  VI.  HL*"  8.  Combattimento  di 
Amazzoni .  ' 

Colonna  ìli.  N."  1859.  Tav.  VI.  N.*  8.  Ercole  che  stran- 
gola un  leone,  assistito  da  Minerva. 

Colonna  IV.  N.*  1848.  Tai^.  VI.  N.*»  7.  Libazbne  a  Bacco. 
L'Erma  del  Nume,  e  quattro  donne  ne  compongono  la  rap- 
presentanza principale.  Ma  il  pregio  maggiore  ài  questo  ele- 
gantissimo  vaso  è  il  vedervi  due  vasi  in  .esso  dipinti  della  stessa 
sua  forma,,  e  farci  chiaro  Tuso  in  che  adopera  vasi.  Di  falli  la 
donna  con  la  discinta  chioma,  atti'.«ge  da  uno  di  essi  con  un 
eapedine  (similissimo  ai  moderni)  il  liquore  per  empirne  il 
vasettino  che  tiene  nella  sinistra.  Ora  il  capedine  di  bronzo  vi 
fn  rinvenuto  dentro ,  ed  è  proprio  quello  stesso  accosto  al  vaso. 
Altre  quattro  baccanti  terminano  dalla  parte  opposta  quest» 
bella  composizione  cotando  naturale  e  franca.  A  giusta  ragione 
questo  vaso  nolano  ,  uno  de^due  capidopera  del  B.  M4  B.  è 
pregevolissimo  tra  tutti  1  e  se  pel  camo  mitologico  è  inferioie- 
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al  suo  rivale;  per  arte,  franchezza,  e  grandiosità  di  disegno) 
e  pei  caratteri  non  meno,  lo  supera  di  molto. 

Colonna\l.  N.*  1857.  3"ap.  VII.  N.*  19.  Unvccchiochc 
fa  da  maestro  ad  un  giovinetto  nell'esercizio  deUa  caccia.  Bei- 
lo ,  e  stimabile  vaso  nolano ,  di  difficile  spiegazioDe. 

Colonna  Vffl.  N.*  1854.  Tap.  VI.  N/  6.  Va  questo  w 
sotto  il  nome  di  Apollo  e  Cassandra.  Il  Nume  si  rìcooosoet 
colpo  d* occhio:  non  Cosi  la  donna  se  sia  Cassandra^  poidK 
la  lancia  che  porta,  e  Mercurio  presente,  non  sodo  cosigli 
a  definirsi.  Per  noi  basta  ammirar  in  esso  la  forma,  la  Tff- 
nice,  e  quel,  ch^è  attraente,  il  disegno,  la  semplicità ,  e  IV 
spressione  delle  figure,  e  T  armonia  d\ma  composizione  perfetti. 

Or  qui  possiamo  osservare  col  fetto  lo  stadio  del  pittoit 
neiresecuzìone  del  graffito ,  e  conoscere  praticamente  il  weìtA 
degli  antichi  nel  dipingerei  vasi-  Poiché  abbiamo  già  pulito 
(a  pag.  i3i .  )  de'  vasi  detti  Siculi',  cioè  a  figure  nere  sd/ooJp 
rosso,  qui  cade  in  acconcio  far  parola  di  questa  secondi at- 
niera  di  dipingere  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  giusti iiw- 
stra  promessa. 

Dopo  d'aver  formato  il  vaso  al  torno,  quando  Tii^tt 
diveniva  opportuna ,  si  doveva  levigar  bene ,  e  dargli  (pxUa 
uguaglianza  indispensabile  per  poterlo  ben  dipingere.  AUon  a 
ricopriva  d^  una  tinta  alquanto  rossa ^  con  una  spagna  0  groM 
pennello  ;  come  si  possono  osservare  le  linee  sai  taso  pìn  0 
meno  larghe,  di  diverso  tocco ,  o  forza  di  rosso,  le  quali  tn- 
spariscono ,  e  non  uguagliano  il  fondo  lìi  nelle  vesti  del  Me^ 
curio  e  della  donna.  Più  chiaramente  rimarcansi  neirìDien» 
de*  manichi  i  tratti  a  perpendicolo  ,  e  a  piìt  riprese ,  dove  h 
tinta  non  poteva  distendersi  orizzontale  e  libera  ^  come  nelresio 
del  vaso.  Su  questa  camicia,  così  detta  da  moderni ,  0  so qi»* 
sta  prima  tinta  il  pittore  metteva  insieme  il  suo.  pensiero }il>' 
bozzando  con  leggerissimi  tratti,  sia  a  tinta ^  che  SL/naUAff^ 
si  vede  manifesto  tanto  nel  presente  vaso ,  che  in  molli ,  à 
quelli  però  di  ricercato  disegno.  E  ben  naturale  che  io  questa 
primo  contorno  graffito  potevano  occorrere  i  primi  ed  esseuia» 
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pentimenti ,  giacché  in  taluni  vasi  vi  si  scorgono  più  linee  a 
punta,  corrigendone  lo  stesso  contorno  esterno.  Apparecchiato 
in  sì  fatto  modo  il  disegno ,  il  pittore  stesso  doveva  passarvi 
un  grosso  tratto  dì  nero  intomo  intomo  alle  figure ,  e  circo- 
scrìverle così  per  lasciare  libero  il  fondo  alla  mano  de*  garzoni 
inesperti ,  che  doveano  covrirlo  di  nero.  £  nel  praticare  questo 
contorno  il  pittore  vi  eseguiva  anche  delle  mende ,  come  pre- 
cisamente si  osserva  nella  destra  deirApollo,  la  quale  segnata  pri- 
ma quasi  distesa ,  è  dippoi  eseguita,  poggiando  sul  femore*,  e  così 
diversi  tratti  nelle  altre  due  figure.  In  questo  vaso  abbiamo 
una  pruova  che  Topera  deirornamentista  seguiva  immedinta- 
mente^opo^  poiché  nell*  eseguir  egli  Tornato,  poco  curandosi 
e  del  ramo  d* alloro,  e  della  lancia,  si  vede  d'averli  sottopo- 
sti ,  passandovi  sopra  la  zona  di  ornamento  al  collo  del  vaso. 
Un'altra  ce  ne  dk,  tra  i  tanti,  il  vaso  delle  Baccanti  {coL  IF". 
N>^  f849)'  Nelle  basi  de' manichi,  dove  V  otnamentista  ha 
-trascurato  e  tradito  gli  ornati  per  non  incontrarsi  ne  con  le 
pive  della  snonatrice,  ne  col  gomito  sporgente  deirahra  figura. 
Finalmente  il  pittore  vi  terminava  in  ultimo  i  tratti  che  per 
la  franchezza  spesso  ne  sono  il  pregio ,  e  così  dava  la  risolu- 
zione al  suo  dipinto.  Dopo  ciò  il  vaso  si  mandava  alla  cottura. 
F'.  il  eh.  Io.  Frid.  Lud.  Hausmanni  eie.  Commeniaiio  de  eon-- 
fectione  Vasorum  antiquorum  fietilium ,  quae  imlgo  Etnisca 
appellantur.  Gottingae  18 23.  Caput  IV.  De  Qosorum  eoctione. 
V.  ancora  la  nostra  Lettera  sul  metodo  degli  antichi  nel  di^ 
fingere  i  vasi.  Nap.  i8i3 ,  nella  Biblioteca  Analitica. 

Colonna  IX.  N.**  i853.  Tat^.  VI.  N."  8.  Sì  gli  emblemi 
che  il  caduceo  ,  non  possono  indurci  a  sospettare  Ercole  nel 
Protagonista  e  Mercurio  nelF  altro.  La  donna  alata  ha  i  capelli 
disposti  in  modo  non  facile  a  definirsi» 

Colonna  X.  N."*  iSSa.  Tav.  VII.  N."*  19.  Combattimento  * 
de' Centauri  coi  Lapiti. 

Colonna  XI.  1846.  Top,  VI.  N.""  6.  L'ultima  notte  dt 
Troja.  É  questo  capodopera  rivale  del  vaso  descritto  N.*"  iA54 
a  col,  VII.  é  meritamente  occupa  un  posto  di  prim' ordine  fra 
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quei  conosciuU  finora ,  del  genere  de'  vasi  nolaiiL  Fociu,ffr- 
nice,  coDservaxìone  )  disegno ,  n^a  più  di  tutto  ciò  che  lapp 
seota  e  le  lettere  lo  rendono  uno  tra^  primi. 

Priamo  col  cadavere  di  Polite  sulle  ginoodiia,  ooTicndoiti 
volto  con  ambe  le  mani  è  in  atto  d^  esser  trucidato  da  Km; 
il  commovente  gruppo  di  Cassandra  presa  pe' capelli  da  AJMt 
Oileo,  mentre  cerca  tenersi  stretta  al  sacro  Palladio^  ìifà 
d^Eoea  col  padre  Anchise  ed  il  piccolo  Àscaoio,  tono  benMBi 
ideati*  Non  si  riconoscono  poi  con  oerteua  Ecuba, Àodn»- 
da,  Polissena,  ne  riJlisse,  né  il  Diomede. 

Quésto  vaso  disotterrato  in  Nola  nel  1792  fa  rioTcntoi 
un  altro,  ma  dozzinale,  che  si  vede  a  pie  della  eoknoijd 
insieme  con  varii  unguenlarii  messivi  dentro,  e  intonoalua 
nobile  pieno  di  cenere.  Quel  grosso  vaso  che  li  riodiiden 
tutti,  era  stato  riposto  nella  semplice  terra  ^  e  ben  émt^ 
coverchio.   Esso  formava  l'intera  tomba. 

Colonna  XU.  N«*  %i%6.  Tw.  VI.  N."  9.  Censtelji»- 
lemo.  In  questa  interessante  rappresentensa  pd  ntmnUk 
figure,  si  riconosce  Cerere  allo  strumento,  che  ha  Kliei»B^> 
da  lavorare  la  terra,  replicato  in  altri  vasi  anoon.M** 
dine  superiore  il  carro  di  Cerere  e  Trittolemo ,  sì  ^  ^ 
tirato  da  cavalli  e  non  da  serpenti,  come  in  altri  aDtichlnov- 
menti.  Il  vaso  è  ristanrato  y  e  ricomposto  di  iuoltissiDÌ  fo»! 
in  cui  era  ridotto. 

Colonna  XUI.  N."  i85o.  Tai^.  VU  N."  8.  In  qo«*»- 
monissima  rappresentanza  bacchica  sono  da  notarsi  le  due  «t* 
schere  del  vecchio  e  del  giovinetto,  coverte  soltanto  du  P 
nolino  dalla  cinta  al  ginocchio. 

Colonna  XIV.  N.*  i855.  Ta$^.  VI.  N."  S.EneiedA^ 
diise.  Vaso  del  tutto  simile  a  quelli  di  Canino. 

Colonna  XV.  N-"  aa6i.  Ta9.  VI.  N.*  a.  npmP«* 
vaso^  che  pel  momento  si  vede  nel  R.  M.  è  provenìeoledil'^ 
silicata,  ed  è  ricchissimo  di  miti ,  e  a  due  ordini  di  i(^' 

Armàdio  I.  Scom.  II.  Vasi  detti  Egizi!. 

Scompariimento  IH.  N.*  ao58.  Tai^.  VU.  R.' »<•  ^^ 
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Satiri  cogliendo  frutta  su  d^un  albero^  e  due  donne  con  pa- 
nieri in  atto  di  riceverle;  mentre  altre  due  fanno  vista  di  mh 
stener  il  detto  albero .  In  questo  vaso ,  della  classe  di  quei 
detti  siculi ,  è  da  osservarsi  la  trascurata  proporzione  delle  fi- 
gure; giacché  le  prime  due  donne  sono  il  doppio  più  grandi 
iieir altre,  non  che  de^ Satiri.  Vaso  ristaurato. 

N.*  2o48.  Tav.  VI.  N."*  i3.  Due  figure,  una  sedente,  e 
r altra  ritta  in  una  specie  di  palco  a  quattro  piedi,  ma  ben 
corti.  Il  gestire  d'entrambe  ci  fa  sospettare  in  questo  graffito, 
una  delle  prime  rappresentazioni  della  commedia  nella  sua  orì- 
gine presso  i  Greci .  E  cosi  sarebbe  dunque  il  rozzo  palcosce^ 
nico  di  Susarione,  o  il  carro  di  Tespide?  Del  primo  abbiamo 
un  esempio  parlante  in  un  altro  vaso ,  i^edì  stanza  riservata. 
£  se  in  questa  scena  portatile  vi  mancano  le  ruote,  vi  si  po- 
teano  aggiungere ,  o  si  dovea  trasportar  così  su  d^  un  carro  7 
Anche  oggidì  abbiamo  noi  le  panche  per  il  dialogo  faceto , 
noil  chele  scene  portatili  dei  burattini .  Ne  presso  gF  antichi 
mancavano  i  pupi  di  creta;  poiché  ae  ne  rinvengono  neVpoleri. 

Armadio  II.  Scom.  I.  N.'  2027.   Top.  VI.  N.*  6.   La 
doratura  al  collo  di  questo  vaso  è  la  sola    sua  particolarità. 
Scompartimento  II.  N.'  aooS.  Tap.  VI.  N.**  5.  Borea. 

N.""  2otii .  Tap.  Vn.  N."*  34.  Suonatore  di  Tibia.  La  mossa, 
e  Fimpegno  che  mette  nel  suonar  Fistrumento ,  è  una  pruova 
che  vuol  dare  egli ,  della  sua  maestria.  E  se  si  pon  mente  alle 
fèste  che  si  celebravano  in  Atene,  dove  ognuna  delle  dieci  tribh 
forniva  un  coro  di  dieci  giovinetti  con  il  loro  capo  detto  Co^ 
rista,  il  quale  dovea  prescegliere  un  Tibicine  per  regolatore 
de^  canunti ,  facilmente  si  può  dar  ragione  di  questo  sem* 
plice,  ma  interessante  quadro.  Il  vaso  essendo  di  buon  disegno, 
e  di  vernice  nolana ,  ci  fa  tenere  i  suoi  accessorii  non  posli  a 
caso;  per  cui  tanto  il  pedo  per  terra ,  quanto  la  bisaccia ,  simr- 
lissima  a  quella  de'nostri contadini,  mostrano  che  il  nostro  Ti- 
bicine viene  ad  offrir  F  opera  sua  a  qualche  Consta. 

N.*"  2oig.  Ta9.  VII.  N.""  a8.  Finché  non  si  può  ricono- 
scere con  certezza  cosa  tiene  nella  destra  e  nella  sinistra  la  pre- 
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5eote  figura ,  mal  sì  saprebbe  coDgetlorare  T  idiea  del  pitfaiir. 
Sarebbe  forse  il  Tripode,  il  premio  della  Tribù  TittorioaBcik 
leste  d^ Atene?  e  lo  consacrava  essa  al  Tempio?  Lamaocna 
del  faoGo.sa  di  esso  avvalora  tal  congettura  trattandosi  (fo 
corretto  disegno,  come  nel  presente  vaso  nolano. 

N/  2oo5.  Toff.  VI.  N.""  5.  Un  Efebo,  perdiè  UtlcKohi 
al  manto,  sostiene  sospesa  la  sua  celerà  su  d^unafumig^oten, 
cinto  di  corona  di  foglie.  La  consagra  egli  al  Nume,  ÌDop 
votivo  di  ringraziamento? 

N.*  2016.  Top.  VII.  N."  34.  Graziosa  suonalrkc  di  In», 
che  senza  difficolta  può  rappresentare  anche  uoa  musa. 

N.**  2004.  Top.  vi.  N.**  6.  Orfeo.  Il  giovine  arpegpiÀ 
la  lira  in  mezzo  alle  due  donne  ,  una  anch^essa  con  lalin^ 
r  altra  con  la  tibia,  non  un  Apollo  Citaredo,  ma  uq  Orfeo  a 
lo  £1  credere  T abito  tracio  ,  e  il  pileo  acumixiato  degli* 
distende  fino  agli  omeri. 

N."  2014.  Tav.  Vn.  N."  24.  I  caratteri  qoasi  canodlafifl» 
polendo  darci  veruna  traoda,  azzardiamo  un  nostxoff^ 
su  questo  graffito.  La  colonna,  le  mosse  delle  dae^suC)^ 
gli  oggetti  che  sono  nelle  loro  mani^  pare  che  indidÙBO  \^ 
ranza  di  quei  tempi ,  e  la  credenza  anche  degli  antica  vu> 
funesta  magia»  La  colonna  qui  pare  indicare  un  sepolcn;  b 
donna  in  piedi  avvolta  nel  suo  ampeconio  eoo  tre  ^1^ 
nella  destra;  T altra  accovacciata  con  la  borsa,  ambegoaidiw 
alla  base  della  colonna  sembrano  evocare  i  Mani,pn^^ 
ribile  e  più  frequente  in  tali  riti  misteriosi.  Labotsaèilftf^ 
della  strega,  nella  quale  dice  di  conservare  le  secretisamie  0 
risorse ,  e  che  non  può  manifestare  senza  pericolo  soo^tv^ 
asunti.  E  la  figura  che  la  tien  stretta  nella  mano  semln  b 
principale  e  la  più  occupata  alla  magica  funzione.  I^  ^gnn 
che  tiene  i  tre  globetti ,  che  possono  spiegarsi  per  gomilobj  » 
aranci,  cose  richieste  nelle  dette  ritualità,  e  contornate  di  sp"* 
o  ponte  di  ferro ,  è  certamente  una  grossolana  donna  0  se»- 
plice  che  chiede  sapere  il  futuro ,  o  consultare  Fomlffi  efo- 
cata,  superstiziosissimo  rito,  ereditato  anche  da* nostri. li 
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gello  stesso  non  è  trascurato  dal  pittore ,  qual  pena  dovala  al 
trasgressore  o  al  miscredente  al  dire  delle  streghe.  Se  un  tal 
pensiero  sembrasse  plausibile,  il  presente  vaso  di  Nola  sarebbe 
di  non  poco  interesse. 

N."  aoos.  Tau,  VI.  N.*"  6.  La  figura  sedente  ha  tutti  i  ca- 
ratteri ^  un  Giove ,  come  la  donna  alata  ha  quelli  di  un'Ebe 
che  gli  dk  da  bere ,  tuttoché  non  succinta  al  suo  solito* 

N."*  2001.  Tai^.  VII.  N.*"  21.  Gli  Esperidi.  U  numero  delle 
Ninfe  è  vario  presso  gli  autori  :  si  rapporta  da  tre  a  sette ,  e 
nel  presente  vaso  non  se  ne  osservano  che  due.  È  una  par- 
ticolarità osservabile  in  un  disegno  corretto ,  in  un  vaso  nolano , 
di  buona  vernice,  e  con  lettere. 

N.*^  2000.  Tav.  VI.  N.°  5.  Trittolemo.  La  tazza  che  tiene 
nelle  mani  questa  bellissima  figura,  lo  fa  credere  un  Tritto- 
lemo, anziché  un  altro  Nume.  Questo  vaso  ci  dìi  un  esempio 
di  veder  seduto  il  Dio  caro  a  Cerere ,  su  di  una  specie  di  trono 
con  ruote  ed  ali  sporgenti  dall'asse  di  quelle. 

Scompartimento  III.  N.*  1981.  Tav.  VI.  N.*  5.  Un  Ge- 
nio donnesco  alato  corre  con  braccia  distese  verso  un  giovine 
che  lo  fugge  spaventato,  tenendo  Fontana  per  quanto  può  la 
lira  colla  destra,  acciò  T altro  non  gliela  possa  strappare.  Al- 
l' opposto  uno  de'  soliti  Efebi ,  chiuso  nel  suo  manto  attenta- 
mente ne  osserva  la  scena.  Il  Genio  che  gli  vuol  togliere  la 
lira  indica  il  demerito  del  suonatore  e  poeta  *,  e  V  Efebo  forse 
ne  sarh  il  rivale  osservatore. 

Armàdio  III.  Scom.  I.  Trastulli  e  giiiochetti  da  ragazzi.  É 
osservabile  che  questi  vasi  di  piccola  proporzione  si  rinvengono 
costantemente  ne' sepolcri  de' fanciulli . 

Scompartimento  II .  e  III .  Vasi  di  Puglia ,  la  maggior  parte 
della  decadenza  dell'arte,  a  variì  colori. 

jiàniADJolV.  Scom.  II.  N.°  1945.  Tav.  VI.  N.^  8.  Le 
figure  rosse  su  fondo  nero,  non  sono  secondo  il  metodo  da  noi 
descritto  a  pag.  i35  ;  esse  sono  state  dipinte  sopra  il  nero  con 
colore  rosso  a  corpo. 

N/  1945.  Top.  VI.  N.*  8.  In  questo  Triclimo  si  osservano 
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le  figure  degli  aomini  far  lo  schioppetto  in  segno  d'aUegtCBi. 
Vedi  Mimica  Tit,  Schioppetto  pag.  28y. 

N."*  1947.    Top,  VII.  N.*"  34.  Basu  dire  una  ocdiiiUt 
questa  figura  per  dire:  ecco  una  Giocoliera. 

Scomponimento  III.  N/  igsS.  Ta».  VI.  N."*  36.  Vsseiioi 
fondo  bianco ,  raro  a  rinvenirsi  presso  di  noi ,  mi  beqnok 
in  Grecia. 

OQOMTTl    PBMMiOSt. 

In  questa  stanza  ora^  si  contengono:  i.""  Gli  oggetti  diarpio 
e  di  oro,  antichi,  de^ mezzi  tempi,  e  moderni,  a/  Lepidic 
incise ,  e  le  paste  prowenienti  dal  Museo  Farnese.  Quelle  i»* 
venute  in  Ercolano ,  Pompei ,  e  Stabia  vi  si  aggioogen»» 
tosto  che  saran  compiti  gli  armadii  destinati  per  la  oodli 
ftanza  ad  esse  addetta.  3."*  I  commestibili ,  ed  altri  ogeeib^ 
simil  natura  deperibili ,  i  quali  polendo  a  ragione  cbàBiS 
preziosissimi,  fanno  si  che  questa  collezione  sia  detta p^^ 
tonomasia,  degli  oggetti  prcMiosi,  ed  in  fatti,  esac«"^" 
mondo. 

Commestibili  ec.  =  Questi  incominciano  dalla  fatìn-  la 
pezzo  di  lievito  avvolto  nella  salvietta ,  di  cui  anoon  a  ^ 
gono  le  marche ,  ed  i  resti.  Pane  con  la  marca =^'^' 
CRANI...  RI  SER.  Gallette -,  Ciambella,  detu  in  Napoli  t»- 
ratio}  Grano;  Orzo;  Miglio;  Ghiande;  Semente  di  Caupti 
Fave;  Lenticchie;  Riso;  Farro;  Carrubbe;  Mandorle;  Ctft- 
gne  ;  Noci  ;  Pinocchi  ;  Datteri  ;  Senape  -,  Fichi  secdui  ^n 
passa  ec.  Alcuni  di  questi  oggetti  sono  conservati  ne'iM»^ 
vasi  antichi  di  creta,  o  di  vetro,  ne^ quali  si  rìavenaeioi^ 
chiusi;  Noccioli  di  frutta  ;  Spine  di  pesci;  Uovt)  fra  le<P 
nno  di  Struzzo  ec. 

In  sei  tubi  di  ve^ro,  ermeticamente  chiusi ,  si  vede  da  (^ 
soe,  e  delle  olire  in  olio.  La  loro  conservazione  è  •»(*■ 
dente  y  e  perdi  raccontiamo  T  istoria  del  come  tuùi»  ^^ 
nate  nelhi  ctn  «nnesift  alla  FuUooiea ,  nel  i82&  F<*  '  ^ 
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oggetti  anche  di  vetro  si  dSsotterrarono  le  due  bottiglie  che  si 
veggono  al  N.**  i^3  ,  accosto  ai  moderni  tubi ,  che  ora  con*- 
servano  le  olive  ed  il  pesce.  Quelle  erano  ripiene  di  cenere, 
e  cosi  furono  inviate  al  Museo.  Nel  votarle,  sotto  alla  cenere, 
si  ritrovarono  i  detti  commestibili  ancora  freschi ,  flessibili ,  ed 
olezzanti  di  olio ,  ma  che  sentiva  un  poco  del  guasto.  Accortisi 
della  raritk  della  scoverta,  e  vedendo  che  la  loro  freschezza 
diminuiva  a  momenti,  furono  chiusi  ermeticamente  ne^ presenti 
tubi. 

Fra  le  altre  rarità  in  oggetti  naturali  ^  si  conserva  della 
Pece;  del  Sapone;  della  Spugna;  del  Solfo;  della  Paglia,  e 
di  quella  stessa  attortigliata ,  con  la  quale  oggi  si  condizionano 
alcune  carafe  di  vetro  ,  dette  perciò ,  nel  nostro  dialetto ,  im- 
pagliate} del  Sughero,  in  pezzi  ed  in  turacci;  una  fiscella  di 
giunchi  ;  Lacci  ;  Corde  di  cauape ,  e  di  fila  di  erba  ,  detta 
presso  di  noi  libano^  o  sparto;  Filo;  Reti;  pezzi  di  tela,  di 
drappo,  e  forse  anche  della  antica  porpora. 

Una  quantità  di  colori,  ed  il  macinello  per  distemperarli; 
Conchiglie  di  varie  specie,  e  fra  queste  delle  Buccine  di  di- 
versa grandezza  volgarmente  dette  Tofe  manne.  Del  suono  di 
queste  oggi  si  fa  uso  neUuoghi  vicini  al  mare,  non  solo  per 
sollazzo,  o  per  chiamare  i  lavoratori  da  lontano,  ma  anche 
per  suonare  a  stormo. 

Argenti.  Fra  quelli  antichi  che  si  conservano  in  due  scaf- 
fali, oltre  ai  bassirilievi  di  squisito  lavoro,  ed  alcuni  oggetti 
similissimi  a  quelli  ancora  in  uso  presso  di  noi ,  come  qualche 
;tazza ,  i  cucchiai ,  gli  aghi  crinali  ;  ec.  è  da  rimarcarsi  il  qua- 
drante solare  di  bronzo  rivestito  di  argento.  Esso  è  della  forma 
di  un  prosciutto  sospeso  per  un  piccolo  anello,  il  quale  ser- 
viva anche  per  dargli  il  punto  perpendicolare  necessario  alla 
giusta  indicazione  delle  ore.  ' 

Molto  si  è  parlato  delle  forchette  da  tavola  non  ancora  rin- 
venute in  questi  scavi  (giacché  quello  che  taluni  dissero  sa 
tale  soDverta ,  fiitta  ne*  sepolcri  di  Pesto ,  fii  una  vera  imma- 
ginazioiie) ,  e  del  come  mai  gli  aatichi  me  aveisero  potato  ftr 
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di  meno  neMoro  lauti  pranzi.  L'ottimo  noetro  CobuoIqco  si- 
gnor Giovanni  Pagano ,  il  primo  ha  sapplito  a  questo  toio 
con  la  sua  dissertazione  ^zLa  ligula,  ossia  queffistrumaioà 
topola  di  cui  gU  antichi  facevano  uso  in  vece  della  nostra  fir- 
chetia.  Napoli  f83o. znDi  tali  ligule  se  ne  ossenrano  dod  po- 
che fra  i  presenti  oggetti  di  argento,  tra  i  quali  aocon  m* 
(ano  i  bassirilievi ,  V  apoteosi  di  Omero ,  la  Cleopatn,  TA- 
pollo,  la  Diana.  Gli  ultimi  dodici  vasi  rinvenuti  doq  hagoan 
nella  casa ,  che  perciò  è  detta  de'  vasi  di  argento,  soipassuo 
in  rarità  e  bellezza  tutti  gli  altri  del  Museo.  Fedi  g£  ii* 
nidi  civili. 

Oro,  perle  ec.  =  Di  tutti  questi  oggetti  raccolti  io  due  bea 
immaginati  armadiinon  diremo  nulla.  La  più  parte  di  essi  ap- 
partiene alla  toletta  delle  donne,  le  quali  sogliono esamiBarii 
con  predilezione  ,  ed  attentamente,  mostrando  riconoscerli pi^ 
facilmente  che  ogni  altro.  Gli  uomini  poi  che  le  aocompagnii», 
spesso  sono  obbligati  anche  a  studiarli  a  loro  spese ,  dod  pia- 
tendo non  condiscendere  aUe  brame  delle  Signore,  ckitt>' 
morate  della  bellezza  di  quegli  ornamenti ,  e  spinte  dalbBo»^ 
che  vuole  gli  orecchini ,  i  frontini ,  le  collane  ed  i  \xis^^ 
alla  Pompeiana,  non  esitano  un  momento  a  dire:  ^iìoaIosoi^ 
caril  quanto  sono  belli!  che  disegno  squisito! 

Cammei,  pietre  incise,  e  paste,  =In  questa  colIeaoDe  oltR 
^gli  oggetti  provvenienti  da  Ercolano  ec.  avveoe  ancor  doìd 
che  pur  si  distinguono ,  sia  per  Tarte ,  sia  per  Farcheologu;  n* 
la  notissima  lazza  di  agata  Sardonica  orientale,  conosciuta  sow 
il  nome  di  Tazza  Farnesiana,  merita  il  primato. 
'  Questa  fu  rinvenuta  nel  sepolcro  di  Adriano ,  oggi  (^ 
Santangelo.  Più  autori  se  ne  sono  occupati ,  e  dopo  del  Vi- 
sconti (  Museo  Pio  Clementina  P^oL  a.  pag.  j5),  la*?*?" 
zione  la  pili  accreditata  sembra  esser  quella  che  A  ad  iQt^ 
dere  doversi  in  essa  riconoscere  il  Nilo.  F^.  Intorno  ìa  Ta^ 
di  pietra  sardonica  orientale  che  serbasi  nel  R.  M»  Botw^ 
breve  rtfgiontmento  di  Amelio  Gargiulo  i83S. 
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MSAt  BIBUOTMCjì, 


Contiene  al  dì  Ik  di  duecentomila  volumi.  Il  chia.°><»  Mon.'* 
D.  Giovanni  Rossi ,  scrittore  della  stessa ,  si  sta  occupando 
del  catalogo ,  di  cui  trovasi  pubblicato  il  primo  volume  im« 
presso  nel  i832. 

La  distribuzione  delle  Sale  è  di  iftia  maniera  tutta  partico- 
lare, e  fatta  in  modo  che  gli  studiosi  vanno  per  un^ altra  scala 
nelle  tre  Sale  addette  alla  lettura ,  e  separate  interamente  da 
quelle  in  cui  si  conservano  i  libri.  Si  entra  poi  da^  curiosi ,  e 
dagF  impiegati  nel  Grand^  ingresso  per  la  magnifica  scala.  In 
questo  modo  i  primi  stanno  segregati  da  questi  ultimi,  senza 
che  gli  uni  sieno  di  distrazione  agli  altri.  Questa  Biblioteca  è 
aperta  dalle  otto  antimeridiane  alle  due  pomeridiane  in  tutU 
i  giorni,  meno  che  ne^Festivi,  e  nelle  gale  di  Corte. 

SALA   DB^  QVATTROCElVnSTI. 

Oltre  le  collezioni  de^  più  insigni  tipografi  del  XVI  secolo , 
come  gli  Aldi ,  gli  Stefani  ec«  in  questa  sala  si  contengono 
principalmente  le  edizioni  rare ,  e  pregevoli  del  primo  secolo 
della  Stampa ,  vale  a  dire  «del  XV.  H  nun^efo  di  esse  ascende 
a  più  di  4ooo.  Fra  questi  contansi  in  primo  luogo  il  Kaiho^ 
licori  di  Gio.  Balbi ,  stampato  a  Magonza  nel  i46o  \  la  Bibbia 
Miaguntina  in  pergamena  del  1462;  il  Lattanzio  stampato  a 
Subiaco  nel  i465^  F Omero,  edizione  principe  e  rarissima, 
stampata  a  Firenze  nel  i488 ,  e  moltissime  altre  edizioni  pri- 
marie Italiane  e  Straniere ,  e  sopra  tutto  Napoletane  ^  le  quali 
ultime  sono  d^-una  bellezza  superiore  a  tutte  le  altre.  Vedine 
il  Catalogo  del  Regio  Bibliotecario  Cav.  D.  Francesco  de 
lÀtteriis^  3  polumi  in  Foglio. 
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•AJLA  DB*  NAivoflcanri- 


La  raccolta  ne  contiene  circa  5ooo.  Cofti,  Arabi ',Feniam; 
Turchi  ;  Rabinici  ^  Cinesi  ]  Francesi ,  fra  i  quali  alcaoe  cod- 
posizioni  in  provenzale  de^  Troubadours  \  Spagnaoìi  *,  Greci  ; 
Latini  ;  ed  un  solo  in  versi  inglesi  che  può  dirsi  del  «do 
XrV  I  e  che  tratta  della  vita  di  S.  Alessio.  Tra  gli  autognl 
sono  rioKarche voli  quelli  di  S.  Tommaso;  del  Tasso;  del  Cir- 
dinal  Seripando ^  di  Gio.  Battista  Vico;  di  Gio.  VincenioGn- 
vina  ;  del  Mazzocchi ,  del  Martorelli ,  e  d^  altri. 

Molti  ufficii  divini  vi  si  osservano ,  arricchiti  di  pregeroli 
miniature  ,   de^  quali   due  sono  capidopera  nel  loro  geoere; 
quello  cioè  di  Giulio  Glovio  del  i546;  e  F  altro  d'ignoto  ini»- 
re,  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Flora,  atteso  la  qufiiii^ 
grande  di  fiori  che  vi  si  trovano  mirabilmente  dipioti.  ììfòa» 
e  classico  pel  disegno  e  per  F  esecuzione ,  secondo  il  gosto  ^ 
primi  maestri  del  XVI  secolo  ]  e  V  altro ,  frutto  ààk  sf» 
Olandese   o  della  Tedesca ,  è  ammirabile  per  la  minnnU 
con  la  quale  sono  eseguite  le  figure  e  gli  aocesson. 

Non  sono  da  trascurarsi  i  due  pregevolissimi  papiri  ^^^P^ 
conservati  in  cornici^  si  veggono  nelle  mura  di  qnesuSil»- 
Uno  di  essi  non  è  che  la  metk  dell'intero  originale  pap]' 
serbavasi  nella  Casa  di  S.  Paolo  deXhierici  Regolari  Tcatìi 
r  altra  metk,  che  custodi  vasi  nella  Libreria  degli  stessi  W 
ma  in  SS.  Apostoli,  trovasi  ora^  nella    Biblioteca  Vìató»' 
nense.  Esso  contiene  T assegnamento  delle  rendite  di  taluni""' 
fatto  da  Odoacre  Re  de'  TurcUingi ,  e  degli  Broli;  e  pw*- 
segnarsegli  Y  epoca  dell'  anno  489.  L' altro  papiro  ben  ^JP 
ha  ideile    sottoscrizioni  originali  gotiche  e  latine  ,  e  npii* 
una  dazione  di  beni  in  soddisfazione   di  un  debito,  ^  T 
partiene  all'anno  55i.  Ambidue  si  trovano  ne'papin  f^ 
cati  dell'Abate  Marini  sotto  i  numeri  LXXXIl,  ^  ^'^ , 
Di  tale  preziosa  collezione  sono  comparsi  i  segneou  U 
ghi.  Quello  de' Classici  Latini  del  Cbia.««  R.  BiUiotecirio^ 
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Cataldo  lannetU  nel  1827.  L* altro  de*  codici  greci  del  Ghia.** 
&.  Bibliotecario  Z>.  SaUnUan  Cirillo  in  9  voU  1826,  e  117. 

ÀTTBRTEKZE.  Nel  parlare  di  questa  collezione  saremo  anche 
brevissimi)  giacché  coloro  che  ne  desiderano  dettagli  precisi, 
possono  ricorrere  al  nostro  Opn8Colo=i{ea/ ilfuseo  £or&onico. 
Officina  d^ Papiri  18^:1:10  anche  air  altro  £=  Guide  pour  le 
Cabinet  des  Papyres  con  4  ^^^^  =Ma  come  in  questa  officina 
i  lavori  sieno  artistici ,  sieno  letterarii ,  progrediscono  giornaK 
mente ,  così  è  di  dovere  indicarne  lo  stato  attuale  che  è  ben 
più  awanzato  di  quello  descritto  da  noi  nel  i8a5.  Esso  è  il 
seguente ,  ed  è  fatto  secondo  le  notizie  comunicateci  da^  R.  Im- 
piegati in  quella  officina  j  come  scrupolosamente  fu  fatto  anche 
quello  che  trovasi  nella  citata  operetta. 

Or  queste  notizie  ci  fan  conoscere  che  le  colonne  e  i  firam<« 
menti  disegnati ,  ora  sono  giunte  al  N.*^  di  336o.  Le  medesima 
incise  sono  al  N.^  di  i3a7«  Ciò  per  la  parte  artistica  |  per 
la  identifica  poi  eccone  lo  stato. 


STATO 

Dfe^LATOIil  FATTI   ED  IN   CORSO   PER  L^IffTBRPBTRAZIOIfB 

DB^  PAPIRI   ERCOLANESI. 


PAPIRI   PUBBLICATI   U.®   8. 

AUTORI.  TITOLI  DELLE  OPERE.  INTERPRETI. 

Philodews..  De  Musica Monsig,  Rosinl. 

Incerto Frammento  d'  un  Poema  latino  forse 

sulla  BattagUa  ^Azijo Can.  Cìampìttì. 

Epictrys.  ...  De  Natura,  Liher  II Ab. B. Bart.  Fes- 

setti. 

Epicy&Yfl....  De  Natura,  Liber  XI Honsig.  Scotti. 

PuLoosuvfl..  De  Vitiis  et  Virtutibus  oppositis,  et  de 

rerum  subiectis  etobiectìs,  LiberIX,  Honsig.  Javaron* 

FhujODEMVs.  •  De  Vitiis,  Liber  X. .  •  •  • Cav.  Caterino. 

PoLYSTHATVs.  De  inìusto  contemptu •••)••«■  o    ..• 

■n                       »^     «.        .  ?  Monsig.  Scotti. 

Pbiu>deisv8..  De  Rhetonca ) 

PAPiBi  iirsBKPKsrjni  n  prossimi  a  pubblicarsi  n.«  ii. 


\  Car. 


>  Monsig.  lavarono. 


pHiLODBiiiys..  De  Bhetorica ••••«. 

Philodeuts.  .  De  Liberiate  Loquendi ^  Car.  OttaTÌani. 

Phii*odsmv8. •  De  Morte» ...» • , 

PHiLODESfVs. .  De  Religione Gay.  Quaranta. 

Philodbuvs..   Commentariorum  de  Bhetfrica  Liber  I,    Gay.  Genoresi. 

Epicvrvs. ,..  De  Natura,  Liber  XIV. , 

Epicvilvs.  ...  Ite  Natura,  Liber  XVIII 

Incer.  (si  ere» 

de  Metrodoró).  Manca  di  titolo,  che  per  quanto  si  crede 

era  De  sensationibus Monsig.  Scotti. 

CHB.Y8IPPVS..  D§  Prouidentia CaA.Parascandulo. 

Phiiodemvs.  •  De  Rhetorica,  Libri  lV.fi  pars  prior, .     Ab.  D.  Giustino 

Quadrali. 
Philodbjcvs.  .  De  eo  quod  ex  Homeri  doctrina  bonum 

atque  utile  sit  populo 1>,  Salvat.  Cirillo. 
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AGGIUNZIONI. 


Pag.  7.  Ci  facciamo  od  dovere  aimumiaie  h  paUfoDoor 
del  secondo  volume  della  Descrizione  Tcpo^rafica  Fiòca  Ec»- 
nemica  Politica  de*  Reali  Dominj  al  di  qua  dd  Fero^  wi 
Regno  delle  Due  Sicilie  ,  con  cenni  fin  dd  tempi  opiuft  il 
dominio  de' Romani^  di  Giuseppe  del  Re.  NapeUiS3o.O^ 
per  tatti  i  titoli  di  sommo  interesse,  e  che  ma^orglome 
onore  aggiunge  al  Dome  del  chiarissimo  suo  Autore,  al  qnle 
auguriamo  salute  ed  ozio  suflicieDle  ,  perchè  possa  preslaaaie 
condurre  a  termine  la  illustrazione  del  nostro  bel  Paese. 

P.  27.  Nella  Chiesa  di  S.  Angelo  a  Nilo  vi  sono  i  sepokri 
del  Cardinal  Francesco  Brancaccio  del  1675,  Dondiè  qaefli 
di  epoca  anteriore  del  Cardinal  Rainaldo  Brancaodo  molto  ■! 
14^27  ;  e  di  quest^  ultimo  s^  intende  parlare  a  pag.  i{. 

Gli  amatori  della  Scienza  Epipafica,  noa  che  colon  ckfl 
occupano  delle  cose  patrie,  saranno  ben  contenti  di  tatuf^ 
della  seguente  opera,  di  cui  il  quarto  fascicolo  è  sottile' 
chio—  Tesoro  Lapidario  Napolitano  da  Stanislao  Akt/tM* 

P«  4^.  Il  signor  R.  Mangoni ,  che  abbiamo  avuto  ogoòok 
di  citare  per  le  sue  Ricerche  topografiche  ed  archeobffit  » 
Pisola  di  Capri,  a  completare  la  storia  di  questa  nostra  ano* 
Ispletta ,  a  ragione  tanto  celebrala  presso  gli  antichi,  à  lia»i^ 
dono  delle  Ricerche  Storiche  sulF Isola  di  Caprìycdkwi^ 
pia  rilevanti  sulla  vicina  regione  del  cratere.  Mentre  fccdas» 
air  autore  le  nostre  congratuktzioni ,  raccomandiamo  h  k^^ 
di  un  sì  pregiato  lavoro. 

P.  Ifi.  £  anche  lodevolissima  e  degna  S  incxxmpsìe^ 
Y  opera  seguente  che  gik  è  sotto  al  torchio  =  Le  antiche  mot 
di  Capri,  disegnate  e  ristaurate  dall'Architetto  Francesco  Al- 
vino, ed  illustrate  dal  Cav.  Bernardo  Quaranta.  »  Qjuitf^ 
metterà  in  mostra  intagliato  in  rame  o  colorato  in  actfiem 
(juanto  di  antico  ritrovasi  in  Capri ^  come  palagi^  templ^f  strovt 
sepolcri^  musaici,  pitture ^  il  porto,  Farsentde,  il  tircoi  ' 


grotta  azzurra  ;  e  darà  pure  notizia  degli ^  altri  oggetti  imporr 
tanti  quivi  rinvenuti,  e  passati  ahrove,  sia  cìie  appartengono 
aUa  plastica,  ed  alla  gliptica,  sia  alla  scoUura  ed  alla  toreutica.!» 

P.  4^.  Le  porte  di  bronzo  di  Ravello  sono  del  1180, 
fieitte  a  spese  di  Sergio  Muscettola ,  e  di  sua  moglie  Sciligan- 
de,  come  attesta  riscrizione.  Abbiamo  però  quelle  di  Atrani 
anteriori)  cioè  del  1087,  <^>>^^  lo  attesta  parerla  sua  iscrizione, 
e  sole  posteriori  in  Italia  a  quelle  di  S.  Paolo  in  Roma  dei 
1070,  e  che  furono  bruciate  nel   1828. 

P.  So.  Le  porte  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Benevento , 
mancanti  d^  iscrizione ,  possono  con  qualche  fondamento  dirsi 
del  Xn.  secolo ,  secondo  il  sentimento  comunicatoci  dal  Dottore 
Sassone  H.  W.  Schulz. 

P.  53.  Vedi  Fui  ile  ed  ameno  opuscolo  Descnption  des  Eause 
Minéro^Thermales  1  et  des  Étuves  de  V Ile  d^  Ischia  par  le 
Docteur  Ckeualley  de  Bii^az.  Deuxième  édition.  Napies  i83S. 

P»  66.  Desideriamo  ardentemente  di  unita  con  gli  amatori 
delle  nostre  patrie  antichità  ^  non  che  coi  cultori  delF  Archeo- 
logia ,  di  vedere  pubblicata  una  interessantissima  raccolu  di 
quei  sepolcri,  gik  disotterratl  al  ridosso  delK.  M.  Borbonico. 

E  lo  speriamo  con  fondamento,  giacche  le  piante,  gli  spac*. 
cati ,  le  alzate  ec.  diligentissimamente  disegnate  ,  e  in  gran 
parte  anche  incise ,  sono  presso  del  giovine  Architetto  Fran- 
cesco Alvino.  Possa  la  sua  operosità  esser  felicemente  coronata 
in  questa  come  nelle  altre  sue  due  precedenti  opere  gik  citate. 

P.  io3.  Per  coloro  che  desiderano  delle  brevi,  ma  giudir 
ziose  notizie  sulla  Scuola  Napoletana  ,  e  sulle  vite  de*  nostri 
Pittori ,  consultino  il  Ch.  Galanti  Nicoli  e  Contomi;  pag.  ^^5 
e  seguenti. 

Nella  stanza  seconda  pagina  108.  N.^  2 ,  non  che  nella  pag. 
112.  stanza  terza,  arm.  7.  N.*  98.  sono  osservabili  i  due  gran 
candelabri,  i  cui  sostegni  per  le  lampadi  sono  piantati  in  un 
lato  del  rettangolo  che  fa  da  base,  e  non  già  nel  mezzo,  la- 
sciando così  libera  per  buono  spazio  quest** ultima.  Ciò  facevan 
per  dar  luogo  bastante  ad  appoggiarvi  comodamente  il   vaso 
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pieno  deir  olio  da  rrfondere  nelle  lampade ,  o  per  tituinri  i 
vicenda ,  il  che  è  più  probabile  a  nostro  credere,  direni  og- 
getti di  lasso ^  come  per  esempio,  o  un  vaso  di  fiori,  odoff* 
tratto  di  persona  cara  o  distinta,  o  un  Lare,  od  Nume  o  eoie 
simili.  Questo  nostro  pensamento  è  sorlo  ponendo  meote  il 
gusto  che  gli  antichi  mettevano  nella  novità  e  varieik  anco  dò 
loro  utensili  ;  gusto  che  pienamente  rimanea  soddis&tto  coUt 
•piegasione  che  abbiam  dato  della  costrutione  de*  suddetti  oo- 
delabri. 

P.  ii8.  G>n  trasporto  faeciam  conoscere  ai  nostri  lettori Tiiii- 
portante  acquisto  fatto  nel  momento  in  cui  era  per  uscireiili 
luce  la  presente  operetta  ,  di  dodici  vasi ,  uno  dei  quali  ali» 
palmi  sei  ed  è  adorno  di  i5o  figure.  La  munificenza  Sonai 
spinta  dairamor  grande  che  ha  nudrito  sempre  per  le 
e  belle  arti  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stat»  per  gì 
Interni  Cav.  Gran  Croce,  D.  Nicolò  Santangiolo,  ha  reo  e* 
questo  nuovo  archeologico  tesoro  unica  ancora  la  nostra^ 
ria  dei  Vasi. 

JV.  j?.  A  maggior  comodo  de* Forestieri  indidiia»'^ 
siti  e  fabbriche  dove  si  possono  rinvenire  s\  gli  oggei&ii^ 
che  quelli  ad  imitazione. 

'  Lungo  la  strada  Marinella:   Colonne$e  N."  ai.  Gàà''^ 
N.*  87  e  88.  Del  Vecchio  N.*  ga. 

Strada  Studii.  MolUca  e  Com,  N.'  lA.  Strada  S.  U» 
Gabinetto  di  Antichità,  e  belle  arti ,  di  oggetti  inì^i^ 
eùrailo,  e  modelli  di  P^sto  ec,   N.*  87  e  B8. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Tav.   I.  n.  e  ni.   Fedi  pag,  38. 

Tav.  IV.  e  V.   Fedi  pag.  4i. 

Tiw.  VI.  e  VII.   Fedi  pag.  ii8,  e  quel  che  siegoe. 

ArVERTENZE  :  le  lettere  iniziali  C  M.  R.  Dinotano  che 
r indicata  forma  è  o  comune,  o  non  tanto  orvia,  cioè  di  me- 
diocre raritk,  o  rara. 

N.^  I.  A  fH>lute.  R.  Questo  nome  proviene  dalla  somiglianza 
del  termine  superiore  de^ manichi,  i  quali  finiscono  con  quel 
disegno  che  in  architettura  chiamasi  Voluta. 

N.*  a.  A  mascheroni.  R.  In  grazia  delle  maschere  che  si 
osservano  sulla  estremiti  superiore  de* manichi. 

N.^  3.  ji  bottoni,  rotelle,  lunette,  o  trocciole.  M.  Per  la  forma 
rotonda  degli  ornati  che  si  veggono  attaccati  simmetricamente 
ai  manichi ,  e  per  le  ragioni  anzidette ,  ognuno  ne  d^  il  nomiè 
corrispondente  air  idea  che  questo  vaso  gli  ha  risvegliata.  Chi 
ha  creduto  vedervi  come  de^  bottoni  i  ad  altri  sembravano  simili 
alle  rotelle^  ed  a  taluno  altro  osservando  che  il  manico  passa 
a  traverso  delle  due  figure  sferiche  ,  appunto  come  la  fune 
traversa  la  carrucola  detta  nel  nostro  dialetto  trocciola,  lo 
chiama  i^aso  a  trocciola» 

N.^  4'  Misura.  C.  Atteso  che  Imi  un  solo  iranico ,  e  così 
per  lo  più  sogliono  essere  gli  antichi ,  come  i  moderni  reci^ 
pienti  destinati  per  misurare  ì  liquidi.  , 

N.^  5.  Langella  di  Nola.  R»  Vedi  V anzidetto. 

N.*  6.  A  tre  manichi.  R.  Come  abbiamo  detto  che  anche 
alcune  parti  parziali  del  vaso  gli  procurano  un  nome ,  coàt 
questo  è  conosciuto  generalmente  con  T  indicato  per  causa  dei 
suoi  tre  manichi ,  de'  quali  è  adorno.  Questo  però  non  impe- 
disce che  in  alcuni  paesi  della  Basilicata  non  si  conoscano  col 
nome  di  Pignato  dagli  scavatori,  ed  Urna  da  altri» 
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N.""  7.  OUa.  A.  tloa  tal  forma  è  anche  di  quelle,  idk 
quali  vi  sarebbe  a  distendere  na  catalogo  ben  lungo,  t\\m  li 
rassomiglianza  che  ha  con  la  pentola ,  otensik  comonimo 
nel  nostro  regno ,  e  che  presso  la  povera  gente  varia  incndi- 
bilmente  di  nomenclatura. 

Dico  solo  che  presso  del  volgo  si  chiama  Cacctwdìa  da  th 
luni ,  e  da  altri  anche  delle  vicinanze  di  Napoli  V  àitàtm 
inteso  chiamare  noi  stessi  BammarUa* 

N.^  8.  Cctmpana.  C.  Chiaro  argomento  de^ncmù  didper 
la  rassomiglianza  a  qualche  oggetto^  giacché  questo  vaso  De» 
a  rovescio,  ha  la  stessa  forma  della  Campana. 

N."*  9.  Mezzanella.  Langetta.  C  Questa  forma  di  ti»  è 
comune  in  Basilicata ,  dov'  è  conosciuto  col  primo  Dome  cbr 
è  stato  abbracciato  quasi  dappertutto  ,  perchè  b  il  pnmode 
gli  si  diede.  Dicesi  anche  Langella  per  le  indicate  npw- 

N.""  IO.  Patera  con  manichi.  C  I^on  è  dissimile  dii  w- 
derni  recipienti  destinati  allo  stesso  uso. 

N.^  II.  Zuppiera.  M.  Dalla  similitudine  die  ha  000 1(S^ 
deme  stoviglie  destinate  per  brodo,  o  zuppa. 

N.^  13.  Patera  senta  manico.  C. 

N.*  i3.  Uma^  Umetta,  Tazza,  TazzoUna.  CA^ 
vaso  cangia  il  nome  a  seconda  della  sua  proponioDe.  Di  * 
palmo  circa  in  sopra  dicesi  urna  \  alto  circa  6  once  tfMl^i 
un  poco  pih  basso  tazza  \  se  anche  più  tazzolina,  mp^  ^ 
con  manichi ,  o  senza. 

N.*  14.  G^Uto.  Lucerna.  C.  Questo  piccolo  vasetio  * 
varia  nelle  sue  modificazioni  di  parti ,  è  conosciaio  preflop* 
dotti  col  nome  di  lucerna^  sol  perchè  per  la  sua  propoRiotti 
ed  andamento  vi  ha  qi^lche  somiglianza. 

Ma  atteso  il  suo  antico  uso  di  ricevere  il  liquore  in  ^ 
da  farlo  sortire  come  a  goccia  a  goccia ,  è  giusto  chfl»'" 
gatto,  ed  una  tale  nomenclatura  comincia  da  qualche  anso 
adattarsi  anche  presso  i  venditori.  Alcuni  di  essi  lo  òicoooQilf'^' 

N.^  i5»  Lucerna.  M. 

N,'  i6*  Bicchiere.  C. 
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Uoa  tale  specie  di  utensile  ha  moltissime  Varietìt  sì  pei  ma- 
nichi j  loro  forma ,  e  numero  ,  sia  anche  per  esseme  privi:  onde 
hanno  raggiunto  con  due  manichi ,  con  uno  o  senza.  Presso  de- 
gP  idioti  chiamasi  anche  arciulo  per  una  tal  somiglianza  col  mo- 
derno recipiente  di  questo  nome.  Suole  tal  Tolta  aver  per 
base  teste  di  animali ,  uomini ,  e  figure  ideali.  Dicesi  in  questo 
caso  bicchiere  a  testa  di  dorma,  uomo,  scùrna,  satiro  ec»  E 
questi  sono  rari. 

N."*  17.  ji  manichi  a  nodi.  H,  Essendo  i  manichi ,  come 
dicemmo,  una  delle  particolarità,  dalla  di  cui  rassomiglianza 
a  qualche  moderno  oggetto  nasce  il  nome  che  si  dìt  air  antico 
vaso  \  questo  per  lo  scherzoso  coucerto  di  quelli,  rassomigliando 
ad  una  specie  di  nodi,  è  conosciuto  con  tal  nome. 

É  da.  avvertirsi  che  come  una  tal  disposizione  di  manichi 
si  rinviene  anche  adattata  a  qualche  vaso  di  diversa  forma ,  in 
questo  caso  al  nome  del  vaso  si  aggiunge  F  indicata  partico- 
laritìi.  Si  dice  perciò  :  TazzoUna,  Bicchiere,  Misura  ec>  con 
manichi  a  nodi. 

Ali*  occasione  del  citato  vaso  che  ha  la  sua  parte  inferiore 
ornata  di  scannellatura  ,  avvertiamo  che  in  un  tale  incidente  si 
aggiunge  al  nome  del  vaso  il  diftintivo  di  scannellalo,  che  di- 
cesi da  alcuni  anche  buccellato ,  per  la  somiglianza  che  hanno 
i  baccelli  di  legumi  con  un  tale  ornato. 

N."*  18.  Incensiere.  Lanterna.  R.  Coloro  nei  quali  in  vedere 
la  prima  volta  un  tal  vaso,  risvegliossi  Fidea  deir incensiere 
solito  ad  usarsi  nelle  nostre  chiese ,  ed  alla  di  cui  forma  ha 
qualche  rassomiglianza,  lo  dissero  Incensiere.  Gli  altri  che  lo 
videro  pressocchè  simile  ad  una  specie  di  lanterna ,  lo  chia- 
marono con  questo  stesso  nome. 

N.^  ig.  A  colonnette.  R.  Dai. manichi  ha  ricavato  il  suo 
nome  il  presente  vaso,  essendo  essi  composti  come  da  quattro 
colonnette  più  o  meno  perpendicolarmente  disposte.  Poggiano 
sul  termine  superiore  del  corpo  del  vaso,  e  sostengono  una 
parte  del  labbro,  che  sporgendo  in  fuori,  forma  su  ciascuna  delle 
doppie  colonnette  come  un  architrave. 
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ADche  questa  forma  ha  varii  e  diversi  nomi  presso  gli 
ralori  che  crediamo  inutile  indicare.  Quello  di  a  Colonnette  gli  è 
stato  generalmente^  e  di  accordo  fissato  dai  ristauratori^  e  quindi 
si  è  reso  usuale  nella  Capitale* 

ja.^  30.  A  (romba,  iXf.  Terminando  la  bocca  di  questo  vaso, 
come  terminano  le  trombe. da  fiato,  ne  ha  preso  il  nome  per 
r indicata  ragione. 

N.^  ai.  A  calice,  A.  Eccetto  i  due  manichi  e  la  breritk 
del  piede,  il  resto  è  la  ste^issima  forma  della  coppa  del  raso 
nella  nostra  Chiesa  chiamalo  Calice*  Quindi  ha  ricevuto  j  e 
conserva  ]o  stesso  nome.  Millin  lo  chiama  Cloche  allongée  per 
la  rassomiglianza  forse  col  vaso  N.*  8.  Ma  un  tal  nome  s^ in- 
tendere da  pochi,  o  da  chi  ne  vedrìi  la  figura. 

N.^  aa.  Urna  col  coperchio  a  manichi  alzati •  M.  Un  tal 
vaso  non  ha  ricevuto  un  qualche  nome  costante  dai  villani  o 
indotti,  avendo  poca  rassomiglianza  con  quei  che  oggi  sono 
in  uso  domestico  presso  di  noi;  ma  essendo  pressocchè  simile 
alle  urne  cenerarie  in  marmo  che  si  conoscono  o  reali,  o  scol- 
pite su  bassirìlievi ,  dassi  loro  un  tal  nome  dagli  amatori ,  an- 
corché non  avessero  avuto  esclusivamente,  e  sempre  lo  stesso' 
destino  presso  gli  antichi. 

Per  riguardo  poi  al  coverchio ,  se  termina  con  un  altro,  o 
più  vasetti,  con  un  uccello,  o  altro  oggetto,  si  distingue  con 
raggiunta,  cioè,  col  coperchio  apasettino^  o  posetiini ^ ad uc- 
cello  ec* 

N.""  a3.  Bicchiere  a  testa  di  nudo.  Rhyton.  A.  Il  secondo 
nome  è  ormai  in  uso  ragionevolmente  presso  i  dotti.  Col  primo 
si  riconosce  in  commercio.  Solo  il  nome  della  testa  segue  la 
natura  della  rappresentanza,  cioè  di  scimia,  grifo,  montone  ec 

N.^  a4.  Lagrimale,  Bahamarioy  Unguentano.  C.  Non  vi 
è  mancato  chi  avesse  detto  che  gli  antichi  piangendo  i  loro 
parenti ,  facevano  scorrere  le  lagrime  in  piccoli  recipienti  di 
questa  forma;  e  neanche  mancano  delle  statue  moderne  che 
rappresentano  Prefiche  in  tale  attitudine.  Noi  però  ignoriamo,  se 
queste  abbiano  data  occasione  a  quella  supposizione,  o  alcoop- 


trario  un.  tale  ùìso  racconto  fosse  stato  Y  origine  di  reder  rap- 
presentare donne  piangenti  in  modo  da  iare  scorrere  le  loro 
lagrime  in  tali  vasetti.  Da  qnesta  idea  dunque ,  per  quanto  a 
noi  sembra,  è  nato  il  nome  di  lagrimcde  ai  piccoli  vasi  di  que- 
sta o  somigliante  forma ,  se  pur  non  fosse  in  grazia  del  me- 
dico Chiffet  secondo  Millin. 

Ma  sapendosi  dai  classici  il  frequentissimo  uso  de*  profumi 
fatto  dagli  antichi  su  i  corpi  de^  morti ,  e  da  non  pochi  monu- 
menti di  antichità  figurata,  ne^ quali  chiarissimo  si  scorge  il  di 
loro  uso  pei  profumi,  ed  il  Csitto  apprestandocene  non  poche 
prove  ^  si  è  meritamente  dato  il  nome  di  Unguentario,  o  Bal^ 
samario  ai  vasi  di  questa  forma,  non  che  alle  tante  e  tante 
sue  variazioni  che  sempre  si  aggirano  nella  loro  piccola  prò-' 
porzione.  Ci  sono  capitati  alcuni  di  questi  che  ancora  rende- 
vano una  qualche  specie  di  odore.  Ne  abbiamo  rinvenuti  noi 
stessi  taluni  altri  di  vetro  con  entro  il  resto  del  balsamo  un 
tempo  ripostovi* 

N.^  a5.  Catino»  M.  La  perfettissima  rassomiglianza  del  suo 
manico  colla  secchia  di  legno  detta  nel  nostro  vernacolo  Caio, 
ha  fissato  il  nome  di  Catino  ai  vasi  di  questa  forma  pih  o 
meno  variante ,  e  sempre  di  mediocre  proporzione. 

N.^  26.  Prefericolo.  R'  Si  comprende  molto  bene  come  il  dotto 
lettore  si  elettrizzerk  al  solo  nome  di  Prefericolo,  ricordandosi 
di  quanto  si  è  scritto  su  di  esso,  e  deMiversi  pareri  deMotti 
sulla  sua  antica  forma .  Ci  si  diverta  a  suo  piacere ,  e  sappia 
che  questo  è  il  nome  più  usuale  e  generico ,  col  quale  presso 
di  noi  si  distingue  una  tal  forma  dalle  altre.  Nel  regno,  al- 
lorché la  bocca,  e  propriamente  il  suo  estremo  termina  come 
la  parte  inferiore  del  becco  di  uccello  di  rapina ,  chiamasi  da 
taluni  anche  Bocale,  perchè  simile  al  vaso  di  tal  nome,  di  cui 
fanno  uso  principalmente  i  Prelati  nelle  funzioni  chiesastiche. 

N.^  27.  CaUceito,  M.  Eccetto  la  disposizione  de^  manichi  e 
del  piede ,  spesso  più  alto,  questa  forma  è  la  stessa  del  N.**  21. 
Ma  come  esso  occorre  sempre  in  quei  di  piccola  proporzione , 
non  conoscendosene  ancora  de'  grandi  che  avessero  simili  ma* 
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PRESIDENZA  DELLA  GIUNTA 
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LA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 


Vista  la  dimanda  del  Tipografo  G.  Martin  ood  h  ^ 
chiede  di  voler  fttampare  F  Opera  intitolata  s/xfauioM^ 
pia  rimarcabile  in  Napoii  e  Contorni  del  Canooìco  D.  i^ 
drea  de  Jorio. 

Visto  il  favorevole  parere  del  R^o  Revisore  s^S^ 
teppangelo  del  Forno. 

Si  permette  che  T  indicata  Opera  si  stampi^  peròifir' 
blichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  daÀtf^ 
lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrk  attestato  di  arer  !**•• 
nel  confronto  uniforme  la  impressione  all'OrigioakilP*""' 


M.  COLASGEW) 

//  segretario  e  membro  ddla  Cna" 
Gasparo  Sw-vififi' 
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SCAVI  DI  ERCOI^AJlfro 

•WMWO  OKOKAUO  I1BU.'acCjU>B«IÀ   DIUJ»  MLLB  ARTI. 


NAPOLI, 

&AtLA  STAHPERIA   FRANCESB. 


HIL  lltSDllX^ 


JL  AKVB  un  sogno  ai  dotti  si  nafcionalì  che  esteri 
ti  vedere  sorgere  dalle  viscere  delle  fertilissime 
falde  del  Vesuvio  vetusti  marmi  y  bronzi  j  pit-- 
ture  y  edificii  y  utensili  di  ogni  maniera ,  e  fin 
anche  de'  comestibili  :  e  dando  corpo  alF  imma- 
ginazione j  richiamavano  alla  memoria  ì  tempi 
andati.   Chi  rammentava   ciocché  aveva  inteso 
altra  volta  y   chi  quello  che  aveva  già  veduto 
comparire  per  caso  da  qualche  profondamento 
fatto  nelle  stesse   vicinanze.   Altri   rileggevano 
gli  antichi  avvenimenti  con  aurea  penna  descritti 
da  Seneca,  Dione  Cassio,  Strahone,  Plinio ec, 
ed  ognuno  ingegnavasi  di  trovar  in  questi  au* 
tori  qualche  sicura  traccia  da  guidarlo  alla  sco" 
perta  del  vero,  *  Quando   il  genio  di  Carlo  III 
lasciato  in  erediti  all'augusta  sua  discendenza 
distende  il  braecio  reale,    e  squarcia    il  denso 

velo  che  tormentava  la  dotta  Europa. 

Ordinò  il  gran  Monarca  che ,  seguendosi   il 

sentiero  già  indicat<^  dal  caso ,  s' intraprendesse 


t  4) 
*n  dìsotterramento  regolare,  non aveadcà » 
«un  riguardo  alle  grandi  difficoltà  AeeaopK 
«enuva.  I  primi  saggi  corrisposero  all'io^ 
dell'augusto  Sovrano,  e  dopo brwisamo top 
per  meizo  de'sottoranei  scavamenti  escono  m 
•oscurità  alla  luce  gì'  indizii  de'  nascosti  m 
Trasportato  il  Principe  dalla  importai»  ià 
scovcrta,   nel  mentre  i  dotti  altercanno  fa* 
loro  ,    se  Ercolano   o  altra  anti«a  atti  6» 
quelta  che  dall' obblio  risorgeva  a  no^eU»  * 
menea(i),  raddoppiò  il  suo  impegno,  e  W 
si  giunse  a  riconoscere  il  magnifico  teatro  dtf* 
tico  Ercolano.  Strade  ,  abitazioni ,  boiif  ' 
lagni,  lempn,  basifica,  foro,  sepola** 
di  campagna ,   V  una  dopo  1'  altra  vap 
svelarsi  alla  costanza  del  Principe ,  e  <»*  ^ 
magnanimità  si  rendono  visibili  nel  vti»f 
adatto  alle  imperiose  circostanze  del  iwip 
Tale  fortunata  scoverto  di  Ercolano  che»ti* 
piucchè  soddisfetta  la  curiosità  di  off»  'f 
graaàe ,  non  fu  che  di  stimolo  maggio"  »t 
nio  di  Caelo  HI  per  nuove  ricerche.  »»" 
che  i  dotti ,  I'  affezione  de'  suoi  sudditi,  « 


(0  V«di  il  Confronto  di  ragioni  tW*"^"^ 
e  dell'abate  Meca.tti.  Napoli  -ijia» 


(5) 

'  «aso  gli  avessero  date  notkie  di  altri  tesori'  se-* 
*  pqlti  ,  per  veder  accorrere  all'  instante  il  suo 
bràoeio  reale  y  onde  si  desse  pnUicipio  al  desi- 
derato soovrìmento  (i\ 

Stabia,  e  Poinpei  alzano  anch'esse  F ince- 
nerita testa  ^  e  riveggono  dopo  17  secoli  quel- 
la amenissimo  cielo ^  un  tempo,  tanto*  pier  loro 
ferale*,  e  Ia>  magnammità  del  principe  riveste 
il  loro  scheletro  di  un  abito  si  luminoso,  ed 
interessante  che  inai  addossarono  il  ébnsìmile 
anche  nel  più:  florido  stato  della  loro  gioventù  (2)^ 
L' ingrandtmentcy  apportato  nella  scienza  an- 
tiquaria da  una  t:ale  scov^erta,.  e  piìb  dalla. «o-« 
stanza  e  disinteresse ,.  onde  i  nostri  Sovrani  ne^ 
hanno  pel  pubblico  vMiti^g¥>  profittato ,  è  una. 
verità  notiissimai  a  tutti  ,  e  che  non  cessa  di 
^gliaré  t  sentimenti  della,  più.  sincera  e  prof  • 


(1)  E  sorprendente  il  trasporto  che  qoell'  augusto 
Monarca  dimostrò  per  le  vetuste  ineBiorie.  In  Poxzooli^ 
Baja,  Bacoli  ,  Miseso  ,.  Fusaro  ,  Conia  ^  Castellone  ^ 
Nola,  Madonna  delVaroo^  la  Barra >  Sora,  S.  Nicola ^ 
le  NoveUe ,  Bosco  Reale  e  per  fine  in  Atella  si  fececo 
degli  acavi,  o  de' saggi.  Gori  leU. .34|  p.  i2&. 

(2)  Inomi  di  queste  dttà  nella  loro  floridezza  ^  non. 
echeggiarono  certamente  per  tutto  il  mondo  conosciuto^ 
cfwne  echeggiano   adesso  pei-  loro  sfigurati  avanzi^ 


(6) 

ibnda  gratitudiiiQ  nell'  animo  degli  aisaiort  della 
veneranda  antìchhìu  Molto  ai  èaerkto,  èveco, 
dai  naiionali  e  da|^i  esteri  sa  qncsio  ineako* 
labile  tesoro,  e  molto  si  attende ,  okie  al  già 
fatto  ,  dalla  rinomatisaima  società  Ercoknese , 
sempre  benemerita  Terso  quella  de' dotti^  e  tanto 
animata  e  protetta  dal  nostro  ottimo  Sovrano. 
Ma  quanto  yi  rimane  ancora  da  dire ,  e  okh 
strare!! 

Era  risei^ata  alla  gloria  di  Francesco  V 
]a  magnanima  intrapi^esa  di  ritentare  gjiì  scavi 
dell'antico  Ercolano ,  e  pia  lo  seovrimento  di 
esso.  La  speranza  di  rinvenire  nuovi  oggetti 
ravviva  la  gioja  degli  amatori ^  e  de' dotti;  e 
la  sola  idea  dì  vedere  allo  soovevto  le  abita- 
zioni y  ì  tempii  y  il  teatro  degli  antichi  Eroola- 
nesi ,  richiamerà  da  tutta  F  Europa  anche  i  sem- 
plici curiosi  delle  antiche  usanze. 

In  questo  giubilo  universale  come  potrà  re- 
star  tranquillo  ed  inoperoso  il  mio  trasporto  per 
le  patrie  antichità?  Come  si  frenerà,  il  wo 
cuore  acceso  dalla  gratitudhie  pel  ben^o  So- 
vrano? 

No.  Darò  di  piglio  alla  penna  che  è  quanto 
dalle  mie  deboli  forze  si  può.  Inviterò  uitti  a 
far  voti  pel  noatro  Sovrano ,   e  pei  zelanti  e 


suoi  ministri;  tenterì^  di , stimolare ia  ctir 
xiosità  di  tutti  a  cavac  pr<^iuo  della,  felice  oc- 
casione, con  ooncorreire  a  farne  gustare  gli  effetti. 
Vedranno  essi  tolte  via  dell^  enormi  masse  {ter 
disseppellire  qualehe  resto  <kIP  antico  Er^io^ 
lano  (i)* 

Calpesteranno  essi  le  medesime  atradSe  ^  pe- 
netreranno ne'  recondito  gabinetti  ^  vedranno,  i 
vetusti  tempii  ^  sederanno,  nel  medesimo  tealjro 
d'onde  ^  174&  anni  &  ^  precy kosamente  -faggio 
rono  quegl'  infelici  dbitatorL 
.  Se  le  poche  notizie  che  in  qnesta  opnseolo; 
&rà  lora  presenti^  non  li  contenterai) no  ap* 


(i)-  Le  savie  osservaeKyni  del  cbiìurissiinft  Wiaclel<> 
matin  pag.  29.  cui  fann»  eco  »on  podii  altii  dotti 
esteri  e  nazionali,  diebbono»  unerfì  ^esenti  da  ogiiuQO. 
»u  questo  articolo. 

Quané  à-  la  décoaverie  A  /d  v^e^  eniitre^  fé  pne^ 
ceux  qui  formeroicnl  ce  sgmhak  de  p^snaer  que  ha  mai^ 
sons  ayanl  été  écrashs  par  lepoitk  énùrme  dèa  lapes  ^ 

à 

on  rCen  perroitguèfes^quek9'fuaim  mtaxUUà^  D*^ail^ 
lèurs  y  comnteon  a  eoupé^  et  éntnoèdes^partie»  de  ynure 
qui  ee  soni  tnniués  chargés  de  peiniures ,  pour  ne  ies 
pas  laisser  exposéea  à  l^ir  et  àlctfdme,  on  ^verroU 
Ls9  plus  belks  maisons  déimiics  ei  déhzbréès ,  iàndia 
que  Ies  plu^  communes  paroUreieni  plus  enUèmset  ei 
mieux  conservées. 


(8) 

pieao ,  uè  rieDipiranno  il  voto  de^  loro  deside— 
liì,  siano  pur  tranquilli.  La  doua  accademia 
Ercolanese ,  a  cui  tanto  deve  la  scienza  archeo— 
logica ,  li  soddisfarà  in  tutta  proseguendo  la 
discinta  istoria  dello  scoyrìmento  di  Ercoiano  (i}. 
Io  profittando  de' profondi  loro  lumi,  e  non  trasn 
eurando  ciò  che  ne  han  detto  non  pochi  altri 
autori^  presenterò  alcune  notiate  isteriche  uni^ 
camente  destinate  a  rendere  più  facile  l' intelli— 
geiua  di  quello  che  anderà  ad  osservarsi  su  i 
novelli  scavi  in  Resina,  non  che  sul  gi^  dis- 
coverto. 

Non  trascurerò  intanto  di  notare  alcuni  dei 
unti  e  tanti  oggetti  già  da  quelle  caverne  estratti^ 
indicandone  tal  volta  anche  il  sito ,  ove  furono 
rinvenuti,  e  sempre  in  quale  delle  gallerie  del 
][l.  M.  B^  oggi  sono  essi  visibili;  e  siccome   il 


(i)  Vedi  Voi.  L  de'Bronu  pag^  IV. 

K  Seguiteranno  nell'altro  tomo  le  statue  di  brouza^ 
«e  quindi  $i  darà  luogo,  ai  ho^ti,  e  alle  statue ,  ed 
»  a!  liassi  rilievi  di  marma  ;  per  passjir  poi  agli  uten-- 
»  sili  sacri  e  profani  ;  e  cosi  di  mano  in  m;^ao  alle 
»  gemìQO,  alle  medaglie,  alle  i^.crizioni,  e  alle  piante 
»  de'  luoghi  corrispondetLti ,  e  de'  due  teatri  di  £rco-t 
«I  Uno  e  di  Pompei  n  e  de^U  edificii  plU  inte^e9sank« 
a  ti  ect  a 


(9). 
prcsenle  opuscolo  ò  principalmente  diretto  a  quei 
curiosi  che  onorano  questa  capitale  e  suoi  con- 
torni ;  così  per  loro  maggior  comodo  distribuirò 
gli  oggetti  per  gallerie,  indicando  quello,  che  iu^ 
ognuna  di  esse  proviene  dagli  scavi  di  Ercolauo^ 
Avverto  il  curioso,   il  quale  si. condurrà  ad 
osservare  il  Teatro,  unico  resto  visibile  dell^ 
sepolta  città,  di  dare  una  occhiataì  prima  alla 
spiegazione  delle  Tavole  in  fine  del  presente 
opuscolo,  ed  indi  condursi  sul  luogo.  Con  que- 
sto  metodo  '  comprenderà  meglio  non  solo  il  lo^ 
cale ,  ma  sì  bene  non  poche  altrQ  notìzie  sparse 
neir  operetta.  Ma  attese  le  imponenti  circostanze 
locali  del  sepolta  teatro ,  oltre  ad  una  porzione 
della  scena,  dell'orchestra  ec,  il  resto  ha  dovuto, 
rimanere  parte  non  iscoverto ,  e  parte  confuso; 
fra  i  tortuosi  cuniculi    c^ionati   dai    tanti  pig- 
ioni indispensabili  per  sostenere  il  gran  massp , 
su  cui  sono  poggiate  le  moderne  abitazioni,  stra- 
de ,  e  terre.  Quindi  riesqe  oUremodo  difficile 
al  curioso  di  orizzontarsi  in  quel  sotterraneo, 
calandoci  perla  prima ,  e  fQrse  anche  per  la.  se- 
conda volta.  Ho  creduto  periziò  indispensabile  dis* 
tendere  una  ben  ristretta  guida  che  riguardi  .la 
semplice  località,  lasciando  al  lettore  tutto  quello 
che  appartiene   alle  cognizioni  architettoniche 


^Dtirasi 


su    GLI 


SCAVI  DI  ERCOIiANO. 

CAPITOLO   PRIMO. 

jNotÌMÌe  anteriori  alle  ^coverte  di  Brcolano ,  suBa  sua 
e$i8tensuL ,  come  di  altre  ciUà ,  ed  antiche  abitar- 
zìoni  sepolte  eotto  le  faide  del  Feeuido, 


Ibopfo  soUeciUmente  scriMero  alcuni  che  la  notizia 
della  ciità  di  Ercolano  sepolta  dal  Vesuvio ,  A  dovesse 
alle  scoverle  fatte  dal  Principe  di  Elbeof  ^  o  come 
altri  dicono,  al  caso. 

Molto  prima  e  dagli  scrittori,  e  dai  dotti  si  co* 
nosceva  qual  tesoro  oascondessero  sotto  di  esse  le  no* 
sire  fertilissime  vicinanze  del  Vesuvio*  Fin  dal  XV  se- 
<x>lo  vi  era  chi  se  ne  occupava^  facendovi  degli  scavi  (i), 
ed  i  pili  accurati  dizionarii  geografici  d*  epoca  anteriore 


(i)  Nicola  Pnorro  in  Cornucopia  1488.  Gnruo  Cjuau  Ca- 
paccio. Hittoria  Neapdetana  1607.  Uh.  /.  cap»  IX.  e  Cap.  17. 
jiànùrmida  antiqMitatumHèreulanensmma  dona  itali»  deacr^ta^ 
iUustrtUa,  atque  ab  obtnctationibus  inndìcata  pag.  17;  equaUo 
che  leggeù  noUa  prosa  la,  ddl'arsadia  di  Saniiawiro,  anahe  I» 
dimostra  a  bastanza. 


(  14) 

a  quella  di  EU>eof  namìnuio  distiiiUneiilelcKpili 

città  (i). 

Nella  carU  di  Ambrogio  ^ooe  (a)  od  dio  m 
Portici ,  ii  legge  B&radaneum  Ofpidtm, 

Leandro  Alberti  ricorda  le  città  diErcoLmo,?» 
pei,  e  Subia  sepolte  dal  Vesuvio,  iadioadoKil'^ 
«ecoodo  Sì  pensava  in  quei  tempi  (S). 

Nei  i65i.  Camillo  PeUegrioo  (4)  pftri»^^<«| 
di  Ercolano,  scrisse,  —  Creded  ehedhfoè^i 
pmmmÉB  U  CaOMo  appMabt  la  Tom  dd  Gm 

Va  atoro  scrittore  del  1688  (0)  trttttiAddli? 
dove  fa  fondalo  £rcelano  ,  dice.  —  A  ^  «^ 
dalle  antiche  luine,  e  vaghi  edifiai  eh  i»f^' 
vedono,  quello  esaere  etato  nel  luogo  «fc'Toff»*' 
maio  Som.  Iodi  racconta  non  poche  scoTOtt"* 
caso  in  diversi  laogbi  che  distinumente  ix^ 
distinti  fra  di  loro ,  e  ne*  quali  si  erano  «^ 
tlchi  edificii  (6). 

Nel   1689   si  rinvennero  antichi  moimi**^^ 
caso  ed  a  gran  profondila  (7). 

(1)  BAOsaAjr  DiaiéértMfe  Céografiju*  16S3.  ' 

{^)Jh'Ikìaee.  i5i5. 

{5)^J)uerizìOtte  di  tutta  rUoiia  i56i  ]^  ^ 

(4)  apparato  aUe  antichità  di  Capua  p*  3i9'       ^ 

(5)  L'antico Bnolano ,  opvero  la  tbmddCm»^ 
Uio  da  Fmneéeoa  Bjiusjoro  pagm  19^  ^ 

(6)  Intnean  molto  ìlsaposi  che itantìàti  ài^*''^^Z^ 
da  quali  si  estnasero  molti  xoderi  eottenalii  mW'""  'Ir" 
alla  città  di  Bra4aao  ^  «osi  sono  a  moha  diito«*  ^  ^ 

(7)  MémOtee  de  IkUmtmn  Fii.  i5.  HM^^ho**^ 


_J 


(i5) 

I>eUa  «t€fsa  epoca  nell' atlante  cft  Giovanoi  Giacomo 
de  Botti  «1  trova  icritto  Castellammare  di  Siabia. 

Il  €•*•  Celani  che  pubblicò  la  sna  opera  nel  1697  ^^ 
parla  di  an  bel  piaoo  che  prima  del  i63i  era  fertili»* 
Simo  di  pascoli  per  ogni  sorta  di  animali  allora  reso 
dalla  tanta  cenere  infruttuoso*  Qui  stava  l'antica  £r* 
colano,  egli  dice,  percbè  a  tempi  suoi  si  vedevano  molte 
anticagiie  lateric/ie   (1). 

I^el  1695.  Giuseppe  Macrini  (si)  anche  sene  dà  carico. 
Monsigaor  Bianchioi  racconta   distintamente  alcuna 
«coverte  fatte  per  caso  nel  1689  (^)- 

Fetrini  (4)  nella  sua  Campania  felice  nomina  Er^ 
^:olanù  din*  Pompei  dir:*  Ca$tdlammare  di  Siahia* 

Ma  non  erano  le  sole  opere  stampate,  le  quali  ri«» 
cordavano  cioccliè  vi  era  sepolto  sotto  al  snolo  dei 
loro  contemporanei:  anche,  i  pubblici  marmi  lo  rin- 
cacciavano in  lettere  cubitali  ai  medesimi  viabdanti  (5). 


(a)  A  torto  A  SODO  «eagUati  ooniro  di  qtieeto  laborioaoy  e  be- 
nemerito acrittore  dcUo  €oae  patrie.  Siamogli  grati  dalle  notiaia 
laaciateci  »  e  rìooardiamoci  dell'epoca  ia  oui  egli  acriTera.  Aggiun- 
giamoci y  ae  ▼!  piacoi  che  non  ha  arato  ancora  un  sucoeasore  net 
raccogliere  in  una  sola  opera  l'emtta  detcriaione  delle  nostre  rarità. 

(a)  Ve  Vemvio  Cap»  K  p.  ao. 

(5)  Istoria  UnivtMoU.  Marna  1699.  p.  346. 

(4)  AtìanieFarUnopùo  1700. 

(5)  Nell'Epitaffio  aito  faori  la  Terre  dal  Giaco ,  the  centieoe 
quello  del  CIOIOLXU.  e  l'altro  sottoposto  del  CIOIOCXJUCI. 

Fonnios»  Kaceiaweiii  Ocvavuiivm 

PaAssnucna  RsATufA,  ar  PoaTicva, 

fintVJkSQQBy  VuLAaQi»»  Aasaatsa 

MoKBHTo  sraATiT,  ussiTy  Diaurr. 
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É  giusto  perh  osservare  ,   come  dalla  ttanoan  i 
tiotizìe  scritte  che  precedettero  le  citate ,  e  noa  pock 
altre  che  per  brevità  traUscio ,  noti  si  deve  dckie 
P  ignofania  de*  nostri  pnjdeccssori  «die  antichità  c^ 
in  quene  viciname.  La  ragione  ed  i  (atti  ci  diaMW 
il  contràrio.  Come  è  immaginabile  che  ilVeiràf 
pena  seppellì  tali  siti ,  vomitando  fiamiae  ^  cenoe,  k 
pilli  ec,   avesse  benanche  eruttato  dal  suo  ctiW  » 
Lete  tatto  intero ,  e  cosi  fatta  svanire  la  maaora  *• 
gli  ancora  esistenti  disastri  ?  Questo  a  qoà  che  se  p 
gevano  i  funestissimi  effetti ,  e  si  Vedcftoo  e«li  ^ 
loro  patria,  ritìotti  alla  fame,  cprividc^l«o|«*' 
congiunti ,  ed  amici  l  Ognuno  dovette  parUnie,  S** 
do  in  ógni  isutite  della  sua  viu;  il  padfel^»'' 
sene  col  figlio,  ^esti  col  suo  fanciullo,  *  cori  ef 
«ieguo.  Se  le  sventure  successive  fecero  tn*** 
più  antiche  j  non  però  le  fecero  intcramcn»*"'^ 
Ma  come  interamente  obbliark,  «e  di  t»"»*** 
i  monumenti  che  sbucavano  da  sotto  ti  ioi'f*' 
gridavatio  fprte ,  e  manifestavano  l'antica  nug"** 
delle  sepolte  mine?  Le  antiche  colonne,  le»**' 
capitelli,  i  bassirilievl ,  le  iscrizioni  che  si  vegg»^ 
perse   fra  i  diversi  paesi ,  e  villaggi  sulle  co*^ 
montagne  di  Gragnano^  Sorrento,  ^^^"^^^.^ 
e  la  chiesa  di  S.  Maria  maggiore  di  Nooc» 
gani(i),  Udmitero  della  chiesa  di  CimitiUl^M^ 

(i)  N' esiste  fl  modeUo  in  sughero  nella  i.  Odo» "^"^ 

drì.  Stanm  prima.  «j.  «  i^ 

(2)  Menane  Sforicù  —  eniieèe  dd  Cànikto  à^  ' 
M*  P.  Andrma  ^MMnosiiTi  179X 
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non  nscire  dal  tito  in  quislione^  i  cosi  delti  CoIUmoxti 
non  ci  attestano  gli  scavi  fatti  o  per  caso^  o  ad  aru 
in  tutti  i  tempi  in  queste  vicinanze  (i)? 

•  Oltre  a  dò  |e  altre  eriuioni  cbe  s^coedettero  a  qaellar 

del  79  ne  rare*,  né  frequenti,  non  covrirono  forse  qual- 

die  altro  edifido,  ed  il' seppellimento  di  questo  non 

dovette  £Bir  ricordare  siniili  sventure  precedetitemente 

:  accadute? 

-    Ma.  taluno  mi  dirà  :  Si  conoscevano ,  e  non  si  dìs* 
seppellivano  tali  tesori?  Rispondo.  Porse  oggi  s'igno-. 
rano  quanti  tesori  sono  sepolti  in  innumerabili  siti  del 
regno?  Forse  i-contadini  >  i  curiosi ,  i  dotti  nostri  com- 
paesani  non  vedono  coiproprii  ocdii  le  mine    par«> 
lanti  fra  i  ImmcIiì  ne'  luoghi  paludosi  sotto  ai  laglu , 
'  sotto  ai  proprii  piedi  sepolti?  E  perciò  li  chiamiamo 
^  ignoranti,  indolenti?  No.  Non  basta  che  l'analfabeto, 
'  o  il  dotto  sappia  cosa  vi  è  da  estrarre  daU»  viscere 
^  di  tm  qualche  suolò  ,   per  vederlo  fatto  di  pubblica 
"  xt4g(onej  ma  vi  bisogna  la  mano  benefica  del  Sovrano 
'  per  tali  intrapresQ^ 
r 

l 

I  ■  •  . 

(t)  Le  fltatne  dette  i  CoUimosii  tì  lìirono  inaahate  nel  \^\S^ 

ed  etano  stats  riatcnnte  nel  tIoo  di  mtre  (  Tvr*  II*  )  nel  potio 

'   di  Dedo  Spinetta  ^Sso^aanHglio  ciroa  n]&.aeoalo  prima.. 

li  oontiihiatare*  di  Sehnea  VeL  HI»  p.  io3»  perkndo  di  'queste 
statue»,  dioe»  àslìotv  ninvammto  pia  non  vi  rette  alcuna ^m-* 
mena.  Queste  etano  àtoate^  ove  oca  è  U  fonlAaa  che  ha  conser* 
irato  il  nome  dì  CoiUmozMi  Ter.  IL  n»  i. 

Un  tal  aooitei  diede  elle  quattro  sUtiieperclièmaacsnti  delle  te- 
ste »  giscdiè^  SMendone  ttite  rubate  due»  il  ploro  di  Fucilano  ne 
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'  C  A  P  l  T  O  L  0    H. 

Svavo  fatto   dal  Principe  Ji  Sòiuf. 

•       » 

Appena'  scoverto  Ercolano^  si  posero  in  gran  d* 

le  penne  de'  dotti  per  ispargerne  le  naove  taol0  ifì" 
derate  da  tulta  l'Europa  (i). 

Chi  meglio  poteva  raccogliere  qualcbe  ootón  (t^ 
fosse  a  quella  appartenuta,  senza  esaminarne  lite 
la  consegnava  alle  stampe  (a). 

Anche  prima  di  queste  circolavano  da  pcmUDv 
zsoni  manoscritte  (3).,  Quindi  le  tante  diverse «p» 
non  che  con  trad<J  il  ione  anche  sullo  scavo  dclR>f 
di  Elbeaf  imbarazzano  colai  che  sioccopa  ^^ 
il  n^io  (4).     '. 

I      (iMlli      llii^fi   I  [^     Il   ■    I       .1  ^  •"""^ 

ioco  togliere  le  altre  duA,  e  le  oonaenr^  nelìa  detti 0* 
le  statue  si  sono  trasportate  nel  R.  H.  B. 

(i)  Si  legge  nel  Journal  des  Saptuu  1748.  UiiJ^^* 

f/eris  qu'on  afaiié  d^une  ifiUe  wmianUns  damUf^^^ 

pUs,  pwès  dm  mani  W^hmpè.  ^ 

(1)  Kon  so  con  quanta  ngbne  se  ne  lagaanifnBl|X>  ^ 

nel  suo  Prodromo  deU'anticiùtà  di  Bftolan»!?^  £^^ 

cipitann  èì  pnbbUoan  uigguàgU  eugli  scari  di  BhbI****  ' . 

contentarsi  di  «Óendeiv  I  nf^^'seii  gìvridki,  che  sgUsenpfVI^ 
(5)  Journal  dee  8a»anSj  hiogo  citato»  ^ 

(4)  HIarcmllo  Fsmrrr.  IksonMiomM  dtlU  yimie^^ 

r antica  ùiHà  di  £reolano.im  FsMmsi749-  *PH»^^ 

accaduto  nel  1711. 
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Il  Prìncipe  di  Elbeuf  che  nel  1707  venne  in  Napoli^ 
isicquÌ5tò  nel  1709  ,  quel  casino  che  si  vede  nel  Ora* 
natelloy  all'occidente  de'PP.  Àlcantarini  sul  lido  del 
mare  (i),  e  che  oggi  appartiene  al  Sovranjo,  Andando 
egli ,  secondo  alcuni,  in  cerca  di  marmo  che  polverìi- 
tato  gli  aerviva  per  formare  una  particolare  specie  di 
stucco  ,  i  fabbricatori  del  paese  ^lie  ne  presentarono 
de'  pew  rinvenuti  da  essi  nel  fare  i  pozzi^  Altri  rac-- 
(ontano  che  un  laarmorajo  di  Napoli  ^li  avesse. con t 
aigliato  di  adornare  la  sua  villa   con   marmi  varii  e 


Cocim,  e  Bblucaed  Obserifaiwn$  sur  les  antiquitésd'HereuIa- 
num,  Parie  1787.  pag.  7.  Crede  che  ctTandon  le  fondemeaia 
deUa  casa  del  Principe  nel  1706  ec:  ri  ei  riareoissefo  delle  sU« 
tue  ac. 

Nicol. A  NodiRiMO  nella  Real  Villa  di  Portici  illustraia  ec*  1787 
p.  17  fissa  Io  scerò  nel  1715.  D'Ancoka.  Prospetto  Storico-critico 
4e^  itcavi  di  Ercolano,  9  di  Pompei  ec.  i8o3,  lo  fissa  nel  1720 
fkirae  non  arerà  presente  il  Yo).  V.  del  Giornale   de' letterati 
d'Italie  del  1711 ,  nel  quale  a  pag.  399.  si  parla  dello  scavo  del 
r«*  y  ancorché  secondo  la  conittne  notisia  di  quell'  epoca.  Né  que- 
«ti^   né  tanti  altri  scrittori  conVengono  esattamente  si  dell' epocSi, 
come  delle  circostanae  del  &tto.  Per  quanto  ho  potuto  rilerare 
di  più  sicuro,  lo  acaro  principiò  nel   171 1  ,  e  con  phi  attlrità  fit 
eoegoito  nel  i5.  Nella  cronica  de'R.P.  Àlcanterìni  si   legge  che 
Bbcttf  renne  nel  1707.»  andò  a  passare  qualche  giorno    di  ri- 
tiro neU'ospisio  dt  quei  padri,  che  indi  direnne  il  celehfe  sno 
caaiao*  Nel  9  gli  fu  concesso  il  sito  fche  nell'  11.  óomprò^  e  eha 
vendè  nel  1716. 

(1)  Vedi  Tir.  II.  n.»  5.  • 
^  Ia  descrinone  di  qoesto  casino  del  Principe ,'  si  può  leggere 
sd  ca^.  5.  dalle  Poesie  di  Nicoi.a  Ajodita  n.*  3. 


1 


(   20  ) 

belli  ^  dicendogli  che  in  quelli  Aù,  e  nelle  vidifitf 
SjB  ne .  rinvenivano  frequeotemente  ,  e  si  «cqùnm» 
a  dÌ5cretÌMÌmo  prezzo  (i).  Queste  notine  moswok» 
ctirlosità,  ed  informatosene  con  distintiooe,  umét 
cavandosi  de*  pozzi  in  Portici^  Resina  «e.  spesso  a  ni 
profondità  è*  incontravano  antichi  peni  di  mtrasi  * 
tue,  ed  altro. 

Mostrando  gran  piacere  di  acquistate  tali  egptti>° 
assicurarsi  del  fatto,  tosto  gli  fa  additalo  im  ;«>■ 
fenimentò  di  Resina  (a).  Vi  si  fecero  delle  scaTiwi* 
ne  ricavò  molli  marmi ,  colonne  ,  statue  et  p» 
ebbe  la  fortuna   d'imbattersi   nel  Teatro  (3]-i^ 


(i)  Non  8o  d'  onde  il  continaatore  di  Cdano  aioRii^ 
U  storletta  del  ac;gretario  del  Principe ,  di  nanone  I/^ 
iquale  studiando  la  stòria  diqnd  aito,  Tenne  in  cognio^'' 
tica  Ercolano  ivi  sepolta. 

(a)  à  quello  che  esiste  nel  cortile  S.  Giaooiiio  itn^^ 
Hesiaa.  Nel  cayarsi  questo  pozzo  dal  padrone  deb  ^ 
di  Nocerlno  detto  Enzecheta,  oggidì  Gerrasio,  à  ett^^^ 
d' imbattersi  a  piombo  sulla  bocca  di  un'  altro  anòs  f^ 
si  trovò  chiuso  cop  una  pietra  rettangolare  situata  <3!^' 
«otto  della  quale  a  pochi  palmi  esisteva  l'acqua,  eoos^r 
fitto  y  come  è  tutt' ora  in  uso.  Esso  corrisponde  die&o' 
del  Teatro,   dóve  ai  osserva  da  chi  ri  si  condnce,  ^ 
domandi  al  custode.  Vedi  k/TaV.  Y.  La  soa  sittuofi*» 
getturare  con   fondamento    che  gU  antichi   l' aressero  p^ 
per  servirsene  ad  uso  della  fiibbrica.  È  £ilso  qneBo  m^^ 
in  più  scrittori  che  sotto  al  Palano    del  Friacipe  H  ^ 
fosse  fatta  tale  prima  scoverta. 

(3]  Appena  si  sejppe  la   notizia  'dell'indicato  scaro,  i*^ 
denti  della  R.  Camera  si  portarono  dal  SerenissiiBO 


(ai) 

dTeUe,  statue  rinvenutevi  furono  da  lui  inviate  al  Prin- 
cipe Eugenio  di.  Savoia  (i).  Alcuni  autori  dicono  che 
me  inviasse  al  Re  di  Francia  Ludovico  (a),  o  al  Prin- 
cipe eoo  fratello ,  e  piÌA^  facilmente  ne  fece  diverse  por- 
zioni ;  il  resto  dovette  restituirlo  dopo  alcuni  anni  al 
Sovrano  Carlo  IIL  (3).  • 

Gli  scavi  fatti  da  quel  Principe  pev  lo  spazio  di 
circa  anni  dunque ,  doveiiero  essere  esegniti  con  molt% 
Irregolarità.  Si  saggiarono  diversi  punti  del  Teatro,  e 
«pccialmente  la  scena  nelle  sne  parti  interna  ed  esterna. 
Indi  segueuda  il  porticato  dell'  edificio  (  vedi  la  Uvola 
iK."*  V.  )  e  continuando  lo  scavo^  s' imbatlerono  nella 
coBligua  strada  che  daL  Teatro  conduceva  al  Foro  ^ 
Don  qhe  alla  città.. 

Giunsero  fino  alle  abitazioni  poco  lungi  dal  Foro,  ed 
anche  a  qualche  parte  deila^  Basilica,  ed  agli  edificii 
ad  jacenti.  Con  una  semplice  occhiata  alla  pianta,  e  ri- 
cordandosi del  sito  del  primo  scavo  (  vedi  la  spiega- 
zione della  delta  Tav.  I.  )  ti  comprenderà  come  q^aesta 
dovette  naturalmente  accadere.. 


pretendendo  che  quanto  si  ritroraTa  nel  pozzo  ,  apparteneva  al 
Begio  Fisco  i  ma  loro  fu  risposto.  Se  troverò  un  tesoro ,  spettori 
al  Re  i  ma  il  resto  nò.  Gli  fu  poi  impedito  il  proseguire  lo  sca-^ 
lamento,  GoRi  SymÒolae  ìiHerariw  dectidU  secundct  Vol.,^^ 
fog.  J9.  Db  la  Lamdb  Foyage  en  IteUc  VoL  VL  pag.  Sy* 

(i)  Tre  di  queste  statue  esistevano  nella  Galleria  del  Re  di 
Polonia  incise  dal  Barone  Lcplat  nel  lySS.  Wi^ck  pag,  tS: 

(a)  Db  la  Landb  pag.  87. 

(3)  Gobi  luogo  citalo  pag.  16. 
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CAPITOLO    llf. 

Scavo  fnito  pvr  órdine  <iì  A   1/.   CoWo  III. 

Nel  ^  738  avendo  T  augusto  Carlo  UL  ordiatto  chi 
gli  si  edificasse  in  Ponici  una  casa  di  deliiic,  Tsn 
chitetto  D.  liocoo  Aleubier  nel  rapporlargli  U  ottime 
qualità  del  sito  da  S.  M.  prescelto  ,  gli  di^dc  parts 
delle  Dotisie  ricevute  dagli  abiUoU  (i)  delle  riccbcize 
di  nuova  specie  ivi  esistenti^  cioè  di  usa  antica  diU 
sepoltavi ,  non  che  ^elle  pieziose  antichità  di  unts 
iu  tanto  estrattene.  Appena  informato  il  &c  dellMo- 
dicato  tesoro  antiquario  #  ordinò  che  rifacessero  le  pia 
diligenti  ricerche  per  assicnrarsi  del  fatto.  Il  lodato 
Alcubier  fatto  diligentiare  nel  me$e  di  Ottobre  detn 
anuo  1753  il  medesimo  poso,  dal  quale  Elbeafsi 
aveva  procurati  non  pochi  monumenti  (a),  ne  ricava 


(1)  Un  tal  D.  Gio.  de  Angelis,  chtrurgo  molto  studioao,  gli  diede 
tutte  le  notine  «idlé  antidiità  di  quel  aito^ 

n  citato  continuatore  del  Celano  pag.  64  ci  acrÌTe  un'altra  &- 
Toletta  (  forse  per  divertire  1  ragazzi  )  che  avendo  alcune  guardie 
del  Re  Cattolico  ammazzata  una  volpe  che  entrata  ed  uscita  da 
una  profonda  tana  ,  nel  visitarla  l  s£  accorsero  che  questa  era  una 
delle  grotte  £atte  dal  Principe  di  Blbeuf  ^  e  cod  risregHossi  la  me* 
moria  dell'antico  Brcolano» 

(a)  Se  WincVelmann  fu  molto  mal  informato  del  sito  dì  questo 
posso,  e  senza  accorgersene ,  lo  situa  egli  stesso  in  diversi  luegni 
pag.  a6  e  seg.  giudicate  voi,  o  lettore,  quale  e  quanta  deve  essere 
V  inesattezza  degli  altri  scrittori  nel  de&icrivere  simili  uotiaie. 


(   25   > 

gl'indizii  delle  antiche  fabbriche  descrittegli.  Dopo  potbi 
giorni  riutd  a  cavarne  -una  ttsiìtfà  consolare.  Qmesi# 
batto  ad'  accendere  il  genio  di^qutl  Sovrano  ,  e  ti 
diede  mano  allo  scavo  con  eiievgia  t  diiigcma  ^  e  s? 
riconóbbe  il  grande  ediGcio  pel  Teatro  di  Ercohno 
per  la  iscriiione  rinremitavi  (i). 

&  M.  ordinò  che  ogni  giorno  le  si  rapportasse  dis- 
tinta, notiaia  di  quanto  si  rinveniva  nelle  scavaeìoni  ; 
e  Iti  tale  il  trasporlo  che  concepì  per  le  continue  sco^ 
verte,  che  ordinò  che  non  solamente  nel  corso  della 
giornata  le  si  fiM^esse  rapporto,  ma  benandie  tutte  le 
volte  che  s^sncootrasse  qiudche  interessante  oggetto. 

Non  passò  molto  tempo  ,  e  dimostrò  grandissimo 
impegno  dà  voler  vedere  co'proprii  occhi  andie  le 
fabbridie  di  quella  città,  di  cui  si  deliziava,  nell'am^ 
mirarne  gli  utensili ,   ornamenti,   pitture  ec.  (2). 


(1)  Ne' primi  giorni  si  credette  un  tempja,  el  perchè  ia  «piei 
tempi  ogni  resto  di  grande  edificio  antico  dtiaoMiTasi  tempio , 
»  per  una  statua  cvedata  di  Ercole  cbm  ai  rinrenne,  o  dice*' 
vasi  «Merri  rinvenuta.  Perciò  alcimi  autori  dioono  die  il  primo 
edificio  floorerto  fu  un  tempi»  ad  Ercole  dedicatow  Cosi  accadde 
nello  acararsi  alcuni  resti  di  edificio  ia  un  profiondo  fiosso  nel 
luogo  detto  la  Collolla»  die  fu  creduto  un  tempio  di  Tenere 
descritta  da  Maniale  Voi  4  C.  &  Lo  $tjcn^  da  Bakano  ,  ed 
altri  die  parlano  delle  febbriche  sooreìte  in  S.  Nicola,  e  percfaè 
vi  erano  dipinti  firuttì  marini,  si  dicera  il  tempio  di  Nettuno. 

(a)  n'Re  consenraTa  od  suo  Real  Palazia  il  più  preeioso  , 
•  propriamente  nell'  appartamento  contiguo  al  boschetto  oho 
ancora  si  chiama  dai  bassi  impiegati  del  Iteal  Palasso  il  quarto 
dellt  pitture*  Gli  oggetti  di  maggior  rolume  erane  riposti  ndla 


(    34) 

Allora  ti  eiqgai  una  diccesa  nel  laodo  il  pt  m 
YcneyoKe  (i)»  e  totlo  onorò  i  testi  del  tatto  iEr 
oolnfp  iNm  la  sua  rc!^  pretensa  9  cahido  Sa»  )& 
profondità  di  palmi  lu.  Ha  cone  ToleTt£(u*> 
tanto  animare  le  «cavaaioni,  Tuitaiidole,  oodfiiHlii 
bene  a  proposto  praticalo  nn  cerridojo  ìi  jtmì 
moderno  ìngrotao,  condncendo  ad  aa  balcoac^  ^t"i> 
egli  ne  poteste  vedere  gli  aggetti  aoa  anooit  cstot» 
tenta  esporti  all'incomodo  di  disoendeit  nelle p* 

Considerando  T  impossibilità  di  coaieniresdl» 
go  gli  oggetti  ,  ordinò .  cbe  tnlto  ti  cstnc»  p'*' 
alle  pittare ,  che  con  gtan  maeilria  fnnit  ìàt^ 
'mnri«  * 

Dispose  die  nn  appatlameoto  ibtse  dcitiotloF'^ 

III  I      ■  I  ■  ■■' 

eua  Caramanica  y  indi  incorporati  al  Rtak  edìfido,(^ 
pel  R.  Homo  ,  ccmoactuto  col  nome  di  Muto  é  l^ 
S.  M.  la  Regina  ne  .fiòrmafa  liv  soa  delist. 

Gt  iatagfiaton  a  bulino,  dice  Goti  linofodUtopi^^^ 
m€Ui  da  Roma,  lavorano  con  toUecUudine  gamà.oV^ 
^pui  beUo  beUUnmo  quadro  dipinto  sopra  nuofmo^  a»»  * 
ha  fatto  porre  un  cnstaUo  al  di  wpra  1.  ope  seno  taf 
donne  chp  trastullano  e  giuooano  ai  tali  (  e  tioao  ^ 
nomi  loro  in  Greco.  Jo  non  Vho  imdat»  ancetoxj"^^^^ 
che  è  al  sonano  ifogàiseima  di  ^ueeie  pmuot»  rarM,  * 
ii|i  euo   gabinetto.  Farla  del  Moooccomo  che  qgp  " 
nella  ctanaa  degli  aggetti  presìoei. 

(i)La  di^oeea  ^  la  medeùma  per  U  quale  o^«<>^'',. 
]Q  &]ao  che  quel  posso  che  «i  vede  fira  i  sedili  (  ^*^'  ' 


sia  lo  «tetro,  nel  quale  cavò  ElbeuT,  Gone  ksj^ 
^  ]f on.  y(4«  2u  pa^g^  fo  ^  ed  in  altri  «pittori. 


Dcit-r* 


•(  i5  ) 

scentc  museo,  il  quale  momeiiiniieamonte  fi  iorm^ncl 
palaszo  Garananica)  ccune  diccmitio  ,  e  io  rolle  coti*- 
tiguo  ,  e  che  comuoicasse  col  luo  Reale,  scafino  (i)« 
Cbìamò  artisti  per  rìstaarare  i  brMiai  i  ed  i  marni  ^^  e 
vedendo  che  le  pitture',  le  quali,  appena  tcoTerte,  erano 
cosi  fresche,  come  se  uscissero  dalle  mani  de^Ii  antichi 
artiati,  e  che  trasportate  nel  museo,  deperivano  da'giorr 
no  in  giorno,  come  natumlmcmte  succede  e  anooederèi 
ordinò  che  si  fosse  rimediato  a  qtiesto  grande  incon- 
veniente ^  ed  un  tal  Monconi  di  Sicilia  ufELciale  dèi-' 
V  artiglieria  vi  applicò  la  vernice  (9). 

Nel  mentre  si  occupava  di  salvare  tutti  gli  oggeld 
da' sotterranei,  degni  anche  della  semplice  curiosità,  e 
farli. ristaurare,  e  disporli  nel  museo,  pensò  di  ren**» 
derli  noti  a  tutta  l'Europa  pel  mezzo  della  pubblica- 
zione  di  essi.  Furono  chiamali  artisti  di  ogni  genere  , 
ed  invitati  perfino  i  dotti  esteri  a  contribuire  alla  va^ ta 
intrapresa.  Venne  nel  1744.  M."*'  Bayardi  da. Roma,  e 
cominciò  ad  occuparsi  della  grande  opera  (3). 

Impaziente  S.  M.  dell'aver  atleso  anni  otto,  e  dopo 
questi  vedendo  che  il  lodato  M.'  pubblicando  i  suoi 


'  (1)  Tht.  II.  n**  9.  Ora  Iq  pittun,  la  adle  che  tì  erano  ri- 
maste, sono  «tate  trasportate  nel  RnX  Museo  Borbonioo. 

(a)  Le  Roi  lui  permii  de  l*eesayer  sur  des  fnggmens,  et  déler^ 
flùna  lui*méme  4ur  queUce  couUurs  se  feroit  l'essai  CoaRBVoy» 
pag.  340. 

(3)  Barth.  lett.  XX.  8a  Majesti  SicìUenne  avoit  ardonné  da- 
paia  plusieurs  aruUes  de  puòlUr  les  ttwnumens  découverts  dans 
Ut  viiU  4ouUrraine  s  U  faUoìi,  à  /a  (eie  de  Vcntrepri^e^  un  honyne 


(rf) 


W*f* 


Diùdon,^QKeaa  di 

diwfitétim.  ti 

Mbftmle  emtrf^ni  de  déihnr 


tifi 

•  •  *  • 


«•r 


■ti,  e  s.  axM* 


•tati  dal  bd  principio 
«ogti  «s 

(4r  Vd  1755  TedL  J&Mm  Aterm-Odieftr  éf^^'' 
pobiam  di  FìKJLacncAvtono  Sosia.  Tool  I*  pif-  ^   ^ 

L'eoo  die  d  fece,  e  tatto  giorno  a  6  1  ^^  ^^ 
dono  di  qod  ■«narco  boh  d»  di'  utik  àan^Bee  èm 
è  troppo  noto  per  ripetcrio;  loft  MB  «nfii^^F^°^   ^ 
dire  uno  da'  Unti  voti  eattuat»  dd  dutti  cfe  f^^^^i 
aninarooo  nna  d  prondt diipoddone.  16cl  i747  <^^^^ 


(  ^7  ) 

merìlamente  si  «fidò  la  di&ciie  impresa  dMMuairarii 
guanto  mai  comparisse  alla  luce  dalla  dìssepolu  cìitk^ 
non  che  dagli  altri  scavi  reali* 

Era  ben  giasto  elle  dopo  tanle  curò ,  ed  immense 
ipese  raccogliesse  1'  altra  gloria  di  euexe  il  primo  a 
farle  di  pubblica  ragione  (i). . 

Quindi  ordiuò  cbe  il  tallo  fosse  esposto  si|  ma  alla 
loia  curiosità  degli  avventori  cbe  potessero  aminìsarli 
a  piacere;  per  estrarnè  poi  le  copie,  si  dovesse  atten*- 


Ptausus  orhU  Utteraii  SepientiiemdU  :  accpae  qualche  tjratto  della 
U'aduùone  di  CorreTon.  jih! Saisùs^z^  grand  Roi»  sainiuez lahelh 
QQcaaion  qu^  U  del  semole  roue  (ffrir  pour  aller  par  une  routé. 
également  eùre  y  prompte  et  facile ,  à  la  brillante  immortalité.  Dai- 
^nez,  grana  Prince,  préposer  à  cet  ouvrage  des  hottlmes  doni  le  goùtf 

la  vigUance  et  l'habdeti  voue  répond  d^un  heureux  euccèe. 

Que  de  tele  Vvecteurs  empéchent  que  ces  antiques  trésore  ne 
pérUeent  par  les  mairu  qui  les  découvrent,  Qu* Herculanunn  reve^ 
nantaujourj  redonne  une  nouvèUe  vieàl'antiquité,  àVhistoire, 
à  l'architecture  et  à  ioue  tee.  arte,  Que  cee  décou4^ertee  Qombleni 
de  gioire  un  Boi  magnanime,  doni  l'autorité  et  la  prudence  or- 
donnentet  conduieent  de  et  grande  ouvrages,  Qude  élogee  immorteU 
ne  méritent  pae  lee  Soie  et  lee  amie  dee  Moie,  en  reeeuecitanipour 
linei  dire  lee  egee  pae^ée  U 

(i)  £qco  come  ai  esprime  il  chiarissimo  BAarBELEXT  Voi  i.lett, 
XIII.  nel  pregare  il  Conte  de  Caylus  a  non  pubblicare  le  sue  re^ 
lazioni  sulle  antldiità  di  Ercolano.    . 

Je  eeroie  au  deeeepoir  de  prevenir  lee  ouvragee  qu*0nva  puklier 
inceeeamment  a  Naplee,  par  lee  ordree  d^un  prince  qui  m*a  combU* 
ie  pee  hontée,  et  qui  pour  Vhonneur  dee  Uttree  daigne  tanhilion^ 
fier  la  gioire  d'étre  le  premier  à  fiùre,part  à  F  Europe  dee  tréeore 
i'antiquitée  qu'il  poaeède  à  ei  juete  titre. 


(  j8  ) 

itere  la  Reale  pabbliéaziooe  daU&  mcd»iiiiiuci<«i 
istaUata  (i). 

La  gin  ja   cbe  tf  spane  per  lotti  »  Joilì  fi  ^ 
pw  questa  grande  istitosione,  bob  die  per  Pinpep» 
eoi  quale  si  prosegoiroBo  gli  scavi  ^  £i  praap«0 
ottimi  suoi  risul lamenti.'  e  basta  una  semplice fBaf 
giara  occbiati^  al  S.eai  Mos^o  Borbaaico  per  tocora 
alano  con  quanto  lelo  &  M.  di  felice  ricMJonFa- 
dtnando  L  seguisse  le  orme  del  suo  aoputsjBÌ»- 
L' attivila  poi  che  regna  in  questo  subìlinoio,  ■§> 
al' mondo,  ed  i  continui,  e  moRipIìci  mijjjww* 
cbe  tutto  giorno  vi  ai  £iaBo,  forma  ìIcobmIi*» 
poro*  si  de^^nauonali ,  che  dq;li  esteri,  ebpp^ 
fragabile  prova  del  genio  dell'otrimo-nortroSs^ 
i^oQ  che  de'  selaati  suoi  minisixi» 


(i)  A  torto  61  «oao  lagnati,  e  ai  Isgaano  *'*"°*^^^ 
Ila  ai  gittate  yroTvadimanto.  Il  Sig.  CAWAaiaij  P**^ 
diaegDi  di  pitture  Broolaneà,  non  ne  garantifoe  l' •****' 
ma  in  tanta  djghoUà,  a  in  tanto  pencolo,  ^'^'^^^^ 
stanze,  non  è  disprezzabile  il  dono  che  ^  f'^'^^^'^Lu 
di  dissertazioni  Accadsmiche  sc.^dsaroccaàtmiàà(^^ 
VLa."  5ft.  Vedi  ancheìa  Mémoim  do  beamM^fts.  Vm^ 
pag.  170. 


t 
I 

\ 


e  »9  ) 

CAPITOLOIV. 

J^c/mmenU  /rugati  nello  scoi»  di  Ercolamy. 

EDirxclZ   SUBBLICT. 

Ije  prime  idee  clie  sorgono  in  mente  tti  cbianque 
ascolta  o  legge  il  nome  di  Ercolano,  sono  certamente 
M^^iiclle  dì  saper  come ,   e  qnando  fii  tBSh,  sepolta  ^  e 
I  Ja  quantità,  e  diversità  delle  lave  che  ora  la  nasoon^ 
t  43ono  ;  indi  il  come  fosse  stata  essa  scavata  ec.,'  ma  delle 
i  -due  pnme,  perchè  non  riguardano  il  mio  assunto^  Mon 
I   me  ne  occupo.   Oltre  a  ciò  bvl  qtiesti  doe  M-licoli  si  è 
-scritto  non   poco  y    ed  il  piim''o  è  stato  ^à  esaurito'' , 
SI  è  vi  è  da  aggiungere  dopo  quello  dottamente  scritto 
nella  disseriazione  Isagcggica.  Sul  secondo  poi' oltre  al 
già  pubMicato  (i),   vi  rimane   ancor  molto  da  dire  ^ 
giacche  non  tutti  i  punti  della  sepolta  città  hanno  su 
di -essa  lo  stesso  numero,  né  ha  medesima  qualità  di  lava. 
La  nostra  accademia   delle  scienze  profitterà  certa- 
mente della   magnanimità   del  nostro   Sovrano  nella 
intrapresa   che  fa   dei  novelli  scavi  y  e  del  modo  di 
^eseguirli^  e  con  questa  opportunità;  che  è  mancata  agli 


(i)  flP.  Oso.  UàuA  dfiUa  Toaas.  Storia  ds*  FeTumuni  dei  P#- 

-èWfio,  UÀXMiCKam  Campi  PhUgrwi  :  Naples  1776  C.  Lipfi  Fu  il 

fuoco  o  t  acqua  che  soUcrrò^  Fendei  ed  JSrcohno    1816.  Qa^sto 

autore  fu  prereonto  in  àlcùie  sue  idee.  2>0  M.  Fougewum  de 

Bondarty.  Mecherches  sur  lee  ruines  d'Herculanum  oc.  Fari»  yno. 


(So) 

scrittori  trapassati  ,  non  urderk  a  eommiìctte  V  ■ 
osserrasioni  ai  4otii  di  Evrtpa  ìtMì  di  tali  of» 
sioni.  Eccomi  perciò  al  mio  assalilo. 


Tbateo. 

Di  ^esto  magiiifico  edificio  innaluto  a  f»'" 
Ul  Lucio  Annio  Mammiaoo  Rafo»  dall' ardùlMtl)^ 
inisio  (i)  ,  rìlroyiamo  scrìtto  pici  notitie  difiAa 
si  Leggono  degli  altri  :  forse  perchi  fa  il  |>v*P 
moDQiDento  che  yenne  alla  lace  (a).  Ma  besf» 
preciso ,  ed  esaito  ne  possiamo  presentare  al  b*^ 
anche  al  dire  degli  scritlori  che  mi  bau  prcccni> 
Alfendano  i  dotti  anche  nn  adtro.poco,  esaraairf 
namente  90utenti  (4). 


(i)  Descrizione  deUe  prime  ècoperie  iWo»li«i  ^*|^ 
lano  Harcbllo'  Vmim  1749  pag.  \S  e  55.  Come  «  «*•" 
iscrìsione  riuTenniaTi  nd  lySg. 

(a)  Nd  i73a.  Non  ao  donde  mai  aTcaw  aiaatataefeii^ 


hles  de  NapUs  et  de  tee  enviioru  ee.  9  fiui^  /"^  ^ 
Lo  ateaao  ai  legge  nella  -  Piciùre  cf  Jtaly  ^^^^^ 
antiquities  and  curioeiHee  rfthat  elencai  and  ài0^ 

(5)  Da  alcuni  è  chiamato  andie  AaStaalro,  «dito* 
h  mai  rioTenoto  in  qneate  acayasoBi.  M.r  '^^'^'^'ZZg^ 
mente  gli  dà  qneato  nome;  e  non  è  msrajigl'Sf  ff^ 
Sue  éeacriiioni  confonde  lo  ateaao  Poaa^  con  B'****^ 

(4)  Vedi  la  pag.  8.  nota  1. 


J 


(  5i  ) 

;  CaohiD,  ctBellieard  (i)  formo  i  primi  a  pnUbUcarae 
,  una.  pialla  (BottitmuaiU  Iwro-  d^  altri  »  ma  puaaenia 
jOiCemYa»  .e  .come  .cmì  niadasmi  atiestono  -  ne  peui 
^éint  aUofumjeHi  emaci  -  (  aom  è  inesattiMima  «tUa 
{•(eaaa  p^rtiooe  pili  viàbile  )  Gori  (d)  anche  ne  dli  le 
:prop^i:aiaiii  ,  ma  couckinde  «ke  variano  i  aentimenti 
degli  flcritlori  ani  numero  delle  .persone,  di  cai.  era 
'.capiente  \  giaccliè  chi  lo  fa. ascendete,  a  .xCrnila^  chi 
''a'  18,  e.cbi.3o5oo.;  e  non  è  m«rav%lia  giaechi  gli. 
>  acrittori  noa  convengono  neanche  ini  unmero  de'  sedili 
^  delia  .stessa  cavea. 

I  .  Piranesi  se: ne  è  occupato  parlioolarmenle  ,  ma  non 
I  m^.i  stalo  possìlnle ' osservare  questo  lavora  (3)«  Ne 
i  l^giamo.  in  Correvenn  (4)  le  proporzioni  che  egli  m^ 
i  desimo  non  garantisce. 

"Winckelmann  ne  parla  .diffu^mente  (5)  ma  non 
sensa  alterare  qualche  circostanza,  o  asserire  fatti  non 
veri,  de* quali  non  possiamo  incolparne  i  suoi  talenti. 
Lo .  dice  esisdenia  sotto  al  hosco  di  S.  Agostino  ;  ma 
cosa  volete  da  un  estero  die  don  conosce  la  località 


■«■ 


(i)  Vedi  anche  docchè  ne  dice  CoRasTOim  Voi..  1.  pag.  134. 
(3]  ToL  2.  decad*  aecundcB. 

(3)  Teatro  di  Ercólano  con  ài^ci  taPoU  icnografiche»   Roma 

(4)  Lettre*  sur  la  découi^erte  de  V ancienne  pifle  d^Herculanumgc» 
par  àf.*  SxiGHZiTZ  db  ConasvoNjf  Voi.  1.  pag.  491  e  seguente. 

(5]  Mecueiì  de  lettre*  sur  leo  découvertee  faitee  à  Herculanum, 
à  Pompei  y  à  Stabia ,  à  Caaerte  et  à  Rome  ee,  Parie  ij8^  pag. 
33  td  in  altri  luoghi. 


(il) 

^d  paé«e,,  t  the"  Jofviie  Mrirèrè  qtitlkr  «he  fN»lév« 
raiB^glitfqe  «pMi  4agr>  igiNirMili ,  cbt  dal  dotli  (i:)/ 

>  l^.xde-SaDt  Kòtt  m  dk  pianta i  ttihm»,  alnUi.aia 
tBi^ttBo  arrtebhttedi  fisti  tralU  dì  laouèiii»  di  «ri  troppe 
Stenda  Im^Ma  grabdc^  op#ra.  GM  silfi  Mvìttati  timm^ 
•thoi^Mi  Vùn  Pa!ir«,  carne «ptMo  tikccifedie  in  ihntii  eaifl* 
•  «Qiielld'  che  m  paò  ricilTart  àk  piii  tccontadai  d»* 
ircrù  «eatiifeiefiii,  si  è^che^furiaTeirato  ancora  adonM^ 
•di  ftàin*  di  marma  a  di  bronao ,  itcriaiani,  marari, 
:è  •  pittare  ee.  È  peto  da  notarti  cba  aicani  di  qnetii 
oggetti  De  furono  estratti  dal  Principe  di  Elbenf  >  «some 
^toemmo^  e  vi  sono  de'  fondati  •ospatli  che  qualche 
piccola  parte  anche  di  questo  edificio  fosse  stata  fragaia 
-pccoedaniémeotè^  $  poi^i'  De]i  cavirl»  ,''sf*rinvett|Vero 

delle  grotte  giÀ  fattevi  (a).       ^»^  • 

Vananp  anche  iseofitaénti  degli  scritto» «sulla  pn>fon« 


« 


r-rr— 1 •    t;  ■■n 


•  <(i}  tjutnlo  4rrabb#N>  fiitto  tn^O  gli*  «moti  M  OómImm  Hid^ 
i'  Operm  éeU'Maié  ìFèMUmùan  àOumo  aUa  koa#fti  di  Aca- 
ìano,  contenuto  in  una  lettera  ad  un'amico,  Napoli  lySS,  se  in 
^ao»  di  «cagliavn  contro  ad  un  rìpntatiannM  Archeolofo-oon  èivgU 
anche  deUe  TÌllanie,  ci  aTOsaero  lasciati  sci  itti  fetti  totì  saQf  ma- 
teria  di  coi  trattiamo,   giacché  era  in  loro  potere  di  Éirlo. 

(a)  Nello -sooTrìmento  di  questa  citti  si  possono  considerare  più 
spade  '  di  scavaaioni.  ìn  alcuni  siti  s'incontra  lo  scaTato  pieceden- 
temeute  dagli  antichi ,  siano  romani ,  aieno  a  quelli  poster  Fori,  hk 
'  altri  un  masso  di  tii£b  che  riempì  molti  edificìi.  tn  certi  punti 
della  materia  n^n  indurita ,  ed  in  altri  finalmente  una  materia 
quasi  dura  che  framischiata  con  le  intere  ahitasìoni  abbattute,  fòr- 
vak  Un  tutto  insieme  con  le  mura,  a 'con  gli  oggetti  di  ogni  go^ 
Bete  che  esisterano  nelle  sepolte  fabbriche.  * 


(53) 

« 

lillà  dal  fnolo  aunale  a  quello  nel  quale  esìste  questo 
magnifico  edificio,  «on  clie  a  quale  allessa  dal  pelo 
del  mare  quello  si.troYÌ  piantato.  \ì  più  accurato  su 
fUMto  articolo  è  il  seguente. 

11  piano  di  dietro  alla  scena  è  pih  alto  del  pelo 
del  mare  palmi  564 

Dal  descritto  piano  alia  parte  piU  alta  dell' edificio 
Ti  sono  palmi  74. 

li'  allessa  dall'  indicato  piano  della  sceoa  al  suolo 
del  recinto  donde  si  cala  al  Teatro,  è  di  palmi  101. 
Quindi  non  yi  sono  che  palmi  aj  dal  piano  della 
presente  discesa  al  Teatro  alle  prime  fabbriche  dello 
nti$q% 

U  {»ano  però  delle  casette,  donde  si  discende  al 
Teatro,  è  pih  basso  da  quello  della  preaente  strada 
regia  in  palmi  23» 

WincLelmann,.  Venuti,  e  quindi  altri  autori,  non 
esclusi  alcuni  de' nostri  giorni,  dicono  che  i  sedili  del 
Teatro  guardavano  il  mare  ;  ma  sono  tutti  in  errore. 
Questo  monumento. è  situato  perliettamente  nel  modo 
come  si  Ycde  orizzontato  nella  mappa  degli  accademici 
Ercolanesi  ,  eseguite  dal  conosciutissimo  architetto  ed 
accademico  D.  Francesco  Lavega,  alla  di  cui  perizia, 
e  diligenza  debbono  moltissimo  gli  scavi  »  e  principal- 
mente qpéi  di  PompeL  Ma  parlandosi  della  sua  situa- 
zione f  è  giusto  sciogliere  una  difficoltà  che  facilmente 
verrà  in  pensiero  a  quei  che  osserveranno  la  descritta 
pianta,  come  è  sorta  anche  a  me,  tormentandomi  per 
qualche  tempo ,,  e  che  forse  ha  data  occasione  al  citato 
errore. 
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Sembrava  a  prima  vista  strano  il  Te^fere  wiU|tal 
'4Ìi  questa  citth  cosi  sirani etneamente  edificali,  il w 
disposto  iu  modo  da  ónn  formare  linei  itm  m  m 
SUDO  degli  altri  edifidi  die  sono  perfetlmnltiifai 
'fra  di  loro.  Ma  esamitiaDdoH  con  pik  mttfit  ri* 
ne  ,  poiché  non  ho  mancato  di  o6Nr?arlo  e*  f  f 
magnetico  alla  mano,  ho  veduto  che^^itatidiiiln 
colilo,  non  curandosi  di  iabbrìcare  il  Tettro  oBtf^ 
al  Foro  ,  «  eoo  picciolissitta  varìaaoDe  adFift*' 
mento  delle  strade  e  della  dttk,  amoiiafn^ 
a  tanti  altri  comodi  e  vantaggi. 

Troviamo  nella  pianta  segnato  un  valloteiN*' 
quale  è  situato  1'  edificio  in  modo  die  li  «<<' 
degae  la  direzione  (i).  Che  sappiamo  qaiH^ 
potettero  ricavare  gli  antichi  da  una  ttle  ^Bìf 
dì  terréno  ?  Ed  anche  quale  sensata  econ^r 
consigliarli   a  sacrificare  un*  apparente  regola 
un  utik  reale  ?  Se  mai  si  potesse  osservare  »* 
\crto  una  part«  dell'edificio,  ed  antico  siiob*^ 
come  si.  vede  per  intero  quello  in  Pompa,  «B*. 
iremmo  riconoscere 'le  giuste  idee  degli  lal^*'- 
sto  fatto. 

Kel  nostro  suolo   ricchissimo  di  antìcbi 


(i)  M«n  etaeudori  segnato  nessnn  resto  di  •»****  ""^ 
torno  al  Teatro,  eccetto  il  pcMiko ,  non  che  ptf» *    ^^ 
lungo  la  strada  del  Foro ,  non  sappiamo  ,  «  '^"^ 
esistessero  ,  oppure   non  ti  a  fossero  pnticau  v 
esaminarlo. 
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ritroviaiDO  piU  esempi!  di  una  tale  economica  disposi* 
xione  di  teatri  ed  anfiteatri  ancora.  All'  indorso  di 
altare  ,  e  fra  gì'  incavi  di  piccole  scoscese  o  valloni 
SODO  edificati  il  teatro  in  Misenoi  l'anfiteatro  in  Cuma, 
e  due  teatri  e  l'anfiteatro  in  Pompei,  per  citare  quei 
soli  che  possono  ancke  oggi  con  piena  soddisfazione  , 
•  facilità  osservarsi  da'  curiosi. 

Caderebbe  in  acconcio  parlare  degli  oggetti  rinvenuti 
nel  Teatro ,  ma  il  lettore  li  troverà  notati  nel  seguito; 
né.  si  meravigli,  se  quei  che  io  indicherò,  saranno  in 
minor  numero  di  quelli  cbe  troverà  notati  in  altri  ^ 
giacché  amo  i  fatti  veri  piii  che  il  meraviglioso  ina 
falso  (i). 

L'articolo  che  sarà  il  più  interessante  pel  forestiere, 
il  quale  ri  conduce  sul  luogo,  é  certamente  quotlo 
d'indicargli  il  modo  onde  possa  con  facilità  orizzontarsi 
in  questo  sotterraneo  (2)^  In  esso  per  quanto  possa  dirgli 
l' attentissimo  Cicerone  locale  ,  gli  sembrerà  sempre 
rkivenirsi  tn  un  gruppo  di  cnnicoli  ,  e  oscuri  labe-» 
rìnti  (5j.  Una  tal  guida  la  troverà  nella  spiegazione 
della  tavola   V. 


(1)  Uà  moderno  autore  lo  arriechiaoe  con  moki  oggetti  rinre- 
noti  in  questi  acari  ai  ma  non  già  nel  teatro. 

(a)  Baso  é  giustamente  definito  dal  ohiarìssinio  BvsTJua  a  CUu-' 
neai  Tour  thnmgh  Hafy*  Fourth  ediiion,  VoL  3.  dicendo.  JSInier- 
giMgfrom  tki*  ^ioomy  cavan  we  tumed.  «e. 

(5)  ATTerta  il  lettore  a  vedove  il  teatro  di  Ercolano  dopo  di 
easerai  condotto  in  Pompei,  iielb  ipotesi  die  non  fosse  pratico 
della  struttura  degli  antichi  teatri.  L'idea  chiara  di  essi  ^e  si- 
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Foro. 

A.QÌiiiati  dalla  scoverta  del  Teatro,  ed  assicurati  da 
questo  delja  esistenza  dell'antica  città  di  Eroolano  in' 
quel  sito,  attivarono  in  modo  gli  scavi ,  e  multipli- 
oarono  i  caniculi  in  diverse  direzioni  per  incontrare 
il  resto  degli  edificii  che  giunsero  ben  presto  ad  in- 
golfarsi nel  forte  della  città. 

11  Foro  fa  ij  primo  ,  nel  quale  s' imbatterono  ,  e 
del  quale  non  se  n'è  frugata  cbe  una  porzione;  giac- 
iSih  il  solo  lato  verso  il  mare  si  vede  segnato  nella 
pianta  degli  Ercolanesi.  (i)  È  inutile  ricordare  i  diversi 
aentìmenti,  non  cbe  nomenclatare  dategli  nel  principio 
della  sua  scoverta  ;  giacché  ora  non  vi  è  alcun  dob«* 
bip  sul  suo  destino  (q). 


earaventie  acquisterà  nel  vedere  allo  aoorerto  i  due  di  Pompei, 
lo  renderà  più  &cìle  il  diaoemere  le  poche  parti  TÌsilnli  di  quello, 
di  cai  parliamo ,  non  che  supporre  le  celate.  Di  questo  mona- 
mento  n'  esiste  il  modello  in  Sughero  nel  Real  Museo  Borbonico 
non  ancora,  terminato  ,  ma  sempliceraeijite  messo  insieme,  come 
ancora  un  altro  di  legno  di  più  antica  data,  ma  neanche  compito. 

(i)  Parte  del  lato  opposto  corrisponde  a  i  CoUimosn  ,  aotto  dei 
quali  nel  &rsi  de'saggpi,  ave  trovato  in  parte  già  cavato  dagli  an- 
tichi ,  come  diramo  in  seguito. 

IfeU'  opera  di  Romaìtblli,  Viag^o  a  Pompei  a  Fetta  e  di 
titorno  ad  Ercolano  ec,  il  foro  segnato  n.**  5  ò  situato  nella  parte 
opposte  del  sno  effettivo  «ito.  Lo  credo  uno  sbaglio  dell'  indsiore. 

(a)  Che  gli  Btrittorì  contemporanei  al  principio  di  questa  àoo- 
verta  confondevano  il  Foro  con  la  Basilica ,  e  questi    con  altri 


(57> 

La  nta  magaificeuza  doveva  sorpassare  quella  del 
fora  di  Pompei ,  a  gìadicarla  dalla  strada  ^  dal  portir 
«ato  j  non  che  dalla  ricchezza  degli  oggetti  rinvenu- 
tiri.  Le  stattte  della  famiglia  Monia  e  specialmente  le 
dae  equestri  ne  sono^  una  prova  fempante  ;.  ma  graa 
parte  di  questa  magnifica  piazza  è  sventuratamente  ad 
msa  gran  profondità  ,  ed  interamente  sottoposta  alle, 
abitazioni  di  Resina.. 

Sii  qaesti  non  possiamo  dir  altro  di  sieurA-^  senbor 
ehe  Te  ne  furono  scorerti  tre,  perche  tanti  ne  ritro-» 
viamo  segnati  nella  spesso  citata  mappa.  Non  aven« 
docene  poi  lasciato  scritto  alcun  dettaglio  autentica 
ehi  mi  ha  piecedujto^  non  so.  cosa  dirne  di  piit  pre- 
ciso. Ma  la  scoverta  di  una  porzione  di  Pompei ,,  nella 
quale  sene  sono  disotterrati  già  in  uà  numero  maggioi'e^ 
«i  fa*  ragionevolmente  operare  di  rinvenirne  degli  altri 
in  Ercolana,  città  piU  raggaardevole  della  prima. 

Non  pochi  scrittori  che  asseriscono  uno  di  quelli 
appartenesse  ad  Ercole  ,.  o  a  Bacco  ,  e  che  era  dì 
forma  rotonda  (i)  ornato  di  24  colonne  al  di  fuori  , 


edifieii,  h  scusabile  1  ma  che  anche  oggi  volendone  parlare ,  noa 
•ì  £iccia  altro  die  copiare  il  primo  libro  che  11  capita  nelle  mani  ^ 
è  troppo.  Tali  copisti  coafondona  i  nomi,  e  le   cose  in   moda 
da  far  pietà, 
(i)  Winck.    p.  37.  crede  che  le  pitture  del  Teseo  e  doli' Ercole 
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«d  altretUnte  at  di  dentro ^  fra  le  quali  tienbito 
namero  di  sutue  greche  (i)  dì  cui  profitta  HWi 
dpe  di  Elbeuf ,  con  aggiungerci  non  pod»  «li»  « 
rielte.  Ma    a  me  sembra  che  questo  su  uno  ^^ 
jogni  messi  in  carta    da  molli  aatdri ,  d««rmw 
come  falli  esìstenti.  Basta  per  tutti  lo  sta» C'V«* 
nno  de*  primi  scrittori   su  tali  scovertc  die  »p 
con  Unta  confusione    si   di  quello  che  mwwF 
averlo  inteso  dire,   quanto  di  quello  che  dice  fi» 
egli  stesso  osservato ,  da  persuaderci  a  non  daijlitl* 
credenza.  Parlando  di  questo  tempio  (pag.gS)» 
«  Se  poi  tutte  le  gran  colonne  ritrovate  iff»^ 
»  sero  al  Teatro ,  o  ai  Tempii  ▼temi ,  non  à  'f 
»  tuto  da  me  scoprire,  per  la  maniera  disordii* 
»  caramenti ,  pei  quali  è  slata  riposta  It  lem  «^ 
»  cavata  ne*  luoghi  poco  prima  votali.  » 
'  Dopo  pochi  versi ,    ne'  quali  dice  quello  *■« 
ceno  ,  e  che  in  fatU  ^  falso  (a)  conlinaass  «** 

•ODO  conyesse ,  perchè  rinvenute  nell'  ioterno  d»  f"*|    * 
Ma  ossenrandoei  la  curva  di  esse  il  diametro  dd  tea|* 


ftato  di  palmi  17.  circa 

(0  De  laLandio  p.  87.  È  feUo  che  fosse  «tato  ««»   ^ 
cjpe  di  Elbeof,  come  asserisce  l'autore,  né  è  u  ^^ 

su  gli  scavi  di  Ercoiano.  Questo  è  l'equiroco  ddT»   ' 
parleremo  tra  poco.  A^gf^ 

(2)  Dice  che  due  di  queste  colonne  sieno  (pd»       ^ 
nella  nostra  Cattedrale  dt  splendori  sol  «>"*•  ^^"*V_  ^ 

.1-1    .gì  ffgVl  ^^ 

passarono  alla  Cattedrale  per  servire  di  spMWW"  ^        ^ 
tutt'  ora  esistono,   dalla  Chiesa   di  »•  Gennaro  «B'      ' 
qiuile  già  esiatevano  da  tem|>o  immemoraWle.  Cmi>^^ 
pag,  63. 
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>»  tre  le  relazioni  da  me  udite,  e  di  sopra  addotte  del 
»  Teinpio  troyaip  dal  Frimcipe  di  Eibeuf  sapposto  di 
»  Bacco,  di  cjLii.si  f^rede  si^  stato  adtesso  ritrovato  il 
»  simulacro;  egli  è  certo  che  io  vi  riconobbi  il  Tempio 
»  di  j^rcole:  dalla  parte  di  quella,,  opposto  vicino  al 
»  nostro  tealrq^  >y 

Beplico , .  qaej^to  tempio  i  ini  sembrfi  con  ibndamcnto 
una  c)^Ue  ffoitajf;  cbt  con  tanta  avidità  si  raccoglie* 
vano»  e  davano  alle  stampe  in  quei  tempi,  ne' quali 
specialmente  i  fog^li  periodici  si  ciedevano  in  dovere 
di  parlare  delle  antichità  Ercolanesi  (t).  Di  ci^non  in- 
tendo incolpare  i  dotti  df  quell'epoca»  Gli  scavi  al  tem- 
po di  £lbeuf  si  facevano  senx'  alcuna  direzione ,  e  gli 
•cavatori  in  quei  sotterranei  bob  erano  ql)e  semplici 
coloni  y  o  fabbricatori.  Questi  si  videra  nel  mexzo  di  un 
grande  edificip ,  ,e  lo  cliiaiparono  Tempio  ^  come  di-  - 
cemn)0  j.  esservaiono  che  andava  in  giro  al  di  fuori ,. 
e  che  vi.  erana  delle  colonne  j  cavando  al  di  dentro 
anche  alla  rinfusa ,  v'  incontrarono  delle  colonne  ; 
seguendo  rsoidameulo  circolare  de*  sedili  ,  e  corridoi 
deir  edificio,  io  credettero  un  Tempio  di  forma  cir- 
colare e  decorato  all' esterno  ed  all'interno  di  un  co- 
lonnato» IL  numero  rotondo  di  94*  colonne  non  fu  dif- 
ficile a  combinargli  fino  ad  un  certo  tempo  delle  sca- 
vazìcni  ,  ed  a  supplirci  la  statua  di  Ercole ,  che  potè 
faciimente  ciedersi  ule  ancorché  fosse  ytata  qualun- 


(1)  Quot  fabulas ,  bone  Deus  !  Quot  absurda  ,  quam  diseonve- 
nieniia  prt»  ninna  fetiinatìone  effufiere.  Vimtrt:  Uagog:  pag,  3, 
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qac  siasi  figura.  nuJa  ,  se  pure  non  Cdsse  stato  od  Era 
effeuivunente.  Ecco  come  cominciò  tdaià  un  u1b« 
al  Teatro  dagli  flessi  lavoratori ,  e  ^indi  ripdB 
dagli  scrittori  ;  cosa  non  difficile  a  soecedeit.  Mi  \ 
accademici  Ercolanesi  nella  loro  pianta  doq  ri  ■ 
cane  alcuno  edificio  circolare  ;  non  oi  dicono  sii 
che  tre  tempii  vi  furono  rinvenuti,  ed  io  trevi 
mero  dubitando   molto  di  ^eito  supposto  vid 

Basilica.  £  Gitets. 

Non  avendo  letto  niente   di  piii  distinto  a  ^ 
monumento  di  quello  che  trovasi  in  Cochin,el& 
card  ,  ho  crcdato  riportarlo  fedelmente,  atio*^ 
aolo  a  quello  che  riguarda  la  sua  parte  top^ 
Ciocché  di  erudito,  si  asserisce  dal  citato  soWt 
Gori ,   ed  altri ,  olue  che  si  risente  mollo  <tó^ 
costanta  di  quei  tempi ,  non  &  al  mio  '^ 
/    Piantandosi  dunque  il  comiuciamento  <IegI"''^' 
l)|ieUa  parie  della  scena   che  guarda  il  v^  (  ^'^ 
ia  Tavola  r.  )  come  si  è  detto ,  nel  mentre  *  ; 
frugava    il  Teatro,    si  tentavano  in  varie  di»"* 
saggi  per  ingolfarsi  nella  città.  Or  essendori  ««»«» 
necessariamente  una  strada  ohe   gli  aotori  àìtf^ 
palmi  36;  giacché  questa  attaccava  col  port^ 
stesso  teatro ,  ed  aoimati  dalle  colonne  *  '* 
cheggiavauo ,   seguendo  le  loro  tracce,  gio"*'® 
alla  Basilica.  Forse  nello  stesso  rempo^op^^ 
pel  cunicolo  praticato  in   direiionc  verso  fl« 
doveUe^o  scovrire  quel  tempio  più  vicino  A^ 
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A  vede  segnato  nella  ciuu  planU ,  ed  indi  in  ségirito 
il  resto  della  citrà.  Contigai,  e  dirìmpelto  alla  Ba- 
silica incontrarono  altri  due  edificii  pubblici ,  che  io 
ho  chiamati  Carle  e  di  tatti  e  tre  ne  parlereo^o  nella 
spiegazione  della  tavola  IH.. 

Le  strade  poi  sono  dell'intatto  simili  a  quelle  di 
Pompei ,  e  di  piii  tutte  allineate ,  come  si  vede  nella 
pianta;  ed  ognuna  aveva  i  suoi  marciapiedi» 

SsroLcar. 

Xieggiamo  in  Gori  (i)  un'artìcolo  su  di  un  sepolcro 
rinvenuto  in  Ercolano  ^  che  a  me  sembra  uno  degli 
oggetti  oltremodo  interessanti ,  anche  per  le  presenti 
felicissime  circostanze,  (d).  Ecco  F  articolo  per  intero. 
«  Fui  di  nuovo  Giovedì  a  Portici  ;  e  vidi  altri  nuovi 
(c  quadri  trovati  a  Stabia.  In  Ercolano  si  è  trovato  un 
i>  sepolcreto ,  o  Colombario  intero  ,  e  negli  OlHir)  vi 
»  sono  i  vasi  cinerarj  colle  iscrizioni  de'  nomi  in  rosso^ 
)i  e  sono  la  maggior  parte  della  famiglia  Nonia.  Que-» 


(i)  LtUaa  33  NapóU  y  uipriìe  4j5o. 

(a)  Non  troTÌamo  altra  notizia  che  di  questo  solo  sepolcro  rin- 
Tenuto  negli  «caTÌ  della  città  di  Broolano  ;  e  come  mal  possiamo 
persuaderci  die  non  re  ne-  fiMsero  degli  altri  7  O  questo  appar- 
tenera  al  Sepolcreto  della  òtta ,  e  non  era  certamente  il  solo  $ 
o  era  particolare  de' liberti  della  famiglia  Nonia,  e  piantato  in 
qualche  sito  distinto ,  e  questo  non  esclude  l' eeistenza  del  cimitero 
pubblico.  Forse  gli  accademici  n'ebbero  qualche  sentora,  e  perciò 
Italia  loro  pianta  si  legge  Sepuicnium, 


■  «to  calonÉhirk»  e  Im^y  e  tango  eira  pd««J 
»  ooUt  vqIch  prf^pònipnfìy ,  ^mi»  um  scalciu  ab 

*  Vi  ,ei;a.  Ha'  aPf  ^.-Sf^if»  i  tofìoìì  delle  olle  ew» 

•  MHcw:;«t!jBOfveirrfii^r*  lcrUt4^  »  .eome  hotoo,i 
»  mioio  il  nome  per  lo  pj^  à^  Jifsfriì  ;  per  h  fai 
*fii«. leali  4re  ,  ei^  fr^Qo  tttie  4e  pUp  di^ol' 

«  11  q^lomliìftrio  dioAMirt  cbe  colà  ìaìn  En»h 
»  e  che  era   là  t  termini  delle  sue  mara.  » 

Non  è  questo  il  Ittog9,  da  lare  delie  osservanoii^ 
riileMionì  dell'  autore  della  lettera  ,  perciò  u  * 
astengo;  q^ti  mi  rimetto;  g  ^aanto  ho  scritto  nf^ 
SU  mauria  in  altra  oocampe  (i). 

Uon  tsajaf ciò  poi  una  •  Qssenrati0if(?  che  jd  * 
Mljgiiai-io^  r^nde .  a^oli^menie  imico  )flol*l^ 
^rite.«»9«^e:yici«apae,  pggt  in  q^^cito  pcsolif 
p^^^i/p  <:an^d^^^)gì  ep$(^nti  tr^*  ordini  dita^ 
T^sr^ijfip^lpretJ^  e,<^  n^i  coAlrast^  4i  «BPP«** 
che  a  ^uar^o?  Ipipiediatameni^  al  prcsenie*** 
«"«^no  1^  sepoltura  cristiane  (a),  k  u5  c*f** 
di    profondità    frequeo temente   s'  incontiiDS  «F 
romani  di   semplici  mattoni  (5).  Ucho  f»  j*  * 


■  ■  n 


(0  Vedi  a  nos^o  ;if|il9db  ^«r  rriiiwuie 
^  aniicàì.  Coohin  ae  dà  la  pianta»  «  io  fP»^^^f  ^  ^ 
seadovÀ  coia  <U  particolare,  non  l«o  credulo  "P***^*.-^^ 

(a)  JLe  preienti  chiesa  di  5.  GiacoinQ»  ItpaiKW*"  "     ' 
^uelkk  di  FugUano,  S.  Agostino  oc  non  Uxmo  forse  i 
niteri  a  .poca  profondità  aeoondo  il  presente  itfo?       .^ 

(3)  Celano  parla  di  Uli  «ipokri  rinvenuti  in  ^  ^^ 


piano  dell'  antica  dita  eìlMono  i  tepoLcri  degli  Itto^ 
lanesi ,  '  «d  ai  qnaK  appanieiM  quello  in  quesciona  ;  • 
dopo  tutto  ci^  che  Goù  tanta-  doi9icMi  si  è  «Gtitto^tfa  i 
primi  aUìlfttori  di  Ercolano  (i)  chi  mi  negherà  elMi 
quesiti  fieno  aneh'  essi  'tvapaimti  qui  aU'  «lura  vila  t  e 
quindi  Steno  stati  anch^eid  sepohi  nel  suolo  a- 
sottoposto?  Eccoti  dunque  quattro  diversi  cimiteli 
epodie  diverse  ^  e  di  ben  differenti  uaaioni  come  olafl* 
srfieali  Fnn  sopra  l'altro  sotto  la  moderna  Eesitìa- 

CAPITOLO    V. 

jébitaikiorii  pHvate. 

■  • 

Varie  ^  e  diverse  ìk>nd  le  desoriàoui  ohe  ne  lo^?^^ 
mo,  secondo  ad  aioani  fu  riferito  da  quei  cfaesoà^a^ 
ranOy  oppure  assistevano- al  dis^tterramento  ;  o  ate»»' 
nore  del  modo  di  vedere  di  quegli  altri  che  permo** 
menti  vf  si  conducevano  (a):    Credo   perciò  non  ri^ 

»  ■  •  <  ■ 

ai  tempi  suoi.  Se  ne  sono  incontrati  ugualmente  nel  tempo  dei 
saaTi  di  Srcolano,  ne'  {keqneotì  spiragli  che  praticaTansi  per  prò-* 
seguire  i  cuniculi.  Bd  in  seguito  i  coloni  nel  profondare  la  terra 
per  piantarci»  anche  non  han  cessato  disDDyrìme,  e  nonpodu.^ 

(i)  Nella  diisertazioue  Isagogica  pag.  io. 

(a)  Non  bisogna  .trascurare  che  anche  costoro  non  erano  nal 
caso  di  poterle  osservare  con  esattezza.  Quant  aux  maisoru  des 
particuliers  ,  guoiqO'il  ti*en  soit  rette  aumn^  emtièn ,  éianttcu^B* 
tomhées  en  ruines,  90ìt  pendant  la  fimilU  9u  aprè$;  j'ai  oependani 
iìeu  de  croire  qne  la  vie  domestìqué  des  ancien»  étoit  en  généffU 
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péterlb,  sui  guidato  dal  knon.  «eneo,   e  fiaclie    dai» 
9e  faranno   pobbUoate  le-  pìafftft  ,   i  ginfto   <}rederle? 
poeo    dlasimili  ddi  <{aelle   chf  yeggiamo  in  Pompei  «i 
Quindi  lascio  al  gusto  del  cvriosa  diasaminare  quelle 
ebe  ivi  vedrà  oUo  apovorto^  ed  immagin^Esi  come  ad 
m  presso   a  poco  simili  le  sepolte  in  Ercolanow  Lo 
stesso  debi)o  dire  de^baipsi  che  sicatamente   han  do^ 
rato  esNtere  in  questa  eittà»y'  e  che  rilspovianlo  scritto 
di  essenrìsi'rtnTei)ttti«    Spedalmente   di  -  una  el«gaate 
Stufa  di  forma  rotonda  >   e  che  per  la  sua  ricercatezza 
fìi  al  principio  creduta  anohe  tfn  tempio»  Questa  fusoo-^ 
verta  sotto  alla  masseria  Bisogno  che  rieopre  una  gra» 
parte  di  ciocche  si  è  frugato  dell'' antica  città» 

Però  è  necessario  avrertire^  parlandosi  ài  privali 
edifici,  la  particolarità  di  un»  eantioa,  delia  ^le 
ti  VoDttti  ed  altri  ne  patlaoo  con  pih  distiniioue.  Vi 
ti  entra Ya  per  una  .porta',  di  marmo  bianco  (i)  noa 
mdto  grande.  Le  «due-  stanze  precedute  da  una  piìL 
pioccda  erano  pavibMnlate  di  marmo.  Un  poggjo  egual- 
mente rìcovefto  di  marmo  girava  d'intorno ,  nel  quale  ^ 
erano  fabbricati  grandissimi  vasi  di  terra  cotta  (a),  che 
eriino  sepolti  sotterra  d' intorno  alle  stanze  ,   e   salo- 


■«*•■ 


farifaugale,  ^tsan^  le  mcmdn  ìtunp  ptusque  ìatr*  mauons  étoùnt 
trè^-^impUs,  ei  leur*  appcuttmens  fori  beu  et  fati  peiiU.  fFittcB 

\\)  YsHim  pag.  117, 

(a>  Qoesta  specie  di  grandi  Eacipiauti  erano  detti  Dolia  e  se  oc- 
pesiono  TedcM  alcuni  ntl  cortile  a  linistra  ,  del  Real  Musrt> 
Borbonico. 


(45) 

sollevavano  sopra  il  piano  colle  loro  bocche  rinclihise 
a  quello  scalino  i  e  che  a  seatinenlo  dell*  autore  ci-* 
Ito  potevano  contenere  ciascuno  dieci  barili  di  mi- 
ara  toscana  (i). 

i  «  In  fondo  vi  era  come  un  armadio  incavato  nel 
.  muro  per  la  lunghezEa  di  usa  canna  ,  eatro  cui  con 
,  bell'cidine  aà  trov^  intatta. una  scalinala  benissima* 
^,  fatta  di  marmi  di  vani  colori,  i  gradini  della  cpiale^ 
somigliavano  a  quelli  che  soglionai  porre  dopra  dei 
nostri  altari  ad  uso  di  candelieri^  o  dt  vasi  di- fiorii 

•  £raiio  questi  formati  di  marmi  colorati  e  gentilmente 
scorniciati  in  modo  che  io  m'  immagino  die  8er«» 

*  vir  dovevano  per  riporci  con  beli'  ordine  i  piccoli 
^')  vasi  o  caraffe  di  cristallo  ^  o  di  altra  materia  per 
^'i  conservare  i  saggi  del  vino  migliore,  o  pure  altri 
^  >  liquori  per  bere*  »  Seguita  V  autore]:  dicendo  ,  che  il 
*^.utto  (u  minato  per  farne  altro  uso  de' marmi.  Ma  non 
^  Dolendosi  lasciare  intatta  e  visibile  la  fabbrica  »  fii 
-'megli  avvalersi  de' pezzi  di  marmo  che  la  decoravano. 
;?'     Di  tali  cave  cosi  eleganten^nte  adornate  ^  non  «n- 

^cora  se  ne  sono  scoverte  in  Pompei^    ma    si  bene. in 

Stabia.  In  questa  se  ne   rinvenne  una   anche  magni -^ 

I  ^1Qcamenle  disposta ,    e  con  molte  iscrizioni   di  rosso    e 

y  di  nero  scritte  a  pennello  su  i  diversi  recipienti  (2). 

■  P'  >  ■       ■'  ■  ■■ ■■■  I  '  I  mi  ■»  ■■    I        II        ■      > 

(4)  In  dascuno  di  questi  Tasi  eraii>i  de'  caratfierì.  Admkunda 
^^sntiquUatum  Hercuìamentiiun a  don*  ItcUis  dfscripta  ec.  pa£,  ai, 
j.    (2]  È  da  notarsi  che  gli  edificii  frugati  in  Stabia  diedero  a^ 
gno  di  particolare  eleganaa^  e  perciò  fecero  sospettare  che  quel 
«ito  abbondasse  puk  di  casìai  di  deliaie,    cha  di  ordinarie 
tasioni. 

1^ 
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|[tiesto  mo&umenlOi  ti  dobbiamo  oonteniarft  della  pic^ 
cola  pianta  da  me  riprodotu ,  e  di  qaeji  tanfo  che  ne 
dtroriamo  icriito  dagli  aatori  contemporanei  agli  aca^t 
e  che  se  ne  aono  oecnpati  (t).  Atti  aocora  uu'  Aifz 
risoraa  per  idearci  ad  un  dipresso  il  sno  andamentcr 
architettonico y    qaeUo   cioè  dell'esempio  della  villa 
detta  di  Diomede  in  Pompei  (a).  Della  prima  Pader<^ 
ni  dice  «  Tutte  le  fabbriche  scoperte  in  (faesto  laoga 
a  sono  di  stile  nobile,  la  maggior  parte  de' pavimenti 
9  a  mnsaico  di  varii  colori  »  e  benissimo  &tti;  il  re- 
9»  stante  composto  di  marmi  Ji  c^or  vario,  e  dispo^ 
»  sti  con  bella  simmetria  ec.  (3)  Vi  era  annesso  un  giar- 
i>  dÌDO  di  delizie  marato  al  di  fuori  >  e  ricco  al  di 
)>  dentro  di  ogni  genere  di  lusso  (4)  n.    Come  quella 
di  Pompei  ha  nel  mezzo  un  recipiente  d'acqua  da  po^ 
ter  anche  servire  da  bagno  ^  in  quello  di  Ercolano  se 


(1)  Gibdin,  Winckelmann ,  eGori,  ne  parlano  più  difftisaments 
Yetli  il  nostro  Pian  de  Pompei  et  eee  indicatiùne* 

\i)  Come  qurata  dee  oonsiderarai  una  casa  paendourbana ,  cosi 
lo  stesso  si  dorrebbe  dire  di  quella  di  Ercolano ,  ma  il  lettore  mi 
permetterà  che  io  mi  aryalghi  indistintamente  anche  del  noma 
eomunemente  datoli ,  e  ool  quale  ò  geueralsieAte  conosciuto  di 
Caea  di  Campagna» 

(5)  Ho  un  fondato  sospetto  dei  pavimenti  i  qnaU  si  veggono 
nel  R.'  Gasine  di  Portici  provTeogbino  piarticolarmeute  dall'edi- 
ficio di  cui  parliamo. 

(4)  Parlando  Faderni  in  altro  luogo  di  questo  edificio  »  Akt 
*  La  prima  casa  da  noi  scoperta  fu  un  giardino ,  nel  qnale  ab^ 
»  biamo>trovato  molte  statue  di  marmo  di  eeceUeuti  artefici  graci  a. 
GmUM  pag.  3i8. 


(47) 

4 

•Hitere93aiHÌsjiino  edificio ,  nella  qaale  eoa  ogni  disUn* 
zione  si  vedrà  non  solo  ii  suo  andamento  ^  ma  sì  bene 
gli  scavi  che  per  vfkezzo  di  cunieuli  vi  si  «praticarono 
per  ordine.  real«  :.  Oltre  a  ciò  vi  saranno  anche  indi- 
cati quei  saggi  già  fattivi  dagli  antichi ,  che  per  no-, 
atra,  buopa  fortuna  non  furono  moJti  (i).  Finalmeute 
vi  si  vedranno  marcati  con  precisione  i  diversi  luo- 
ghi^ in  Cui  furono  rinvenuti  gli  oggetti  ^  de' quali  eco, 
ricchissima  questa  vilif ,  giacché  lo  svizzero  Weber 
«ra  esattissimo  in  questo  come  in  tutti  gli  aUri  rami 
del  suo  incarico  (a).  Fintanto ,  replico  »  non  avremo 

(i)  Fade^ìi  ce  lo  attesta  né  seguenti  termiiii.  —  Sf/nltra  ch^ 
^ueUi ,  i  quali  scavarono  prirna  di  noi,  abbiano penuriati  di  la- 
varanti  j  o  di  denaro,  avendo  interrotto  il  lavoro  dove  incontra- 
rono la, terra  troppo  dura  ,  e  solo  continuato  là  dove  trovarono  il 
terreno  fadle  a  scattarsi,  GiBSLiir  antichità,  belle  arti,  inven^ 
xioni ,  e  macchino  eompreee  nelle  transazioni  filosofiche  della  so- 
cietà reale  di  Londra  ec.  Voi*  IT,  tradizione  di  Aktovio  Prjta 

(a)  Dom,  Roeh.  (  Akubier  )  Stant  parvenu  avec  le  tamps  à 
UHgradeplus  Uevé,    la  sous-nnspection  et  la  conduite  deefouil-- 
Us  fitrent  confi/èes  à  un  Suissenommé  Charles  WAer,  àipréseni 
major:  d'est  à  cet  honane  InteUigent  qu'on  doit  toutes  les  bonn^s 
opératùms  qui  oni  été  faites  dans  la  suite,  Son  premier  soinfut 
de  lever  un  pian  exetet  desconduits  souterrains ,  et  desbàtimeru 
découverts.  U  renditeepUtn  inteOigible,  en  y  joignant  dee  deve- 
ioppemens  qui  donnoient  endétailtouts  la  découv^Tte  :  Vaneimne 
ville  sy  fati  voir  dégagée  de  toute  la  terre  qui  la  couvre,  1/in^ 
térieur  dee  baOmens,  lea  appartemens  et  les  fardins,  ainsi  que 
les  endroits  particuUers  oà  ehùque  chose  s'est  trouvée ,  sy  prS^ 
sentent  ànosyeux  ieU  qu'ils  paroitroieni  s^ilsétoient  sntiirement 
découvtrts  etc fVxjrcK,  pag.  sty. 


(  So  ) 

ce  ne  ha  Iftfciaio  scritto   lo  «tesso  an\s>t^  parlando  di 
.  qttest'ullro  fonte  i  a  quei  cbe  li  coadurranno  ad  os- 
servare %V  indicai!  oggetti  nel  KealBIttseo  Borbonico, 
a  qoei  cioè  pei  quali  io  scrivo. 

a  Li  97  novembre  .(  1764  )  si  (coperse  la  figura  di 
»  un  Sileno  rappresoNlato  assiso  sn  di  imo  scanno  colla 
»  mano  poggiata  aopra   una  t^gre  cbe  gli  sta  appiedi. 
p  Queste  figure  acrvivano  dà  ornato  ad  una   fonuna^ 
M  e  pare  «^e  l'acqua  calasse    daUa  gola  della,  tigre. 
V  11  Sileno  era  di  br<«tftO  di  bel  lavoro  »  colla  testa 
D  invonau  di  edeia^  col  .oorpo  velloso ,  e  le  coace  ve- 
»  stite  di  un  panno.  Nello  «tesso  f ito  due  giorni  dopo, 
»  furono  trovai!   tre  fanciulli ,  di  bronzo   di  buon  gu- 
»  sto  t  due  de'  quali  rappresentavano  due  giovani  sa- 
»  tiri  colle  corna  ^  e  k  orecchie  di  capra  ,  cogli  oc- 
]»  ehi  d' argento  >  ed  ognuno  di  ^ssi  aveva  sulle  spalle 
«  un'otra  dove  anticamente  poneyasi  del   vino,  ma 
TÈ  .da  questa  aseiva  solo,  dell'  acqua.  Il  terso  fanciullo 
n  è  andi'  egli  di  bronso  in  piedi  come  gli  altri,  ma 
»  non  è  im  satiro  :  egli  aveva  allato  una  piccola  00- 
7>  lonna  con  una  maschera,  di  comedia. sopra  di  essa 
)>  che  le  acrviva  di  capitello,   <e  che  versava   acqua 
7t  dalla  bocca.   Tutte  questa  ^Hre  hanno  due  palmi 
i>  di  allessa  aensa  la  base. 

)»  Nel  16.'  difiembme  Curjono  soopertii  nello  stesso  luogo 
3)  tre  altri  fanciulli,  una  maschera,  e  tre  satiri  simili 
3)  in  tutto  a  quelli  trovati  li  27  e  li  39  novembre, 
»  eccetto  che  a  questi  vi  mancava  la  tigre.  Oltre  di 
»  ciò  trovaronsi  ancora  due  fanciulli  in  bronco  un  po' 
»  pili  piccoli   de' primi,  in  piedi  con  gli  occhi  d!ar- 


(5i) 

]i  gaato  ,  ^  oi^iMuno  portando  sopra  le  spaile  un  vaso, 
»  dai  coi  maniobi  usciva  l'acqua.  F«  altresì  trovato 
)>  un  vecchio  satiro  coronato  di  edera  con  Ifinga  bar^ 
»  ba ,  col  corpo  velloso ,  e  coi  sandali  a'  piedi.  Egli 
B  era  a  cavallo  sopra  ui^a  pelle  di  capra  ^  dalle  due 
»  estremità  della  quale  in  mano  di  esso  usciva  mag- 
li gìor  quantità  d'acqua  cbe  dalle  altre  ^  quantunque 
»  il  satiro  non  fosse  tanto  grande  quanto  il  pruno*] 

»  Tutte  queste  figure  trovaronsi  in  un  luogo  alta 
9  niente  pili  di  otto  palmi. quadrati^  ed  erano  coperte 
a  dai  rottami  della  fkbbrica,  non  essendo  quésto  un 
»  giardino^   ma  .bensì  una  sala  lastricata  a^ musaico.  » 

Secondo  ciocché  leggiamo  nel  Voi.  Il  de'Brpn^i  p.  i6S 
e  1S9.  queste  quindici  piccole  statue  ornavano  due  di- 
Tersi  fonti ,  undici ,  cioè ,  il  primo ,  e  quattro  il  se- 
eobd^.  ^«indi  oIti-«  al  gran  cecipiente  di  acqua  >siel 
mezzo  del  giardino  ve  n'erano  altri  tre*  nell'interno 
dell'  edificio  cioè  questi  due  ultimi  accennati  ^  e  l' al- 
tro  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  49- 

Oltre  a  questi  in  altro  sito  della  medesima  villa 
s*  incontrò  una  vasca  di  piombo ,  alla  quale  erano 
attaccate  undici  teste  di  tigre  >  dalla  di  cui  bocca  scor- 
reva 1'  acqua  su  quella  (1). 

Winckelmann  descrive  qualche  parte  di  questo  casino 
e  specialmente  il  grande  recipiente  di  acqua ,  di  cui 
Paderni  appena  accenna  1'  esistenza.  11  primo  lo  de- 
scrive  come  siegue  ne'  seguenti  termini  pag.  58. 


(1)  Bronzi  Voi.  I.  p.  177  n."  49. 


(  5a  ) 

Celie  maison  de  compagne  renfermoii  une  grande 
pièce  iteau^  longue  de  deust  cenis-cinqttante-deax  pal-^ 
meé  de  Napies ,  ei  large  de  vingUsept  j  doni  ies  deux 
exirémiiés  se  ierminoieni  en  poriion  de  cervie.  A. 
fentoar  de  cei  éiang,  ii  y  avoii  ce  que  nàus  nom-- 
mone  dea  compariimens  (i)  -  <fe  jardin  ,  et  il  regnali 
fout  le  long  de  Penceinie  un  rang  de  ccìcnnes  de  bri- 
que  \  répétue  d^une  couehe  de  stuc ,  au  nomòre  de 
^ingi"*deux  sut'  le  coté  le  plus  longy  ei  de  dix  dans  la 
largeur,  Ces  cotonnee  porioieni  dea  eoKves  appuyéeBpar 
un  houi  sur  le  mar  de  dóiure  du  jardin  ^  ce,  qui  for- 
moli une  feuiUée ,  cu  berceau  autour  de  Pétang  (a); 
On  trouvoii  eous  cet  abri  dee  cabinets  de  formee  di/' 
férenieSy  eoli  pour  la  conversaHon ,  soii  pour  prendre 


«  tfaacheroni  di  bronco  che  sembrano  di  Tigri.  Simili  a  questi 
«  Te  ne  sono  nel  Museo  Reale  altri  mided  ^  e  tatti  furono  tro- 
»  vati  nelle  scavazioni  di  Resina  l'anno  lySg.  disposti  intorno 
»  ad  una  gran  conserva  d'  acqua ,  e  peschiera  quadrilunga  fode- 
»  nta  tutta  di  lamine  di  piombo  \  e  alla  bocca  di  ognuna  dà 
»  questa  teste  (oorrìspoodea  un  cannuolo  ^  o  sia  pezzo  di  aquìdotlo 
»  di  piombo.  »  ' 

(i)  L'auteur  peut  sana  doute  parler  de  jMrterres  ou  de  bo$queUl 
(  Nota  dell'editore  ).  "  * 

(i)  £es  andena  mettoient  volantiers  de  ces  eortes  de  berceaux 
dans  leur  jardin,  Ze  second  i^olume  de^  peintares  tTBJsradanum 
qui  a  pam  en  i^So ,  enfourmt  plus  d'un  exemple  ;  Vim  en  trou^ 
vera  pareiUement  des  représeniaiions  dans  la  trentìème  planche 
dee  peintures  du  tombeau  dee  Nasoni.  Rditore.  Kei  visitare  la  no- 
stra galleria  delle  pitture  antiche  si  trovano  molti  esempii  di  si- 
mili ornamenti  di  giardini  nella  classe  de' paesaggi. 
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ié  6ain  :  ha  uns  en  dend-cercU ,  les  cuiins  carrés  par 
ieur  pian;  et  les  òusies  airmque  lesfigares  defemme» 
€n  ironze,  doni  fai  parie,  étoientplacésalterncUivement 
entre  les  colonnes.  Un  canal  fune  médio&re  Uu^eur 
tircidoit  le  long  de  la  muraiUe  dajardln^  et  uneloì^- 
gue  allée  conduUoit  au^debora  à  un  cabinet  cu  pa^ 
viUon  d*été  de  forme  ronde  ^  et  perca  de  toutes  part%^ 
lequd  a'élevoit  de  idngt^inq  palmes  de  Naples  au^ 
àeaaua  du  niveau  de  la  mer:  au  sortir  de-  la  longue 
4dlée  on  montai t  guaire  jnarcAea ,  et  Pon  parvenoit 
ensuite  au  paviOon ,  oà  Von  a  trouvé  qe  .  beau  pavé 
de  Tnaròre  d^Afrique  ,  et  de  j^aune  antique  eie.  (i).^ 
I  papiri  poi  che  iner.iumcole  han  dato  a  questo  edi- 
ficio ancbe  il  nome  della  Casa  de^  papiri ,  vi  furono 
riavenuti  ìd  piii  gran  numero  in  una  stanza  »  di  coi 
ci  ha  lasciato  scritto  Paderni;  «  Finora  ne  abbiamo 
n  esamiiMta  «na  sola  camera  lastricala  a  mua^oo ,  e 
9  che. pace  essere  stata  una  biblioteca.  I^e  ho  già  e^traiii 
»  da  essa  53  rotoli  scritti  in  greco  ^  ed  un  fascio  di  i8 
»  rotoli  in  latino,  ma  tutti  in  si  cattivo  stato  che  è 
ìì  impossibile  l^aprirli.  )> 

.    Altri  nel  portico  inlerno  j  e  questi  rinchiusi  in  cas- 
sette ,    ed   anche  alcuni  dispersi  in  altri  siti ,    ed  il 


(i)  Questo  jMTÌmeiito  ora  adonia  lastaiua  rotonda  della  gal- 
leria de'  pioooli  bronci  nel  R.  IC.  B.  Il  nostro  Sovrano  die  non 
trascara  occasione  per  sempre  più  animare  le  arti  nel  suo  regno  ^ 
ne  ha  &tto  eseguire  una  esattissima  copia  ,.  con  impiagarci  lo 
stesso  giallo  ed  Africano  antico,  e  adattandola  ad  un  tAvolinett» 
che  si  può  Tedcre  nel  R.  Casino  di  Poetici^ 
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loro  intero  ritrovamento  dorò  da  Ottobre  ijSa  fino 
ftd  Agosto  1754  (1). 

Fra  gli  oteosili  dì  squisito  lavoro  scoverti  Ut  qoesio 
edificio.  Te  ne  fii  una  specie  non  ancor  oaservatm  negli 
altri  cavamenti ,  cioè  alcuni  vasi  di  konso  di  {Hooola 
próporstone ,  e  della  forma  di  n^  gosdo  d' novo  ta- 
gliato nella  estremità  piti  larga.  A  questi  vi  era  at- 
taccato nn  pezso  di  ferro  ossidato  che  sembrava  ter- 
minasse  in  nocino.  Essendosi  eonoscìato,  specialmente 
dopo  le  pia  esatto  osservaaoAi ,  che  alconi  di  enl 
forono  rinvenuti  in  nn  pozxo,  ed  a  poca  profondità^ 
si  condiiase  con  fondamento  che  tali  vasi  corrispon- 
devano perfettamente^  pel  loro  destino,  a  quelli  molto 
pih  grandi ,  e  di  legno ,  di  cui  oggi  si  fa  «so  negli 
ortaggi  dei  contomi  di  Napoli,  per  attingere  sollecita- 
'mento  ed  in  abbondanza  1'  acqua  dai  pozti. 

La  rota  che  eira  i  molti  e  gran  vasi  di  l^no  nelle 
nostre  paladi ,  viene  animata  da  animali  da  soma;  nd 
giardino  poi  di  Ercolano  poteva,  atteso  la  sua  piccola 
proporzione  esser  attivala  da  un  solo  nomo ,  o  al  piìt 
da  due. 

Quanto  è  vero  che  i  moderni  usi  vengono  dagli  an- 
tichi^ meno  che  la  loro  eleganza,   per  giungere  alia 


(1)  Aiciiiii,  parlando  dd  ritrotamenla  de^papirì»  han tacciato 
d'ignoranza,  e  molto  male  a  proposito,  coloro  che  eaegoiraiio  gli  soavi 
di  Eroolano.  Di  grazia,  prima  di  decidere ,  sarà  giusto  andare  a 
vedere  le  circostanze  dei  luogo,  e  ricordarsi  che  in  quella  epoca  noo 
▼i  era  neanche  il  sospetto  di  potersi  estrane  intatti  simili  tesori 
da  quelle  profonde  caverne. 
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quale  il  goMo  de'oioderni  si  aforza  da  quulcho  tempo!^ 
L*  BÌiezuL  del  piano   di  questo   edificio    dal  livello 
del  mare  e  di  43  palmi  circa. 

CAPITOLO    VI. 

OggeUi  rinvenuti  in  Brcoiano. 

« 

Su  gli  oggetti  rinvenati  in  questa  antica  città  si  è 
detto  non  poco.  Fer  quello  cbe  riguarda  la  ^^ttrin^ 
antiquaria  su  di  essi»  la  dotta  Europa  non  cessa  di 
ammirare  q[nanto  ce  ne  hanno  scrìtto,  e  scrirono  gli 
accademici  Ercolanesi  /  ma  per  quello  che  appartiensi 
al  gusto y  al  meccanismo,  ed  altre  osservazioni  dello 
slesso  genere  non  ò  cosi.  Quanto  si  è  scritto  su  ciò  ^ 
è  gioito  dividerlo  in  due  classi,  attese  le  due  epoche 
degli  autori.  Quei  che ,  appena  comparse  alcune  pitture, 
statue,  musaici,  utensili  ec:  si  accinsero  a  daroe giu- 
dizio in  modo  da  decidere  non  solo  sull'  arte  degli 
Ercolanesi,  ma  slhenc  degli  antichi  in  generale^' co  me 
se  Ercolano  fosse  stata  la  capitale  dell'  universo  di 
^ei  tempi.  Questi  si  trovano  di  aver  errato  per  le 
scoverte  posteriormente  fatte  in  questa  città  ;  non  cbe 
in  Pompei,    e  Stabia  (1).    Gli   altri  scrittori  poi  piìi 


(1)  Non  intendo  escludere  da  questa  regola  le  dolute  eccezioni 
per  quegli  scrittori  veramente  dotti,  e  quindi  modesti  nel  presen- 
tare le  loro  riflessioni.  Tra  questi  cito  solo  il  troppo  noto  Barthel 
Voi.  I.  lett.  Xin.  Vaignez  vou3  rappeler  que  Portici ,  oà  ces 
antiqiùtés  soni  conservécs ,  est  à  quatte  mille  de  Naples ,    que 


(66) 

recenti  avendo  avuta  V  opportunità  dell'  abbondanza 
de'  materiali  ,  ognuno  si  è  dato  a  parlarne  secondo  le 
5ue  prevenzioni ,  o  il  suo  particolare  gusto.  Il  pro^ 
fondo  Win ckel ma nn  però  ebbe  il  senno  ^  e  l'occasione 
di  ritrattarsi  in  alcune' cose»  Quindi  è  cbe  consiglio 
al  lettore  di  sospendere  il  suo  giudizio,  finché  non 
abbia  veduto,  osservato,  e  bene  studiato  il  R.  M.  B., 
e  quello  cbe  è  piìi ,  non  si  sia  bene  istruito  in  al-^ 
cuni  fatti  particolari  degli  oggetti  che  esamina.  Allora 
potrà  collazionare  ciò  che  ne  han  detto  i  primi,  ed  i 
secondi  scrittori,  ed  indi  darne  quel  giudizio  che  a 
lui  sembrerà  più  fondato.  Ma  non  tarderemo  ad  essere 
soddisfatti  anche  in  questo  interessante  articolo  delle 
antichità  di  cui  parlo  (i). 

La  provvenienza  poi  di  tali  monumenti  distintamente 
fissata ,  forma  anche  un  oggetto  delle  ricerche  de'doiti» 


dans  ce  sanctuatn  réipectcAIa ,  il  n*est  permìs  qua  de  Fossader 
ea  ime,  et  qu'on  revient  à  Naples  les  tabUttee  videe ^  ^t  la  mémoire 
pleijie.  Mais  quel  fonde  peut-cn  faire  sur  une  mémoire  accabUe 
soue  le  poide  d'une  fofuÌB  de  petite  effòrts  ,  et  qui  eouvent  pour 
courir  apres  une  legare  rSmimscence  ,  on  en  hdsee  éùhc^per  d'es^ 
eenfieUee  ? 

(i)  Pitture  di  Ercolano  Voi.  V.  p.  3.  e  Fra  le  dissertaaìoiii , 
»  che  6Ì  daranno  a  suo  tempo,  ani  grado ,  in  cai  erano  le  arti , 
9  specialmente  Tarchitettura ,  la  scoltura ,  e  la  Pittura  nel  secolo 
»  della  mina .  di  Ercolano  ,  e  Pompei ,  ve  ne  sarà  una  sulla  ma- 
3>  niera  di  dipingere  degli  antichi  a  fresco  e  a  secco ,  sui  colori , 
1»  che  si  usavano  ,  e  sulla  composizione ,  ed  impasto  de'  medesimi 
9  colle  osservazioni  ed  esperienze  fatte  sopra  gì'  intonachi  delle 
-»  nostre  scavazioni.  » 
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Non  avvi  alcun  curioso  il  quale,  vedendo  qualunque 
degli  oggetti  nel  R.  M.  B.,  non  domandi  dove  si  sia 
rinvenuto.  Pochi  si  contentano  di  sentirsi  rispondere , 
in  Pompei ,  ih  Ercolano ,  in  Stabia  ;  e  molti  sono 
desiderosi  sapere  anche  in  qnal  sito  delle  indicate  città 
fioasero  stati  essi  dissotterrati  (i).  Sventuratamente  a 
qnesta  ultima  questione  poche  volle  possiamo  con  pre- 
cisione rispondere.  Se  Monsignor  Bajardi  avesse  pottfto 
mantenere  una  delle  tante  sue  promesse,  saremmo  fuori 
di  ogni  imbarazzo  (a).  Perciò  non  ho  trascurato  nes- 
sun meazo  per  contentare  i  dotti ,  onde  possano  ^sser 
sicnri  di  quello  che  osserveranno  su  tale  proposito.  Essi 
però  non  dovranno  lagnarsi  ,  se  f ra  i  tanti  e  tanii 
oggetti  dissotterrati  in  Ercolano  (3)  non  ne  rinverranno 


'  (i)  I  dotti  che  si  oocnpano  della  spiegandone  degli  antichi  mo~ 
aumenti)  sanno  per  prora  quanto  talvolta  inflaisoe  aUa  inter- 
pretazione àdH'  oggetto  y  e  del  monumento  conoscerne  con  preci- 
sione  il  luogo  e  le  drcostanae  del  suo  ritroyamento. 

(a)  Dopo  di  aver  promessa  la  storia  degli  scavi  ec.  dice  cr  Nel 
9  Prodromo  tratterò  da  qui  a  poco  dell' origine ,  del  progresso, 
»  e  della  ruìna  di  Ercolano  ;  ne  additerò  il  giusto  sito ,  darò  la 
»  storia  dèlia  discoperta  >  dacché  il  prìncipe  d'Elbeuf  soggiornava 
»  in  queste  contrade  sino  al  giorno  d' oggi ,  e  tratterò  di  tutte 
a>  le  avventure  della  medesima  discoperta.  Vi  aggiungerò  la  pianta 
-»  degli  scavi  delle  mine  ,  e  darò  conto  de' precisi  siti,  donde  que- 
»  sto  y  e  quell'altro  pezao  fu  disotterrato  ec.  2>.  Catalogo  pag,  XX. 

(3)  Nel  citato  catalogo  se  ne' descrivono  2969.  •«  ma  bisogna 
avvertire  che  questo  volume  porta  l'epoca  del  1752;  e  da  quell'  anno 
in  poi  gli  scavi  di  Ercolano  proseguirono  con  grande  attività  e 
proEtto. 
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die  an  mtAocre  mmwro  da  bm  r^Mitat*  ,  ed  aodw 
ano  pib  rUtreilo  tara  quello ,  di  ooi  indidierfr  il  «itof 
e  qucsio  spesM  amlia  in  goact ate.  Credo  pih  lodevole 
seguire  la  pradeate  eendotta  de^doui  Ereolancti  dbe 
dire  delle  omo  non  vere   (i}k 

A  qvasu  ooeasiotie  idnio  ftr'  eota  grau  a  tatti  ^oei 
doitii  i  ^ali  si  vorraano  asmoiare  di  quello  ran» 
delle  nostre  aatiehità^  svelar  loro  cioè,  ima  delle  in^ 
noceati  caose  df  tanti  errori  die  si  sono  eonunossi  da 
alcuni  cbe  Iiftn  preteso  d*  individuare  la  piovvenienia 
degli  oggetti  rinvenuti  in  Enxilaiio ,  Bompei ,  e  Siabia. 

Queslf  scavi  hanno  avuto  dal  bel  principio  divene 
nomendatare ,  -per  la  varietà  de^noasi  die  ad  essi  si 
davano  dai  compaesani ,  %  quali  ben  si  comprendevftno' 
ira  di  loro. 

Riguardo  ad  Ercolauo,  appena  che  si  principiò  Io 
scavamento,  chi  chiamollo  scavi  in  lUsina^  chi  in 
Portici  (a)  y  altri  di  Brcoiano,  ed  altri  gli  diedero  il 
nome  di  Sccud  ReaU  ì  Epiteto  che  in  seguito  si  ap- 
propriò alle  scavazioni  di  tutte  e  tre  le  dissepc^te  dttà 
come  anche  ragionevolmente  a  tutti  i  siti  ne*  quali  n 
Scava  per  ordini  Sovrani  Circostanza  che  non  maocò 
in  conseguenza  di  accrescere  l' oscurità  delle  vere  prò- 
veoiense  degli  oggetti  iu  quelli  rinvenuti. 


(i)  Nel  Tolmne  deDe  lucerne,  apecishnente ,  em  si «mtentuia 
piuttosto  di  confessare  qnalche  Tolta  il  non  saperne  la  provye- 
nìenza  ,  anziché   assegnarcene  nna  iàlsa. 

(i)  Sappiano  gli  esteri  che  la  comune  di  Portici  termina  al  Re>l 
Palazzo,  d' onde  ha  principio  queDa  di  Resina.  Vedi  Tav*  II» 
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La  loedefiffla  raiieià  oocadde  par  la  indioasioné  del 
diversi  edifidi  èh^  veniraDO  alia  l«ce.  Il  Teatro  net 
primi  giarnì  dalla  tua  scoperta  »  fa  dùamato  Temfdo 
drcoiarB^  lodi  di  Bacco,  ài  Ercole  ^  ed  anche  ^n-^ 
fiieairo,  come  dicemmo.  La  BasUiea  fa  delta  l^oro , 
le  Curie  Tempio  piccolo  ,  e  tempio  grande.  U  casino 
di  campagna  I  Scaw>  nel  bosco  di  A  uigoedno^  Casa 
dt^Piq^ti  I  o  cavamenio  in  Portici;  ancorché  ii  bosco 
allora  degli  Agostiniani  che  ric<fpre  della  casa  di  cam- 
pagiìa,  ^ìsse  nel  lenimento  di  Resina. 

Non  accadde  diversamente  per  lo  scaro  di  Pompei. 
Ora  fa  dello  della  Jbrre  dMAnnunoicUa  per  la  ri- 
cinanza  a  questa  città.  Nello  slesso  tempo  del  lapillo  » 
perchè  in  qael  silo  ne  abbonda.  Altri  lo  chiamavano 
scavi  di  Civita-^  nome  rimasto  a  quella  collinetta  fin 
dal  79  ;  epoca  nella  quale  vi  fu  sepolta  V  antica  città 
di  Pompei.  Finalmente  non  mancarono,  quei  che  lo 
diiamavano  lo  scavo  alla  Pompeiana. 

Non  minori  varietà  di  denominazioni  furono  profuse 
nel  voler  indicare  i  diversi  siti  di  questa  città  ^  ne' quali 
erano  stati  scoverti  gli  oggetti  che  si  descrivono.  Ma 
di  questi  scavi  di  Ponlpei  non  tarderemo  a  saperne 
con  precisione  ed  esattezza  le  suepiii  minute  circo-* 
stanze. 

L'antica  Stabia  non  ebbe  miglior  sorte ^  allorché 
^el  1745.  principiò  a  ricomparire  alla  luce.  1  nomi 
di  scavi  di  G menano,  di,  Castellammare' e  di  Sta- 
biana  le  si  davano  promiscuamente.  Per  le  determi- 
nazioni poi  de'  diversi  sili  y  ne'  quali  ivi  si  fossero  rin- 
venuti gli  oggetti;  non  vi  è  alcun  errore ^  perche  non 


(6o) 

iitroTo  indictto  alcim  pimlo  particolare  dagli  serit- 
tori  che  si  6ono  occupa  ti  di  questo  acairnneoto. 

Dall'  ansidetla  chiaramente  ai  rileva  uoa  delle  iano* 
centi  cause  deUe  diTerée  denominaxiom  àtìU  tre  sooverte 
iàttk,  come  delle  tante  contraddixioni  de'  punti  parti*- 
col  ari  iti  esse ,  ne'  quali  si  dicono^  scoverti  alcuni  de- 
gli oggeti  riarenativi  (i). 

Anche  innocentemente  i  moderni  scrittori  8pe$to  si 
coatraddipono  nel  darci  le  provveuiei^ze  degli  oggetti 
che  osservano  nel  R«  Bf.  Essi  sogliono  domandarne  alla» 
pvima  persona   che  lor  si  presenta,,  senza  sapere,  se 
questa  appartiene  o  nò  allo  stabilimento  y  ne;  quale 
sia  il  suo  incarico  in  esso.   Scrivono  nel  loro  memo* 
itmdum  la  risposta  che  ne  ricevono,»  la,  danno  iono- 
oentemente  alle  stampe ,.  ritornando  al  proprio  paese^ 
ed  innocentemente  pubblicano  q^eno  che  non  &.  Ka 
ritorniamo  al  nostro  impegno  di  additare  al  lettore  al- 
cuni de'  tanti  ometti  rinrenoti.  nelT  antica  città  i  di 
cai  trattiamo. 

Il  distendere  una  lunga  serie  de'  monumenti  in  que- 
stione ,  senia  indicare  dove  essi  riano  osservabili ,  sar 
rebbe  un  lavoro  tanto  facile  ad  eseguirsi  da  chi  scrì- 
ve I  quanto  inutile  per  chi  si  dà  la  pena  d' intrapreo- 
dere  lungo  e  penoso  viaggio  per  conteipitare   la  saa 


(i)  Di  tntto  dò  che  ho  asserito  soll'aasafitO)  avrei  potato  addiinie 
non  poche  autorità  j  ma  perchè  il  presente  opuscolo  è  ormri  troppa 
pieno  di  citasioni,  ho  stimato  tralasciarle,  tanto  maggiormeots 
che  i  dotti  che  hanno  per  le  mani  le  opere  che  ne  trattano^  1^ 
conoscono  per  pcova  me^o  di  me» 


I 
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dòtta  curiosità.  Ho  perciò  immaginato  dì  percorrere 
latte  qaelle  gallerie  del  R.  M,,  nelle  quali  esistono 
d^ monumenti  Ercolaoesi,  ed  in  ognuna  di  esse,  di- 
▼idendole  in  particolari  e  separati  capitoli,  additargli 
alcuni  de*  tanti  oggetti  che  prò v  vengono  dall'  antico 
Ercolano.   Cosi  il  forestiere  entrando  in  ciascuna  di 

qaelle  ,  potrà  riconoscerli,  e  fard  le osserviizioni  che 

Il  suo  gusto  saprà  suggerirgli. 

« 

PlANTJKRBSKO    DfiL    &.    H.     BOBBONICO. 

Gallena  delle  pitture  arUiche^ 

Entrato  in  quejta  magnifica  ed  unica  collezione,  il 
curioso  non  ha  altro  bisogno  per  sepere  d'onde  prò- 
Tenga  F  intonaco  b.  e.  d . ,  se  non  di  dare  una  oc- 
chiata alla  parto  superiore  della  cornice  di  esso.  In 
quella ,  oltre  al  numero  romano  (i)  che  vi  troverà 
scritto )  vi  osserverà  notato  in  quale  delle  tre  sepolte 
città  fu  esso  rinvenuto,  essendovi  marcato  con  lettere 
iniriali.  S.  P.  E.  cioè  iSiodi'a,  Pompei,  Ercolano  {p). 
Di  questa  semplice  notizia  potrà  contentarsi  pel  mo- 
mento (  come  ho  piii  volte  replicato  )  giacché  sarà 


(i)  Questo  corrisponde  a  quello,  col  quale  soao  essi  additati 
nel  Catalogo  di  Bayardi ,  e  nell'opera  degli  Accademici  £rcolaneBÌ« 

(2)  Sono  ben  poche,  e  le  meno  interessanti  qudle  pitture ,  nelle 
quali  non  ri  esistono  tali  marche  ;  e  fra  brere  esse  saranno  ap- 
poste anche  a  quelle  rinvenute  in  Pompei  in  questi  ultimi  tempi. 
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ìottlUe  qualunque  tforao  di  rintracciare  con  precisone 
i  siti  particolari ,  d'  onde  furono  esse  estraite. 

Deponga  pur  l' idea  di  saperne  di  piii ,  e  basterà  per 
prova  della  mia  assertiva  il  aeguente  fatto  preso  dalle 
due  pittare  il  Teàea,  ed  il  Teis/o^  che  furono  aco- 
verte nel  1739  f  e  d«Ue  quali  si  fece  taptò  rumort 
da  tutta  1'  Europa  letterata.  Esse  sono  le  sole ,  per 
quanto  io  sappia,  di  ci;i  s'indica  il  sito  particolare 
del  loro  ritrovamento.  Ma  Winckelmann  le  dice  rin- 
venute nel  preteso  tempio  rotondp^  per  averlo  inteso 
dire  ^  e  vi  aggiunge  per  sospetto  V  esser  esse  conves- 
se (i).'Cocliiii  asserisce  con  fermezza  che  esistevano 
nella  Basilica  ^  e  precisamente  neUe  due  nicchie  la- 
terali al  jSsteellQ  (s). 

Gli  accademici  Ercolanesi  non  dicono  altro ,  par- 
lando del  Teseo ,  se  non  a  tra  le  prime  felici  scoverte 
n  fatte  negli  scavi  di  Resina»  si  trovò  nel  1739.  quer 
n  sta  pittura  con  piii  altre  in  una  grande  stanza  che 
N  fu  ceedata  iin  tempio^  di  cui  si  ragionerà  altrove  (3}« 

Argomentate  voi  il  resio  o  lettore  (4).  Prosegaiamo 
perciò  l'indicazione  degli  altri  ogg^ttì^ 


{i)  Ce  marceau  dorme  exactemertt  U  trait  drculaire  que  de- 
crivdt  par  ètm  pkm  le  murettr  ieftui  la  peinture  étoit  appUquée 
p.  37.  Ma  non-  arrertl  che  il  diametro  del  cerchio  da  quelle  lur- 
mato»  aaiebbe  di  17  palmi  in  circa.: 

{1)  Vedi  la  spi^^aùone  della  Tay.  lU.  teU  e.  e. 

(3)  Voi,  I.  Pitture  pag,  21. 

(4)  Ecco  ciocché  ci  dicono  gli  accademici  su  questa  confusioDe 
di  proTTenienae,  «  Nel  tomo  in  cui  ai  daranno  le  piante  del  tea- 
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Galleria  dagli  oggetti  Bgizii. 

N.  5«  Nel  tneszo  della  galleria  una  specie  di  baie , 
di  bronzQ ,  con  figure  ^izie,  essendovene  stata  un'al- 
tra pili  piccola  sopra   di  essa^  rinvenuta  nel  1760* 

N.  373.  Nel  secondo  armadio  ^n  Pateco  con  barba, 
di  broDZO* 

N.  la.  Nella  collezione  Elrusca  Minerva^  in  Marmo 
rinvenuta  nella  casa  di  campagna  nel  1752  (1). 

N.  38.  Gruppo  in  marmo ,  conosciuto  col  nome  di  Elee- 
tra  ed  Oreste. 

N*  56.  Busto ,  di  })ronzo ,  incognito  ^  fu  rinvenuto 
in  Aprile   1766  nell'anzidetta  casa  di  campagna. 

N»  1.  Mensa  sacra ,  in  marmo  bigio»  conosciutissima  per 
le  iscrizioni  Osche  y  che  hanno  occupato  piii  penne  di 
dotti.  Yed.  la  dissertazione  Isagogica  Tav.  I4.i5  e  i6. 

Galleria  delle  Statue  ^  busti  ,  ed  animali  di  bronzo. 

Come  la  pii4  parte  degli  oggetti  che  compongono 


»  troy  e  degli  aliti  edifidi  odila  storia  delle  scavaaioniy  si  darà 
9  conto  ancora  del  vero  sito  di  questa ,  e  delle  altre  statue  di 
»  bronzo ,  e  di  marmo ,  delle  quali  oonliue ,  opposte ,  e  per  lo 
9  più  false  sono  le  notizie ,  che  si  leggono  nelle  relazioni  stam- 
»  paté  su  queste  nostre  soorerte  j>.  Voi.  II  de'  bronzi  di  Ercolauo 
Nota  I  alla  Tar.  79. 

(1)  Questa  è  quella  statua  della  quale  ha  scritto  Winchclmann 
e  con  tanto  trasporto. 
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questa  collesione  ,  furono  rinrenuti  in  ErcoUno  ,  e 
moltissimi  di  essi  sono  de'  capi  d' opera  ih  arte ,  o  in 
archeologia,  cosi  è  necessario  che  il  carioso  sia  piii 
particolarmente  manodotto  nell'ammirarla.  Lo  avverto 
perciò  di  aver  presente  nell'  introdurvisi  le  seguenti 
notizie. 

1.  Appena  entrato  si  rivolgerà  a  dritta ,  cominciando 
ad  osservare  la  prima  statua  che  JUroverà  notata  nel 
seguente  catalogo.  Cosi  proseguendo  la  medesima  linea^ 
le  esaminerà  1'  una  dopo  l' altra',  findiè  giunto  al  ter- 
mine della  galleria,  passando  al  muro  opposto,  e  pro- 
seguendo lo  stesso  metodo,  in  fine  si  troverà  di  bel 
nuovo  nell'ingresso  per  uscirne,  se  gli  piacerà.  Come 
luogo  il  mezzo  della  sala  vi  sono  di  tanto  in  tanto 
anche  statue  ed  animali ,  questi  li  troverà  notati  ca- 
min  facendo  nel  luogo  che  capitano  nell' osservare 
1'  ala  dritta  della  collezione  (i). 

2.  Essendo  quasi  tutti  gli  oggetti  di  questa  ammi- 
rabile collezione  stati  già  illustrati  dagli  accademici  * 
Ercolanesi  nel  primo  e  secondo  volume  de'  bronzi , 
cosi  ho  stimato  inutile  in  ognuno  di  quelli  citare  il 
volume  ,  e  la  pagina  di  un'  opera  meritamente  no- 
tissima a  tutta  l'Europa. 

3.  Ho  creduto  necessario  avvalermi  delle  medesime 
denominazioni ,  con  le  quali  sooo  indicati  gli  oggetti 


(i)  Se  non  rinviene  i  numeri  mesù  progressivamente  In  questo 
nolamentOy  sappia  che  ho  badato  più  al  comodo  deli' osservatore^ 
che  all'ordine  col  quale  sono  numerati  gli  oggetti  della  galleria* 
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ai  ikdle  etichette  appostevi,  come  in  àlcani  cataloghi 
senza  garantirli ,  acciò  il  forestiere  possa  facilmente  rin-> 
venire  qnelli  da  me  notati.  So  per  prova  che  talvolta 
esso  non  sarà  contento  di  ciò  che  legge  in  quelle ,  ma 
sarà  -  contentissimo  di  ciocché  ne  dicono  i  dotti  acca- 
demici. Questi  nell'  illustrare  uli  monumenti ,  ben  rare 
Tolte  gli  hanno  definiti  con  certezza ,  ma  spessissimo 
han  fatto  uso  della  probabilità  >  figlia  del  vero  sapere* 
Ila  quello  che  essi  han  detto ,  avvalendosi  del  forse, 
ci  sembra  ^  è  probabile  ,  altri  l' hanno  preso  per  cas- 
sone ^  e  francamente  stabilito.  Per  me  spesso  ho  cre^ 
duto  rapportare  fedelmente  il  giudizio  de' citati  acca- 
demici ,  che  leggerete  in  carattere  segnato. 

4.  Quei  monumenti^  ai  quali  vedrà  precedere  le  se- 
guenti lettere  iniziali  C.  d.  C,  sono  stati  scoverti  nella. 
Casa  di  campagna  (Vedi  pag.  46  )  11  T.  dinota  essere 
l'oggetto  rinvenuto  nel  Teatro:  il  B.  nella  Basilica. 
Finalmente  quei  ne' quali  oon  appongo  alcun  distin-^ 
tivd  y  appartengono  si  agli  scavi  di  Ercolano  ;  ma  non 
se .  ne  conosce  ancora  il  sito  con  precisione. 

5*  I  numeri  che  qui  in  seguito  precedono  ciascuno 
oggetto  y  sono  gli  stessi  che  veggonsi  nella  galleria  se^ 
guati  in  quello.  Con  questo  mezzo  il  forestiere  che 
non' volesse  seguire  tutta  la  presente  indicazione  da 
principio  alla  fine^  e  che  volesse  osservare  quei  po- 
chi che  muovono  la  sua  curiosità  y  non  dovrà  fare  al- 
tro ,  se  non  riscontrare  nel  seguente  notameuto  quel 
numero  che  legge  secondo  l' oggetto  del  suo  gusto.  La 
lunga  esperienza  mi  ha  dimostrato  che  vi  sono  delle 
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persone  j  le  qaali  non  soffrono  fsht  altri  diano  U  Icggie 

al  loro  genio. 

N.  la.  Casa  di  Campagna.  Attrice. 

Rispettando  senza  oppostone  quanto  si  è  dottamente 
scritto  da  Winckelmann  »  dagli  Accademici  Ercola- 
nesi,  e  da  Pinati  (i)  sa  ^ questa ,  e  le  altre  cinque 
statue . consimili  che  indicheremo^  presento  una  mia 
idea  riguardando  alcuni  de' diversi  nomi  dati  loro: 
quello  cioè  di  JDansicUrici.  Il  loro  abito  conviene  per- 
fettamente con  alcuna  delle  classi  di  tali  persone  >  e 
r  atteggiamento  tranquillo ,  nel  quale  esse  si  veggono, 
può  benissimo  non  esser  loro  disconveniente  ^  ma  a 
quelle  però  che  si  preparavano  alla  danza;  come  sii 
già  saviamente  osservato  da  FinatL  Bappresentereb- 
bero  perciò  una  delle  classi  di  ballerine .  in  abito 
né  il  piii  semplice  ,  né  il  piii  leggiero  ;  e  iiell'  atteg- 
giamento da  non  ballare ,  ma  bensì  da  poterlo  fare 
nel  seguito. 

Quindi  osservandole  tutte  insieme ,  come  suol  dini, 
dal  capo  ai  piedi  ^  e  cominciando  da' piedi,  li  ve« 
dremó  tutii  piantati  come  basi  di  colonne^  il  corpo 
dritto  come  un  fusto  di  quelle ,  e  su  di  esso  la  lesta 
messa  a  piombo  come  altrettanti  capitelli  ;  e  fin  qui 
non  vi  è  cosa   che  risvegli  l' idea  di  danza.  Restano 


(i)  R.  M.  B.  Fascicolo  V. 

Gli  Accademici  Ercolanesi  in  ciascuna  dì  queste  sei  sfatue  hanno 
presentato  i  diyersi  loro  pensamenti,  ma  con  quella  solita  riser*- 
vateaza  degna  sempre  de'  loro  profondi  lumi. 
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ad  octerrarsi  le  braccia^  e  le  loro  mosse,  le  quali 
tutte  indicaDO  qualche  cosa.  Le  piii  parlanti  fra  que- 
ste, sono  quelle  del  N.  25,  e  N.  43^  come  diremo 
nel 'seguito.  Le  altre  sono  anche  suscettibili  di  spiega- 
zione, con  la  guida  del  moderno  pantomima  napo- 
letano che  ha  conservato  i  medesimi  atteggiamenti  de.- 
gli  antichi  nello  stesso  o  in  altro  significato  (i).  Più 
rimarcabile  però  in  tutte  le  sei  figure  si  è  l'abito  uni- 
forme j  di  cui  sono  tai^^  vestite  y  cioè  la  Sistide  degli 
antichi  (a)  con  alcune  delle  sue  Varietà  (3). 

Aggiungete  a  questo  i  due  atteggiamenti  poco  fa 
dtati  \  quello  del  N.  43 ,  nel  quale  la  donna  ci  mo- 
stra come  si  abbottona  y  e  sbottona  la  sua  veste  ^  e 
r  altro  del  N.  i5,  col  quale  ci  addita  come  si  poteva 
rivolgere  in  su  a  gaisa  di  manto,  il  peplo  che  na- 
.tnralmente  pendeva  in  giii  (4).  Con   questi  due  fatti 


(1)  Forse  ia  posizione  della  dritta  sulla  testa  di  quella  al  N.  36 
arra  qualche  relazione  col  pantomima  di  cui  si  parla  nella  ^- 
tice  de  la  galene  dee  antiquee  du  Musée  de  Parie ,  pag»  a3o. 
Non  è  da  trascurarsi  cho  questo  atteggiamento  anche  oggi  presso 
di  noi  non  s'ignora* 

(3]  Sorta  di  veste  senza  maniche  Polluce  VII.  49.  La  eistide 
è  i^ste  iruieme,  manto ,  e  tunica.  Vedi  i  nostri  Scheletri  Cu~ 
mani  1810,  pag.  47  >  e  seguente ,  e  le  citate  dissertazioni  del  Fi- 
nati  ,  nelle  quali  ^e  ne  occupa  diffusamente  e  con  molta  precisione» 

(3)  Di  queste  accidentali  mutazioni  se  ne  osservano  non  poche 
su  2  vasi  greci  dipinti. 

(4)  £  osservabile  come  anche  oggi  le  donne  dell'Isola  di  Frocida, 
le  sole  fra  di  noi  che  abbiano  conservato  in  parte  il  costume  greco 
nel  vestire  ^  ed  in  akum  altri  usi  popolari ,   fauno  la  medesima 
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innaiizi  agli  occhi,  osscnrando  iT  di  loro  pantomìint 
delle  braccia  e  delle  dita ,  ed  al  redere  come  1'  ar- 
tista non  si  è  occupato  che  particolarmente  delle  ve- 
sti ^  mi  viene  in  mente  il  sospetto  che  le  sei  statne 
fossero  state  ordinate  dal  padrone  della  villi  per  rap- 
presentare il  costume  particolare  di  adcnne  donne  di 
qaalche  popolo  della  Grecia. 

11  gusto  di  aver  sotto  gli  occhi  diversi  costami  dei 
moderni  popoli,  è  ormai  molto  diffuso;  e  fra  ^esti 
la  gran  varietà  delle  vestiture  del  nostro  paese  non 
\i  fa  poca  comparsa.  Questo  gusto  non  dovette  certa- 
mente mancare  ai  Romani ,  il  di  cai  lasso  in  tutti  i 
rami  è  troppo  noto,  ed  anche  praticamente  dimostrato 
dal  fatto  che  si  osserva  in  questo  R.  M.  B.  Sembra 
dunque  probabile  che  le  sei  statne  rappresentino  al- 
trettanti vestiture  greche  di  quei  tempi,  e  che  perciò 
1'  antico  artista  senza  dare  alcun  movimento  al  corpo 
delle  sue  figure,  le  esegui  tutte  dritte  in  piedi,  onde 
r  intero  andamento  del  loro  abito  si  potesse  con  tutta 
distinzione  osservare. 

Se  a  taluno  facesse  meraviglia  la  magnificenza  con 
la  quale  il  possessore  Ercolanese  si  aveva  latto  ese- 
guire i  semplici  costami  di    cui  parlo ,  ordinandone 


mossa ,  e  qtilndi  lo  stesso  uso  di  quella  parte  del  loro  abito  che 
cfaiamano  Camiciola.  La  prendono  esse  per  gli  estremi,  come  la 
nostra  statua  &  col  suo  peplo ,  e  la  portano  sulle  spalle ,  o  an- 
che su  una  di  esse,  e  più  spesso  sulla  stessa  loro  testa,  con  lo 
stessissimo  atteggiamento  cxime  tì  addita  la  nostra  statua  di  po- 
terlo es^uire,  se  ruote,  o  essere  disposta  a  fàt\x 
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altrettante  statue  di  bronzo ,  attenda  un  poco  :  Legga 
cioeche  aiegue»  e  pHi,  l'osservi  con  gji  ocelli  proprii  nel 
&•  Museo ,  ed  indi  vedendo  quali  ricchezze  esistevano 
in  questa  villa ,  mi  dica  poi  se  avrà  difficoltà  di  con- 
venire con  me  sul  mio  sospetto  delle  sei  statue  ia  que- 
stione. 
14.  IncogmiO', 

3.  G.  d.  C.  2>a4/iOv 

4.  Idem.  Detto. 

i5*  Idem,  BaUfuUt*  Vedi  ciocche  sì  è  detto  al  Ti.  ix 
Come  per  le  altre  quattro  in  seguito. 

16.  Idem,  Tolof^eo  Filometore, 

»  Rassomigliando  alquanto  il  volto  di  questa  busto 
»  a  quello  di  Tolomeo  Filometore  conosciuto  dalle 
»  medaglie  che  ne  portano  il  nome,  potrebbe  sein- 
»  brar  non  del  tutto  insussistente  il  sospetto  di 
»  chi  volesse  credervela  rappresentato. 

17.  Idem,  Cajo  Cesare. 

»  Riconoscesi  in  questo  busto  qualche  tratto  di  so- 
N  miglianza  col  volto  espresso  in  piti  medaglie  di 
N  Gajo  Cesare  primo  figlio  di  M.  Agrippa ,  e  di 
»  Giulia  figliuoli^  di  Augusto. 

18.  Idem,  jiUrice.  Vedi  il  N.  la. 

19.  Idem,  M,  Emilio  Lepido, 

»  Quando  voglia  arrischiarsi  qualche  congettura 
»  su  questo  bronzo  ,  forse  ne  somministrerebbe 
»  uoa  quell'ombra  dì  somiglianza  che  potrebbe  a 
»  taluni  sembrare  di  ricoooscere  colla.immagine  die 
V  si  vede  segnata  in  più  medaglie  di  M.  Emilia 
•    »  Lepido. 
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ao.  Idem,  lAvia  moglie  di  AuguMo. 

n  Compagno  è  questo  busto  ^  e  simile  al  prece** 
»  dente  nel)e  sue  parti,  e.  qoando  si  voglia  cre- 
9  dere  in  quello  rappresentato  Angusto  (  n,  38  ), 
9  potrebbe  in  questo  anche  per  una  certa  lagione 
3»  di  corrispondenza ,  sospettarsi  espresso  cmcor  gio- 
»  ranetta  la  troppo  ambiziosa  ,  e  troppo  accorta 
9  sua  moglie  Livia ,  tra  le  di  cui  molte  iauna- 
i>  gioì  se  ne  trova  piii  d' una ,  che  -dal  nostro 
»  bronzo  non  è  in  tutto  dissimila. 

5.    Idem.  Fauno  ubbriaco  (i). 

»  Sileno  p  '  o  Fauno  che  voglia  dirsi. 

sa.  Romana  velata.  Incognita. 

24.  G.  d.  C.  EracUto 

7>  Dubbiose  ancora  e  debolissime  congettore  sol- 
ji  tanto  possiamo  proporre  su  questo  busto;  e  quando 
)>  non  voglia  dirsi  del  tutto  incognito ,  potrebbe 
»  fissarsi  il  pensiere  in  Eraclito. 

a6.  Idem.  Ballante.  Vedi  N.  la. 

27.  Idem.  Berenice. 

>»  Per   una  non  debole  congettura  (a). 

38.  Idem.  Diacobulo, 

9  Due  Giovanetti...  col  corpo  inclinalo,  e  colle 


(1)  Fa  rìnTennto  io  LngHo  1754 ,  in  uno  de^li  estreim  del  gran 
fonte  y  il  quale  esisterà  nel  mezzo  del  giardino  della  casa  di  Cam-  ' 
pagna. 

(2)  Vedi  Visooim  Iconographie  ancUrme  ec.  pia.  52  che  l' ac- 
certa per  tale. 
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»  bràcela  e  mani  disposte  in  atto  di  vcirire  alte 
»  prese  per  la  lotta. 

Ad  alenai  è  anche  piaciuto  crederli  gioVinotti  nuo- 
ttlori  eipreaài  nelPatto  di  tuffarsi  nelF acqua.  Qoe- 
alo  pensiero  a  me  sembra  piii  eoncladetite  per  le  se- 
gaenti  ragioni 

Trattandosi  di  statue  nnde^  e  priye  di  emblemi ,  o 
iscrìnooi ,  e  che  non  sip.no  ritratti  conosciuti ,  la  loro 
mossa  è  V  unica  ancora ,  alla  quale  si  può  affidare  lo 
scrittore  >  per  fondarci  le  sue  congetture  >  e  ricavarne 
eon  qualche  probabilità  cosa  abbia  inteso  di  rappre- 
sentarci r artista.  Ora  le  due  statue  additate^  per- 
fettamente simili  fira  di  loro,  sono  nella  medesima 
mossa»  nella  quale  si  piantano  anche  oggi  i  nuota- 
tóri nel  momento  di  tulSarsi  nell'  acqua  ;  dunque  se 
gli  antichi  nuotavano  come  i  moderni ,  esse  potranno 
rappresentare  due  giovinetti  nel)'  atto  di  attendere 
l' istante ,  nel  quale  amendue  dovranno  gittarsi  nell'ac- 
qua per  qualche  oggetto.  Se  io  fossi  sicuro  che  il  let- 
tore  conoscesse  1'  arte  del  nuoto,  non  mi  distenderei 
di  piii  ;  ma  per  quei  che  l' ignorano  ,  presenterò  loro 
nn  argomeoto  di  fatto,  onde  possano  osservarlo  coi 
proprii  occhi. 

Bicordo  prima  di  ogni  altra  cosa  che  fra  le  classi 
de' nuotatori  j  vi  è  quella  piii  forte,  cioè  degli  uri- 
natorì  valenti  a  nuotare  sott'acqua.  Gli  uni  e  gli  aU 
tri  in  questa  medesima  posizione  si  compongono  ne- 
gì'  istanti  che  precedono  1'  atto  del  loro  esercizio. 

Ciò  posto,  colui  che  volesse  assicurarsi  del  fatto ^  non 
dovrà  fare  altro  se  non   conduisi   nella  noslra  spiag- 
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già  detta  di  S.  Lucia  (i).   Ivi  si  cbiami  de' giovani 
marinari  ,   e  mostrando  loro  nna  moneta ,  dica  :  cAs 
di  poi  sarà  il  primo  a  giungere  p  nuotanéh ,  (d  pun- 
to h.^  P  avrà  in  premio^  Oppure  giilerò  questa  mo- 
neta nel  fondo  ;   e   colui  che  la  rinverrà  il  primaj 
se  la  goderà.    Indi  fissi  il  momento ,  nel  quale  tatù 
i  concorrenti   dovranno   giltarsi    contemporaneamente 
Beli'  acqaa  ;  e  vegga   in  qu^l  frattempo ,  se  mai    ne 
osserverà  un  solo  che  non  abbia  il  corpo  cosi  leggier- 
mente piantato  su  di  un  sol  piede  (a),  equilibrato  nella 
medesima  posizione  delle  nostre  statue,  con  le  brao- 
eia  nella  stessa  mossa ,  e  col  volto  che  indichi  la  piii 
intensa  attenzione    di  spirito  y    come  si  vede  ne'  due 
bronzi  di  cui  parlo.  In  una  parola  vedrà,   iu  quesd 
i  modelli  '  d'  onde  l' antico  artista  ha  cosi  ben  copiata 
la  sua   opera. 

Ricordandoci  poi  che  queste  due  statue  furono  lin^ 
venute  nelle  vicinanze  del  Satiro  ubbriaco  (5) ,  e  quindi 
verso  uno  degli  estremi  del  gran  fonte  della  casa  di 


(i)  Cito  questi  nostri  napoletani ,  perchè  conosclati  anche  dagli 
esteri  pei  più  Talenti  urinatori  del  mediterraneo.  Infatti  nel  1804 
furono  chiamati  per  estrarre  dal  fondo  della  rada  di  Telone  i  ra* 
acelliy  ed  altri  bastimenti  ;  al  1811  per  l'altro  destino*  Al  1837  por 
la  Corsica  ce,  e  guidati  dal  loro  capo  Vincenzo  Monaco,  non 
mancarono  nel  disimpegno  dell'  incarico  loro  dato. 

(2)  È  anche  da  osserTarsi  che  la  posizione  pel  suo  equilibrio  mal 
conviene  ad  un  lottatore  esposto  a  ricerere  un  urto  dal  suo  oom- 
pagno ,  e  pronto  a  contracambiarcelo  ^  se  può. 

(3)  Vedi  pag.  70.  n.**   5. 
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campagna ,  possiamo  con  fondamento  argomentare  che 
esse  rappresentavano ,  o  due  gìorani  nuotatori  nell'atto 
dì  attendere  il  segnale  per  dar  prova  della  loro  agi- 
lità di  nuotare ,  oppure  due  urinatori  nel  momento 
di  dimostrare  la  destrezza  nel  tuffarsi  (i),  e  pene- 
trare a  piacere  sott*  acqua. 

29.  Zia  Pietà. 

'  n  Una  donna  o  dea  che  voglia  dirsi 
6.     Cavallo  (a), 

30.  G.  d.  C.  Discobido  Vedi  il  n.  28. 
Si.  Idem.  Tolomeo'  Solere. 

»  Anche  in  questo  busto  compagno  del  preceden- 
»  te  (  n.  16  )  potrebbe-  sospettarsi  rappresentato 
»  un  altro  re  di  Egitto  per  qualche  leggiera  so- 
3»  miglianza  col  volto  dell'  ottavo  Tolomeo  co- 
si gnaminato  Sotere  II;  e  per  derilione  Laturo  , 
»  ed  anche  Filometore. 

(1)  La  poisizione  delle  presenti  statue  conriene  perfettamente 
anche  agli  nrinatori ,  i  quali  attendono  il  momento  di  tuffiursi ,  o 
sono  nell'  atto  di  meditare  il  modo  come  lanciarsi  nel  mare}  giac- 
ché questo  è  diverso ,  secondo  la  yarietà  del  fondo,  e  profondità 
dell'  acqua ,  nella  quale  debbono  agire ,  e  benanche  secondo  V  og- 
getto che  loro  si  propone  ad  eseguire.  Vedi  de  Bemnajldi /'uomo 
galleggiante y  o  Varie  ragionata  del  nuoto  par  11.  Regole  sulle 
maniere  varie  di  gittarei  neW  acqua  da  eul  rialto  degli  ecogli , 
o  da  eid  bordo  de*  navigli.  Lezione  X.V.  Napoli. 

(3)  oc  Fu  rinvenuto  nelle  scavazioni  di  Resina  poco  distante  dal 
3»  Teatro  nel  mese  di  Maggio  1739 ,  con  diversi  pezzi  di  altri  ca- 
»  Talli  anche  di  bronzo ,  e  di  una  rota  dello  stesso  metallo  di  tre 
p  palmi  e  mezzo  di  diametro ,  con  alcuni  frammenti  di  raggi ,  e 
»  della  cassa  dj  un  carro*  Excol.  Voi.  U.  bronzi  p.  355. 
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Ss.  Idnn.  Aark».  Vedi  U  n.   19. 

53.  Z<&m.  ToUmmo  FUaddfo. 

Grande  è  la  eomigliaina  traqpMfta  tcfta»  e^piddb 
9  die  «  Tede  in  ^aaldie  audaglia  col  neiDc  di 
9  Toloneo  ^  credulo  da  alcBid  il  Filadrlfo  >  (  fi* 
9  glio  del  primo  Tolomeo^  e  della  prìna  Bcre- 
9  Dice  )  coD  una  corosa  ancora  inuecdatn  col 
9  diadema  »  ed  a  pia  giti  9  la  qeale  aembm  di 
9  alloro.  Ha  l'acconcialara  fatta  partioolare  ddla 
9  noftra ,  e  1  ferto  {ntrecdato  di  froodi ,  fime 
9  di  lauro,  colle  me  firatta  non  tolite  a  redcr» 
9  in  nani!  corone,  potrebbe  lame  ioipettare  con 
9  ragione  il  gindisio. 

34.  Idem.  Saffo. 

9  Con  qualche  etrtcsza. 

7.    Idem.  Mercurio. 

36.  B.  Donna  velati.  Incognita  (1^ 

57.  C.  d.  C'Ina^gmio. 

38.  Idem  Augusio. 

9  Molta  farebbe  la  tomiglianta  che  trorafi  in  foe^ 
9  Ito  basto  y  e'I  notissimo  volto  di  C  Cesare  Ot- 
9  taviano  Angosto,  per  avvalorare  il  pensiero  di 
9  chi  volesse  ravvisarlo. . .  vi  si  legge  il  nome 
9  dell'artista. ••  Apollonio  Cglio  di  ArchàaAU- 
9  nieee  fece. 


(i)  e  RÌDTanrta  in  Eesins  a  12  Settemlve  1741,  soo  distante  dai 
»  sito  in  coi  era  la  statua  dì  Vespaùanoy  dote  sa  rinrenooo  anco» 
9  molti  rottami  di  statue  di  maimo  e  di  bronzo.  9 

Cioè  ndla  Basilica,  eooie  Tediemo  nsl  s^gate^ 
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39*  Idem.  Incognito. 

40.  Idem.  Tolomeo  Alessandro. 

«  Compagno  del  precedente  (  n.  3i.  ]  é  <juesto 
»  basto ,  e  quando  si  voglia  in  quello  rappresen- 
»  tato  Tolomeo  tjataro  ^  potrebbe  formarsi  il  sos- 
1»  petto  di  essere  in  questo  espresso  il  fratello 
3)  cosi  per  la  molta  somiglianza  colla  testa  del  IX 
»  Tolomeo  detto  Alessandro ,  come  per  la  poca 
v  differenza  tra  i  due  volti  che  si  conosce  parti- 
i>  colarmente  nell'età,  e  nella  pienezza  in  cui  si 
i>  distingueva  il  secondo  dal  primo  fratello. 

43.  Idem.  Attrice. 

44.  Idem.  Siila. 

«  Corrisponde  non  poco  il  volto  di  questo  busto 
I»  a  quello  che  si  vede  segnato  nelle  medaglie  ^ 
)>  e  che  si  crede 'anche  espresso  in  qualche  altro 
n  antico  monumento. 

47.  T.  Antonia  (1). 

»  Da  qualche  somiglianza  del  volto  di  questa  sta- 
li tua  colle  fattezze  di  Antonia  moglie  di  Nerone 
»  Druso  j  potrebbe  trarsi  un  leggiero  sospetto  che 
•9  questa  virtuosa  Principessa  vi  sia  rappresentata. 

48.  C.  d.  G.  Scipione  Africano. 

»  Per  Ta  gran  somiglianza  che  ha  colla  testa  cre- 
D  duta  del  primo    Scipione   Africano   da  qualche 


(1)  a  Fu  ritroTata  anche  nelle  scavazioni  di  Resina  a  22  Agosto 
j>  dell'hanno  1760  vicino  agli  archi  esteriori  del  Teatro ,  tutta 
»  intera,  p 
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•  »  aoU<jaaridy  té  non  foste  con  molta  ra^ne  da 

n  altri  posto  in  dubbio,  » 
JV.  B.  Le  due  teste  di  cavalli  di  bronxo  un  tempo 

dorate^   che    ti   veggono   ira  le  statue   di  ^est'  ala 

della  galleria ,  appartengono  a  spelli  delle  statue  eque- 

sifi  \:he  decoravano  il  Teatro  (i)* 

5o.  Idem.  Zjido    Cesare^ 

»  Lucio  altro  figlio  di  Agrippina,  e  fratello  mi* 
3>  nore  di  Gajo  Cesare  (  n.  17  )  può  dirsi  rappre- 
»  tentato  in  questo  busto  cod  per  una  certa  cor- 
»  rispondenza  col  precedente  (  Gajo  Cesare  )  come 
»  per  l'età  alquanto  piìi  giovanile ^  e  per  qual* 
»  cbe  somiglianza  colle  immagini  di  questo  prin* 
»  cipe  espresse  nelle  medaglie. 

5i.  T.  Nerone  Druao  (2). 

So  cbe  a  molti  non  piace  questo  nome  apposta 
alla  presente  statua;  ma  qui  non  si  tratta  di  altro , 
se  non  di  notare  le  etichette  che  l^gonsi  su  i 
monumenti  ^  né  il  mio  oggetto  è  quello  di  disser- 
tare  su  i  monumenti   che  numero. 

52.  C.  d.  C.  Platone. 

Gli  accademici  Ercolanesi  dopo  di  aver  addotti  i 
pensieri  prò  e  centra  la  supposiiione  cbe  rappre- 
sentasse Platone,   soggiungono   che  la  particolare 


(1  )  Esse  erano  atfeiccate  al  muro  nd  cortile  del  Museo  di  Partici.. 

(a)  «e  Fu  ritrovata  nelle  scaTazioni  di  Resina  3o  Agosto  1741  ^ 
a>  tra  due  piedestalli  di  statue  equestri  di  bronzo  dorato  >  che  a^ 
1»  par  tenevano  al  Teatro. 
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circostanza  della  curvatura  della  oerrice ,  la  quale 
nel  bronzo  originale  è  molto  sensibile ,  potrebbe 
per  ayyentura  prodarre  il  leggierissimo  sospetto 
di  Leosippo  saccessore  del  suo  gran  zio  (i). 

53.  Idem.  Fauno  che  dorme.  ' 

54.  Idem.  Archita. 

V  Non  altro  che  una  debole  ed  incertissima  con- 
»  gettnra  possiamo  proporre  in  questo  bronzo  an- 
»  Cora  I  per  sospettare  che  rappresenti  Archita  di 
»  Taranto  celebre  filosofo  pittagorico. 

55.  Idem.  Democrito» 

»  Potrebbe  supporsi  Democrito ,  e  non  senza  qual- 
>i  che  appoggio  di  somiglianza^  Aristippo  fondatore 
»  de' Cirenaici. 

56.  B«  Claudio  Dftiso.  (a) 
721.  C.  d.  C.  Corpo. 

73.  Diana. 

74.  Cabiro. 

75.  Bacco. 

76.  C.  d.  C  Minorino  con  rase  sa  di  una  colonnetta. 
»  Vedi  nel  n.  79,  la  nota. 

77.  Cavallo. 

78*  C.  d.  C.   Coir^^pio  del  n.  76. 


(i)  Pel  ritratto  di  Platone.  Vedi  Visconti  plang.  i8.    • 
(a)  oc  Pu  rinTenuto  nelle  scaTasioni  di  Resina  a  30  Deoembre  1741 , 
9  con  r  iscrÌEÌoni  sulla  base  nello  atesso  luogo  ore  era  la  statua 
»  di  Augusto  li.   61.  »  U  sito  preciso   fu  nella  Basilica,   come 
diremo  nella  spie^sione  deUa  Tav.  III. 
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79*  Idem.  SUeno^ 

w  Fanno ,  o  Sileno ,  o  coiuqnalonque  altro  nome 
»  voglia  chiamarsi  (i). 

80.  Sutna.  equestre  di  Afe98<mdro* 

81.  G.  d.  G.  Vedi  il  n:  79. 

82.  Idem,  amorino  con  delfino,  sotto  al  l>raocio* 

»  Erano  questi,  ed  i  due  della  Tavola  seguente 
3»  situati  intorno  ad  un'  altra  fonte  ritrovata  anche 
»  nelle  scavazioni  di  Portici  a  a8  Gennaro  1751. 
I  quattro  putti  di  cui  si  parla,  sono,  oltre  al  pre- 
sente y  quei  de'  numeri  84  97  e  99  (a). 

83.  Statua  Imperiale. 

»  Giovine  guerriero  che  può  dirsi  verisimilmente 
»  un  Marte.  Questa  figura  e  le  due  seguenti  (  n.  86 
»  89)  non  sono  intere,  ma  ammodo  di  basso  rir 
»  lievo  ,  ed  erano  affisse  per  oroamento  del  bi- 
))  goncio  della  bellissima  quadriga  di  bronzo  ri^ 


(1}  Nella  Tar.  XLIV.  Not.  I.  parlandosi  della  statua  u.  gS. 
si  legge  oc  Fu  riuTenuta  nelle  scavazioni  di  Portici  il  di  16  De- 
s  oembre  all'anno  1764,  una  fonte  con  dieci  statuette  intomo 
»  di  Sileni ,  e  Fauni  che  si  vedranno  incisi  nelle  tavole  seguenti, 
9  oltre  ai  quali  nel  mezzo ,  o  sia  nel  centro  della  fonte  era  situato  ' 
1»  questo  che  gettava  l' acqua  dalla  bocca  dell'  otre  ,  eome  gli  altri 
9  da  loro  rispettivi  arnesi ,  che  si  anderanno  osaervuido  di  mano 
»  in  mano,  i» 

Ijù  undici  statuette  indicate  sono  qudle  de"  numeri  76  78  79, 
8i  88  90  gì  93  94  96  e  98.  Questa  ò  la  fonte  di  coi  si  è  parlato 
a  pag.  5o. 

(2)  Vedi  la  pag.  5i. 


(  79  ) 

»  trovata  nelle  scavazioni  di  Resina  nel  mese  di 

»  Maggio  1739.  Vedi  il  n.  6.  Cavallo  pag.  73. 
84.  C.  d.  C*  amorino  con  Delfino*  Vedi  il  n.  8a. 
85*  JPbrtuna  che  ha  sulla  testa  anche  il  gruppo  dei 

»  simboli  che   appartengono    ad  Iside   rinvenuta 

»  in  {Lesina  nel  1746* 

86.  Giunone.  Vedi  il  n.  83. 

87.  ForUma. 

88à  C  d.  CL  Amorino  co»  maschera.  Vedi  il  n.  79. 

89.  Ipcognito. 

ga  C  4«  C.  Compagno  al  n.  88.   . 

91.  Idem.  Vedi  il  n.  79. 

921*  Amazzone  a  cavaUo. 

93.  C.  4«  C.  9fUno. 

94,  Idem.  Fauno  con  otre  sulle  spalle.  Vedi  il  n.  79 
9$.  BoQcc^. 

96.  C.  d.  C.  F<iuf0  compagno  al  n.  94. 

97.  Idem.  Amorino -con  anfora  sulle  spalle.  Vedi  il 
»  n.  83. 

98.  Idem.  Sileno,  Vedi  il  n.  79. 

99.  likm.  Amorino.  Vedi  il  n*  79. 

100.  Idem,  Porco. 

61.  B.  Augusto  (1). 

62.  Idem.  Ercole  (2). 


(t)  «  Fu  riiiTeiiuta  nelle  «oaTOEumi  di  Eestna  a  17  Luglio  1741, 
»  in  un  tempio,  o  altro  edificio  che  fosse ^  di  coi  ai  daiàasuo 
»  tempo  la  descriùone. 

(2)  Gli  jLocademìd  Eroolancu  presentarono  alcuni  sospetti  nella 


(8o) 

64.  Idem.  Seneca  (i). 

65.  Marco  Coiatorìo. 

66.  C.  d.  G.  IhUvneo  Apione.. 
6g.  Mammio  Massimo  (a). 

Galleria  delle  statue,  busti,  basdrilieifi  ec» 

dì  marmom 

Ànehe  questa  collezióne  è  ricca  di  oggetti  Ercola-* 
nesi  y  ma  trattandosi  della  loro  proweniensa  indi« 
vidoale,  mi  duole  di  non  poter  contentare  colai  che 
desidera  saperla  con  precisione.  Sa  questo  ramo  non* 
potrò  seguire  lo  stesso  metodo  praticato  pei  bronà; 
giacchi  ci  manca  la  scoria  fedele ,  quella  cioè  de* 
gli  À^ccademici  Ercolanesi.  Questi  non  sono  ancora 
giunti  a  trattare  de'  marmi  rinvenuti  n^li  scavi  Reati. 
Per  riguardo  poi  a  M.*'  Bajardi  eccovi  ciocché  ab- 
biamo  di  pih  preciso  nel  suo  catalogo  riguardo  a  sette 
statue  di  marmo,  che  decoravano  il  teatro. 

»  XXX.  Statua  senatoria  di  marmo  bianco  togata 
Il  di  età  assai  avvanzata.  La  tonaca  cnopre  sino  alla 
»  metà    del  braccio  destro,   e    nulla  piii.    Tiene   in 


raasomigUanza  di  questa  testa  con  quella  creduta  di  M.  Claudio 
Marcello. 

(l)  Vedi.  Gli  Aocademìci  Ercolanesi ,  e  Lorbkzo  Rb  suWEnna 
bicipite  di  Seneca  e  Socrate  ec»  1816 ,  come  ancora  la  lettera  del 
l^rofeeeore  de  Mattsis  a  Lorbhzo  Rb  sullo  stesso  oggetto. 

(3)  oc  Fu  ritrovata  nello  stesso  luogo,  ore  si  rinvenne  quella 
9  di  Marco  Calatorio  nel  1743  a  a4  Daoembre. 


(81) 

ji  BiaBO  un  Tolnme.  Alta  palmi  8.  Serrira  per  orna* 
9  mento  al  teatro* 

3»  XXXI.  Altra  simile  della  ttessà  altezza  di  giovane 
»  Senatore.  Era  nel  teatro. 

»  XXXII.  Altra  simile' di  mezza  età.  Era  pure  nel 
»  teatro. 

»  XXXIII.  Altra  di  giovane.  Era  nel  teatro. 

»  XXXIV.  Altra  di  mezza  età  parimente  nel  teatro* 

n  XXXV.  Altra  simile  di  giovane  pure  nel  teatro, 

»  XXXYI.  Altra  pure  simile  di  Senatore  di  età 
»  decrepita  ,  nel  teatro.  » 

Con  questa  indicazione  alla  nianoi  e  con  le  tante 
«tatuo  Senatorie^  di  cui  egli  parla,  e  che  sono  nel 
R.  M.  (i)  conte  andarle  rintraccia udo  ? 

Io  intanto  non  trascurerò  di  fissare  quelle  poche 
che  ho  potuto  con  sicurezza  conoscere. 

Primo  portico  deiio  JUiscelianeo. 

i5.  C.  d.  C  BiUio  di  Tolomeo  Solere, 

211.  Incognito. 

q3.  Idem. 

a4.  Torso  ristaurato  per  un  Pirro  (a). 


(i)  Kd  solo  cortile  a  siniatra  6e  ne  contano  ii.  Altre  nel  resto 
dello  stabilimento ,  ed  anche  alcune  nella  R.  Yilla  di  Portici.  Per 
me  non  avendo  altra  risoraa  dell'accennata,  mi  sono  diffidato 
di  rioonoacere  con  aicurecsa  quali  fossero  le  descrìtte  da  Bayardì, 
e  quindi  mi  taccio. 

(2)  Questa  metamorfosi  non  è  la  sola  che  s'incontrerà  nello 
atabilimento  y  ma  in  questo  gieuere  non  Tolendo  ammonticchiare 

0 
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3i.    Incognito, 

3a.    jitieta, 

37.     TAeria. 

42.     GìovaneUa,  Qaesta  è  mui  delle  nove  «Utoe  «p-, 
partenenli  alla  famiglia  Nonia  Balbo. 

44.    Marco  Nonio  Balòo ,  come  dalla  iscrìzione  egual- 
mente antica. 

47.    Yedi  il  n.  42. 

4g.    Cina  madre  di  Baldo.  L' iscrizione  è  la  rnede^ 
cima  che  vi  si  rinvenne  sottoposta. 

52.    Vedi  il  n.  43. 

54.    Marco  Nonio  Balbo  padre.  L' iscrizione  è  la  me- 
desima che  vi  apposero  gli  antichi. 

57.    Vedi  il  n.  43. 

N  B.  Mei  secondo   portico  detto  delle  divinità  esistono 
le  dne  celebri  statue  equestri  di  M.  Sonio  Balbo* 
figlio,  e  del  padre  rinvenute  nella  Basilica  (1). 

79.    C.  d.  C  Bacco  indiano, 

81.    Sacerdoietsa^ 

83.    Idem, 

85.    C.  d.  C  Minerva, 

87.    Idem, 

^3.    apollo. 

94.    C.  d.  C.  Donna  incognita. 

96.    Bacco  indiano. 


alla  rinfusa  la  più  parte  de'  frammenti ,  sì  sono  con  saTÌo  pror- 
Vfwiimonto  ristauratì  alla  meglio. 

(1)  Vedi  la  spie^zione  della  Tar.  IH.  lett.  b. 


(85) 


«9- 

loi»  Minerva. 

213*  Nettuno. 
ii5.  litrione. 
117.  lilem. 

iig«  Oiove  Ammone. 
lai.  jileeaandro. 


Temo  portico.  Monumenti  Imperiali. 


140.  FììbUìo. 

i53.  B.  'Claudio  (1). 

167.  Incognito. 

199.  lofem. 
177.  B.  Augusto. 
179.  Brittannico. 


Cortile. 


Tra  le  dodici  «tatne  che  si -veggono  nelle  nicchie 
di  questo  cortile |  e  tntte  decorate. col  nome  di  Con- 
soli I  forse  vi  saranno  alcune  delle  8  che  proyvengono 
dagli  scavi  del  Teatro  di  Ercolano.  . 

Prima  galleria.  Della  Ftoria. 

91 5.  Frammento  di  bassorilievo. 


(1)  Vedi  la  apiegàxione  della  Tar.  lU,   lett.  d.,  come  anche 
pel  n.  177. 


(  84  ) 

Gattaria  delle  Muse. 

Otto  di  queste  provvengono  da  Ercolano ,  ed  i  lor* 
nomi  corrispoadono  perfettamente  agli  emblemi  che 
vi  hanno  modernamente  aggiunti  a  ciaschedana  di  esae. 

Le  due  n.  276  e  a8i.  erano  sulla  fontana  di  Re* 
«ina  dei  CoUimozsi  (1). 
985.  Basaorilievo  con  caratteri. 

Ndla  galleria  delle  l^eneri  nel  n.  J06.  Uh  ragazzo 
clie  tiene  un'  oca. 

IQel  paesaggio  ove  è  il  toreo  di  Giove, 

3aa.  AUeta,  Erma.  i 

333.  Euripide,  Idem. 

Galleria  deWjiilanie. 


343.  C.  d.  C  Omero. 

344.  Sechine. 

345.  Periandro  Corinzio, 
349.  C.  d.  C  Siila. 
353.  Zenone, 

355.  Filosofo. 

356.  Demostene 
368.  Cicerone, 


I   •  t 


(1)  Vedi  pag.  17  nota.i. 


(85) 

ijo.  Platone, 

Ì73.  jircfiimede. 

274.  G.  d.  G.  V Aristide. 

lyS.  Idem.  Sdorate. 


GatUria  dell' jàniinoo* 
379.  F'ase. 

m 

396.  Cicerone. 
42K>.  Incognilo. 
421.  Attilio  Regola. 
432.  InoogniU). 
413.  Tiberio. 
434.  Incognita, 
426.  Agrippina.  , 
439.  Incognito, 
43o.  T<9re/»»<o. 
43i.  C  d.  C.  Platone. 
432.   Terenzia. 
493.  Incognilo. 
t  4^4.  icifin. 

« 

452.  Panciutto. 

453.  Fanciullo  pescatore.  Getto  d'acquA<^ 

454.  Fanciullo. 

455.  Fauno, 
466.  Fanciullo. 

457.  Sileno  '  Getto   d'  acqu«« 
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'46o.  Penert. 

462.  Idem. 

463.  Ercole.  Sembra  tutt*  altro» 

464.  J9acco  Indiano. 
466.,  Incognito, 
471.  JErcole. 

473.  Incognito. 

477.  Nervne  gioinne. 

479.  Fauno. 

480.  Idem. 

483.  Incognito. 

484.  Idem. 

485.  Termine 

486.  Incognito. 

488.  Cicerone. 

489.  Incognito. 

490.  Fauno. 
492.  Idem. 

Oltre  agli  anzidetti  oggetti,  di  marmo ,  e  non  pochi 
altri  f  provveogono  da  Ercolano  bensi  il  piccolo  bai- 
airilieiK>  col  dio  Pane  che  cavalca  an  cioccio  roden- 
dosi nella  composizione  direrti  altri  accessorii  >  ed  il 
grappo  della  conosciutisjsima  cspra^  il  qpiale  fa  an- 
che rinvenuto   nel  Casino  di  Campagna. 

A  qnesta  occasione  non  sarà  fuori  di  proposito  il 
ricordarci  ciocché  dice  Swimburne  (  Henry  )  (i)«  Non 


(1)  Troa^  in  thè  two  SkUes  ec.   Vtd,  J.  pag.  99  tradusioa* 
firanceet. 


(«7) 

M  neMpaspotsihle  tTenlrer  dona  Pesprii  des  atHeurs  di*- 
MiqueM^  som  auoir  at^HoravittU  wsitè  rUalit  ctf   Ib 


la&tli ,  dopo  d'  «Ter  ossenralo  «d  R.  M.  R.  un  gns 
parte  degli  oggetti  rioTeDOti  in  %{aesti  pseadoorbana 
«aia  y  e  da  me  indicati  ,  cbi  aTrà  il  coraggio  di  tac- 
ciare d*  iperboli ,  di  poetiche  fantarie ,  o  di  rili  ado- 
lazionì  y  le  descrizioiii  lasciateci  da^  antidii  delle 
iFÌlle  dc^  grandi  di  qoci  tempi  ? 

In  qnesta  casa  pseodonrbMia  non  si  tratta  £  na  Ca  jo 
Mario,  Lncnllo,  PoUione,  Gcerone,  di  uà  Pliaio  ce  ec^ 
BOo  dico  già  di  un  Nerone,  di  nn  Tiberio,  di  nn  An- 
gusto (i).  Essa  apparteneva  ad  no  Ercolancse,  o^tio 
cbe  fosse,  di  cni  non  ritroyiamo  fatta  alcnna  nKa* 
zione  ne' classici  y  ed  ancora  ne  igaoriamo  fl  nooie. 
£ppore  i  trattandosi  sedo  di  alcuni  oggetti  d'arte ,  giac^ 
dkè  il  resto  ci  è  ignoto  (a) ,  ne  contenera  tali  e  tanti 
onde  pessian  dire,  cbi  è  quel  grande  di  Europa  il 
quale  oggi  non  sarebbe  superbo  di  possederne  altret- 
tanti in  qualche  sua  casa  di  delizie? 


(i)  Vedi  Mjbè^e».  DdU  riOt  di  Fìimio  U^owaMeetu,  Rmmm  rjC 
CM.dPrrT.  Le»  m4xiscns  d'Harace. 

(2)  Cbs  lappiamo  m  i  toI-ubì  rioTecotivi  non  fossero  sftró  ^bs 
noDolla  di  aolografi  ,  muzìcbè  una  biMÌbtoca  qualiiQqBr?  Si  la 
diB  tntta  le  open  &n'ora  cxMoscìaie  csùtmti  ne'papki  di  Eico- 
ìanm  (  cbe  sono  U  nu»sima  pule  )  su3£i  dta'  h:tcrt9  laaxe.  Q.iisÀi 
potrebbero  esaere  delie  copie  di  orì^ùuii  p«T  nei  perdcts,  o  ori- 
faaHk  le  dicoi  copie  noa  sono  glonte  a  noi  ;  ma  potrHsfaeF»  aa- 
cosa  cvcreantografi^  da  cai  noa  sàoaiio  estntt*  cvpieà  *d  È  ^^c- 
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Stanza  cfe*  i^elri^ 

Kell' osserrare  questa  inCereatantUnina  coUerioiie^ 
potrà  basure  la  notizia  che  nel  catalogo  di  M.*'  Bih- 
yardi  se  ne  addicono  ad  Efcohfno  536  «  pezzi  iater^ 
e  questo  nel  175^,  come  dicemmo.  Chi  potrà  cono-* 
icere  qtiei  rinrénuti  nel  seguito  nello  sletao  fcaTo  di 
Ercolano?  Ora  il  loro  numero  ateende  a  ckoi  tra« 
mila ,  proYvenienti  dai  di?erti  atavi  &eali 


GibineOo  degU  oggeiii  prtwioù. 

In  questa  stanza,  che  pel  momento  è  giusto  àaitir' 
maria  miscellanea  (i),  vi  si  possono  numerare  molli 
oggetti  provvenienti  dalla  città  di  Ercolano. 

N.  S.  Io  questa  galleria ,  come  nelle  altre  che  se« 
guono ,  non   avendosi  potuto  collocare  gli  oggetti 


sto  caso  sareMw  stata  una  radtà  ben  d^oa  di  quBlaiiqiie  naoof 


(1)  Vi  ai  conserfano  ben  dirersi  aggetti,  rioèpÈttme,  masud, 
bronzi  y  oomestibfli ,  pietre  incise  y  pa^te,  oggetti  di  brooxo,  d'ofo 
e  di  argento,  di  piombo,  d'istoria  naturale  ec.,  oltre  agnelli 
del  dnqueoeiito.  Il  tutto  sarà  sollecitamente  ckusìficato  ooii  la 
medesima  maguificens,  con  la  qaale  ora  ù  travaglia  nel  me^ 
tersi  in  ordine  le  diverse  gallerie  delle  pitture  antidie ,  d^e 
cotte  greche  e  ramane,  e  àùg^  oggetti  del  dugosonto» 


^ 
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gucDdo  il  numero  prcigremvo,  il  cnrloiP  che  deride- 
ra»e  ocfenrare  fiiello  da  me  indicMo,  noa  doni  lire 
altro  die  domandeme  al  ciutode.  Qoesti  glie  le 
dichcrà  al  momeoto. 

AmXAOxo   L 


Palehetib 


H«  4*  Senape* 

IT.  S.  J^ave,  e  Ugno  earbonin^ 

N.  7*  Frammenti  di  ambra. 

N.  8  e  a3.  JUd  per  prendere  gli  neoelli ,  ed  i 

V.  11.  lAndccMe. 

If.  i6  e  19.  Téla  e  panno* 

N.  Ji«  Xona  o  eottoiife. 

N.  3a  JZóo« 

Palchetto  moiio. 


N.  43.  ^//lo.  Force  era  qaello  che  eonumcmenie  0^1 

chiamati  pretto  di  noi  vino  coito. 
H.  44  a  48.  Fdifef  pera,   datHU,  pog^9  «  òottom 

di  mela  granata. 
K.  5o.  Pignoli ,  o  tia  pignocchL 
N.  56.  Castagne, 
K«  5i.  e  61.  Pane,  il  primo  de^qoaH  ba  delle  lettere 

impretteri  con  la  marca. 
JS.  6a«  Carmòf» 


H.  59.  MandòfU. 

9.  53.  NocduoU  di  peniùht ,  e  di  «lf<v. 

N.  63.  ZM0'/A>,€MiMrleddUaMl¥MtCiaielV 

« 


N.  65.  anfora  di  UrraeoUa,  Yi  ri  Hgge  scritto  om 

r  inchiofiro  HePcmlani, 
n*  70.  Pezsi  di  A^^fo* 
N*  74.  &/!0  ^i  scarpe ,  fraragliate   con  fiiccole  corde 

composte -di  erba  elle  Tiene  da'Spagra,  edkiaAui 

comuoemente  Ubano. 
N.  77.  Corde,  compofte  dell' tBfidella  eriNk 
N.  80.  Pezzi  di  spugne^ 

AauADio  li. 

Palchetto  superiote» 

N.  55.  j&tttfa  di  ora; 

N.  79.  Piccola  figura  cbe  eoa  V  indice  della  dricia  sa& 

boeea  marca  il  Mgno  iolito  di  Arpocrate>  e  porta 

COR  la  destra  il  corno  dell'abbondanxa  ,  vm  cane  che 

lo  guarda    i  ai  suoi  piedi* 
N.  100.  BuUa  di  oro. 

N.  118.  Pezzi  di  Galloni  f  tessuti  di  sen»plite  oro. 
K.  i56.  Piccolo  Amorino^  alato  ^  su  di  una  spille* 
N.  157.  Piccola  Plenere»  Idem. 

Questo  armadio  coi^tiene  molti  anellt ,  <^hs^  ^^' 

provvenienti  da  Eroelano. 
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Akmadio  IIL 

K»  I.  Prosciutto  di  òrofiMO ,  plicctto  H  trgenio  >  da 
fenrire  per  orologio  Solare  (i). 

N.  7.  It  Dio  Pane  tuonando  la  lira  innanzi  ad  un 
Erma  ec.  Bassoriliero  di  argento  (a). 

ff.  do.  Due  Gemetti  die  ballano.  Idem. 

N.  26.  Frammento  di  Fase  di  argento  con  bassirilievi. 

N.  26.  Tassa. 

N.  3g.  Piatto,  in  parte  indorato  ;  si  vede  molto  mal- 
trattato dalla  lava. 

IT.  45.  Tasjra,  con  ornati. 

N.  5a.  /^a$0  conosciuto  col  nome  dell'Apoteosi  di  Ome- 
ro, e  conosciutissimo  ancora  per  la  diversità  de'sen-* 
timCDti  sul  vero  soggetto  della  sua  rappresentanza. 

N.  53  Colatojo^  U  eleganza  e  la  finezza  del  suo  lavoro 
meritano  tutta  l' attenzione  dell'  amatore  delF  anti- 
chità e  delle  belle  arU. 

H.  6a.  Piatto  con  ornati. 

H.  65.  Tassa. 

N.  68.  Spilla ,  di  cui  facevano  uso  le  donne  nell'  ac- 
comodarsi i  capelli.  Tal  oso  è  conservalo  anche  presso 
di  noi  in  alcuni  paesi.  Termina  in  uno  degli  eslre* 
mi  con  Venere  ed  Amore. 

H.  ja  Statuetta  di  argento  ed  in  parte  indorata,  è  molto 
interessante. . 


(1)  Pubblicato  nel  Voi.  III.  delle  pitture. 
(3)  Pubblicato  nel  Voi.  I.  de' Bronzi  pa^.  a6i. 
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K.  73.  ArpwmUe.^ 

H.  78.  LaminetU  di  rane  inumana  di  ^ento.  Vi  f» 

rappresentano  Escolapido,  ed  Igia  (1). 
N.  80,  e  89.  Direni  cucchiai  di  argento.  Ve  ne  •ooo' 

degli  altri  ancora. 
B.  104.  ToMMa,  sa  tre  piedi  forauti  da  tre  tcfte  di  tigre^ 
'II.  109.  Simpluvio* 

■  Le  pietre  incise  ,  le  paste ,  ed  i  cammei  Eroolanes^ 
sono  rìoniti  con  gli  altri  di  Pompei ,  e  di  Stabia  in 
tre  cassettinL  Kell'  osservarle  non  bisogna  trascnrare 
l' anello  ^  la  di  cai  pietra  rappresentante  una  mascbera^ 
appena  die  fa  rinrenata,  e  presentata  a  Carlo  III. 3 
il  Sovrano  ordinò  che  fosse  l^ata.  Indi  se  la  pose  al 
dito,  donde  la  tolse  momenti  prima  di  andare  a  fe-^ 
licitate  i  TegDX  di  Spagna ,  ordinando  che  fosse  ripo- 
sto nel  B.  Mosco. 

Sono  ancke  da  osservarsi  i  qaattro  monocromi  (piy 
sa  marmo  ^  ed  alcani  intonachi  che  si  conservano  in- 
questa  inedesinm  stanza. 

GàBtria  itf  piccoli  ironiU. 

Armi,  iscrizioni,  statae^  basti,  atensili  di  ogni  qua- 
laoqae  genere^  ed  altri  oggetti  della  medesima  «  o  di- 
versa materia ,  contengonsi  in  questa  collezione  ,  di 
cai  non  si  ^conosce  la  seconda  in  Earopa  (5). 


•M^.tf 


(1)  Vok  T:  de'lirai&  ]Mig«  264. 

(3)  Tedi  O  YoL  L  delle  pittore  di  Brcobno. 

(5)  Pel  nomento  ▼•  ne  tono  riposti  circa  qiiattordici-BÌh  pena.- 
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La  sola  classe  de  CaDdelabri^  e  Lacerne  è  stata  già 
in  parte  illustrata  dagli  accademici  Ercolanesi  (i),  non 
che  alcune  statue  e  busti  ;  sul  rimanente  si  lavora  in- 
cessantemente. Se  andie  in  q[aesta  galleria  rimando 
il  curioso  all'  espertezza  e  compiacenza  del  custode, 
nel  caso  che  desiderasse  osservare  gli  oggetti  cbe  in- 
dico j  dovrà  avermi  per  iscusato.  La  quantità  de' pre- 
ziosi monumenti  che  continuamente  provvcngono  da- 
gli scavi  di  Pompei  non  che  dal  regno  (2),  rendono 
indispensabili  i  cambiamenti  giornalieri  nella  loro  to- 
tale disposizione. 

Quindi  ne  additerò  semplicemente  alcuni  pochi  fra 
i  tanti  che  appartengono  ad  Ercolano. 

Stanca  prima. 

La  sola^  la  quale  contiene  unicamente  utensìli  da 
cucina,  e  di  questi  non  pochi  furono  rinvenuti  negli  sca-^ 
vi  di  Ercolano.  Tra  essi  il  curioso  potrà  osservare  al- 
cuni strumenti  pei  piccoli  lavori  di  paste,  i  quali  sono 
ancora  in  yino  presso  di  noi.  Ammirerà  particolarmente 
l'eleganza  ed  esattezza  di  un  colatojo,   ricordandosi 


(1)  Ltf  Lucerne  ed  i  candelabri  di  Ercolano  e  contomi  ee^  1792.  * 
(3)  U  nostro  He  non  solo  attiva  coi  tuoi  ordini  tali  scayi , 
ma  non  cessa  di  animarli  con  la  sua  presenza.  Nelle  dne  ultime 
scoTerte  fatte  in  Pompei ,  si  sono  rinvenuti  sotto  agli  occhi  suoi 
oggetti  di  marmo,  di  bronco,  di  oro  ec.  ec.  del  più  grande  in- 
teresse per  le  antichità ,  e  per  le  belle  arti. 


(  SÌ4  > 

che  ha  cèrTho  pc^  la  cudba  di  un  lemplìce  abitante 
di  Ereolaoo  (i)« 

Stanga  seconda. 

Queita  con  le  altre  tre  «he  seguono  y  pel  momento^ 
possono  chiamarsi  miscellanee  »  ma 'in  questa  sono  rac- 
colte ja  pili  parte  delle  lucerne^  e  lanterne j  de' pesi, 
e  delle  misure  ec.  Tra  le  prime  si  può  osservare  quella, 
la-  quale  ha  per  ornamento  un  fanciullo  alato  che  ca« 
rezza  un'oca,  o  cigno.  X' altra  a  tre  lumi  per  esser 
sospesa  in  alto  da  ire  catenelle.  È  anche  da  ammi- 
rarsi il  bel  candelabro  composto  da  un  putto  ,  una 
colonna  ,  e  due  maschere  che  servono  da  lucerne* 
Lo  stesso  de'  due  candelabri  che  fiancheggiano  la  porta 
di  uscita. 

,1  tanti  e  tanti  utensili  che  osservansi  nel  R.  BiL  B. 
hanujo  sempre  qualche  cosa,  che  li  rende  uno  diverso 
dall' altro }  e  quindi  è  raro  quello  che  abbia  il  com« 
pagno  dell'  intutto  simile  (a). 

Fra  le  elegantissime  stadere,  e  lanterne  anche  ve  ne 
sono  di  Ercolano,  e  fra  i  tanti  diversi  pesi^  quei  di 
piombo  y  nei  quali  da  una  parte  è  scritto  Eme ,  e 
dall'  opposta  Habebis ,  -ci  ricordano  del  corrispondente 


(i)  Esifltono  nel  &•  M.  più  colatoj  di  diverse  proporzioni  e  for- 
me y  tutti  varii  nel  lavoro ,  ma  uniformi  però  nella  eleganza-|  ed 
esattezza  del  diségno. 

(2)  Si  vede  chiaro  che  questi  oggetti  sono  stati  eseguiti  dagli 
antichi  nel  modo  che  oggi  dicesi  dai  Francesi  à  movie  perdue* 


(95) 

motto.  Ossi  riQn  ù  fa  crgdenxa,  domaai  sì  -^  che 
anche  oggi  si  vede  scrìtto  ia  faccia  a  talwe  battegti!^* 

Stanga  tema. 

Atteso  che  questa  galleria  è  piii  grande  delle. eltre^ 
essa  è  heni^ch^  piU  ricca  in  oggetti ,  moltissimi  dà 
quali  furono  rinvenuti  in  Ercolano. 

Fra  questi  è  osservabile  una  numerosa  raccolta  .di 
piccoli  busti  (i)  di  squisito  lavoro,  e  di  non  poco  in-« 
teresse  per  gli  archeologi.  Trionfano  però  su  tutti  gli 
altri  i  quattro^  nelle  di  cui  basette  si  ledono  i  ris- 
pettivi noDOÌ  (:i).  Gli  aocad^mi  Ercolanesi  parlando 
di  quello  dii  Demostene  (3)  dicono. 

«  Fu  ritrovato  a  tre  Noven^re  del  17 53. nelle  sca- 
»  vazioni  di  Resina  nello  stesso  edificio,  ove  furono 
»  ritrovati  i  Papiri.^-  e  La  m^gior  parte  de' busti  di 
»  bronao  in  varie  stanze^  ip  una  delle  quali  stavano 
M  uniti  quattro  bustini  col  nome^  che  sono  il  J^mo- 
»  alene ,  il  Zenone ,  tErmarco ,   e  PjSpiouro.  » 

Sonovi  altri  piccoli  basti  delia  medesima  proporzione, 
e  forma  di  basis  de*  quattro  indicati ,  i  quali  farono 
rinvenuti  nella  medesima  casa  di  campagna  ,  come  si 
può  rilevare  b(  manche  dalie  date  del  loro  ritrovamento , 
rapportato  nel.  citato  volume  I.   de*  bronzi. 


(1)  Quasi  tut  ti  quelli    che  si  reggono   sulla  tavola  nel  mezzo 
della  galleria ,  r^rovvengono  da  Ercolano. 
(a)  Esistono    eopra  gli  armadii. 
(3)  Voi.  I.  do*  bronzi  pag.  61 1 
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Ifoii  poche  delle  piccole  statue  sodo  andt^^se  di 
Ercolano,  come  la  stataetta  della  Venere  che  con  la 
destra  è  in  atto  di  togliersi  «  o  di  rimettersi  il  sandalo, 
e  che  ha  le  armille^  ed  i  periscelidi  di  oro.  L'altra 
in  atto  di  uscise  dal  hagno.  Un  Sileno  che  snona  on 
piflferoy  o  flauto  che  non  si  rinvenne.  UaaPallade  con 
ornati  di  attento  ed  oro  ^  ed  nn  Nettano  ainendue  di 
elegante  e  v-icercato  lavoro. 

Fra  i  candelabri  è  da  osservarsi  quello  composto 
di  un  albero    dai  di  cai  rapii  pendono    le  lacerne* 
L'altro  col  Sileno  poggiato  ad  un  piccolo  tronco  i  i' 
di  cai  rami  sostengono  due  lucerne -,' e  nel  mezso  di 
quelli  si  vede  piantato  un  Pappagallo.' 

Un  cignale  col  vittimario  che  lo  conduce  ad  essete 
sacrificato.  Una  troja  col  nome  della  persona  che  la 
destinava  per  un  ex  'voto. 

La  JBouloire  de' francesi ,  ossia  la  7\ui  um  somigliante  - 
a  quella  che  si  usa  dagl'inglesi^  ed  altre  nazioni. 

La  oonosciutissima  ara  pe' profumi  del  piii  squisito 
lavoro^  e  la  piti  grande  di  quante  ve  ne  9ono  nel  R.  M. 

Stanza  quarta* 

Non  pochi  utensili  rurali  di  ferro^  arnesi  pei  ha* 
gnl,  ec. 

Stanza  quinta. 

Una  onesta  missione.  Due- frammenti  di  veste  ^  e  due 
gambe  rinvenute  nel  teatro,  e  che  appartengono  alte 
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ìtàtne  «quectrì  di  bioDio  che  lo  deeùmtmo^  Un  gnu 
vtso  f  nel  di  cui  manica  m  v«de  aiu  nMiua  figari  ch& 
tieoe    «in  cigno  y  «& 

Ciffkina  de*  Papiri. 

I  175&  papiri  che  oontenraifri  in  qaeiU  galleria.  Il 
ine«3<3anÌ6mo  nella  svolgerli  ^  e  tutto  ciò  che  dai  dotti 
£r^«laiieri  si  i  pnbblicato  sa  qnesti  interessanlisiinu 
vo~3lunii^  rimasti  sepolti  per  lo  spazio  di  1753  anni , 
fo^rraano  1*  ammiraaione  di  chiunque  gli  osserva. 

Del  di  loro  ritrovamento  abbiamo  parlato  nella  pog. 
53  y  e  pel  resto  rimando  il  curioso  al  nostro  opuscolo, 
JRmoI  Mimeo  BofÒomoo  Officina  de* Papiri  iSaS  ^  nel 
qpiale  rinverrà. benanche  la  guida  in  francese  per  1» 
detta  Galleria. 

càPiTOLa  vn. 

SfùegoMÌone  dette  Tavole. 

§ 

Questa  non  è  che  la  fedeliadma  copia  j  e  nella  me* 
desima  scala  di  quella'  che  esiste  nella  spesso  citàtar 
dissertazione  Isagogica ,    dalla   quale  ne  ho  ricavata' 
quella  sola  porzione  di  locale  che  riguarda  strettamente 
il  mio  assunto. 

N.  L  Pozzo  donde  si  estrassero  i  primi  ruderi   e 
tutae  delh  aepolu  cittli. 

7 


(9») 

fM  questo  ne  abbiamo  parlalo  a  pag.  90  nota  3.  e  lo 
Heordercflio  aneho  nMk*  apiagataoae  della  TaY.  Y. 
Arrerto  al  lettore  che  pel  dovuto  riipctto  all'  ori^ 
gioale  della  presente  pianta  ho  laaciato  il  n.  a*  nello 
«tetto  rito ,  anoorehè  non  ria  il  veri».  Ma  è  da  oaser* 
Tarsi  e»ere  «tata  questa  ona  libertà  presari  dall'  in-> 
ci«ore;  giaecM  gli  aocadcnrici  Ereolàneri  nel  dcaeriwere 
qnetto  pnnlo  dieono  PuUu$ ,  ex  qum  prima  «oims- 
pultiB  térUs  ìudèru  et  eigna  ,  emenerunt»  U  artista 
poi  «enea  darsene  canoo  V  hai  aegnato  non  «olo  molto 
dìsunte  dal  teatro  j  ma  in  «trito  nelqtiale  egli  «tesso 
ndb  tÌ  ba  marcati  taderi  di  antichi  edificii  noi  ponto 
«rgnato  ^  né  a  non  piccola  distarera  in  giro* 

I  «èrebi  col  ponto  incl  centro  indicano  i  pomi  p  pel 
mezto  da'  qnalt  ila  esamioata  1'  altana  ,  non  cbe  la 
varietà  delle  diverse  lave  sopraggianie  suU'aattco .suolo. 
Con  questo  mczxo  si  potè  riconoscere  fin  dove  giungeva 
l'antico  lido  del  mare ,  ed  anche  le  variauoni  del  suolo 
Ercolanese,  cbe  con  tanta  distintone  ri  trovano  espresse 
tiella  mappa. 

La  stella  indica  il  rito ,  nel  quale  ri  «ono  rinvenuti 
antichi  edificii.  Quella  segnata  nella  presente  tavola 
corrisponde  alla  moderna  Cavallerizza.  Vedi  la  Tav.  II. 

II  resto  che  nell'  originale  è  scritto  con  le  chiamate 
•elle  aotc ,  è  qal  messo*  à  camttcri  s^  i  rìqpcttivi 
luoghi. 


e») 

I  , 

Txw^ìLk  IL 

Anche  queifa  è  fedelneDte  oopUta  da  quella  degli 
accademici  Ercolanesi ,  meao  die  due  aggiunzioni  che 
ho  creduto  più  eondueenti  alla  &oile  conoscenza  del 
locale  per  gH  forestieri  non  pratici  di  questo  sito. 

NelP  originale  i  eseguito  con  la  sdita  magnificenza 
delle  opere  Reali,  per  riconoscere  la  corrispondenza 
dell'antico  al  moderno,  si  è  fiitto  uso  de' quadrati 
sanati  nelle  dne  diverse  mappe.  Nella  presente  copia 
9i  è  rinniu  la  pianta  di  Eroolano  a  quella  porzione 
di  Portici  e  di  Resina ,  sotto  di  cui  quello  é  sepolto^ 
diftinguendo  V  antico  non  solo  col  segnarlo  a  puntini , 
ma  ancora  attintandolo  di  rosso  per  maggior  chiarezza* 

La  seconda  si  è  V  aggiunzione  di  altri  siti  oltre  alla 
Cavallerizza,  ne' quali  si  sono  scoverti  antichi  ruderi  ; 
e  come  di  questi  non  se  ne  conosce  la  pianta  cosi  ho 
creduto  opportancaegnarli  appena  con  un  informe  trai- 
tolino  di  colore  (i). 


(i)  Non  sono  quarti  i  soli  punti  de'  due  paesi,  nei  quali ,  &- 
Bendfflrf  de'poan  ai  apno  inoontrate  antldie  ahitaaioiii  eroolonesì. 
Dalla  paste  di  Oooìdaitta  del  Palaaxo  Reale ,  sotto  all'Aocadeaiia, , 
ed  all'  Epitaffio  Posimi  Potteri  n  sono  fatti  de'  tentatiyi.  In  que« 
feto'  ultimo  scavo  ti  rmveiinero  quei  faassirilieTi  di  stuoooy  l'Apollo^ 
{  Centauri  «e.  die  possono  osservarsi  fra  le  pitture  antiche  nel 
R.  H.  B.  Da  queDa  di  Oriente,  dall'  ultima  marcata  che  è  Terao 
la  casa  conoednta  col  noma  di  Memo  fino  alla  Favoritai  non  sono 
mancate  aimiU  soorerte. 


(   lOQ  ) 

ì.  CoUimoEzi  I  vedi  pag.  17. 

a.  Appartamento  conosciato  col  nome  di  B.  M.  di 
Portici.  Ved.  pag.  24. 

S.  Ingresso  alla  moderna  discesa  nel  teatro  di  Sr- 
colàno.  Vedi  pag.  34  nota  1. 

4.  Punto  che  ha  dato  occasione  al  predente  scavo  (i). 

5.  Casino  edificato  dal  Principe  di  £lbea£  Ved* 
pag.  ig.  f 

Tavola  III. 

La  pfiesctite  pianta  è  la  medesima  che  ci  ban  la- 
sciala Gochin  e  Bellioard  ;  e  come  non  ve  ne  esiste 
per  ora  altra  che  potasse  credersi  pia  esatta  ,  la  ri- 
produco senz'  alcuna  osservazione  architettonica ,  av- 
valendomi della  medesima  descrizione  dell'  autore  . 
pag.   i5  (a). 


(1)  In  gennaro  corrente  anno  perrenne  a  notizia  del  chiarissimo 
O  •'•  Arditi  y  direttore  del  R.  M.  B.  e  sop^rantendente  degli  acavi  che 
nella  masseria  di3BÌ6ogno,  per  caso,  vi  era  accaduto  uno  sprofon- 
damento ,  e  si  erano  scorerti  de'  resti  di  antidii  edifidi.  Tosto  il 
lodato  soprantendente  vi  si  condusse  in  unione  dell'  architetto 
del  R.  M.  D.  Antonio  Bonucci;  e  dopo  di  ayer  esaminato  il  aito,  ne 
fece  rapporto  'a  S.>  M.*  Indi  inteso  il*  parére  della  accademia  £r- 
colanese,  a  24  Aprile  ^^  il  Sovrano  ordinò  l'acquisto  di  quella  por- 
zione di  terreno  creduta  necessaria ,  pel  momento ,  e  segnata  sulla 
pianta  eseguita  dall'  architetto  D.  Carlo  Bonuoci. 

(2)  Tanto  nella  pianta,  quanto  nella  spiegazione  non  vi  è  no- 
tata la  lettera  a,  ed  io  non  ho  creduto  di  agginngervda. 


♦.  i 


m 

■ti 


(  101  ) 

D'un  édifice  'public ,   regardé  .camme  te  Fànfm^  cl^ 
ia  ville ,  et  de  deux  temples  qui  y  èorU  contigus. 

a  Dans  ie  progrès  des  foailles,  on  a  trouvé,  à  (jxitV 
»  que  distance  du  Théàtre ,  une  rae  d'environ  cinq  à 
»  8ix  toises  de  largenr  j  bordée  des  deux  còtés  par  def 
li  colonnàdes  p  />,  qui  servoient'  à  mei  tre  à  couvert  les 
-1)  gens  de  pi  ed.  L'ùae  de  ces  colonnàdes  condoisok 
^  k  deux  Temples  i  m^  i  n ,  séparé^  par  une  rne»  4 
»  V  extrémité  de  taquelle  en  Yoii  le  pì^destal  o.  Les 
»  Temples  éloient  voislns  d'un,  greuid  édifice,  sur 
»  le  nom  dnquel  oi^  nHi  pas  éié  d^accord  :  les  uns 
>  Pont  appelé  Gbalddique,  d*  autres^  Forum. 

))  Sil'bQ  en  croi!  Vi tr uve,  les  Chalcidiques  éloient 
»  toujours  placQS  à  c&te  des  Basiliques ,  ce  qui  ne  se 
-»  rencohtre  point  ici  (i):  au  contraire  l'édiGce  qu'oa 
i>  y  voit,  étoit  forme  demurs ,  et  environnd-  de  mai*- 
D  SOQS  particulières  ^,  à  l'excepiion  des  portiqnes  ù^, 
»  communs  aux  troia  édifice».  Quoi  qu'il  ea  soit^  ie 
?»  pian  est  un  carré  long  ,  dans  l' intérieur  duquel 
n  étoicnt  élevés  des  portiqnes  e ,  fcrffiés  dhine  .part 
I»  àes  colonnes  engagéés  dans  le  mur  f  f,  et  séparées 
T»  par  des-niehes^  et  de  l'auti'e  par  des  coloiines  Isa- 
»  ìées  formant  un  péristyle  autour  de  la  grande  cour> 
)i  qui  étoit  de  quatre  marches  plus  bas$e  que  le  uiveaii 
H  des  porliqsies.  PK>chc  l'entrée  d«  ees.  poctìques,  ou 


■•^ 


(i)  Coiae  ho  già  detto  non  rapporto  le  dottrine  arcLitettoiilc]|K3 
dell'autore,  nò  vi  fo  alcuna  osservazione,  perciò  ho  trasauflaU  U 
iwita  dal  medesima  apposta  su  rpiesto  articola. 


(  lop  ) 

n  a  reiicontré  àeux  espòccs  de  grande  pìédestal  s^^, 
»  appuyés  contri  les  colonnes  isolées ,  età  l'extrémiié 
41  de  cet  édifice,  une  eepèce  de  Sanctuaire  c/^  oh  Fon 
I»  moDtoit  par  trpis  degrés;  il  renfermoit  un  piéde«tal 
»  cooUntt  quioccupoìt  toate  <a  Pargeor.  Sar  cepiédes* 
»  tal  ^toient  placées  troii  stataes  de  marbré  ;  celle  da 
»  milieu  représentoit  FEmpereur  Vespasien  *  (i)  ,  left 
m  deax  aatre«  étoient  assises'  dans  dea  chaises  cumles; 
1»  mais  comme  elles  éloient  acépAaleSf  on  ignorerà  qiii 
»  elìe$  pouvoient  représenter ,  josqu'à  ce  qu'oti  ea  re- 
ti convre  les  tètes  (s).  Attx  eòìés  de  cet  enfoncement 
»  et  sur  la  mème  ligne^  on  avoit  pratiqué  dans  le 
»  mar  deax  niches  circalaires  e  e,  au-^eyant  desqudles 
»  OR  Toit  deax  piédestal  qai  portoient  les  figures  de 
»  Kéron  (3),  et  de  Germanicqs  (4),~en  broase;  ce» 
»  stataea  cut  neaf  pieds  de  proportion  ;  elles  sont  dans 
»  le  cabinet  da  Eoi  à  Portici ,  entre  b^ttcoap  d'an- 
»  tres  doni  plasjeurs  sont  de  marbré* 

»  Le  food  des  deux  nicbes  ^toit  omé  de  peintor^ 
»  à»  fresqae  ;  et  c'est  de  cet  endrcMt  qu'on  a  tire  les 
»  tableaux  ,ceintrés  da  Thésée  et  de  FHercale  {p\  dont 
»  noos  parlerons  ci-nprès.  Sor  les  mt^'s  qai  forment  le 


•Aw 


(i)  Questa  «tatua  di  Tespasiano  non  esista  nella  galleria  delle 
statue  e  busti  imperiali  di  maniio.  Porse  il  nome  le  fu  meleaiix- 
|nropriato, 

(2)  Vedi  pag«  83  n.  i55  e  177. 

(3)  Forse  ha  e^yocato  con  la  statua  di  Augusto.  Ved*  pag« 
79*n.  6i. 

(4)  Ved.  pag.  77,  n.  56^ 

(5)  Vedi  pag.  6a^ 


(  io5  ) 

)»  food  dn  pMfique  ^  danf  les  entre^eoloiocs/,  étolenV 
w  ptaoéei  altemativemeiut  des  figures  de  bronze  «t 
»  d'autret  de  marbré  :  on  n'a  des  première»  qlie  quel- 
«  qoes  débris  (i).  Le  porliqne  de  l'entrée  b  éloU  parr 
1»  tagé  en  ei&q  partiea  ^galcs  ;  oelies  dea  exUémit^ 
»  €OQ4BÌaoieot  ai^  portiqaea  iotépeocs  ^  cbaqae  voùv^ 
»  de  cette  entrée  étoit  décorée  d*une  statue  equestre. 
%  Od  n'en  a  recoavré  que  deas  de  marbré,  Tane  de 
»  AL  Nonins  Balbas  ;  c^est  utt  des.  firn  beaux  morr 
»  oeanx.  de  rantiqcdté  (s),  Les  piltecs  dea  porliquaf» 
N  n'étoìent  point  revètos  de  marbré  ,  mais  ìo$  porti- 
»  quea  ea  étcMeat  entièrement  pàvés. 

»  Je  n'at  rien  vemarqu^  de  ibrt  «Ktraordinidre  daii^ 
p  la  disposhìon  des  Templesi  bnir  pian  est  forme  sor  uà 
»  carré  long«  Le  plus  grand  arok  devx  p6tCes  df entrée^ 
»  «ntrelesqoellesa'^voiit  un  grand  piódestal  m,  qua 
»  portoit  un  cbar  de  bronzea  dont  on  n'a  recueilll  que  des. 


(i)  FonMHw  -di  dotto  atajtaa  etano  già  stato  nceoedeotement» 
Mie.  Oori  luogo  citato.  * 

(a)  Vedi  pog.  83  l'Autore  h  molto  esatto  in  queoto  artioolo',  >o 
tao  poosiono  «Mera  pìucchè  dicuri.  Seco  doodiè  ù  legge  nell'opera . 
dft  rinalii-r- 12  MmI  Miiifeo^  JSé^jbomc^  «e.  Zbm.  I  Par.  I.  1819^ 
peg.  46.  nota.  3^ 

ec  II  Signor  Homandli  *  nel  900  Viaggi  di  Pompei  ecv  si  av- 
»  risa  y  che  questa  statua  equestre  insieme  oou  la  compagpa,  dia 
»  irodraaia  al  segnania  nunaro,  siena  state  rinvenute  nel  tea^o 
a  dì  firoolano,  U  «ig*  da  la  Jjvàe^  CkàU^  4f  Porfic/'pag.  5?,^ 
»  io  yfuxAd  rinvenute  nel  Foro;  ma  dalle  carte  che  si  consorrano 
9  nella  lopraintaodensa  degli  scavi  si  raccoglie ,  che  Curenp  tratta 
'  dalla  Basilica  di  Ercolaao.  » 


(  104) 

»  débrU  (i)«  Le  Sanctuairie  éioit  k  L'etlrÀBUé.  dau^  U9 
»  enfeaceaient  /«  pratlqué  à  oet  effet.  Le  petit  Tempie 
»  n'avoit  qa'ime  entrée  }  ii  7  avoit  aux  deus  rédaiu 
-m  n.  n,  oii  l'pa  renfermoit  les  osteosUe»  deisacrifices; 
v  «OH  sanctnaire  étoit  ferme  par  un  mur  fercéi,  d'une 
3»  seole  oouverture ,  vi^à-yù  de  la^nelle  étoit  placée 
»  la  Divinile. 

»  Ces  deux  Temples  étoient  voùiécj^  et  leur  intérieur 
-SI  étoit  omé  de  colonnet,  entre  lesqaelles  il  y  avoit 
^  des  peintnres  à  fresqiie  ,  et  qoelquea  inacriptions  en 
i>  broDfie  (a). 

»  Ces  Temples  étoient  enviroonés  ie  maisons  à , 
1»  plus  OB  moins  décòrées  de  peintores»  Quelquespunes 
»  étoient  pavées  de  marbré  de  différentes  eouleurs  ; 
j)  d' autres  de  mosaiques  assez  grossiires ,  dans  la  oomt- 
»  poMtioi»   dcsquelles  il  n'entre  que  quatte  cu  cinq 


(i)  Vedi  pag.  78.  n,  83. 
'    (a)  Cori  parlando  di -questo  Curie,  fra  le  altre  cwe  jlìc 

»  Questi  due  Tempii  aouo  coperti  di  una  Tolta  i  i  loro  mm 
^  interiori  erano  adomati  di  colcftme ,  tra  le  quali  si  Tedevano 
li  ahernatiTamente  delle  pitture  a  frescoi  e  gran  tavole  di  marmo 
B.incaaeate  intcMmo  ai  detti  muri,  aopra  deUa  quali  erano  incià 
3  i  nomi  dei  Uagistrati  che  aTeyano  preaeduto  alla  dedica  itiorift 
»  dd  Tempio ,  e  di  quèUÌ  die  arerano  fetta  la  apesa  di  fabbri- 
'9  cario ,  e  risarcirlo  »• 

'  Cocb&  erra  dicendo,  essere  le  iscriaioniittbrooao,  è^orilbrs» 
intende  parlare  de^  frammenti  -d*  isGrìaoni  in  marmo  contenente 
un'  albo  degli  Eroolanesi  pubblicato  nelle  Tav.  XIY.  XV*  e  XVI« 
^didla  diasertamne  laagogica.  Ora  possono  osserraru  nel  R.  K. 
nsUa  coUerione  delle  iscrìaÌQua. 


(io5) 

1»  espèces  de  pierres  natnrellef.  Il  ne  reste  presque 
»  pliM  rien  de  ces  édifices  particuliera  qu'on  puisse 
n  Yuiter;  la  plapart  ont  été  remplis  de  nouveau  des 
»  terrès  qo'on  y  a  rejelées  des  aatres  eadròits  od  Poa 
»  a  fonillé. 

y>  Je  n'eii  ai  psreotuti  qa'ane  trè6-|)etiie' panie ,  et 
»  le  pea  de  oolopoes  qae  fy  ai  troavé  Tenrers^'et 
»  matiléi ,  étoieot  de  bviqnes  terètues  de  stac ,  cùmr 
>  Afte  en  le  pratique  encore  dans  toote  llialie. 

Qael  poco  cke  ho  rinvenuto  scrìtto*  da  altri  autori 
su  qaesti  ed^ii  non  è  die  il  rimpasto  del  già  detto, 
onde  credo  imitile  rapportarlo» 

làYOiUL  IV* 

Questa  reduta  rappresenta  la  fine  della  parte  destra 
del  Proscenio  nel  suo  stato  attuale.  Le  due  figure  sono 
piantate  su  quello  ;  e  l' iscrizione  che  si  legge  £ulla 
base  di  una  statua ,  che  pia  non  vi  esiste.^  è  la  se- 
guente. 

▲P.     CLAVDIO.     e.     F.     FVLCHRO. 
C08.   ZMr. 


macTLjursNsBs.  vost.  moet. 


(I0«) 


T&TQbA  V. 


I»       ^ 


IHaniB  del  Teatro  di  JBmoh^to  mlbK  Ma$0  aiimdk. 


•t 


.  ,    ». 


'  Lt  eofUiiMiB  f  implicale  lagMinse  4i  hoa  potar  mI- 
&tu  €6«qprfiidere  Timdainenta  di.^vefto  édiAeto,  m 
di  Mitorì  (i)^  m  di  quei  ebe  ai  condiicxiiiQ  «4  Mier" 
v«rlo^  mi  banno  indoAto  «deieogiiare.iiii itofla^ -piade 
(  pctr  tp^e$kVi  iarà  possibile  )  .faoilitiirao  la-  oonoMenca. 
Le  imperioso  cir^Haf^e  del  JliiQgo  Mti  pfrioiser0 
di  poterne  scovrire  per  intera  all^a  poròpne,  se  non 
il  solo  proscenio  (a)  \  ma  neanche  cpiesto  si  paò  osser* 
Tare  che  in  alcune  dolile  4iie.pfttti.  I  gran  piloni,  sìa 

(i)  Basterà  per  tutti  V  ingenua  confessione  di  un  autore  patrio  > 
d  continuatore  di  Celano,  figli  prima  di  doscrirere  gli  edifidi  fru- 
gali in  BrcQkno ,  si  eapKìiae  Me'tennint  aeguanti.  •«  VToa  s^in« 
»  magininò  già  i  lettori  che  possano  distintamente  oompmsièBile , 
»  perdio  io  stesso  che  lo  scrivo  ^  non  ho  saputo  formarmene  una 
»  chiara  idea  y  cosa  per  altro  impossibile  a  potersi  acquistare  ano» 
»  da  coloro  che  ebbero  la  sorte  di  scendere  spesso  negli  scavi,  poi- 
%  che  non  può  mai  avvenire  che  ai  concepisca  chiaramente  una 
»  cosa,  se  non  veggasi  sgombra  da  tutti  gli  ostacoli ,  cosa  che  in 
»  alcuna  guisa  potè  mai  avvenire  della  già  sepolta  Broolano  »» 
Ihtizié  del  hello,  4bBI^  tmiice  ^  e  M'€Utiom  che  eì  contengono 
n^  Reali  VUU  di  PorHei  e  Resina  y  io  ecavamenio  di  PompeianOy 
Capodùnonte^  Cardito^  Caeerta,  o  &•  Leucia  se*  Hapoli  #79^.  a 
pag.  6a. 

(a)  U  cavamento  dì  questa  parte  del  teatro  è  il  più  largo ,  ed 
il  più  alto  di  tutti  gli  altri  in  qudlo  eseguiti. 


(  ^07  ) 

ài  moderne  fiJ>bricbe  ^  sìa .  di  lara  ximaataTi  inUUat 
che  «Olio  stati  indispensabili  per  sostenere  V  ifflinensa 
quantità  di  terra  e  le  abitazioni  che  sovrastano  redificio, 
fi»  occnpano  orna  buona  porzione;. e  la  loro  irregola- 
rità di  forme  «  ne  acresce  la  confusione.  Per  tutto  il 
resto  poi  dei  teatro^  non.  vi  si  penetra  cbe  pel  qiez^o 
di  bassi  ed  angusti  cunicoli. 

La  grandiosità  di  Carlo  III  non  conosceva  ostacoli^ 
quando  trattapvasi  di  gloriose  imprese f  e  vokmdo.  cb^ 
si  fesse  rilevala  con  eaattetsa  la  pianta  di  questo  mio- 
numeato,  bitognò  moltiplicare  icnnicnli  in  modo  pbe 
nessuno  angola  di  ^esso  fosae  rimasto  inosservati!^.  Quindi 
i  che  i  oavamenti  sono  tali  e  tanti,  ed  in  si  diversi 
sensi  moltiplicati  che  quei,  i  quali  sono  ancora  rima- 
sti trafficabili  (i)  hanno  il  vero  aspetto  di  un  impra- 
ticabile laberinto. 

Questa  circostanza  è  la  cagione  onde  la  presente 
pianta  non  è  che  semplicemente  ostensiva.  Il  nostro 
caso  è  tutto  affatto  nuovo  per  qualunque  architetto. 
Questi  nel  rilevare  qualunque  siasi  pianta  per  ben 
disimpegnare  il  suo  iaoarico ,  non  deve  tendere  ad 
altro,  se  non   a  segnare  con  eaattey.ga  tutto  ciò  che 


^tm 


(i)  Koa  podii  GOfùculi  furono  niioyament)e  riempiti ,  o  perchè 
non  più  serribili ,  o  anche  per  eTÌtare  il  croDameoto  delle  case  e 
terre  che  sovrastano*  Bisogna  anche  riflettere  che  le  grotte  eseguite 
ai  tempi  di  Blbenf  scusa  alcuna  regolare  diresnone ,  unite  a  quelle 
deUo  scaTo  di  Carlo  III  che  le  hanno  intersecate  •  se  tutte  fossero 
rimaste  non  riempite,  Ibraucebbero  un  vero  Uberlnto  in  quella 
oscurità. 


'(  ÌÒ8  ) 

esiste  sei  sito  che  vnol  rappresentare ,  e  Hièircare  oo» 
la  massima  distinzione ,  anche  le  minime  varietà  oh 
esso.  Ora  nel  nostro  caso  una  pianta  di  <][àesta  nàtara'- 
nel  mentre  avrebbe  fatto  onore  al  taìehto  dell'  arti- 
sta ,  avrebbe  tradito  P  oggetto.  H  semplice  osservatore^ 
al  vedere  la  quantità  y  ed  irregolarità  di  quei  cnni-« 
cali,  si  sarebbe  scoraggiato^  ed  avrebbe  sienramenta 
deposta  l'idea  di  esporsi  ad  un  malanno  (i)  per  non 
vedere  altro  che  profondi  ed  escuri  fossi;  e  caminare 
come  se  fosse  in  una  miniera  (a).  Quindi  è  che  ho  pensato 
di  tralasciare  la  massima  parte  de^eunicuH^  e  sempli-< 
cemente  accennandone  alcuni ,  segnare  con  distinzione 
quei  pochi  i  quali  ^  sia  perchè  sono  eseguiti  a  linee 
rette  ^  sia  perchè  traversano  le  parti  pik  interessami 


(a)  Ne^  soli  mesi  fineddi  ei  può'  più  oomodamflnte  passare  un  poca 
di  tenqio  in  questo  eotterraneo  \  ma  ne' mesi  caldi  l'amido  ò  tale 
cfae  dopo  podìi  minati  si  seffiro  molto.  Non  bÙK>gna  trascurare  ìt 
layio  consìglio  che,  al  sup  solito,  non  manca  di  dare  ai  riaggiatori 
a  dOigentissima  MAaiANA  Stailks»  Persona  i»ho  are  fearfìd  cf 
encountering  a  damp  ànd  oppressipe  {Omotphere,  dwuld  noi  fvn-* 
ttoTB  down  inkk  EEamlaimtm  ;  espedali^  as  there  la  j,  in  ih^ 
Studii,  «  model  of  thi9  cify  ,  which,  in  ite  preeent  sta^,  ap^ 
peandto  us  man  calcukded  io  appai  thanpleaec,  particìdatfy  wheu 
we  heard  the  camagss  ai  Portici  roUing  oper  our  heads  Ukc  thunder  > 
andfeU  conacioua  qfbeing  òurìed  oureelves  eighfy  feet  deep  in 
iapa.  Ltformation  and  directìons  fortrav^krs  on  the  coniinent. 
Fifth  ediiion,  pag,  stSa. 

(2)  A  questa  la  rassomiglia  un  diligente  scrittore  moderno.  Band- 
huch  f»  Reieendc  in  Italien  voti  !>-  NsiasitMrR  K€*erti^. 
Preuiz.  Ober  —  Landeegerichts  •^  Rath,  Lfi^P^ig  K  A,  Bròckhms 
i^s^pag.SSo. 


•     (*09) 

dell'  ^dipcio^  tono  i  piU  focili  a  pralictrst  ^  ed  i  pik 
necessarii  per  la  conosoenza  del  luogo.  0>n  ([ae^to  melato 
il  curioso  andando  con  la  pùnta  alla  mano  ed  os- 
servando in  essa ,,  1'  un  dopo  1'  altro  ,  tntli  i  pnnti 
principali  che  traversa  »  e  che  <ono  marcati  con  nu- 
meri e  lettere  ,  potrà  uscirne  contento.  Fissando  sem- 
pre in  qual  punto  egli  si  trova  ,  doode  viene  ^  e  dpve 
è  per  andare  ,  con  piccola  pena  acquisterà  un'  idea 
dell'  andamento  del  teatro ,  a  dispetto  della  oscurità 
del  luogo  ^  e  della  invecchiata  e  giusta  idea  di  lahe- 
jinto*. 

Oltre  a  ciò  per  facilitare  sempre  piii  la  stessa  cono- 
scenza, della  jpianta  (i)  mi  spno  awalulo  in  essa  di 
quattro  diverse  tinte.  La  prima  composta  'del  bianco 
della  carta  per  indicare  i  due  soli  punti  del  teatro 
che  sono  scoverti  ;  la  seconda  di  una  mezza  tinta ,  la 
quale  vi  mostra  in  parte  quel  tanto  dell'edificio  che, 
ancorché  sotterra,  e  comodamente  trafficabile  (3).  La 
terza  tinta  piii  carica ,  dinota  i  massi  di  fabbrica  >  o 


(i)  Se  il  curioso  prima  di  TÙStare  questo  monumento,  si  cbrà 
la  pena  di  leggere  il  presente  articolo ,  e  ooosultare  k  pianta^  ae 
ne  ritroyerà  molto  oontentOi  allorché  ai  condurrà  ad  osservare 
l' originale. 

(2)  Prego  il  lettore  di  ricordarsi  di  dò  che  ho  detto  precedente- 
mente sulla  quantità  de'cumcult  che  ho  domto  non  segnare  sol 
rame ,  e  delle  ragioni  addotte.  Bisogna  anche  avvertire  che  i  oa« 
vameati  sono  stati  eseguiti  in  diverbi  ordini,  1'  uno  all'altro  su- 
periore ,  per  giungere  ai  diversi  piani  dell'  edificio  3  ed  andie  per 
penetrare  nelle  partì  interne  dello  stesso* 
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èì  ìttrtk^  ancora  esisienti  «al  teaira  nnalmenie  &  cò^ 
lore  nero  indica  la  pianta  (i)  dclF  edificio. 

InUcoMÌone  i^  numen. 

1^  Ingresfo  al  moderno  oorrìdofo  die  conduce  al  bal- 
cone. 

n.    Baicooe. 

S«  Termine  della  «calinata  moderna  praticata  nelmasio 
della  lata  per  discendere  ai  teatro. 

4.  Apertura  cbe  introduce  al  gran  corridojo  antico 
a.  a.  a. 

5.  Romitorio  d' onde  ordinariamente  ai  cala  al  tea- 
tro ,  uayersàndo  per  mesco  la  Cavea ,  e  l'Orche- 
flra  e« 

6.  Pozzo  moderno. 

7*    Punto  donde  ri  vede  tutto  il  Proscenio. 

8.  Sito  sin  dove  si  suole  giungere  per  indi  salire  sul 
Proscenio  pel  punto  9.  ^ 

9.  Lato  sinistro  del  Proscenio. 

10.  Pnnto  di  mezzo  del  detto  Proscenio. 

11.  Porta  reale  della.  Scena» 

12.  Pozza  di  Gervamo» 

*i3«  Estremiy  &  dèstra  del  Proseemo» 

14.  Una  delle  porte  die  conducono  nel  Poiiscenium. 

i5t  Una  delle  due  porte  dell' Orcfaeitra. 


<i)  Eva  è  presa  dsl  vi^^gio  di  Seat  Kon  |  la  fiu  distinti  di 
qoaste  n^  esistono,  pel  nunaento. 


(  l»l  ) 

%té  SralinèU  «nlkft. 

17.  Pttnu»  donde  ai  «de  dl-eerridojo  grande  ìk  UéO,^ 
«1  picoelo  ckt  gli  è  «uperiore ,  (  la  eoià  della  pa^ 
U^ajm  )^  e  finalmente  alla  estresiilà  «nperiore  dei 
teatro. 

Indiccmione  dell^  lenire. 

u  m  a»  Cerridojo  antico  dMde'n  cala  nella. Cavea  dai 

«ette  Tomitorii» 
iti.  Pfecinit<MMé 
e.  Ordìefltra* 

d  tL      CoaienK  pel  meno  de'^ali  a  paò  percórrere 

tutta  la  parte  ectenia  del  teatro. 
0  e»        Scalette  per  ascendere   ai  due  luoghi  distinti 

/  /  destinati  pei  Consoli  ed  altri  peiaottaggi. 

CAPITOLO   VIIL 

I 

Guida  per  o$servare  il  Teairo. 

Aippena  entrato  per  la  peeticina  (  Tav.  Il*  n.'3.)y 
ed'  introdottosi  nelle  direrae  moderne  stame  trafocate 
espresMunente  per  gimgere  alla  calala  del  teatro  ^  si 
(accia  guidare  dal  enslocle  al  moderno  oorridojo  die 
condoee  al  bslosne  (  Tedi  pag.  04  )  (i).  Gianlo  a 

(1)  Se  mai  il  oorioflo  non  ha  aruta  l'opportunità  di  leggere  la 
pNMats  opaBSMa  penna  'di  visitare  qaailo  mnroimentp ,  e  naaadis 
areew  il  tempo  df  acomrla  Bigetto  di  0MttmlO|  badi  a  xi^ 


questo  vedrà  parte  de' tedili  della  ctTCtjliadi  dbel« 
piccola  scalinala  che  li  trarerta,  appartiene  al  cu-» 
neo  che  corrisponde  ad  uno  deflette  TOimtorii.  Qae- 
Ito  è  precisamente  quello  che  taglia  per  meziso  la  oarra 
del  teatro  (n.  Sa7)edèa  diresione  della  porta 
regia  della  scena  n.  ix. 

Ciò  posto,  osservi  la  pianta,  e  s^ immaginerà  fiieil' 
niente  gli  altri  sei  cunei,  tre  alla  sua  dritta,  e  tre 
alla  sinistra  ,  e  quindi  quale  deve  essere  in 'ùccia  a 
lui  la  direzione  della  scena. 

11  pozzo  die  vedrà  (  n*  6  )  i  modernamente  fatto  r 
ma  non  ho  potuto  saperne  altro  che  la  «na  epoca  è 
anteriore  agli  sàvi  di  Carlo  III.  e.  come'* ho  già  dett» 
non  fu  quello  che  diede  occasione  alle  ricetehe  dal 
P.*  di  Elheuf ,  e  neanche  quello,  del  quale'  si  servi 
Alcubier  per  lo  scavo  Reale. 

Indi  ritornato  in  dietro  al  &•  x*  calerà  per  una  co^ 
moda  gradinata  fino  al  n.-3.  (Vedipag.  24  )  Di  qua 
dopo  piccoli  tortuosi  giri  »  e  passando  per  una  antica 
scaletta ,  si  ritroverà  in  un  piano  ed  in  faccia  ad  al- 
tra antica  scala.  Questa  conduceva  al  piano  superiore» 
nel  quale  si  vede  F  ultimo  ordine  de'  sedili ,  e  ifon 
sono  che  tre.  Ma  per  chi  vorrà  acquistare  semplice-: 
mente  una  idea  di  questo  sotterraneo  gli.bast^  la 
descritta  notizia ,  e  proseguirà  la  sua  gita. 

Senza  montare  la  detta  scaletta ,  volterà  a  sinistra. 


bene  di  quéUo  che  vede,  per  indi-oomprenderlo', 
Iqgynda  Fopttsoolo  a  sna  comodo. 


(  "5  ) 

ìt  si  ritfoverli  nel  gran  corridoio  a  a  a.  Entralo  in 
questo ,  dando  pochi  passi  a  destra ,  vedrà  l'altra  scala 
simile  a  quella  indicata  al  n.  17,  e  di  cai  parleremo 
in  seguito.  Se  non  Tuoi  darsi  questa  pena ,  proseguirà 
il  cammino  a  ànistra',  ed  al  terso  yomitorio  che  in- 
contrerà^^ il  solo  che  vedrà  luminoso >  vi. s'introdurrà 
per  discendere  nel  resto  ddll'  edificio^  Tosto  si  ritro^ 
vera  nel  grande» spiraglio  che  ha  osservato  dal  bal- 
.  oone ,  e  traversando  là  cavea ,  giungerà  al  punto  di 
meno  della  precinzione  6.  ò.  ò. 

Da  questo  punto  comincerà  a  vedere  a  destra,  ed 
a  «nistra  non  poche  altre  grotte.  Badi  bene  a  prose- 
guire fedelmente  le  linee  rette  che  vede  marcate  sulla 
tavola  a  semplice  mena  tinta ,  se  non  voglia  esporsi  a 
passi  inutili  >  e  tal  volta  anche  pericolosi  (i)« 

Seguitando  la  linea  dritta ,  e  traversando  V  orchc^ 
stfa  giungerà'  in  faccia  al  proscenio  n.  7.  Fra  questo 
spazio  fu  rinvenuta  una  statua  di  Bacco.  Ignoro  però 9 
se  era  sulla  sua  base ,  ed  ivi  piantata  dagli  antichi  , 
oppure  precipitatavi  dall'alto  dalla  violenza  della  lava» 
Forse  il  simulacro  di  questo  nnme^  al  quale  i  teatri 
degli  antichi  solevano  essere  dedicati ,  diede  1'  occa- 
sione di  dare  a  questo  edificio  il  falso  nome  ditem^ 
pio  di  Bacco  I  ne' primi  giorni  del  suo  discovrimento. 

Giunto  che  si'  sarà  al  punto  n.  7.  è  necessario  per 


(1)  Da  questa  regola  sono  eocettoati  quei  riaggiatorì  die  to- 
gliono  osservare  tutto.  Questi,  purché  non  abbandonino  il  cu- 
stode, potranno  penetrare  con  sicurezza  da  per  ogni  dove. 

8 
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J'auento  osservatore  Farrestarsi  >  e  sospendere  la  specie 
di  sorpresa  che  la  novità  del  sito^  la  mollìplicità  dei 
vani 9  di  mura,  e  di  grotte  che  vi  esistono^  e  la  densa 
oscurità^  sogliono  naturalmente  cagionare  a  chi  vi  ai 
conduce  per  la  prima  volta.  Ne!  mentre  la  guida  fissa 
due  lami  su  i  due  estremi    del  proscenio  n.  9*  e  i5  ^ 
ed  in  mezzo  di  questi  il  terzo  nel  fondo  delia  porta 
reale  della  scena   n.  11,    con  la  pianta  alia  mano  os- 
serverà quello-  che  si  vede ,  e  supporrà  ciocche  è  ce^ 
lato  ,   o  che  piii  non  esiste  per  riguardo  alla  scena» 
Senza  muoversi  da  questo  medesimo  punto  j^  e  vol- 
gendo le  -spalle  al  proscenio,  si  vede  il  cunicolo  òhe 
seca  per  mezzo  la  cavra,   e  per  lo  quale  si   è  calato. 
In  questa  posizione ,   e  sempre  con  l'ajuto  della  pianta 
alla  mano ,  potrà   immaginarsi  di  vedere  innanzi  a  se 
l'orchestra  ;  la  cavea  ,  ì  sette  cunei  (1)  che  la  traver- 
sano I   1'  ultimo  ordine  de'  sedili  ec.  Indi  rivolgendosi 
di   nuovo  alla  scena ,   Rincamminerà  verso  la  dritta , 
e  giunto    all'  uno    de'  lumi   fissati  dal  custode   n.  8  , 
volgendosi    a    sinistra  ,    salirà   per   una   delle   diverse 
aperture^   e   passando    pel  punto   n.  9,    giungeià    nel 
mezzo  dell'orchestra  n.   10.  Di  qua  voltando  a  destra 
verso    1'  altro  lume  y    s'  introdurrà,  nella  porta  reale 


(1)  fiMÌ  sono  tutti  traiTicabili ,  ma  se  qualche  artista  desiderafise 
p^uetrarci,  si  faccia  precedei  e  dalla  guida;  e  badi  di  traversarli 
salendoci  dal  basso;  giacché  nel  discenderli  si  esporreblwj  a  strac- 
ciolare ,  e  con  pericolo.  Quello  di  mezzo  è  il  solo  per  lo  quale  si 
cala  comodamente. 


(  "5  ) 

della  scena  li.  ii.  Traversata  qaesta,  penetrerà  nel  cn- 
niculo  a  sinistra  che  mena  a  parte  del  postscenium  i 
e  dòpo  pochi  passi  vedrà  sulla  volta  ^  F  impressione 
di  un  volto  umano  formata  in  quella  specie  di  tufo  ^ 
di  cui  è  riempilo  l' edificio.  Forse  fu  V  effetto  di  qual-^ 
che  maschera  di  gesso  ivi  capitata  nell'atto  chele  lave 
aeppellirono  il  teatro. 

Pppo  pochi  passi  si  giunge  al  pozzo  di  Gervasio  , 
di  cui  ho  parlato  a  pag.  so  nota.  2.  Badi  il  curioso 
a  .non  avvicinarsi  di  molto;  giacché  e  cosi  slabbiata  la 
8ua  antica  bocca  ^  che  sarebbe  pericoloso  1'  approssi- 
marsi di  troppo.  Non  trascuri  però  di  visitarlo  ^  anche 
per  curiosità  di  vedere  quel  punto  che  ha  dato  occasione 
allo  scovrimento  di  tre  città  sepolte ,  al  ritrovamento 
di  tanti  tesori  antiquarii  ^  ed  al  rendere  il  vedere  que- 
sta capitale  l'oggetto  de'desiderii  di  tutti  i  dotti  dei 
mondo,  e  la  meta  di  tutti  i  viaggiatori,  lo  per  me  nelle 
molte  volte  che  mi  sono  condotto  in  questo  sotterra- 
neo ,  non  mai  ho  trascurato  il  pozzo  di  Enzecheta , 
oggi  Gervasio. 

Dopo  di  questa  visita  bisogna  ritornare  in  dietro  pel 
n.  11.  (1)  e  voltando  a  dritta  si  va  verso  la  estremila 
destra  del  proscenio  n.  i3.  In  questo  piccolo  tragitto 
arrestandosi^  vedrà  il  punto  donde  è   presa  la  vcdu- 


(1)  Se  poi  qualche  artista  volesse  ossenrare  ì  resti  del  porticato 
esterno  del  teatro  ^  e  le  due  scalette  e  e:  che  direttamente  con- 
ducono ai  ponti  /,  /•  volgerà  a  sinistra  ;  e  preceduto  dal  custode 
vi  sarà  condotto» 


(  ii6  ) 

lilla.  Tav.  IV;  indi  uscirà  per  una  delle  porte  del 
JPosiscenium  d.  14  e  voltando  a  sinistra  vedrà  nna 
delle  due  magnifiche  porte  che  conducevano  e  con- 
ducono, all'orchestra.  Immediatamenle  dopo  vedrà  una 
nicchia ,  formata  da  uno  de'grandi  archi  del  porticato 
inferiore  del  teatro.  Qui  sentirà-  che  vi  fu  rinvenuta 
la  quadriga  di  brpnzo  con  statue  ec.  ec;  non  ostante 
che  il  sito  ivi  cavato  non  sarebbe  stato  capiente  di  un 
tal  monumento  \  della  quadriga  rinvenuta  in  queste 
scavazioni  si  è  parlato  a  pag.  io3:  ma  a  pochi  passi 
di  distanza  ,  e  quasi  dirimpetto  al  presente  punto  vi 
s' incontrarono  diversi  frammenti  di  una  statua  equestre 
di  metallo.  Nella  nicchia  poi  di  cui  parlo  si  rinvennero 
tre  statue  consolari  di  mafmo.  Indi  dopo  due  passi  tro- 
verà a  sinistra  la  scala  per  ascendere  al  corridoio  a.  a.  q. 
dal  quale  gli  spettatori^  pel  mezzo  dei  sette  vomitorii 
andavano  a  prender  posto  nella  cavea*  Dopo  che  avrà 
salito  alcune  tese  si  troverà  in  un  piano  n.  17  dal 
quale  i  gradini  continuano  a  destra  ed  a  sinistra.  Per 
quelli  della  destra ,  la  scalinata  conduce  ad  un  altro 
piccolo  corridoio  per  dare  l' accesso  all'  ultimo  .ordine 
di  sedili  superiori  alla  cavea  (1);  ed  indi  piti  sopra 
alla  estremità  superiore  del  teatro.  Ma  alla  persona 
che  non  soffre  P umidità  del  sito ,  consiglio  dirottare 
a  sinistra  e  dopo  pochi  gradini  si  troverà  nel  graa  cor- 


(1)  Questi  tre  f«dili  in  giro,  oltre  all' altro  accesso  per  la  scak 
sita  all'altro  angolo  del  teatro,  avevano  quattro  piccole  gradinate 
che  lo  facevano  comunicare  col  gran  corridoio. 
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ridoio.  Traversando  qnesto  e  volgendosi  a  destra  vedrà, 
pel  mezzo  di  aperture  modornamente  fattevi  l'ultimo 
ordine  degli  scalini ,  &/7a/tidka  del  teatro  de' f^rancesi. 
A  sinis^à  poi  vedrà  diverse  aperture ,  che  sono  i  vo- 
mitorii  di  cui  abbiamo  parlato.  Dopo  che  ne  avrà  tras- 
corsi .cinque  y  s' introdurrà  nella  apertura  a  destra ,  e 
quindi  alla  scalinata  per  la  quale  è  disceso ,  e  che  lo 
condurrà  a  rivedere  la  luce  del  giorno; 

NùUmìs  per  gU  artisti ,  e  per  guaiche  amatore, 

'  Credo  ormai  necessario  rivolgermi  un  poco  agli  ar- 
tisti ,  non  che  A  quegli  amatori  delle  nostre  antichità^ 
ì  quali  hanno  gusto,  forza  ,  tempo ,  e  mezzi  (i)  da 
osservare  minutamente  questo  teatro. 

Esso  a  ragione,  si  pu&  considerare  come.il  più  in* 
tatto  di  quanti  han  trionfato  della  voracità  del  tem- 
po ,  ed  in  un  modo  da  non  potersi  credere  se  non 
da  quei  che  V  osservano  coi  proprii  occhi  (3). 

Le  fabbriche  sono  tutte  al  loro  posto  ^  non  escluso 
l'ultimo  muro,  che  è  il  piii  piccolo  di  tutti,  e  che  chiu- 
deva il  semicerchio  dell'  edificio  nella  sua  parte  supe- 


(1]  Avverto  a  coloro  die  volessero  impiegare  più  tempo  in  que- 
sto sotterraneo  y  a  provedersi  di  quella  specie  di  candele  di  cera  , 
conosdute  presso  di  noi  col  nome  di  cerni*  U  custode  però  è  sem- 
pre abbondantemente  provveduto  di  lumi,  adatti  e  decenti  per  dd 
vi  ai  conduce. 

(3]  è  un  fatto  che  gli  oggetti  anche  i  più  fragili  si  rinvengoao 
più  conservati  negli  scavi  di  Brcoiano,  che  altrove. 
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riore.  Quella  porsEione  di  es$o  che  erolÌQ  nell'  atto  che 
fu  sepolto  il  teatro ,  ancorché  fosse  ridotta  in  franlomi, 
pure  8Ì  rinviene  a  piccola  ^distanza  dall'  antica  aua 
posizione.  Le  decorazioni  in  marmo  ▼i  esistevano  in- 
tattissime ;  e  dopo  quello  che  ne  fu  estratto  dal  con- 
tadino Enaecheta  (  il  primo  che  vi  s' imbattè  )  dal 
Prìncipe  di  Elbeuf,  e  dal  Sovrano  Carlo  III  ^  la  por- 
zione .che  vi  rimane  è  indizio  bastante  per  1'  uomo 
del  mestiere  onde  immaginarsi  ^  e  supplirci  il  ^esto 
in  disegno. 

Le  statue  che  lo  decoravano,  o  perfettamente  in- 
tere,  o  appena  mutilate  >  o  ridotte  in  pezzi ,  qual  nel 
suo  antico  sito ,  e  quale  a  pochi  palmi  di  distanza  ^ 
tutte  vi  si  sono  rinvenute.  Le  iscriziooi  o  intatte  si 
rinvennero  nel  sito  dagli  antichi  attaccate,  o  ridotte 
in  pezzi  «  esistevano  a  pochi  palmi   da  quello. 

Le  pitture  vi  si  scovrono  cosi  fresche  che  sembrano 
uscite  dalla  mano  dell'  artista  ;  e  l' umidità  del  luogo 
par  che  in  vece  di  consumarle ,  vi  faccia  l' uffio  di 
una  ben  lucida  vernice.  I  lavori  di  stucco ,  non  escluse 
le  diverse  tinte  soprappostevi;  vi  s'incontrarono  in- 
tatti. Per  fino  le  lucerne  erano  al  proprio  sito.  Ed 
il  fragile  legno  ?  Lo  stesso  legno  ^  grazie  all'  attività 
del  calore ,  carbonizzato  al  suo  posto ,  v'  ludica  an- 
che il  suo  antico  ufficio  (i). 

Sì  faccia  dunque  coraggio  colui  che  volesse  osservare 


(i)  La  prova  di  ciò  che  asserisco,  rarrcmo  con  la  storia  di  que- 
sto scavamento.  Vedi  pag.  8,  nota  i,  e  pag,  62.  n,  4. 
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SL  tutto;  marci  «empre  due  paasi  dopo  della  guida , 
e  non  la  preceda  mai  )  e  sarà  pienamente  soddis* 
latto  (i). 

I>opo  di  aver  seguito  1'  ordine  da  me  indicato , 
cìke  è  il  metodo  necessario  per.  potersi  orizzontare  in 
quella  oscurità  >  potrà  incamminarsi  per  osservare  il 
resto  j  intraprendendo  un  novello  giro.  Se  a  lui  piace^ 
darà  principio  a  questo  dal  porticato  del  fronte  del« 
1'  edificio. 

Giunto  cbe  sarà  al  punto  j,  passerà  per  gli  altri 
IO  e  II  >  ed  indi  senza  rivolgersi  nò  a  destra,  né  a 
sinistia,  appena  traversato  il  muro  esteriore  incon* 
trerà  dai  duellati  in  faccia  al  medesimo  i  resti  del 
colonnato.  Qui  usando  un  poco  di  attenzione ,  troverà 
benanche  qualche  frammento  di  legno  bruciato  ;  parto 
di  quello  che  sosteneva  la  cover  tura  del  detto  .por-> 
tico.  Indi  Salirà  per  le  scalette  e,  e.  ;  e  giunto  sul 
sito  f.  fly  ne  discenderà  pel  prossimo  vomitorio  ,  se 
vuole  ;  ma  sarà  meglio  ritornare  per  le  anzidette  sca« 
lette.  Dopo  veduto  quel  poco  che  si  può  del  postsce-' 
nium,  per  penetrare  nel  quale  bisogoa  indicarlo  al 
custode  col  nome  del/e  stanze  ,  nelle  quali  si  vestivano 
gli  atlori  f  soggiungendo  di  volerle  vedere  luKc,  si  ac« 
cingerà  a  percorrere  tptto  il  perimetro  delP  edifìcio. 
Comincerà  dal  lato  al  qual  conduce  il  cunicolo  del 
punto  8^   acciò  possa  salire  alla  parte  superiore    del 


(i)  Solo  per  quello  che  rijjuaida  la  [urte  supnioic  clulla  icciia 
non  vale  F  anzidetto.  ^ 
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itfairo  per  la  scala  16  e  17 ^  giacche  Inalerà  opposta 
non  è  cosi  facilmente  praticabile. 

Vedrà  in  prima  la  gran  porta  diametralmeuta  op- 
posta all'  altra  già  osservata  n.  i5.  indi  cammioaudo 
nella  grotta ,  ed  osservando  a  dritta  le  diverse  arcata 
del  porticato  inferiore ,  di  tanto  in  tanto  penetrerà  ia 
esso ,  quando  potrà.  Badi. poi  a  non  trascurare  n^ssano 
de' cunicoli  che  verso  il  principio  della  grotta  incon- 
trerà a  sinistra.  In  uno  di  questi  vedrà  gr.indixii  di 
altre  fabbriche  non  appartenenti  al  teatro.  Terminato 
il  giro,  giungerà  alla  scalinata  n..i6  per.  la  quale  era 
già  salito  nel  fare  la  prima  escursione  nel  sott^erraneo. 

Continuerà  questa  scala  fino  all'  ultimo  gradino  che 
conduce  all'  ultimo  piano  superiore  del  teatro.  Quc-« 
sta  parte  dell'edificio  non  è  meno  interessante  delle 
altre.  Sventuratamente  essa  non  può-  essere  pcFCorsa 
tutta  intera  ,  ma  però  con  qualche  pena  si  può  pe- 
netrare ne' punti  i  piii  rimarcabili  che  sono  tre,  cioè 
i  due  estremi ,  ed  il  centro.  Questi  erano  decorati  da  sei 
basi  f  due  per  ciascuno  di  detti  puoti  che  Si>8tenevano 
altrettante  statue  equestri  di  bronzo  in  tutto ,  o  in 
parte  indorate.  Le  basi  rivestite  di  marmo,  piantavano 
sul  corridoretto  inferiore  e  tagliavano  i  tre  scalini  di 
esso*  Le  due  che  erano  nel  mezzo  del  semicerchio  ed 
iu  conseguenza  di  fronte  alla  porta  reale  della  scena 
n.  11,  fiancheggiavano  uni  tempietto  che  era  imme^ 
dialamente  alle  loro  spalle.  Di  questo  vi  sono  ancora 
esistenti  gl'imoscapi  delle  colonne  scanalate ,  rivestite 
di  stucco,  e  colorate  di  un  vivissimo  rosso. 

Debbo  qpesta  scoverta  ai  conosciutissimi  talenti  del 


Ghia'*"^  MasoM,  la  «li  cui  immattira  perdita  merita- 
mente ri  piange  dagli  amtftori  delle  belle  arti  ,  ed 
antichità.  Sodo  ormai  reati  anni»  dacché  nelle  repli- 
cate osservazioni' locali  aa  questo  monumento  fatte  in 
0iia  compagnia ,  nn  giorno  penetrammo  in  questo  punto 
che  descrivo.  Allora  egli  al  momento  mi  manifestò  il 
•ospetto  I  e  dopo  altre  ricerche  ci  assicurammo  del 
fatto  (i). 

0>lui  che  vuole  osservarlo  coi  proprii  suoi  occhi , 
dovrà  non  solo  farne  replicate  istanze  al  custode  (  per- 
chè non  è  la  strada  solita  a  battersi  da  lui  )  ma  an- 
cora dovrà  regolar»  in  questo  modo.  Giunto  al  pun- 
to 5  vedrà  in  faccia  al  detto  vomitorio  alcuni  buchi 
modernamente  fatti  nella  volta ,  dai  quali  compari- 
sce r  ultimo  ordine  de'  gradini.  Domanderà  di  salirci 
o  per  la  prossima  scaletta  antica ,  o  rampicandosi  pel 
detto  forame*  Dopo  salito ,  e  veduti  gli  scalini ,  e  le 
due  basi  già  descritte  delle  due  statue  equestri ,  do- 
manderà nuovamente  alla  guida  di  ascendere  piii  sopra 
o  per  la  scaletta  egualmente  antica  che  è  a  poca  di- 
stanza p  o  per  le  altre  aperture  fatte  nella  lava  ai  tempi 
di  Carlo  III.  Cosi  giungerà  all'  indicato  tempietto  ;  e 
dopo  di  aver  osservato  i  resti  delle  colonne,  le  basi, 
ed  altre  particolarità  architettoniche ,  badi  a  tutte  le 
altre  grotte  che  vede  intorno  al  medesimo.  In  alcune 


(i)  Se  mai  la  statua  di  Bacco,  radi  p«  ii3ium  fiMse  rinrenuta 
sulla  sua  base  >  si  potrebbe  oongettarare  che  fosse  precipitata  da 
questo  tempietto. 


di  qae«U  Tedrà  d«*groMÌ  pesa  di  legno  terbonisnito , 
die  a  mio  credere  «pparteogono  alle  grandi  aiie  die 
fenriTano  pel  yelario.  Indi  calandoiene  al  gran  cor- 
ridoio ,  o  farà  altre  ricerche  ,  oppure  le  rimetterà  a 
nlleriori  visite,  giaccU  una  «ola  non  gli  basterà  per 
esaminare  tatto  da  artista  ,  o  da  diligente  osfer?alore  ; 
potrà  perciò  ritornarsene  in  casa  per  ruminare  a  «noi 
comodo  quello  che  arra  dìseggiatamente  osscnrato. 


Fini; 
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Copia  ec.  —  À.  S.  E.  Rev.  Mons.  Golaogelo  Vescovo 
di  Castellafnare  Pres.  della  Giunta  per  la  Pub.  Istru- 
zione —  In  quest'opera  cui  l'ALUtore  dil^entissimo  Sig. 
Can.  D.  Andrea  de  Iorio  ha  dato  il  titolo  di  Notizie 
su  gii  scavi  di  JSrcolano,  sì  scorge  chiaramente  altro 
non  essere  il  suo  scopo ,  se  non  di  reodere  più  facili , 
pici  brevi  |  e  piii  istruttivi  le  frequenti  visite ,    che  i 
forestieri  piii  che  i  nazionali  fanno  ai  preziosi  monumenti 
di  antiche^  e  celebri  città  del  nostro  Regno  tratti  fin- 
ora dalle  viscere    della   terra  alla  luce  del  giorno.. 
Di  quale  vantaggio  sia  questo,  accurato  lavoro  per  sif- 
fatte curiose  ricerche ,  verrà  evidentemente  dimostrata 
dalla  ^erienzav  Non  essendovi  in  quest'opera  cosa  al- 
cuna» che  si  opponga  alla  Religióne,  o  a' dritti  della 
Sovranità,  son  di  parek-e,  che  1' E.  Y.  Rev.  ne  possa 
permettere  la  pubblicazione  per  le  stampe.  Napoli  ao 
Settembre  1.827.  -^  Il  Reg.  Revisore  Donato  GigU. 


Napoli  ^(9  Setlemhre  §89^. 
PRESIDENZA 
deUa 

OIUlf«A*PER    I.A    PUBBLICA    IBTRtfBlOKB* 

'  Vista  la  domanda  del  Tipografo  Giovanni  Martin^ 
con  la  qoale  chiede  di  voler  stampare  l' opera  intito* 
lata  ^  Notizie  tu  gli  scavi  di  Ercotafio  ^  del  Can  •] 
D.  Andrea  de  Iorio; 

Visto  il  Cavorevole  parere  del  Reg.  Rei^.  Sig.  D.  Do^ 
ikato  Gigli; 

Si  permette  che  V  indicata  Opera  si  stampi ,  però* 
non  si  pubblichi  senza  nn  secondo  permesso ,  che  non 
si  darli  se  prima  lo  stesso  Reg.  Revisore  non  avrà  at* 
testato  di  aver  riconosciuta  nei  confronto  uniforme  la 
impressione  ail'origiaale  approvato. 

//  Presidente 
M.  COLANGELO. 

Pel  Segretario   Generale  e  Memoro  della  Giunta 

L'aggiunto  I  Aktonio  Coppola. 
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